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PIETOSI 

TRATTENIMENTI 

DE’  PENITENTI 
Sopra  i fette  Salmi  di  Dauid 
Aflègnati  dalla  Chiefa  per  materia  con  la  quale 
il  Chriftiano  potrà  difporfi  à viucre  , c 
morire  làutamente . 

Del  Padre  Abbate  (mkJ \) 

D.  CARLO  BOVRGES 

Monaco  CilIercTenlc  . 

T r adotti  dalla  Lingua  Vr  alice fe  nell'Italiana 
DAL  CONTE 

O RATIO  CORRADINI 

AlÌEminentiJfuno,e  Keuerendijfimo  Srgn. 
Patron  ColendtJJtmo, 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

GASPARO  CARPEGNA 

Datario , e Vicario  di  Noftro  Sign- 


E REVERENDISSIMO 

- • v-  UÀ  wjT.’.'Vi 

" Sig.  Pàdron  Còìetitfiis. 

• v;':'  • % a iw  Vù‘M7i  f\ 

■:J  * h'Mpcthté^‘de^àóni :òffìhid$ 

la  dignità  de3'  Per  fon  àggi 


K tàfollemti  y e renditi  aggradèuth 
li  col  degnar  fi  di  rtmrtàripy  \te- 
uendo  riguardo  al  fempl'icè  affet- 
to del  Donatore . Queflo  p enfi  ero 
mi  fa  prendere  ardimento  di  pfe- 
fentare  à V.Eminenzrt  qùefià-» 
Operetta  ? che  r vfeita  dalle  mic~> 
manipouera  d3 ogni pregio  y molto 

a 3 fre* 


A*w  detla^. 


rata'  w 

izjiyje  nonifdegne- 
td%  di  accettarla  . £lla  nacque^ 

* néltldioma  Francefey  fòn  molto 
profitto  fpirituale  de  Lettori  y del 
quale  mi  fono  ingegnata  di  far 

fr*- 

fportarla  nel  no  fra  linguaggio  . 
^Dubito  péri  di  bauere  cf curatola  ?j 
tì£?/  primo  Autore  y e la  beltà 
..  della  materiayche  infe  contÌene—>y 
con  quell#  cip  n/bb  pofi#  di  mio  „ 

> w 

col  no~ 

ìfìfadiJf.  Eminenza*  bafieuoìe  fio- 
{ pxa  modo  ad  bonor aria  ancorché^ 

^ienpfi^^eé  pr^a^pi^ez^ 

. Zjt:.  fiutando  da toabbondantema- 

j^à$.  Jt>4e  4k  $ork  zz  anti- 
thè.  ? per  lr eccellenza,  della  fami- 
gli 4. pannouerat  a già  da  tanti  f 
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. eoli  tra  le  prime  d?  Itàlici  : Famofa 
per  la  móltitudirte  de  f oggetti  di 
fegnalat o <~ualore  in  ogni  forte  di 
djfarey  cofi  di  pàct^come  di  guerra^ 
e di  Eccl efajlichè  Prelature  :,illu- 
f rata  con  titoli  di  Serenijfmi  per 
P origine >che  da  Lei  trafóro  i Con- 
ti di  Mohtefeltro  $ e i Duchid’ffr- 
bino  * Alche  s aggi onge  lo  fplen^ 
dorè  y eh' ella  di  njantaggionji'  ac~ 
crefeeeon  le  doti  particolari  del-* 
lafna  Per  fona  > ammirata  in  Ro- 
ma fn  da? primi  anni  della  ftUL~> 

— \ 1 / ; « jf 
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età* 


n.  Cronaca  del  C°nre  Barbiani , Celare  Clerrien-’ 
tmr  jicll'inorie  di  Rimari,  Orario  QJiuitri  n<*Ilc 
Antichità  di  Monteieltro,  leandro  Alberti  nella 
Delerjttione  d’ Italia , Girojamtf  Mutio  Gki- 
1 tj i ìopoluano  nella  Vita,&  Iftoria  di  Federico  da 
MontefelirojII  Cimeli]  nclffcoife  deÌÌJVtnbria:. 
Gj  i°Iaino^/n  nell'Iftoria  d|  Kaueniia'  y Vedi  la 
, C^iKjaJogia  dr  Pietro  Anton ip'  Guerrièri  dclfai,.» 
Cala  Caverna  ftatapatasfa  Rimini.deh^67. 

Cummidaiiato  dell 'Àcqued'Aud/torato  creila «»- 

•Segnatura,  e dapoi  della  Haitiana  Ròta  evi  fa  - 

Pj^o  grado  della  porpora  le  cariche  colpicuc 
tu  Datano,  e Vicario  di  N.Sig. 


■r  efrf-j  per  1‘ altezza  dell’ ingegno  c ol- 
•t:  tifato  dallo  Jìudio  della.  Rettori- 
V c*$,  Mila  Ftlofojta > e delle  Leg- 
, glycon  tanta  eruditone , che-> 

■ fa /Sitamente  negli  anni piugio- 
umili  desinata  ad  impiegarlo 
. mila  Corte  nelle  Cariche  di  mqlto 

^ììliettó  * 

^ffimpn,  conofcere'  di  h abilità  , ; e 

di  talento: Juperiore  ali ’ impie - 
dga  .*Ne  k K ciò,  punto  mi  {af- 

<:M±;$^ale  applau(k'  alla  fom^ 
nuk\prudenz&  ye  rettitudine 
~ della  ~ Santità  di  tNojìro  Signo- 
re  Clemente  Decimo  y che 
&a  commejjo  l’officio , di  fuprewo 

mini~ 

'fm  rettiff‘- 

yna  intenzione  di--  beneficarci 

la 

" " ' ef- 


Wfd  ftiamort 

:i  Vi  .:J  ri  li 


i;i.  I /*ÌPOÌuni  - , - 


)oglé 


• efff  ^ ^ beneficenza  y che  ajfiat 
Jt  pdteùanò  njerfo  dì  V.Emin . 
la  eguale  e per  i maneggi  5 eper  ii 
merito  /ingoiare  è fiata flirtata 
degna  della  porpora  5 molto  prima 
di  confeguirla  , Si  cohpi detta-* 
dunque  F'.E/i  honorare  (jueflo pie 
dolo  pre/ente  5 che  io  le  off  enfio  5 e 
fon  fi curo , che  il  fio  gradimen- 
to lo  renderà  degno  di approuatio- 
ne  de  gli  huomini  più  fienfiati  y e 
defiderofi  d’ approfittar/  nello  (pi - 
rito . Spero  che  in  tanto  ne  fard 
rimunerata  da  Sua  Diurna  Aiae- 
fia  per  hauere  col  fitto  fattore^ 
promejfa  njrì  Opera  appartenente 
alla  Pietà . Refio  per  fine  facen* 

iit&me*.*-’  > 

fregando  il  Signore^  che  la  confer- 
ai per  bene  della  fua  Chtefa  , e 
per  r vederla  ef aitata  al  colmo  del , 

a 5 ie 

a—,.  ».  » 


Digitized  by  Coogle 


; "ì  v 


4,  _ H.  , t<  . r. 

\xi fieno  di  felicità  « 

Dalla  Terra  àt  Sologna>  (gTX 

^ \ ' •*  4 * ì • •*  • 1 X • ' * l V *'  % 

. 

piV.Em„. 

V.-''-Vj  ilV  -V-V/i  l J , 4j  . i • jj 

^ i * « 

•\;rt  r.-\ ' r 
4 i \ ij  . . « \ ' 


% < o A;  -.  V 

» 

. s 

) ^ A-i*  . J I • * • 

>*  - A \ ' . J*  \\  ^ 5 *.X**'<  \ 

*•  ; '»  1 » > * ; 1 . > (V. 


>v* '.*»■•.*.  . ‘ .*•?  "vii  » 

»*.  **  ' •)  . <-  '\A,:r  *A  u . 

1 ■ ^ j » i r f > •*  \ 

..  ('ì  . 


> ìv:  «:■ 


•.A 


\ \\ 


w^y 


<.  ■ . ‘ ) A m 


\‘ > . ■ ■ \ ~ 


V K Humi]if$.  eDiifòcifs.  Senu 


.*\T 

2 .*»a  » 


. r>  •«.  i 


V.  >‘C.  ,J  V Vj  \\  5 ' 

■*  *. 

VI  »t  *.'•••>  -v  s >»■  - i • 1 \ 1 1»  « W viV 

V ’j  *k  V . I J • % -iX*  ' W vi  ■ % v>  's<.  O •*  i . < ' 

V - i 

cUY»^  r5V\Ù  \ìtt  V.Ar:H  . bU\S\  -*•  Vfi 

\,  1 M I 

«•  • * ' 

-vs .«;?!  jA.’jto  ty»  .•  V.  'Juanàti « 

n - .^brVj  ?iVA  ..^a:i4  *n<\  -.>i 

SWKiJtt'T' 

sV  ; r. 

t 0 


i 


Digitized  by  Google 


il 


il 


;^a  r . . ..  ..  

L o stampatore 


' . J ■ A Lèttoti»  !|s.0,?--'i' 

?.•  . .f;  ■ '3 co  e iti.TT'.L']  T)Tv,  .lt  . 

s >T^J^iunque  to'  ila  ÀipWpTteftòrey 


-f*,  f • 


Air.-,  V M°§n°r°  s«<!f  cof^.p^rsatc, 
7\-*f x <Tamro,per  rilorge  restìi  for- 
j 5fg*à  per  nò*»  più.  cagete , ci 

; **?]?? 
fio  che  [pendi  nella  Lettura  di  queit- 

~‘0pz  r a : Bccq  f:  w 1ÌR  è d^TcìiJ^nflJih^ 

i^ari^  feScét- 

rùp,,  pré^  Mitiga  iifaclìralc , per  ift* 

fegiiarcychilo  feguì  nel  peccare  le  àl- 

~ té Ìettvoi>i  di  pàTsaré  coi  luò' efempio 

dallo  flacóni  nemicò  ^'quella  de’  figti- 


irv  vn  diuoto , e piò  réligióTo  difpfrito , 
che  d’habito,  applicato,  per  quanto  gli 
permettono  i grandi  intere®  à prò  del 
publico  «alle  traduttioni  dall'Idioma.»» 
rrancefe  al  noftro  Italiano  de’ Volumi 
profìtteuoli  allr  accrefcimento  deHc-» 
Virtù  Chriftiane  . Hò  feelto  aderto 
-•  • • a 6 que- 


quello  ,*  perche  il  riuenni  perfettiona- 
to , e dignifsimo  di  chi  lo  compofc , di 
chi  Io  traduffe,  c di  chi  brama  la  l'alute  ; 
e per  confeguenza  mi  trono  in  necefsiti 
d’honorarle  mie  llampe.  Hd  per  lo 
mani  altre  opere , che  nel  fuo  Idioma^- 
cauarono  gliapplaufide’più  maligni  : 
il  Cielo  gli  dia  lunga  vita  per  benefìcio 
deH’Italia.  Mie  partifoho  combinare 
li  caratteri  alla  compofitura  dcllejtam- 
pe  ; onde  puoi  efier  Certo , chebonT^ò 
tralasciata  fatica  per  render  corretta!» 
l’Opera  dinota , che  ti  prcfentò.  So 
folfecofi  pura  la  lingua  Tofcana;  co**  * 
me  è Santo  il  Libro,  quello  fi  potria  da- 
re il  vanto  di  tutta  bellezza . Il  Tradut- 
tore non  vfa  le  finezze  Tofcane  , sì  per- 
che la  naturagli  d:ièper  patria  vnCli- 
' ma  tutto  diuerfo,  ed  anche  perche  non 
hcbbé  tempo  di  lludiar  le  frali,  mentre 
attefe  à faenze  più  rileuanti . Tù  irttan- 
to  gradifci  Tanimo , e il  defiderio  di  chi 
non  heb^i?  iltra  mira  , che  de  ! fuo  pro- 
fitto fpiclùiafé*.  Leggi  attentamente,  e 
farai  Santo, é tàu  io, èie. 


Iti, 

ui:i$u  ( 

j , j K 

ì m a 

ho 

ò'i'i/fc 

Sbollì 

ìì-:*k:o  » ouonsr-i-jQ 

.lion-i' 

( ’ . . * 
• • A » *-  * 

■ •> . > j . » .1 . t — , iir- 

i 4-1 

uloVV 

v.  otisibr 

l U t\.:  i z *i 

oì 

Wh  c : 

ae.tìb'ir 

Ile  r>  • 

Or: 

J'L  r>: 

bai  Ó.-4 

• •#  » * . % * » 4 * 1 1 Sé  * « 

W | . i 

Ò .1 

PRH 

Digitized  by  Google 


PREFATIONE. 


SE  li  Scrittori  fojfero oblinoli  dafuru#- 
re  qualche  metodo  nelle  Opere  % che 
efji  mandano . in  luce  : io  farei  (lima- 
to cefi  leggiere  in  offerir  fuhito  que 
fili  Tietofi  Trattenimenti  dTenitenti,dupj 
•hauer  prefientato  à Giufli  la  mia  T.heolqgi  i 
Eucaristica,  come  V Oratore  jil  quale  tiraffe 
le  indutmni  prima  di  collocare  te  preme (fé, 
òilTittore  , il  quale  riminù^affe  i colon 
manti  di  difégnare  il  fuo  Hi  tratto . Imper- 
cìoche  è cofi  ne  cefi  ano  >ch  e la  penitenza  de 
■ Tecc'atori  prevenga  le  gratie  delle  quali  cf 
fi  fimo  colmati  di' jdltcer e,  cdrdò  giuflo  che 
5 Ufi ’4ddtto,chehi'ojfef9  il  fufrSigfiòrerdeie  * 
fòia  fpa  perfidi#  ,fe  egli  de  fiderà , che  io 
tratti  iCome'vm  de" (noi  domefìici . Tutta- 
via fe  noi  diflhigniamfitrà  la  dottrina,  el>~ 

• yfio,  f irà  facile' il giufitficare  fi  nofito  modo 
di  procedere , effendi  verè,  che  feti  Chn- 
fliano dee  purificate  la  (ua  anima  col  Sa- 
cramento della  Téniteìt^d,  prima  dafpirà 
- re  dia  comuììiodedel  eorp&dtù iesà- Chn: 
'flo>è  parimente  opìnhtie  Coftdnteiehe  iJìQt- 
' toripr  e fenfc  ano  tConS.Tomafoyil  Trattato 
- dell ' Eucarifiia  à quello  della  Tbnìten%à , 

1 che  fi  può  dire  efjere  neceffariOadogm  fia 
to  della  vita  fpir itila  té,  è per  tanto  ella  dee 
precedere , efeguire  la  gratta  dèli*  ÉUcan 

fti  a. 


•! 
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fiia.  5 im Urgente  SjSioXhijJgJìomo  vuole  , 
che  lo  ffe/fo  Sacr  Amen  tedili' altare  [negli, 
e difponga  il  Cbr  itti  ano  à riformare  il  [no 
interiore  con  le  Regole  della  Tendenza  . il 
[angue  di  Giesù  Chriflo , dice  egliforma 
Imagme  di  Dio  , che  la  noflra  naturale an- 
cella  y e annegrifee  con  tratti  non  regolati 
dall'Arte,  ed!  è, come  vna  ricca  vernice , che 
fàJpiccAre  icolori^he  le  noflte  pa(figm  ta- 
ne ano  coperti  di  poluere- 

Ma  [e  la  Scrutar  a è piena  di  moti  ut , di 
ragioni  ìdim,gZÌ>ed'e[empi)  che,  pervado- 
no ì Ve  oratori  alla  penitenza, [adì  melimi 
confej[areycke[ecòdo  ilgiuditio  della  Chie- 
[a  noìhy,'bà  ale  uno  ^le  Vrofeta,  nèEu  ange- 
lica , cbrfjabbia  fcritto  fi  prqfuf amente  [p- 
pr  a qtteBa materia, quanta  Dauid,  la  di\cui 
Cotifejfume,  lagrime,  & gemiti  congiunti  à 
wefli:,  e doloroft  lamenti  [anno  la  tejfuma 
diqueft'Qpera.IlLibro  de'  Salmi  d parere 
di  S»  Dionigi  è il  Compendio  di  tutte  /o 
Iodiche  i fanti  Vanegjriflì  fomminifìrano  à 
gli  huommi  per  ridire,  e publicare  le  gran - 
deyge  del  lorof ornano  Signore  . Tuttauia 
gli  [ette, che  la  diuotione  de' fedeli  ha  nota • 
ti , e.  cauati  da  quello  ricco  Volume  , com- 
pongono la  Morale  de*  Venitemi*  Eglino 
rincontrano  i lumi , ebe  feuoprono  la  brut-, 
tez^a  delle  loro  co[cienrgeì>  e la  beltà  della 
GiuJiUia,rb(>xrore  del  peccato,  e la  dolcez- 
za dell  asinina  mi  ferie  ordì  a , e le  [panca  < 

tCUOr 


teitoh  penedegl'empij,  e Icfperan^e  a' vna 
eterna  Beatitudine» 

Quefla  è vna  Rettorìca , che  perfuadc  à 
Monarchi  l'vbbidienga , à ricchi  la  poller- 
ia, à [eri f udii  la  Cafiità , àgli  Jìnibitioft  i'- 
h umiltà , e muta  in  lagrime  i diueriimenti 
de  balletti ,e  Comedie ; i digiuni ,e  le  vigilie 
[in  altri  efercitij  d'  Anacoreti . Quella  è 
quella  fìlofvfia  , che  nf chiara  l'Intelletto , 
arriccbifce  la  volontà  di  virtù , e fepara  lo 
fpirito  dalla  materia.  Quefio  è il  Codice  in 
cui  tutte  le  Leggi  della  Giufiìtia  diurna  fo- 
no regifiratei  vna  Teologia , che  infogna  à 
fuggire  la  mone  eterna , e i tormenti  dell'- 
Inferno con  le  pene  arbitrarie ,e  volontarie . 
Il  Medico  che  ordina  ifquifiti  ed  infallibili 
remedij , / quali  rif anano  le  piaghe  indirà 
- bili, e le  malattie  mortali. In  fine  quefla  è t 
. Enciclopedia  di  tutte  le fcienge , chepoffo  « 
no  contribuire  alla  conuerftorie  de  "Peccato 
ri , à rifiabilirè  i penitenti  ne U' Innocenti , 
e à mantenere  i Giufh  ne'  diritti  acquattati 
nell'her edita  della  Beatitudine . Quefla  è 
la  prima  lettionede  Bambini , là  diuòtióne 
comune , la  più  antica,  e ordinaria  or atione 
della  Chiefa,  la  Penitenza  t affata  da'  j 'acri 
Canonica  Medit atione  de'Solitarij , l'Arte 
del  Benmorire,  che  volfe  [indiare  nell' viti 
ma  [uà  infermità  S.Agoftino, vedendo  que- 
jìe  Cbriftiane , e ftabtli  verità,  delle  quali  fi 
fè  tafegjare  ilfuo  letto.  QjieJìa  è fiata  do 
po  la  riafe  ita  della  Chiefa  la  materia  [opra 

lo  Uà/ 


r 


la  quale  han  faticate  le  penne  de'  Dottori , 
de*Toeti,e  degli  Oratori . Ma,  come  che 
quefìa  materia  è tanto  vafla,cbe  può,  efse - 
re  paragonata  d quello , che  è il  primo  prin- 
cipio della  naturale  non  credo  punto  di  far 
torto  à quefti  gran  Geni j col  dargli  vna 
nuoua  forma  , non  più  che  le  caufe  partico- 
lari non  terminano  punto  le  Virtù  delle  ge- 
nerali . Similmehte  iopofso  dire , che  quelli 
Trattenimenti  noti  fono  altro , che  vna  tef- 
fitura  di  fentimenti  de'  Santi  Padri  della 
Chicla>ne'  quali  leperjone  potranno  fetia- 
mentc  occuparft.Jcn^a  vedere  le  Medaglie , 
ù le  Pitture  di  quejìi grand' Huominiji  qua- 
li hanno  raccomandata  ancora  più  con  le 
loro  anioni  la  Penitenza, che  co'loro  Volu- 
mi . Quefìo  è quello  ancora  che  renderà  il 
Lettore  più  offequiofo , e riuerente  per  ap  • 
plicarftd  quéjìo  fi u dio  afsai  feonofeiuto  nel 
Mondo , e l’obligherd  fimilmente  à pregar 
Dio, eh  e dia  all' \Autore,e  al  Traduttore  in- 
fame lo  fpirito  della  'Penitenza , e de  fiderà 
fuegliare  nella  Chi ef ai  dando  alla  luce  que- 
gli dinoti  Trattenimenti . 
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DE*  DISCORSI,  DE*  CAPITOLI, 
E de*  Paragrafi , che  fi  contengono 
nella  prefen  te  Opera,  ** 

; D I S*C  ORSO  RRÌMO.  - 

T . t- . .>  Ul  


Della  Virtù  della  Penitenza  » 


, A .* 
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Cap,I.  T A Natura  conduce  gVhuomini 
Lv  alla  Penitenza.  Pag.ì. 

Ca  p.  1 1 . Della  Pendenza  [oltranaturale,  5 
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Sopra  il  primo  Salmo,  Domine  ne  in  furoie 
tuo  arguasmè. 

• ' ; ^ 

Cap.L  pingue  prerogative  notabili  del  Re 
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Dauid. 
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28 


§.  pretogatiut  piu  confìderabi- 

Capili.  Per  qual  ragione  i Penitenti  de  nono 
pregare  iddio  à non  caligargli  tnsnir'è 
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Della  Virtù  della  Penitenza. 

CAPITOLO  PRIMO.  ù:‘ 

La  Natura  conduce  glihuomini  alla 
Penitenza . 

O N O tempre  flati  cosi  be* 
ne  perfuafì  gli  huomini  della 
Virtù  della  Penitenza,  e della 
preeminenza  di  lei  , che  l’- 
hanno fatta  precedere  alla_j 
Fede,  come  vn’infegnamento 
della  Natura,  eflendo  che  fecondo  S.  Agorti- 
no,  le  più  barbare  nationi  habbiane  conofciu - 
to  , che  il  peccato  dette  effere  purgato  con  vru 
giuflo  pentimento^  a.  E che  Iddio  permette, 
che  i Penitenti  foffrino  qualche  difgufto,pri- 
ma  di  comunicargli  le  fue  gratie . la  Nemefi 

A ■ de* 


a Si  peccauerity  non  fibt  effe  poenitendum  , 
nulla  barbarie*  hoc  dicere  audebit.  Lib.  i. 
de  duabus  animabus  cap,  j 4. 
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a-  Trattenimenti  Pietofi 
de’Oentilr  abbattei»  l’orgoglio  di  coloro  l 

. che  s’opponenann  à gli  ordini  del  Cielo,  e 
infondeua  loro  nell’iftanre  medefimo  va_* 
fenfibilc  difpiacere  delle  colpe  commeife  , 
che  hrùttfmd  di  quella  Dea  al  patere  di  Ma- 
crobio,  a era  paragonata  alia  Virtù  del  Sa- 
le,il. di  cui  ftillante  chiarore  ottenebra  le_» 
Stelle, Che  l’auuiluppano  nella  loro  deboliflì- 
ma  luce,  e diflìpa  le  tcnebre,che  ricuoprono 
i corpi  terreftri,  per  indi  rendergli  più  Iumi- 
nofi,che  le  Stelle  del  firmamento  : in  che  ne 
abbozzò  la  pittura  dellaPenitenza , la  quale 
ad  altro  fine  non  s’affatica , che  per  raffrena- 
re le  difTolutezze  de  gli  huomini,  e ridurgli 
alla  pratica  della  virtù.  Se  affettionargli  a__* 
quella,  dopo  d’hauergli  ilimolati,e  all'odio, 
e alla  fuga  delvitio. 

Arinotele  afferma,  // peccato,  de  nona 

viene  d et  e flato  dalla  Penitenza vna  ferita 
incurabile . b Platone,apportando  la  ragior 
ne,  per  la  quale  gli  huomini  fi  frequentemér 
te  ricadono  nell’iftefle  colpe  dice  ciò  proce- 
dere dal  non  hauer  voluto  foddisfare  alla  di» 
teina  Gtuftitia  doppo  le  prime  offefe  , c Ter- 
tulliano confetta,  che  gl’idolatri  col  folo  lu- 
me di  natura  hàno  penetrato,*/,  effere  l'huomo 
obligato  à far  ricorfo  alla  Penitenza  , ogni 
qual  volta  ha  imbrattato  la  bellezza  della» 

• /.  fu» . 

9 Lib.i.c. 7.  ìi. Satura,  b Quem  non  poe* 
nitet,  irremediabilts  eft.y.’Ethic.j.  , 

C Sape  aliquit  nona  peccata  commìttit  3 
quìa  non  expiauit  commijfa.y  de  legibus. 
d Pcettitentiam  hoc genus  hominum  natte* 
ra  tenus  norunt,  Initio  libri  de  Poenitentia.  . 
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f'ns  anima  con  anioni  peccamino/e , E final» 
lente  S.  Agofiino  dice  #0»  e (fere  d'hfiopofcru - 
mare  /e  Scritture  per  affi  curare  ideila  ne  ceffi, 
fità  della  penitenza, già  ch'ella  vien  publica 
/a  </a//a  bocca  fteffia  della  natura  ; a De  dii- 
cendofi  da  quelle  facre,e  profane  autorità  , 
che  il  folo  lume  naturale  guida  gli  huomini 
al  bello  efercitio  della  Penitenza  . 

Quella  pareggia  la  fua  origine  al  Sole,  & 
à cjli  elementi  Punì  Adamo  ia  fenfualità 
del  proprio  appetito  coll’afprezza  d*vn  cili- 
cio tefiutodi  foglie  di  fico  nel  medefimo 
i dante  , che  Iddio  domò  l’orgoglio  del  fuo 
fpirito,ricuoprendo  le  di  lui  membra  con  le 
pelli  di  fiere . I Sacrifi cij  propitiatori;  ordi- 
nati nella  legge  Molaica  eran  Oj  fecondo  il 
parere  dell’ Angelico  3 c la  oblatione  de* 
Penitenti . Le  vn dici  Tribù  d’Ifraele  pianfe- 
ro,e  s’afflifiero  d'hauer  maltrattato , rnofse 
con  vn  zelo  indifcreto,e  crudele,  tutta  la  Po» 
Aeri  ri  di  Beniamino  d . Et  il  medefimo 
Giob  j tocco  dal  rimorfo  di  confcienza  dif- 
ferii fpacciato  per  troppo  giuftoauanti  il 
Diuino  cofpetto,fi  rauuolge  nella  cenere . 

Non  poteua  Giona  e atterrire  d’auuan- 
taggio  la  Città  di  Niniue  di  quello,  che  fece 
con  le  fue  parole,*  benché  la  fu  a predica  fof- 
fe  fiata  comporta  di  fulmini,  Jampi,e  tuoni . 
Poi  quella  illuftre  Metropoli  più  meriteuole 
del  no  me  di  Regno,  che  di  Città  reflò  tanto 

A i fopra»  \ 


a Quid  neceffe  efi  Script  uras  afferre , vox  e fi 
ipfa  naturarvi  fupra  . b Gene/.  3. 

C t i.q.ioi  art. 3.  ludicutn  1 1-, 
d Cap.^i,  g Cap.3,  - „ . 


4 T ratt  eminenti  Tietofi 

foprafatta  dalla  nouella,  che  gli  fù  apporta- 
ta della  imminente  fua  rouina , di  cui  veniua 
minacciata  per  il  Profeta,  che  il  Rè  medefì- 
tno  abbandonò  la  Regia,  gettò  lo  Scettro,  e 
la  Corona,  fpoglioffi  di  rutti  li  contrafegni 
di  grande,  e framefchioflì  con  la  plebe  più 
niinuta,coperto  di  cenere,  eRenuato  da’  di- 
giuni, e tutto  bagnato  dalle  Aie  lagrime  .*  Il 
popolo  riempiua  le  piazze  di  grida,  e gemi- 
ti,e  I’iReffe  beftie,  eh’  erano  Rate  condanna- 
te alla  fame,  e alla  fete,aumentauano  quello 
dolore,  & affanno  cò  i loro  rugiti . Il  che-» 
bene  auualora  la  forza  della  Penitenza  anche 
in  quel  tempo  , chenonfrfapeuala  perfet- 
tione  di  quella . a Ha  finalmente  la  bocca 
de’  Profeti  feruito  di  tromba  allo  Spirito  Sa- 
to,  coll’ifpauétare  i Rè,&  iPopoli  con  le  mi- 
nacele della  luagiuRacollera,  e gli  ha  molfi 
à preuenire  i rigori  della  fua  GiuRitia  con__» 
i’opere  d’vna  humile,e  generofa  Penitenza  * 
Cosi  ella  è pallata  dalli  Rati  della  Natura, 
c della  Legge  à quello  del  Vangelo  , per 
vnirlì  al  Sacramento,che  ne  ha  ritenuto  il  no- 
me.Mercè,che  la  Cótritione,qhe  n’è  la  parte 
più  nobile,altro  no  può  chiamarli, che  queRa 
antica  Penitenza  innalzata  , e perfettionara 
dalla  gratia,  conforme  à quel  che  alferifce  S. 
AgoRino . Colui  diceli  perfettamente  burnì- 
liuto 3e  contrito  auanti  k Diojl  quale  detejlai 
ér  abborrifee  i [noi  errori }e  dichiar a por  egget» 
to  del  fuo [degno  la  propria  volontà  ribelle . b 
Ella  è à parere  di  S. Tomaio  comandata  dal- 
. * la 


a leretn.s.Ezechiel.ifi.  b Qui  contentar , 
irafeitur fibi%ln  Pfq 4, 
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la  natura,  ma  altrettanto  arrichitale  ricolma* 
ta  di  nucue  gratie,flanrc  I’i/litutione  del  Sa- 
cramento, quanto  l'aurora  dall’aggiunta  del. 
la  luce  col  nafeer  del  Sole  , che  in  cerca  ma- 
niera le  cagiona  la  morrei  per  dargli  vnx  vita 
più  gloriofaed  illuflrd.  '■  . . m.»  ì .1 

< v Se  dunque  quella  Virtù  nafee  con  noi-,  '; e 
, ■ che  i più  temerari;  ed  opinati  fonò  aftréi&à 
foffrire  le  punture  della  Sinde  refi , che>incef- 
fan  temente  gli  rinfaccia  le  loro  diflfolutei- 
2e  : In  verità  con  vna  grande  ed  immobile^ 
par  lenza  dobbiamo  fopporrare  le  riprendo - 
ni»e  caflighi  della  Giuflitia  Dmina,  e dìrc»i> 
con  S.Bernardo  ••  O Dìo, punite  quejtoMalf ai- 
terete caligate  la  difabbidienza  Ài  qutjìo  in- 
fedele feruo  situandomi  fpérattyefre  dopi  fra- 
nar fopportatoi  colpi  della  vofìrdWàtiejU  di- 
ttiti a volita  Bontà  de'  miei  tormenti  fiejfi  mi 
fabriefrtrà  vna  corona  di  miriti . a<  - 

CAPITOLO  S B CiO  N D O. 

*•.  -!hC  •’  =■.*  „ • .'■! 

•9"  t Della  Penitenza  fottranattir Ale. 

. * * i!  ■;="  -r»  "Z  • ì w-jj  .*  - ' ' 

EM eftieri  confeffare  cotf  S.T  ornalo  i b 
‘che  quella  Penitenza  naturale,  di  cut 
fin’hora  habbiamo  difeorfo , non  è vna  Virtù 
morale,  dante  ch'ella  non  è infiliate  acqui- 
fiata  ,*  ma  ben  si  vna  paffìone  delFappetito 
fenGciuoj  che  non  può  arriuare^ino  alla  vo- 
lontà la  quale  è il  leggio  dreutVe  lé  Virtù  . 

’ y r-  “ • 

1 • ■■  ''jidib  ' • « j ; ' ~ i * 

a Vapulem  faneì  vaptdemì  vt  male  operane 
fi  forte  ver  ber  a in  merita  reputentur  . 
Serm.^.inCant,  b Sitarci* 
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Ella  s’accolla  affai  alla  vergogna,  che  è vii— » 
roffore  del  male  comineffo , il  di  cui  colore 
minia  il  volto,  e difcuopre  l’effere  del  cuo* 
re,ricuoprendo  la  faccia  con  vn  velo  di  /car- 
iano . Quella  differenza  euui  però  fra  que- 
lle due  paflìoni,  che  l’vna  Confonde  il  pecca- 
tole lo  fa  arroffire  alianti  coloro,  che  fono 
- teff  imonij  del  di  lui  errore,  ò più  collo  Giu- 
Idici^he  condannino  la  di  lui  malkia  : e l’al- 
tra non  tanto  l’aflalifce  fui  mal  pre lente—»  , 
-quanto  fui  paffato,  e medclìmamente  con-» 
motiuo  più  virtnofo , qual  è di  pentirli  dha- 
#licrlo  commeffo,  attefo  che  il  peccato  è vna 
,tra%redìone  della  legge,  ed  vn’attione  inde- 
-gnffd’vn’huomo  ragioneuole,che  profeffa-, 
-voagiuftitia  morale . E fotto  queftaconfi- 
-deratione  precifamente  noi  gli  habbiamo  da» 
<<o  nome  di  Virtù  » V *.  < ^ 

Ma  quella, di  cui  dobbiamo  parlare  inque-'  , 
fio  capo,fuppone  la  Fede,la  Speranza,e  moi- 
ri altri  moti  delia  gra?ia,che  eforta  il  Pecca- 
tore alla  conuerlione,  principiandola  per  Io 
più  dal  timore*  da  cui  alla  fine  l’amore  prò-' 
cede,nell’illeffa  guifa  appunto,  che  lagratia 
giulìificante,  che  procède  dalle  di  lei  difpa- 
tioni,non  fuffpghi  la  Penitenza,  perch’ella^, 
gli  fomminiftra  doni  forfè  maggiori  per  llar 
falda  , e difenderli  da  Tuoi  minici  *.  L’- 
Angelico Dottore  forma  vna  fpeeie  della 
Giuflitia:Com^ra(iua,oofferua.colfuoAri- 
{lotele, ch’aita  non  appartiene  alla  ciuile , ò 
po|iticjJ^che  obJiga  le  perfone  libere  à ren- 
derli fcrunbieuolmente  il  debito  di  ciuijtà,  e 

di 

' ' '!  ■ ■ 1 

a Su  fra  «r/.j  Jib.f.Ethic.  ca 
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2>ey  Peccatori. 

di  politici;  ma  più  rollo  à quella,  che  na (et 
dalla  dipendenza , come  ael  figliuolo  ver fo 
" il  Padre,  della  moglie  verfo  il  marito  , del 
feruicore  verfo  il  Padrone,  e della  creatura 
* verfo  Iddio  Creatore  . Perche  la  Penitenza  , 
che  foddisfò  per  la  pena  -,  è vn’atto  delhu* 
Giufti«a  vindicatiua,  e caftigante.  « nulla- 
'dimeno  vn  moto  della  ‘ctfmmntatiua  all’hor 
ch'ella  detefta  la  coJpa,come  ingiurio  fa  alla 
Diurna  MaelH , e glorifica  la  di  lei  grandez- 
za cò  i gemiti  del  Peccatore  : in  quella  gui* 
fa  appunto,  dice  il  Profeta  Baruch,  cM’a/ti- 

mo  Addolorato.  3 é*  Afflitto  refiituifee  a trio 
V /fortori- , che  gli  haueo  tolto  con  la  [na  infe- 
deltà . a Con  tuttociò  per  bene , 0 chiara* 
mente  conofcerìa‘,  fà  molto  à proposito  il 
finirla  coll’autorità  della  Scrittura,  e de’Pà- 
dri,che  ne  fono  gl’interpreti . 

la  Penitenza,al  dire  di  quelli  due  Euange» 
Udii  Elio  è vn  Botte  fimo  , tnfiituito  per  la  re * 
tnìffione  de' peccati  è. Si  come  altre/ì  il  primo 
de»  Sacramenti  è pureil  Battefimb  , che  ri* 
mette  i peccati , ma  quéfii  è d’vna  indole  fi 
generata,  e fauoreuole,  Che  non  clìgge  dal 
Peccatore  foddisfattione  di  forte  alcuna.  La 
doue  fe  la  Penitenza  laua , epulifce  le  mac- 
chie,con  cui  Panima  viene  imbrattata  , ciò 
non  è che  facendogli  foffrire  dolori  limili  à 
queidelle  donne  partorienti,  il  che  Giob  ci 
fà  comprèndere  it|  quell»  parole  : Lo  mane, 
della  Dinina  G inflitta  hk  fiat cote  dal  pro- 
fondo dell’anima  nofirail  Serpente  , da  cui 

A 4 ella 

a Anima fitte  trifiis  e fi’  reddit  tibi  gloriar» , 
cap.t,  b Marc.i.Luc.  5.  K.*~  - 


■K  4 
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glia  ito  inviluppata . Ma  eòa  altrettanto^ 
violenza  quanta  la  natura  f or  menta  la  don - 
* na Squarciandola  per  aprire  il  puffo  al  frut - 
‘ ‘to  del  Jao*m»tre  » a II  Santo  Precursore  di 
. Chrifto  voleua  anch'egli  infornare  quella  dif- 
Jferenzftall’hortt  chediceua  àgli  Hebrei:  lo 
-wiftWfW  efa*Mfp*nU  ton  l' acqua  y fna  il 

interiormente  con  lo  Spi- 
rito, Santo, e eelfueco , b cioè  à dire,  che  fcà- 
cellerà  i pepcati  col  pezzo  del  Sacramento» 
che  dona  la  prima  vita  della  gratta  alle  ani- 
mala quale  il  Bauefimo  di  S.Gioition  pote- 
va reftitujfo^he  col  me2zo  della  Penitenza.* 
-à  ionwglianza.delidoco,ehefminuendo  , e 
confumando  purifica  i metalli*  Donde  n* 

, auuiene  >sche  il  Concilio  di  Trento  dice  cò 
4 Padri  dejia  Chiefa , ehi  la  Penitenza  è vru 
Batte  fimo  molto faticafo . e , 

d S. pregorio  prefTo  à$.Ambrogioafteri- 
fce  effere  vna  Vtrrùx  chi  dffipon e il  peccatore^ 
a piangere  dirottamente  il  malel  elee  ha  cem - 
meffofo  à non  ricadere  in,  quegli  errori che 
già  furono  la  cagione  del  fitto  piante » S.AgofiU 
no  vtf  oleiche  quitta  fiavna  vendetta 3 la  qua* 
il  : : N ; , i*  %f  t’n.  i fi  ' U U / 

• , . -T.  ,*  , f — — — ? : — t 

t a Obfietricante  manti  eius  eduftus  efi  co- 
luber  tortuofius.oap.z6.  b Ipfe  vos  è ad 
> ('  ptizabit  in  Spiritu  S anelo,  & *g*e  fi lat - 
y th.lOi  C haboriofius  quidem  Bapùfimus 
■ Vv i fèffi- * 4 ^apì 2.  d ÀnteaSa  peccata  de. 
filar? & f tenda  Uerumnon commuterà  i 
-h  M0mil.g4.in  Euang.efi  qu&dam  delentis 
•uindiftafemper.pHniem  in  fie,  quoidolet 
c om mi Jfi fife,. lib.de  ver*y.  & falfia p«nit+ 
**P-  8.  r\ 
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- le  il  Reo  efiguifce  contro  fe  fiejfo,  punendo  fen- 
té»  riguardo  veruno,  qua!  misfatti 3cha  fi  duole 
dibatter  commeffo . Ma  nona  è compili  tri» 
uiale  predò  à SS.Padri,  che  l’affomigliare  la 
Penitenza  ad  vna  tauola3  the3  rimafia  auaà- 
xo  d'vn  naufragio  fi  agitata  quà3e  là  alla  di  fi 

- eretions  delL’onde  ; a E con  quella  metafora 
c’infegnano>che  edendo  Hata  rinchiufa , co- 
me in  picciolo  vafcello  l’humana  natura-# 
nell’huomo  primiero,quelli  fmarrita  la  fua..# 
ftrada,  e traportato  dal  vento  della  rentatio» 
ne,  fece  vn  miferabile  naufragio  , d’ondo 
molti  , c’hebber  fortuna  la  prima  volta  di 
metterà  in  licuro  col  mezzo  del  Battdimo 
farebbono  più  infeliceméte  periti  nella  tem- 
pera delle  loro  paflìoni , e profondati  col  pe- 
lo del  peccato  mortale#  fe  non  li  fodero  fal- 
nati  col  mezzo  della  Penitenza,  che  ferue  di 
tauola  à coloro , che  s’annegano,  per  ricon- 
durli al  porto,  dal  quale  erano  dati  sfontana- 
ti dalla  borafea. 

Gli  Eretici  condannano  quedo  antico  lin- 
guaggio delia  Chiefa,  quali  ch’ella  balbetti, 
ò proferi fca  parole  barbare  > e totalmente^» 
oppode  à quelli  penlieri . La  Fede,  dicono 
eflì,c*infegna , che  il  carattere  del  Chriftia- 
nefimo  non  può  edere  corrottole  /cancella- 
to da  forza  > ò violenza  alcuna,ne  da  pecca- 
to, ò dalla  morte , ne  meno  dal  fuoco  diuo- 
ratore  dell’Inferno.  Come  dunque  il  Batte- 
d(nopuòcadere,e  naufragare,  in  quella  gui» 
' • . A j fa 


2 Secunda  e fi  pofi  naufragium  tabula . Hier . 
Mp.%*  ad  Demctriadem,  Ambrof.ad  Vir - 
ginamlapfam.cap.it , V ; ; 
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fa  appunto,  che  vn  Bregantino,  ch’è  fatto  in 
dezzi  dall?  tempera,  che  lo  dibatte  contro  | 
.de’fcogli  fE  inguai  maniera  la  Penitenza—* 
può  ella  feruiriiinquefta  occalìone  di  tauo- 
Ia  per  faluare  i Peccatori  in  vn  cimento  pe-  * 
ricololo?  * Nuljadimeno  quella  frafe  è /ì 
ben’imefa,che  il  Concilio  di  Trento  l’hà  vo- 
luta inferire  nc’  fuoi  Canoni,  per  fulminare  i 
nemici  della  Penitenza . 

Per’abbattere  adunque  & opprimere  que- 
lla loro  fuperba  ridicolofità,lì  vuol  notare  , 
v non  effere  il  carattere  del  Batrefimo  quello  , 
che  perifce  col  mezzo  del  naufragio, confor- 
me eglino  falfamente  fpppongono , per  de- 
durne quella  inettiflìma  confequenza.  Ilfen- 
fo  adunque  di  quello  parlare,  lì  è,  che  eflen- 
. do  Hata  totalmente  fommerfa  la  natura  fiu- 
mana dal  peccato  originale  , Iddio  benedet- 
to l’hà  foccorfa  col  Battelìmo  , quale  per 
.quella  fola  ragione  può  chiamarli  la  prima 
xauola,  che  sfuggendo  dalle  mani  di  colui  » 
che  commette  il  peccato  mortale,  & abban- 
donandolo alla  difcretione  del!*onde,  altra 
fpcranza  non  gli  rimane , che’l  rifugio  della 
Penitenza,quale  gli  viene  prefencata  dalla.*  „ 
Duiina  Mifericordia , come  vna  feconda  ta- 
uola,  per  liberarlo  da  vn  male  lì  grande^  , 
Tutto  che  quello  diulno  rinforzo  non  fucce- 
da  al  carattere  del  Bàttelìmo,che  è vn  fondo 
immutabile,non  /blamente  al  di  lui  effetto  , 
com’è  dire  alla  gratia,  che  dal  peccato  mor- 
tale viene  irreparabilmente  dillrutta,  fe  il 
Peccatore  non  è rialzato  dalla  fua  cadu- 
ta 
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ta  col  mezzo  della  Penitenza^*  . 

S.Tomafoa,  però  va  ( piegandoti  toalrra 
guifa ; ma  Tempre  à confusone  de  gli  Auuer- 
fari;;  poiché  lenza  a fcendere  fino  al  peccato 
originale  , che  è flato  cagione  del  Diluuio 
vniuerfale  de  gli  buomini^dice  che  iramanti- 
nenre^che  il  Chrifliano  hà  perduta  la  vita_# 
fpirituale  3 che  haueua  riceuuta  dal  Batrefi- 
mo  , non  può  effere  redimita  in  quello  flato 
fuorché  col  mezzo  delia  Penitenza:  in  quella 
guifa  appunto, che  coloro,che  fono  inghiot- 
titi dal  mare  con  vn  Cubito  naufragio , norL_» 
ponno  fperare  falute  alcuna  3 faluo  che  nell'- 
incontro fortunato  di  qualche  pezzo  di  ta- 
uola,che  ferue  à ricondurgli  al  lido . E con- 
forme à quella  efpofìtione  non  è meflieri  d’ 
attribuire  alia  Penitenza  il  nome  di  feconda 
rauola^a  ttefo  che  non  fi  fà  mentione , che^» 
d’vn  folo  naufragio , di  cui  il  peccato  attua* 
le  è cagione.  E coli  taluolta  gli  fleffi  SS. Dot- 
tori ne  parlanOjCome  del  primo  rimedio5che 
là  Chiefa  ci  dona  dopo  la  noflra  prima  pre* 
uaricatione . Abbracciate  la  Penitenza , di- 
ce Tertulliano  nell’  ifieffa  maniera  } chefà 
colui  j eh' e trafportato  dalla  furia 3 & impe- 
~to  d’vn  torrente } quando  s’aggrappa  al  primo 
ltgno}che  gli fi  para  innanzi  b . E S.  Ambro- 
gio dà  l’ifleffo  auuertimento  ad  vna  Vergine 
penitente  , e la  coniglia  à non  ijlancarfi  , 
mentre  ch’ella  non  può  fperare  alcuno  fcam - 
po  dopo  la  fud  caduta  3 faluo  che  con  lo  firi • 

A 6 gntre 

a $ p.  y.84.  art ,6.  b Ita  complexate  poeni - 
tentiam3ficut  nanfragns  alicuius  tabu- 
le f dm, vt  fup. 
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gnere  fortemente  la  fattela  , che  gli  rimane 
dalfup  naufragio . a 


1 1 : li 


§• 


Hìfleffione  fopra  quella  fimìlìtudint  l 

^ Velia  ofleruatione  de’ SS.  Padri  tanto 
celebre,  ed  autentica,  deue  non  meno 
riempi/ce  di  fperanza , che  di  timore  ,•  aue- 
gna  che  ella  combatta  contro  la  crudeltà  de* 
Nouatiani,che  non  ricoqofcono rimedio  al- 
cuno nella  Chiefa  cofi  potente,  per  rifaldare 
le  piaghe  di  coloro,  che  fono  precipitatine! 
vitio  doppo  il  Battemmo  . Quelli  Eretici 
troppo  empi;  fumo  già  condannati  da  cin- 
que de’ più  antichi  Concili;  , e quello  di 
Trento  totalmente  gli  abbatte  co’ fulmini 
delle  feguenti  parole  : Se  alcuno  ardirà  di 
dire  non  efferuiSacrameto  nella  Cbiefa  Cat* 
*olicaì  col  mezzo  di  cui  pofftno  i fedeli  effere  ri» 
conciliati  à Dio  altrettante  volte9quante  egli • 
no  peccano  doppo  il  Battejìmo  , fia  f comma • 
nicato . b ... 

Dall’altra  parte  quella  propofitione  deue 
far  tremare  i più  arditi Attefoche  la  Peni- 
tenza è raffomigliata  ad  vna  tauola  d’vn  Na- 
uiglio  naufrago  y e /pezzato  da’  i fcogli,  a 
. . cafo 

a mfifte  miferayfortiter  inbare 9tamquanu> 
naufragus  tabula . [tip. 
b i .&  z.Rom.Cartbagin.2. & Nicen.Can.  8 
Si  quis  dixerit  in  Catholiea  Eccleftu 
poeni  tenti  am  non  effe  veri , & proprie  Sa * 
era  mentum,àrc.fe^t  j 4 ,C  an,  j . 
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ca lo  incontraci  alle  mani  di  vn  marinaresche 
Uà  fui  procinto  di  annegarti . Chi  haurà  ar- 
dimento di  lutingarti  di  quella  virtù,  e della 
facilità  di  quello  rimedio,  per  offendere  Id- 
dio , lenza  temere  il  rigore  della  di  lui  Giu- 
flitia?  Egli  è indubitato , che)  il  Sacramento 
della  Penitenza  è /lato  illi  tuito  per  rialzare 
gli  huomini  dalle  loro  cadute  tante  altre_j 
volte»  quante  traboccarono  per  cagione  del 
peccatoi  a.  etiendo  certiflìmo  non  poterti 
atifegnare  verun  peccato  ti  enorme  , di  cui 
non  polla  ottenerti  la  remilfione , applican- 
douilLquello  gran  rimediOjquai'è  compollo 
del  <angue,e  meriti  di  Giesù  Chrillo , ti  co- 
me faremo  chiaramente  vedere  alttoue_j  . 
Ma  è anche  vero,  che  non  può  allìcurarfi  al- 
cuno d’imbatterti  ad  ogni  momento  in  que- 
lla tauola,  per  vfeire  da  pericoli , e Ichiuare 
la  mòrte.  • h m r 

Poiché  colui  ,che  hà  voluto  preuen ire  la 
dilperationede’peccatori,  con  quella  prò* 
metia  sì  auuantaggiofa , cioè  benché  i voftrì 
peccati  foffero  coloriti  con  lo  [cari  atto  jogl'im* 
Mancherò  some  neueé  b.  E quello  doppo  ha, 
uere  pronunciata  quella  lentenza  di  morte  , 
contro  i preuaricatori  - Guai  à quel  popolo  , 
in  cui  regna  ilpeccatoi  ed  è fchiauo  della  ini 
quità.  e%  S.Agollino,chefauonlcela  Ipe- 
ranza  de’  Peccatori,  all’hor  che  dice,  non  ef- 

feruì 

2 Quoties  pojl  Baptifmum  in  peccata  la- 
bunturpjt  fup.  b Si  fuerint  peccata  voflr a 
•vt  coccinum  qua  fi  nix  dealbabuntur.  if.  1 , 
C Va  genti  peccatrici  f p optilo  granì  iniqui* 
tate,  Ikid, 
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feriti  peccato  , che  non  poffa  e {[ere  ajfoluto  nel 
Tribunale  della  Penitenza,  quando  il  Pecca- 
tore vi  fàricorfo  con  fupplicht  accompagnato 
dalle  lagrime  del  cuore  3 a difcorre  alfeial* 
taiftente,  per  atterrire  coloro,  i quali  appogy 
giano  le  loro  replicate  cadute  alla  Bontà  di 
Giesò  Chrifto , e dell'infinita  Tua  mifericor. 
dia,mentre  rìferifee , che  il  paffaggiodel pec* 
eato  alla  gratta  3 per  la  {Ir  a da  della  Peniten - 
za3  non  è tanto  facile  , e fpattofo , come  altri 
e’ immagina . Merci  che  iddio  hù  voluto , che 
[offe  fcabrofo3e  difficile 3 acetiche  il  Peccatore 
non  prendefse  per  giuoco 3e  diuertimeto  quefia 
continoua  alternatimi  di  luce3e  di  tenebre  ; di 
gratia3e  di  peccato  j di  morte 3 di  vita  , 

t C A P I T O L O III. 

In  che  cofa  la  virtù  della  Penitenza  differì. 
, fca  dal  Sacramento  . 

T Veto, che  il  nome  dì  Penitéza  conuenga 
indifierenteméte  alia  virtù,  & al  Sacra* 
mento  , e che  ambedue  fieno  l’vnica  rime- 
dio , per  rimettere  il  Peccatore  nello  fiato 
della  grada  doppo  hauerh  perduta  do ppo 
il  Battefimo,e  che  i loro  effetti  poffino  efie- 
re  reiterati  fino  in  infinito,  nonefiendo  più 

limi- 


3 Nullum  peccatum  excipitur , quod  pceni- 
tenti,  & veniam  deprecanti  per  Ecclefiam 
non  dimittatur.lib.t.q. Euang.q.6 . 
b Si  citò  rediret  homo  ad  priftinam  beati» 
tudinem  , ludus  efset  peccando  cadere  ito 
mortem,  Aug,  (erm,^\.  de  diuerfis , 
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limitati  che  la  diuina  mifericordia,fa  quadre 
affatto  indeflfettibile  : Con  tutto  ciò  ponno 
notarti  molte  differenze  di  contideratione  , 
che  ne  fanno  difcérnere  i meritile  le  prero  • 
gatiue deJl’vna^e  dell’altra . - ‘ -- 

La  prima  ti  è , che  il  Sacramento  è vii  fe* 
gno  e tierno,e  fenfibile , confiftendd  le 
parti  in  parole  , &atrioni.  Poiché  fi  peni- 
tente deue  accufarti  con  parole,e  con  gelide 
/piegare  anco  auanti  il  Confeffore  il  dolore 
interno  del  Tuo  cuore  con  la  bocca , che  gli 
ferue  d’inrerprere,-  e per  confeguenza  accin- 
gerti all’efecucione  di  quelle  opere?  9 che  le 
fono  impotie  per  foddisfarealla  diuina  Giu- 
nti3 fecondo  la  grauezza3e’l  numero  de’fuoi 
peccati . Si  come  anco  il  miniftro , che  tie- 
ne le  chiaui  del  teforo , in  cui  fono  depotita- 
te  le  gratie,  &i  meriti  di  Giesù  Chrifto  , è 
obligato,  d’impiegarle  col  mezzo  delle  pa- 
role d'autorità,e  d’afTolutione . 

' al  contrario  la  penitenza  virtù  è vn’- 
habito  fpirituale,&  interno  il  quale  non  prò  • 

1 duce,che  gemiti,  e fofpiri,  quali  ti ringoilo  il 
cuore  , e lo  cotiringono  à fpogliarti  dell'- 
amore di /ordinato  delle  creature , e del  pec 
cato  , che  n’è  il  frutto  per  detetiarlo  come 
/comunicato  alla  fola  contiderarione  eh 
difpiace  à Dio,ed  è nimico  delia  Tua  gloria. 
Non  è già  per  tanto  , ch’ella  non  comandi 
ancora  ali’efterno  , e non  aftringa  i /enfi  ad 
affliggerli  in  maniera,che  nt  compaia  il  do- 
lore dell'anima,  che  hà  offefo  Dio  , e retii 
/oddisfatta  la  pena,  che  è infeparabile  della 
colpa.  Ed  in  verità  le  più  autiere  peni  cen- 
ate de  gli  Anacoreti , e Penitenti  publici 

non 
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•iaon  farebbero  (late  à Dio  gradite  , che  le 
t/catene,&i  ferri  , che  tormentano  i poueri  I 
. fchiaui  fra  Turchi  , fe  non  fodero  fiate  ani- 
mate, & i/pirate  da  quella  Virtù  interna  del- 
la Penitenza. 

La  feconda  differenza  fi  è , che  il  Sacra, 
.mento  non  è flato  inflituito,  che  per  giuftifi- 
• care  i peccatori,  che  hanno  perduta  la  gra- 
fia battcflmale  > ma  la  Virtù  della  Penitenza 
in  ogni  tempo,  è fiata  P Alilo  de*  Peccatori  * 
!,Chriflo  Signor  Nollro  fece  intendere  a’  Tuoi 
X>jfcepoli,che  la  fua  morte  , e rifurrettione 

doueano  precedere  la  predicanone  della * 

Penitenza;  Ed  bà  meftieri^dice  egli , che  Qbri • 
fiopatifte^refufcitafse  il  terzo  giorno  , per 
indi  dami  V autorità  di  predicar»  in  fuonome 
la  Penitenz,a3e  la  remijftone  de'  peccati  à tut- 
te le  Mattoni.  a Ella  era  Tempre  fiata  nel  fuo 
vigore  , come  Virtù  fino  dal  principio  del 
Inondo;  ma  la  di  lei  neceflìtà  fu  annunciata, 
e promulgata,  come  Sacramento,  à tutti  gli 
huomini,innomediGiesùChriflo  , che  ne 
fu  l'iflitutore , ailhorche  volfe  flabilire 
legge  del  Vangelo,  per aflìcurargli,che,  fe 
dopo  edere  dati  purgati  dall’infame  idola- 
tria^ da’  viti;, che  l’accompagnano,  coll’ac- 
que  del  BatteAmo,  la  fua  diuina  mifericor* 
dia, non  effendo  confumata  col  fauore,e  gra- 
tia  di  quello  primo  Sacramento,  ella  meno  A 
. - • dilata- 

a Qporttbat  Cbrijlum  pati,  & refurgere  d 
mortuis  tert'ta  di»  , & predicati  inno • 

, mine  eius  Pcenitentiam  , & remìffio- 
ntm  peccatomi  in  omnes  gentes , Lue. 
eap.vlt , 
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distarebbe  per  ancofopra  i Preuaricato- 
ri  della  prima  amicitia,ed  accordo  per  mez- 
20  d’vn’altro  Sacramento  tutto  che  più  rigi- 
do^ meno  vantaggioTo  del  primo . Il  moto 
.interno  della  Contritione  è Tempre  ftato  ne- 
ceffario  in  ogni  tempo,  per  la  reminone  del 
peccato,  dice  il  Concilio  di  Trento  ; a.  ma 
non  v’è  ftato  alcuno,  che  habbia  potuto  dar- 
ne l’affolutione  coll’autorità  di  Giesù  Chri- 
fto,fe  non  dopo , che  communicò  Io  Spirito 
Santo  à Tuoi  Apoftolicol  Toffio,  dicendogli: 
lutti  i peccati  di  coloro t che  ricetteranno  d<u 
•votale  Valenti  d'abolitione3e  dt  grafia  faran- 
no cancellate . b 

La  terza  differenza  fi  è , che  la  Penitenza 
Virtù, è piùneceflaria,  che  il  Sacramento  : 
perche  oltre  ch’ella  dcue  intcruenire  nel  Sa- 
cramento, come  parte  efientiale , è certiffi- 
mo,  che  il  peccato  non  può  giammai  eflere 
condonatole  per  opera  generale  della  me* 
defìma.  Quindi  è,  che  il  Saluatore  Noftro 
giuftificò  la  Maddalena , la  Donna  adultera , 
il  Buon  Iadrone,e  molti  altri  Tenza  l’applica* 
tione  d’alcun  Sacramento  ; mà  non  già  Tenza 
la  mutatione  interiore  delle  loro  anime  , per 
mezzo  della  virtù  della  Penitenza  , efiendo 
impoffibile  à parere  di  S.TomaTo,  e.  che  il 
peccato  attuale, che  è mortale,  pofla  mai  ef- 
fere  rimeffo,  che  perla  virtù  della  Peni ren- 
•-  ’ — aa,  _ 

I ir  - II  I >1  fi  i I I ■ ■■*  ■ I.  ' ~ 

■-1  Fttit  omni  tempore  n tee fs arine  hicmotus 
ad  obtinendam  veniam.  fefs.  j 4.^4. 
t>  Quorum  remi  feriti:  peccata  , 
Joanu.zo. 

c QupJi.M.art.i*  .r-.--.-t' 
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fca,  la  quale  /cancella  tutte  le  deformità  del 
peccato  con  imprimenti  il  Aio  iìgillo.  Su 
•voi  non  affliggiti  l'anima  voftra  con  la  Peni- 
tenza , dice  S.  Agoftino  > voi  non  douetu 
fperare  la  [alate  : E come  potrete  voi  ralle - 
grarai  d'ejfere  flati  puniti,  e corretti  3 fé  non  vi 
dolete  d'ejfere  flati  peraerfiìì.  Potette  il  pecca- 
to, dice  5.  Ambrogio»  non  pai  effere  perdona- 
totfe  non  alla  prejenza  delle  lagrime  , e del 
dolore  b . 

Egli  è vero  , che  i fanciulli  fono  piena- 
mente giuftificati  col  Battemmo»  ma  è dime- 
ftieri  con  tutto  ciò  notare  coll'AngeIico,che 
il  Peccato  originale  non  è ne*  fanciulli  vna 
volontaria  autierfione  da  Dio,di  cui  fono  in» 
capaci/ma  folamente  vn’habituale  corruttio* 
tìe,che  è rimafta  nella  natura  dopo  il  pecca- 
to d’AdamOjdie  n’è  flato  l'origine,  la  quale 
deu’eflere  curata  , e rifanara  coll’infu/ìone 
della  grafia,  e della  virtù.  Mà  come  che  il 
peccato  attuale  è vna  auuerflone  libera, e de- 
terminata i quindi  è,  che  la  volontà, la  quale 
n’è  il  foggetto , non  può  eflere  giufli/icata  , 
che  per  vn  moto  contrariò . 

Non  è già  quello  vn  dire, che  la  Penitenaa 
non  poli a fuffiflere,  fe  non  combattendo , e 
/cacciando  il  peccato,che  occupa  il  Seggio, 
qual’è  douuto  alla  grada  j attefo  che  ella  è 
\ . com* 


a Nifi  e gerii  pxnitentiam , faina*  ef se  non 
poteri*  : quomodo  enim  gaudebis  fuifsc* 
corredami  nifi  dolca*  fui f se  peruerfum. 
Epifita,  b Peccatam  non  tollitar}  difi 
lachrymis  3 & pcenitcntia,  lib,  g,  off  fi . 
epifi.x o.  . - 
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>kO...>uùne  alli  Giufti,ed  à Peccatori . Poiché 
s’ella  è vn  dolore  d’hauer’offefo  Iddio , per 
verità  il  Peccatore  giuftificato  deuefempre 
conforuare  nel  fuo  cuore  quefia  difp ofitio- 
ne,  non  oftante  il  profitto  delle  Aie  virtù  , e 
ineriti.  Ed  à mi/ura  ch'egli  riflette  à fuo  i 
peccati  pafiati  con  vn  giuAifiìmo  fdegno 
s’accende  nel  diuino  amore  per  mezzo  d’vna 
carità  ricolma  di  dolori , la  qual’è  la  fomma 
pcrfettione  del  Penitente . 

La  mortificatione  efterna  è fiata  regolari 
da’Canoni  della  Chiefa  per  temale  il  cor* 
po  non  ifuenifle  folto  vnacontinoua  mace- 
rano ne  de*  digiuni>vigilie,  e sferzate  j ma  il 
dolore  del  cuore  non  deue  mai  accettare  tre- 
gua alcuna,ne  parente/! . Che  ne  rimane,  di- 
ce  S.  Agoftino,  (toppo  hauer  peccato  , fe  non  il 
dolore  , quale  non  deue  ce/sare  , che  con  In 
vita  ? Attefo  che  immantinente/,  che  il  dolo* 
re  cefsa  di  tr  affigger  e il  cuore , la  Penitènza 
s*ecclifsa,&  ifuanifce . a E S.Tom^foiftef* 
fo  infogna,  che  la  Penitenza  deue  non  menti  ' 
c fiere  J'eforcirio  de  Perfetti,che  di  coloro  » 
quali  fidamente  cominciano  ad  imparare  la 
Moralità  Chriftiana . il  Giu/lo,  canta  il  co? 
ronato  Profeta,^  innalzato  vn*$minenza  di 
virtù  nel  fuo  cuore , fermato  in  x ma  valitene 
fgorgano  molte  forgenti  di  lagrime . b 

Emer- 


a Quid  re  fiat  nobis,  nifi  femper  doler  é in  vim 
ta  ? vbi  enim  dolor finitur  , deficit  Pòcni' 
tentia.  lib.de  vera , &falfa ppnit.c.  iy 
■ qtuft.$4.art.8.  < ■ ’<  * ’’ 

b Afcenfiones  in  corde  fuò  diffofitit  in 
valle  lachrymarum,  P/.  8J, 
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E mettieri  notare  , che  noi  qui  parliamo 
precifamenre  della  Penitenza  habitualeipoi- 
che  è certiflìmo,che  niuno  può  continouare 
quell’efercitio  con  vn  dolore  attuale  j e che 
non  venga  mai  interrotto  da  verun’altra  ap» 
plicatione  della  natura^atcefo  che  ella  noiu 
inflìtte,  che  in  vna  perpetua  fucceffione  d’at- 
tioni  diuerfe,à  guifa  d'vna  ruota,  che  incef- 
fantemente  fi  raggira  fui  proprio  centro,fen- 
2a  mai  collocare  due  punti  della  fua  circófe- 
renza  nell’ìftefTo  fito:mà  l’habituale  altro  no 
è, che  vnrefiduo,  originato  dall’atto  antece- 
dente, il  quale  ècoltiuato  da’ fulTeguenti  , 
che  gli  fomminittrano  vna  virtù,  e forza  per 
concepire^  produrre  frutti  di  Penitenza  . 

Quello  fu  quell’habito  di  dolore  , che_j 
confinò  Santa  Maria  Maddalena  nel  profon- 
do d’vna  cauerna , per  douer  lafciare  vnjL_» 
totale  libertà  al  fuo  cuore  di  sfogarli  in  fo. 
fpiri,  edà  Tuoi  occhi  di  naufragare  nelle_» 
Jagrime>checontinuamente  verfauano.  Che 
sfigurò  il  volto  di  San  Pietro  à forza  di  pian- 
to : non  ottante,  che  l’vno , e l’altra  hauefle- 
ro  riceuuta  la  generale  aflòlutione  de’ lo- 
ro peccati . Quella  è quella  virtù , che  tirò 
dalla  conuerfatione  del  Mondo  gli  antichi 

Anacoreti,  per  trafportargli  in  mezzo  alle » 

rupi  inacceffìbili  delle  più  fcofcefe  monta- 
gne, ene’piùfpauentofi  precipiti;  delle » 

valli.  Mà  fenza  impegnarli  à penetrarci 
J'ofcuritàde’deferti  piùfolti, e delle  più  va' 
ile  folitudini,  le  quali  non  fono  popolate  , 
che  da  faffr,  e fiere  feluaggie , per  indagami 
le  viue  imagini  della  Penitenza,  che  reca>_. 
la  morte  alla  natura  ; Vedino  in  qual  manie- 
ra 
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r*  fi  è diportata  Ja  Chiefa  verfo  i più  fa- 
moli  peccatori  ne*i  primi  fecoli,  e li  trionfi 
deila  Penitenza,  come  d’vna  Virtù  (etaptt^j 
illuftre,  e vittoriofa. 

CAPITOLO  IV.  ’ n 

c. 

Della  Penitenza  publica  . 

IO  non  pretendo  d* impiegarmi  qui  nelle 
queftioni  tanto  agitate  della  Penitenza.* 
publica,nc  d’efaminare  di  quali  parci  debba 
edere  comporta , molto  meno  ancora  di  far- 
ine comparire  il  coflume , che  altrettante^ 
volte  s’è  mutato,  quante  fono  ftate  le  diuer- 
iitàde’tempi  , e delle  occartoni . Mà  fola- 
mente  intendo  di  mortrare,che  la  Virtù  del* 
la  Penitenza  non  è tanto  nafeorta  nel  prò  fon* 
do  del  cuore , ch’ella  non  habbia  anche  for- 
za f*rfi  vedere  in  pubIico,e  pronunciare  con 
le  fue  volontarie  mortificationi»che  il  pecca- 
to è degno  d’ogni  fupplicio,e  pena  3 giàche 
ì giufti&  i peccatori  l’hanno  punito  foura  le 
loro  perfone  con  tanta  feuerità  . 

San  Toma fo  a fd  quella  differenza  fra  la 
Penitenza  folenne,e  la  Penitenza  publica.*  . 
Cioè,  che  la  folenne  era  importa  con  molte 
cerimonie . b II  primo  giorno  di  Quareiy 
ma  i Penitenti  affiditi  da’  loro  Curati  fi  pre- 
fentauano  al  Vefcouo  Diocefano  auanti  la 
porta  della  Chiefa  Catédrale , vediti  di  fac- 
co,colcapo,e  colla  barba  rafa,co’piedi  fcal- 
2i,  e gli  occhi  rtffì  in  terra,  i quali  effendo  ni- 
tro'- 

a 2nfupplem.qutJl.zS. 
b In  Decretai  %di/ltn(i. 
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tradotti  , il  Vefcouorecitaua  col  Clero  li 
Sette  Salmi  di  Dauid,che  fono  proportionati  I 
all'cfercitio  della  Penitenza,gli  benedicala» 

& afpergeua  d’Acqua  Santa , ricuopriua  le 
loro  tefte  con  cenere,e  le  fpalle  d’vn  cilicio, 
fignificandogli,che  fi  come  Adamo  era  fiato 
bandito  dal  Paradifo  Terreftre  per  comanda- 
mento di  Dìo  in  pena  della  fua  difubbidien. 
za  : Coli  effidoueuano  edere  fcacciati  dalla 
Chiefa,  imponendo  all’hora  à fuoi  Chierici 
di  condurgli  fuora,ilche  fi  efeguiua,  accolli, 
pagnandoli  con  vn  canto  lugubre,  che  efp ri- 
metta l’antico  efilio  del  primo  huomo,  a.  có 
prohibitione  di  ritornami  fino  alGiouedi 
più  profilino  alla  Pafqua  > perche  in  quel 
tempo  v’erano  arameffi  per  affifterealli  Df- 
uini  Vfficij  , e ciò  per  in  fino  all’ottaua  di 
Pafqua.  Non  già  però  alla  cerimonia  dclja 
pace,  ne  alla  Santa  Comunione, fino  à tanto , 
che  follerò  pafiati  per  tutti  i gradi  delle  Pe- 
nitenze, & haueflero  foddisfatro  à tutte  le 
pene  , che  gli  erano  fiate  impofte  . Ed 
allhora  il  Vefcouo  gli  riceueua  all’vltima  ri- 
conciliarione,  e gli  rifiabiliua  ne'  loro  primi 
diritti. 

Erano  però  folamente  foggetti  à quella-* 
folennita  i peccati  enormi  , da’ quali  la 
Chiefa  ne  reftaua  fcandalizzata  j pofciache 
quelli,  che  erano  fegred  fi  rimetteuano  con 
vna  fegreta  afloJutione , non  oftante,che  più 
volte  ancora  fodero  puniti  con  vna  publica 
lòddisfatdone»  fecondo  quello,  che  hd  nota- 
to il  noftro  Santo  Dottore,  b il  quale  ad  ab» 

ban- 

» * . 

a In  Judort  vahus  tui :&c,  b Vtfup. 
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bondante  infegna  , che  il  Sacerdote  , chi 
l'ordina , non  riuela  in  conto  alcuno  il  Segre- 
to della  Con fe  filone,  purché  non  polla  veni* 
re  in  cognitione  della  fpecie  del  peccato 
dalla  pena,  quale  può  applicarli  à rutti  in- 
differentemente s tanto  più  chevn’huomo 
può  foddisfare  in  qualche  maniera  per  il 
peccato  altrui , ne  la  penale  la  rapprefenca- 
rione,ò  efpreffìone  fpecifìca  della  colpa,  per 
manifeftame  la  natura,  e contrafegnarne  le 
circoffanze . 

La  Penitenza  folenne  afferma  San  Tomafo 
a.  non  lì  reiteraua , perche  rapprefentaua_> 
l’efpullione  d’Adamo  dal  Paradifo  Terrei  re, 
la  quale  non  fu  mai  replicata  , e perche  era 
vnapublica  profeffìone  di  Penitenza  conti- 
noua.  Hugone  di  S.  Vittore  apporta  vn’aL' 
tra  ragione,e  dice,  che  ciò  era  per  dimo firare 
quanto  mi f trabile  fi  a il  Peccatore,chc  ricade g 
atte  foche  laChiefa  lo  fiima  indtgnofrefnt 
me  fiso  al  paragone  de  * Ma  ViU 

tra,  cioè  la  Penitenza  publica  poteùaV/Iere 
ingiuntatante  volte,  quante  giudica u a il  Sa- 
cerdote chiedendolo  l’occauone.,  , 

„ La  Penitenza  folenne  era  impofla  à Laici,’ 
e non  schierici,  per  tema  di  non  infamare 
il  loro  minifterio  pretto  il  popolo  : tutto  che 
non  fodero  difpenfati  dall’altra,  alj’hor  che 
etti  cadeffero  in  errori  di  confeguenza  , nef 
qual  calo  la  Chieia  gli  puniua  con  vna  dei 


a Vt  fup.  b Ad  eh  de  te  fi  ali  s e fi  quod  aur 
thorem  fuum  etiam  pgnitentia  contee • 
niente reddit  indignum.  Tom. 3,  in  fife* 
culo  de  Myfierijs  Ecclefie.  cap.i 4, 
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•radanone  canonica  , quando  erano  (limati 

fèàndalolr;  ::if  . ‘ . . a , , 

'*X)i  qualpdòglià  maniera  dunque,  che  rou 
fero  ordinate  le  Penitenze  , i fedeli  le  rice-'  • 
ucuano  non  (old  con  lodeuoli  difpolìtioni  j 
ma  anche  fpeflbdedimandauano  al  Vefco- 
uo  con  grandi  iftanze,e  lagrime,e  le  elegui- 
uano  con  gufto,  tanto  era  il  pregio  in  cui  e m 
ceneuano  quella  gratia*  che  gl*  puniua,  e gli 
aflringeua  ad  effa  / come  nemici  di  Dio  , 
per  dare  qualche  foddisfattione  alla  fua_. 
Giuftitia  .•  4*  " “*  ' ; 

Li  Penitenti , dice Tertulliano,./*,?^*»*- 

no  apiedi  de’ Sacerdoti,  abbracciauano  le  gu 
nocchi»  de*  Serui  di  Dio,  e mendicavano  col 
mezzo  delle  loro  lagrime , ed  humilta  le  pre -f 
ghiere  de  fedeli  » . Ma  S.Cipriano  appor- 
ta vn’efempiodi  due  celebri  Penitenti  del 
fuo  tempo,  EmiIlo,e  Cado,  i quali  follarono 
d’eflere  riconciliati  ad  vna  maniera,-  che  fa 
vedere  ilzelo  del  loro  dolore  eguale  all’elo- 
quenza diqueflo  Illuftre  Dottore  è Supplì • 
cattano,  dice  egli , più  tofto  con  Va  bocca  delle 
piaghe , conte  quali  l'af prezza  del  cilicio  ha • 
ueua  ricoperto  le  loro  membra,  che  coll'abbon- 
danza delle  lagrime,  quali  cadeuano  dalli  lo- 
ro occhi,  non  tanto  à cagione  de  loro  gridi  fu- 
7i  e fi i,  quanto  per  caufa  delle  sferzate , che  loro 
fquarciauanoU  tami . Il  f angue,  che  fgor- 
gaua  dalle  foracene  tfcruiua  difacondo  Ora- 
,'i  ■■  toro, 

, •»  » *-*t**%-  « imi'.»  •»  '*  30 
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a Pr&sbyteris  aduoluì,  charis  Dei  adgentm 
talari,  omnibus  fratribus  legationes  de - 
frecationis  fu  a iungere.  Ltb,  de  pgnit, 
cap.9.  ’ * 
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tore3meglìo  ancor a de ’ / loro  fofpir.$3  e de'  i loro 
gemttiye  quo  fio  co  mp  afflane  uol  e liquore  fattu- 
riti* dalle  loro  vifcere  arficcie  , e abrasi  olite. 
per  languidezza  3 più  tofiofbe  le  lagrime  , le 
quali  fupponeuano  qualche  forzai  burnì  di • 

*à  . *,  Eufebio  parimente  riferisce  l’Hifto* 
ria  di  vn  certo  chiamato  Natalio,  il  quale  ef- 
fendo  pattato  dalla  dignità  di  Confeffore  di 
Chrifto  à quella  di  Vefcouo  de  gli  Eretici 
Teodofiani,  fu  vna  notte  crudelmente  flagel- 
lare da  gli  Angeli,  e quella  d/uina  correttfo- 
ne»  bruendogli  penetrato  inflno  ai  cuore  , fi 
velli  di  cilicioje  di  lacco,  ricuopri  il  fuo  ca- 
po di  cenere,  e lì  conduflTe  a’  piedi  di  Zefiìri- 
no  Papa, per  cófelfare  il  fuo  peccato  d’Apo- 
ftafia,  e dimandargli  Pen  teuza. 

A dire  il  vero  , la  grande  feuerità  de*  Ca- 
noni chiaramente  dimoftra  qual  fofl’e  la  fede 
e’1  fauore  de’  primieri  Chriltianij  attefo  che 
le  Penitenze  più  miti  di  quei  tempi  farebbo- 
no  inhorridire,  aoai  portarebbono  All’orlo 
della  difperatione  coloro,che  a'  noflri  gior- 
ni fono  tenuti  per  i più  pij,  e diuoti. 

Secondo  quello  che  fi  legge  nel  Peniren- 
riale  Romano,vn  Chierico,  che  era  conuioto 
di  /pergiuro,  era  condannato  alla  Penitenza 
di  fette  anni,  de*  quali  douea  paflarne  tre  , 

'' •--(  Bs  ;r.ciban- 

—4. 

a Depreeabantur  illi  non  lachrymarum  mi - 
fe  réti ono3fed  vulnerai n 3nec  fola  lamen- 
tabili vote ,/ ed  laser  attorie  corporis  , & 
dolora.  Manata  t prò  flit  Ut  us  fangtt'ts  , 
^proUchrymàt  cruor  3 femtufiulatìs 
vi fc tribù»  defiuti  ai  lib.  de  Lapfis.  lib. 
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libandoli  folo  di  pane  acqua.  SeVn_J 
mercàtehauefle  c facto  dal  debitor  Tuo  qual- 
che vfurario  guadagno , era  taflato  alla  Pe- 
nitenza di  tre  anni*  in  vno  de*  quali  douea_j 
viuere  parimente  con  pane>&  acqua.  Il  che 
condanna  manifeftamente  la  deteftabile  in- 
gordigia d’àlcuni  Chriftiani,che a’  noftri  té* 
pi  ne  fanno  publico  traffico.  Se  vn  Peniten- 
te accufauafidi  qualche  defiderio  fenfuale  > 
era  tenuto  à digiunare  lei  meli  in  pane  , & 
acquaa&  ad  aftener/ì  vn’anno  intiero  dalla__» 
carne, e dal  vino.  Vn  Laico, che  hauefle  coni- 
meflo  qualche  furto , era  condannato  al  di- 
giuno di  cinque  anni.  Vn  Chierico  a’ fette. 
Vn  Sacerdote  a*  fette;  & vn  Vefcouo  à dodi* 
ci.  Come  pure  portenfi  vedere  ampiamen* 
te  le  pene  Canoniche  d’altri  peccati  nel  Li, 
bro  comporto  da  Halitgario  Vefcouo  di 
Cambrai,  e Fuiberto  di  Sciarres,e  ne’primie- 
ri  Concili;,  doue  furono  dirtintamente  taf- 
fate  a . E quindi  chiaramente  fi  conofcerà, 
quanto  bene  la  Penitenza  de’  noftri  Maggiori 
per  efler  fi  rigorofa  , manifeftaua  allhorx_* 
J’immenfa  altezza  di  due  incomprenfibili 
abirti,cioè  à dire  del  peccato  mortale,  quale 
S.  Agoftino  chianti  VoJcura3&  tenelrofaima- 
gine  della  potenza  dtuinai  b . atrefo  che  egli 
produca  quali  altrettanto  di  male,  quanto  la 
potenza  di  Dio  può  difenderli  à far  del  be- 
ne : e della  diuina  giulìitia,  che  non  può  ef- 
fe re 


a Lib. 4.&S-  tifalo  de  paenir  tn^tow.  Hi- 
blìoth.l1  atntm  Elibefitan.Arelat.  r .Ari' 
cyran.  Niceri.i.  b Te'ncbrcfa  otnnipo * 
temi  a fimilitudo . 
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fere  abbaflanza  foddisfatca  dalle  nolire  pe- 
ne is’ella  non  è rappacificata  dalla  miferi» 
cordia3e  da’  meriti  di  Giesù  Chriflo  Saluaro- 
re  delMondo,ehc  e i’vnica  fperanza  de’ mi* 
ferabili  Peccatori , 

'Oltre  di  ciò  la  vita  menata  per  Io  fpatio 
di  tanti  anni  da  SS.PaoIo  il  Tebeo,  Antonio, 
Onofrio,  Macario,Teodofio,Arfenio,Ilario- 
ne,Martiniano,  e dalle  fante  Donne  Pelagia  , 
Maria  Egittiaca>Teodora,  e da  tanti  millioni 
di  folitarij  Anacoreti,  è capace  di  conuince- 
re  gli  fpiriti  noftri  di  quella  verità  , E chi 
potrà  leggere  séza  lagrime  à gli  occhi  quel- 
lo,che  S.GiroIamo  a fcriue  delle  fue  rigo- 

rofe  penitenze  alla  fua  figliuola  fpirituals » 

Eullochia  j e in  vedendo,  che  il  giullo  da  fe 
fiefiofi  punifce  tanto  rigorofatnente  allhor- 
che  vedefi  ricoperto  dall’ombra  fola  del 
peccato  , quando  i più  grandi  Peccatori  fi 
lu  fingano,  e fi  ritirano  fin  da  minori  , e JegV 
gierifiìmi  incomtnodi  ì Ma  fe  l’efempio  de* 
Monaci  di  quei  tòpi  troppo  è lonrano  dallo 
fiato  della  loro  conditione  , diano  almeno 
vna  occhiata  à gl’imperatori  , e veggano 
piangere  Filippo  alla  porta  della  Chiefa  la 
vigilia  di  Pafqua , gettato  a’  piedi  di  Fabria* 
no  perdimandargline  l’iogrcfiò.  UGran_» 
Teodofio,  la  di  cui  Ìlioria  è sì  celebre  trat- 
tato daS.Ambrogio  come  fcommunicato  . 
Ed  aggiunghino  ancora  alia  pietà  di  quelle 
tefte  Coronate  la  Penitenza  dell’illullre  Da- 
ma  Fabiola,  la  quale  per  hauere  vna  voltai 
ignorantemente  peccato , fi  condannò  da  fe 

B 2 lidia 
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fteflaad  vna  publica  fodd-sfattione,  che  fece 
(lupire  tutta  la  Città  di  Romandi  che  San__» 
Girolamo  *.n’hà  formato  vna  lì  vaga  deferii» 
tione  , che  non  può  leggerli  fenza  atnmira- 
tione . 

Ma,  come  che  io  ho  tirato  vn  difegno  tut- 
to particolare  l’opra  Dauid,  per  indi  efporne 
l’Idea, e l’originale  di  coloro  , che  bramano 
viuer,  e morire  nella  prattica  d’vna  Peniten- 
za interna, e virtuofa,di  cui  la  mortihcatione 
ed  aullerità  del  corpo  non  è , che  la  cortec- 
cia,che  conferua  di  fuori  nodrendofi  di  den» 
tro  del  proprio  fpirito  , e ricoprendoli 
del  proprio  merito  .*  Io  fpiegherò  i pen- 
fieri,  e le  parole  del  naedelìmo  Dauid  , per 
comporre  il  trattenimento  dell’anima  peni» 
teme. 

discor  so  1 1. 

1 ‘ t * 

Sopra  il  primo  Salmo,  Domine  ne  in 
furore  tuo>&c, 

N * *• 

CAPITOLO  PRIMO. 

Cinque  prtrogatiue  notabili  del  Rè  Dauid . 

SE  deue  hauerlì  qualche  conlìderatione  al- 
l’Etimologia de’noini,fù di  meftieri  con- 
ferà re,  che  quello  gran  Monarca,  non  potè» 
ua  efler  meglio  conofciuto,  e rinomato,  che 

per 


a Epìjl.jo, 
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per  quello  di  Daui J,  il  qual’efprime  chiara- 
mente tutte  le  magnifiche  ed  illuttri  doti,  co 
cui  Iddio  hi  voluto  arricchirlo,  e qualificar- 
lo . Dauid  dunque  è nome  hebreo,  che  nei 
noftro idioma  s’interpreta  huomo  amato , • 
benedetto  dal  Cielo  fi  per  conseguenza  , che 
è flato  il  /oggetto  de’  Suoi  fauori,  e liberali- 
tà . Effendo  appunto  , che  Iddio  non  può 
amare  vna  perfona , che  à fine  di  ricolmarla 
della  Tua  gratia . Quello  è quello, che  la  Sa- 
cra Scrittura  c’infegna  nella  vita  di  quello 
in/igne  Monarca»  e che  noi  intendiamo  pro- 
uare  , trattando  qui  delle  di  lui  prerogati- 
uè  . ' 

La  prima  dunque  fi  è,  ch’efiendo  anche-» 
Paftorello  di  tenera  età , alla  cura  delle  pe- 
corelle paterne  deftinato,  Iddio  lo  dotò  d*- 
vna  forza,  e coraggio  da  contrattare  con  gli 
Orli, e co’  Leoni,!  quali  gettandoli  fra  quel- 
le pei;  diuorarle,  egli  aflalendoli,e  feco  lot- 
tando,non  ottante  la  loro  fierezza,e  robuttez. 
za  tanto  vigorofamente  gli  ftringeua,  che»* 
crepauano;  Il  voflro  Seruofdiccuì  à Saule  ) il 

? itale  àgli  occhi  di  Voflra  Maeftà  pare  fi  de-. 

eie  y hà  ftroz.z,ato  di  fua  propria  mano  nelle 
forefie  vn’Orfo , ed  vn  Leone  a , Tanto  egli  » 
pregiò  quella  prima  vittoria, che  eflendo  già 
Rè  di  Corona  , volle  far  colorire  foura  del 
fuo  Scudo  vn  Leone, il  quale  dopoi  lerui  d’in- 
fegna  alla  Tribù  di  <3iuda,e  d’imprcfa  alla..* 
Reai  Cala  d’Ifraele. 

■ La  feconda  prerogatiua  è vna  circottanza 
• * ■ B 5 dello 


a leonem,&  Vrfum  interferì  ego  [erutti  tutte 
l.Reg.c,  17, 
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dello  ftabilimento  fuo  al  Regno,  e alla  Co- 
rona . Tutti  li  Rè  fono  conlacrati,  per  obli- 
gare  i Popoli  à filmargli , riuerirgli,  come 
perfone  deputate  da  Dio  per  mezzo  d*vn  ca- 
zattere  fi  augullo,  che  non  fi  reitera  mai  più 
à fomiglianza  di  quello  de*  Sacerdoti  , per 
rappresétare  in  mezzo  à glihuominilo  fplé- 
dorè  della  loro  Mae  (là  > la  quale  fa  tremare 
gli  Angeli,  Che  fono  forprefi  da  vna  religio* 
fa  riuerenza,  quando  la  rimirano  nel  fuo  tra» 
no  > circondata  d'vn  lume  inaccceflìbile . 

Ma  Dauid  fu  confacrato triplicatamente. 
Prima  in  Betlemme  da  Samuele  a.  Di  poi 
in  Hebron  da’ Principi  della  Tribù  di  Giu- 
da , b e 1*  vi  ti  ma  volta  per  confenfo,  e con- 
corfo  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele*  c haué- 
do  ordinato  coli  Iddio  , per  dichiarare  in__j. 
quelle  Profetiche  ontioni,ch‘eg!i  era  il  Luo- 
gotenente del  Padre,  mandato  per  vendicare 
rutti  gl'idolatri  nimici  della  fua  gloria . La 
figura  del  figlio  , mertendoinifcompiglia 
tutta  l’armata  di  Golia , che  era  quella  dell’* 
Inferno  ,•  e il  Mufico  dello  Spirito  Santo  nel- 
la compofitione  de*  Saltni,chc  fono  gli  Or** 
coli  dei  medefimo . 

La  terza  è il  Duello,ch’egli  intrapr efe  alfa 
villa  delle  due  armate  contro  il  più  forte,  & 
agguerrito  foldatodi  tutto  Pefercito  nemi- 
co d . Non  hauea  mai  il  Sole  veduto  vna 
fpettacolo  ii  ftrauagante,come  il  Duello, che 
fù  propollo  da  Goiia,ed  accettato  da  vn’im* 
beile  Pallorello  . Quel  Filifteo  era  d*vna_* 

llatu* 
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ftatura  fi  formidabile,  che  gli  (quadroni  del- 
le fchiere  di  Saule  li  metteuano  in  fuga  fu- 
bito*che  fi  auuedeuano*  che  egli  lì  moueua  . 
Le  beftemmie , e le  grida  co’  quali  faceua»* 
rifuonarela  Valle  di  Terebinto*  intimoriua* 
no  di  tal  maniera  il  Rè  d’I fraele*  che  non  ar- 
diua  far’vfcire  dalle  cauerne  de’  Monti  le_j 
fue  truppe*  fra  quali  le  hauea  nafccfte.  Tao- 
co  egli  apprendeua  la  fierezza  di  quello  ino- 
flro*che  non  meno  milantaua  le  lue  forze». > 
incontrafiabili*e  fpauentofe*di  quello  * che 
gl’Ifraeliti  fi  sbigottimmo  per  la  paura  * 
Tratrauafi  intanto  dcll’honore  * della 
libertà  >.  della  falute*.e  della  vita  d’am- 
be le  Nationi  : e già  quel  Colofib  anima* 
co  trionfaua  del  Popolo  di  Dio*  che  non_j 
rifpondeua  alle  di  lui  milanterie  * che  inti- 
morì* fin’à  tanto*  che  Io  Spìrito  Diuino  for- 
tificò quello  di  Dauid*  ilquale  gli  diede  tan. 
ta  forza ,e  robuflezza  * che  s’accinfe  all’im- 
prefa  contro  quel  formidabile  foldato*  qual* 
era  fi  ben  guarnita  d’ogni  forte  d*armi  ofFen» 
fiue*  e difenfiue*  che  poteua  più  tolto  chia- 
marli vna  torre  di  guerra*che  vn  Comandan- 
te*© Generale  d’armata^  Ma  àche  feruono 
le  forze  * e l’induftrie  della  Creatura*quando 
Iddio  ne  hà  decretata  la  deftruttione  ancho 
col  mezzo  più  debole  delle  fue  forze  ? Vn  . 
Paltore*che  non  hà  mai  veduti  gli  Arfenali  * 
ne  meno  fi  è trouata  iu  occafione  veruna  da 
guerreggiare*ilqualefeco  non  porta  à que- 
llo Duello  di  fi  gran  rilieuo*  che  il  fuo  guar- 
nire* pendente  al  fianco  * ed  vn  bafione  alla 
mano  : Attacca  egli  il  primo  quel  Colofio 
Eilifteo*che  fi  querela  d’hauere  à contraltare 

£ 4 eoa 
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Con  vn  nemico  fidifuguale  il  ilio  valore  j gli  | 
(carica  vn  Saffo  con  la  fronda  fi  violente  in_# 
fronte  , che  frate  aliandogli  il  cranio  , gli  i 
Schiaccia  il  ceruello , e hauendoio  in  quella 
guifa  llordito,  ed  abbatturo,fi  gena  sù  le  fue 
arme,e  me  fiala  mano  alla  di  lui  Scimi  tara»*, 
gli  fpicca  il  tefehio  dal  bullo , quale  efiendo 
Saro  inalboratoalia  cima  d*vna 'lancia , sbi. 
gotcì}  ed’atterrì  di  maniera  quegl'infedeli,  e 
all'incontro  inanimì  talmente  l'armata  di 
Sauule,  che  le  fue  truppe  lì  Scagliarono  con 
tanto  furore  contro  i Filiftei,  che  ne  refiaro- 
no  vinci,&  abbattuti , perfeguitandogli  infi- 
no alle  porte  di  Geth,&  Acaron,  che  erano 
le  principali  Città  di  quei  popoli  inCircon- 
Cifi>& idolatri.»  « » 

Stimo  nulladimenOjChe  la  Vittoria  , la»* 
quale  indi  ottenne  contro  l'inuidia,e  crudel. 
lidi  Saule  pofia  rapprefenrare  la  quarta»* 
parte  del  fuo  Panegirico,  e quella  fù  incom- 
parabilmente più  illuftre  della  prima,  e gli 
feruì  di  gradino  più  vantaggilo,  per  afeen* 
dere  al  Trono  «.Il  Rè  Sauule  dunque  non 
potendo  Soffrire  le  aedamationi , & iViua 
d’allegrezza,  per  i quali  le  piazze diGiero- 
folima  eccheggiauano,honorando  *il  trionfo 
diDauid.  j ma  principalmente  il  concerto 
delle  Damigelle,  che  altamente  canrauano 
le  prodezze,che  componeuano  la  Palinodia, 
ma  con  voa  comparatione  troppo  odiofa,  ed 
infopporcabile  à quel  Principe  già  irritato . 
Non  puorc  più  lungo  tempo  diifimulare  i. 
fuoi  riScntimenti  ; perche  diuampando  tutti; 

i..  in  ' 
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in  fiamme  contro  il  luo  Genero, che  la  Virtù 
rende»  colpevole  appreso  quell*  infuriato 
gelofo  : Giurò  di  prenderlo^  rifolle  di  far- 
lo morire  per  eftinguere  nel  di  lui  /angue  lo 
fplendore  del  nome  , che  abbagliaua  i Tuoi 
occhi * 

- Quello  ftì  per  non  mancare  dai  fuo  dife- 
gno,  il  dargli  per  moglie  JaPrincipefia  Mi. 
chel  fua  figliuola , con  obligatione  di  cento 
preputij  de’  Fiiillei,  a fperando  , che  più 
tofìo  refterebbe  Dauid  oppi  elfo  dalle  loro 
mani,  che  ne  riportale  egli  ne  pure  vna  do- 
lina : Egli  li  sforzò  .di  trapalargli  il  petto 
con  vn  colpo  di  lancia , nel  medefimo  tem- 
po, che  Dauid  procuraua  di  tranquillare  le 
agirationi  del  di  Juifpiritocoli’armoniofo 
talleggiamento  delia  fua  Arpa  b.  Il  far 
morire  crudelmente  ottantacinque  Sacerdoti 
per  le  mani  di  Doegh,ed  atterrar  la  Città  di 
Nobc  » come  le  fofie  Hata  ribelle  alla  Coro» 
na,  in  cui  faceuano  la  loro  dimora,perfeoui* 
tandogli  infino  alle  Montagne,  e fra  i dirupi 

de*  deferti  di  Zipa,  e d’fingaddi.  c P . 

Con  tuttoché  quelle  perlecutioni  folTero 
fi  inquiece,che  Iddio  operò  etiamdio  mira- 
coli,per  liberar  Dauid  fuo  amico,  auuenne  , 
effendo  Sauule  caduto  due  volte  nelle  fue_> 
mani,  non  volle  mai  commettere  eccello  ve- 
runo contro  la  di  lui  perfona,non  ©iiante»^  , 
che  li  Cuoi  VfficiaJi  lo  configliaffero  à non  » 
perdere  occafione  fi  opportuna,  perafiìcu^ 
rare  la  propri»  vita  con  la  morte  del  nemi- 

B 5 co . 

a ibi  A,  b Cap.  zz. 

C Cap,i2,  é*  Z4, 
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CO  . Non  farà  mai  vero , (rifpofe  egli  ) che  io> 
offenda  il  mio  Rè,  e faccia  oltraggio  alcuno  à 
colui ,che  è vntoy  & il  Ckrifto  del  Signore  a . 
Per  io  contraria  Albicocche  hebbe  nuoua  di 
ciòcche  era  leguito  su  li  Monti  di  Gelboe  3 lì 
velli  à bruno  , b fece  vna  Qratione  in  lode 
di  Sauule,e  condannò  i morte  quello  (letto, 
che  l’haueua  accelerata  à quello  infelice 
Principe,  di  cui  n’era  fiata  con  tanca  iftanza 
pregatole r tema  di  non  cader  viuo  nelle_ji 
forze  degl'idolatri  * e d’eltere  il  berlaglio 
delie  loro  infalenze,&  improperi;  c.  Donde, 
apparisce  > che  operando  Dauid  in  quella 
maniera  preuenne  il  comandamento  imi* 
matodaChrifto  nelgertar  le  fondamenra>_* 
delfuo  Vangelo*  di  amare  , chi  più  fiera- 
mente ci  odia, e ratificò  col  proprio  eleni pia 
con  pregar  in  croce  per  coloro  , che  gli  fia- 
ccano {offrire  vnamorte  altrettanto  ignomi- 
niola,  quanto  dolorofa,  e praticò  anche  la_^» 
maggior  perfectione  del  Chrillianefimo  , in 
vn  tempo  incui  la  Legge  ordinaua,  foflero 
cauati  gli  occhia  quegli  llelTjjehe  gli  hauea- 
no  cauati  prima  al  lùaproflìmo .. 

E finalmente  probabile^che  quella  eroica 
Virtù  folle  la  caufa.  della  quinta  prerogari- 
ua, per  non  efiere  meno illullre,  e degna  di 
confidèratione  delle  antecedenti  . Quella, 
fù,  quàdo dopò  hauer  commeffo  i due  enor- 
mi peccati  d*adulterio,e  d’homicidio  , con 
due  parole  di  riconofcenza,  e contritione  nq 

fù,  • 


a Propitius  fit  miài  Dominus,  ne  facianuj. 
batic  rem  DominomeoChriJìo  Domini, 
b c 2,Rtg*c.i, 
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fù  aflòluto*  perche  fl  tofto , che  ditfe  al  Pro* 
fera  Natan  : Pece  ani  Domino  , io  ho  peccata 
contro  il  Signore  , il  Profeta  mede/imo  di- 
chiarò da  parte  di  Dioiche  li  luoi  peccati  gli 
erano  flati  rimefiì,e  condonati  Domìnus  %uo~ 
qne  tranflulit peccai um  tuum ^ a- 

Così  dunque  Giesù  Signor  Noftrodoueai 
publicare  vn  nuouo  formulario  di  preghie- 
re, co  Idi  cui  morfo,  gli  huomini  della  nuo- 
ua  Legge  haueflero  ragione  d’implorare  la 
Diuina  Mifericordia  in  ricoinpenfa  di  quel- 
la , ch'eglino  haueflero  elercitata  à prò  de’- 
Joro  neinici,col  dire : Signore  ricordateui  de* 
nofiri  errori , in  quella  guifa  appunto,  che  noi 
perdoniamo  volentieri  le  ingiurie, che  habbia • 
mo  riceuutt  da' nofiri  projfimi  b.  Poteua  for- 
fè Iddio  ricufare  quella  gratia  à Dauid,dopo- 
hauer'egli  tante  volte  rifpettato  il  fangue,  e. 
la  vita  di  quello,che  impiegaua  tutte  le  for- 
ze del  fuo  Regno , per  accelerarle  la  morte  ? 
Il  giudicio  di  Dio  parue  formidabile , terri- 
bile contro  Sauule,che  precipitò  nell’oflina- 
tione,e impenitenza  dopo  hauexe  commefla  x 
vna  difubbidienza , la  qual  pareua  edere  più 
degna. di  feufa^he  i peccati  del  fuo  Succel- 
fore . E pure  lenza  e laminarne  le  ragioni,  io 
fono  di  parere,che  la  principale  fl  fodeipoi- 
che  Sauulenon  puore  opporre,  atto  alcuno 
di  Mifericordia  per  far  fronte,ed  arredare  (1 
colpo  deliaDiuinaGiuftnia  . Ma  all’incotv- 
tro  Dauid , che  tante  voice  hauea  perdonato 
al  fuo  nemico, per  la  riuerenza  , chea  Dio 

B 6 por- 

a ì.Rfg*  12.  b Dimétte  nobis  debita  no * 
fira ficht.Matth. 
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portaua,e  per  non  offender  quello,  ch'era  il  , 
fuo  Chrifto , c che  portaua  i caratteri  della  j 
diluiMaefti,  al  certo  meritò  di  non  edere  - 
rigettato  > quando  gli  dimandò  con  ogni  hu« 
milrà  perdono  de’  Tuoi  peccati . 


Due  altre  prerogative  più  confìderalili  . 

NE  più  ne  meno  appunto,  che  colui  , il 
quale  impiega  la  propria  curiofirà  à 
rimirare  le  ricchezze,e  adobbi  di  qualche__> 
fuperboPalazzo/cuopre  di  quando  in  quàdo 
lauori  più  ifquefiti,epreriofi,àmifura  che  s’- 
inoltra  nelle  Galerie , e Gabinetti,  che  fono 
adornati  con  apparati  più  nobili  de  gli  altri 
appartameli . Cosi  noi  anderenio  inueftigan- 
do  altre  prerogative  più  eccellenti  nella  vi- 
ta del noflro Profeta  , à proportene,  che 
noi  fpiegheremole  tape2zerie  , chelerap- 
prefentano.  , - 

La  più  nobile  ed  illuftre,à  parer  mio,  è la 
qualità  d’ Auo  di  Giesù  Chrifto;  ma  quella  è 
li  propria,  e /ingoiare  di  Dauid  , che  qualfi- 
uoglia  altra  delia  Sacra  Genealogia  del  MeL 
lìa,  non  è ne  honorato  , ne  commendato  al 
pari  di  quello  coronato  Patriarca.  S. Mattea 
lo  fà  precedere  à tutti  i Patriarchi,  Regi , e 
Giudici  Supremi,che  la  compongono,quan- 
tunque  non  fia,che  il  quartodecimo  feconda 
le  Leggi  della  Natura  ; atcefoch’egli  douea 
e fife  re  l’ he  re  de  della  loro  corona,  bencht-a 
tutti  que’  grandi  Eroi  non  fieno  flati,  che  ra- 
mi per  vnirfi  in  Dauid,che  era  la  radice , e’I 

piede- 
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pìedefìallo  del  Regio  ianguc,che  douea  indi 
effe  re  vnico  alia  Natura  Diuina  , per  la  per- 
fona  del  Verbo  Incarnato  , a che  à quello 
fine  è chiamato  nella  Scrittura  Sacra  figlio  di 
Dio,  e figlio  di  Dauid . b 

Riconobbero  anche  i Giudei  il  Melila-# 
principalmenre  per  quello  titolo  di  Figlio  di 
Dauidjallhora  che  propofe  loro  quella  di- 
manda si  importante  . che  credete  voi  della 
Nat iuità  di  Chrìfio  ? Di  chi  ftimate  voi  , che 
debba  e(ftr figliuolo^  fuccejfore?  Alche  quel- 
la radunanza  rifpofe  con  vna  fola  voce  : Noi 
crediamo  ,ch' egli  farà  figlio  di  Dauid  e.  Et  il 
popolo  vedendo  , chein  vno  illante  fteflb 
haueua  operato  tre  miracoli , verfo  vn’htio- 
mo,  ch’era  cieco,muto  » e offeffo  dal  Diano- 
lo, fd  forprefo  dalla  marauiglia,  ed  eliciamo 
ad  alta  voce . Sarebbe  egli  per  euuentursu 
qucjlo  il  Rè , il  figlio  dì  Dauid  ,che  noi  afpet - 
liamo  da  tanti  Secoli  in  qua  ? d,  E volen- 
do honorarc  il  di  lui  trionfo  con  voci  di  giu- 
bilojche  teftimonialTero  con  quale  allegrez- 
za lo  riceueuano  nella  loro  Città  Metropoli, 
dopo  effetti  (pogliiti  de*  loro  habici  , e fa- 
cendogli corona  d’vna  felua  intera  di  pal- 
me, diceuano  lenza  mai  celiare  \Viua  il  Rè, 

» * 
figlio  di  Dauid , e 

Auuenne  parimente,!-» tempo  del  fuo  Re- 
' « gno, 

L Mrt  _ i.  a jjt 

a Marc.i.  b Matth.  1: 

C Quid  volis  videtur  de  Chrifio  ? cuius 
filius  e fi?  Dicunt  ti,  Dauid  Matth. 
d Stupebant  omnes  turbe,  & dicebant, 
nunquid  hic  eftfiliut  Dauid?  Matth.  1 2. 
e tìofanna  filio  Dauid, Matth, % ir 
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gno,  tutrociò  che  Lidio. gli  hauca  prom efTo 
con  vnfolenne  cd  irreuocabiJe  giuramento. 
Jl  Signorejdice  egli,  ha  fatta  quefla  p romejfst 
a Dami  r della  quale  non  reflerà  mai  indie - 
tro  j io  innalzerò  il  frutto  del  tuo  ventre  fa» 
cendolo  falire  fopra  tl  tuo  Trono  Reale  a . IL 
che  non  può  intenderli  di  Salomone,confor- 
meofferuaS.Agoftino  , llante  che  il  fuo  fi- 
gliuolo efce  dal  ventre  della  Madre,  c non__*. 
dal  Padre . Egli  parla,  adunque  di  quello  », 
che  deue  elTere  conceputo  nel  feno  Virgina- 
le di  Maria,  che  deriua  dalla  linea  di  Dauid,, 
il  che  vien  confermato  da  quefla  Profetia^* 
d’Ifaia..  Egli  farà  honorato  dello  Scettro  , « 
dellaCorona  di fuo  Padre  Dauid,  e dalle  pa~ 
role  dell'Angelo.  Gabriele  b.  Iddio  lo  farà, 
fuccedere  al  Regno  di  Dauid  fuo  Padrefllqtta - 
le  è flato  il  primo  Re  della  Tribù  di  Giuda,  c 
E benché  quella  prerogativa  foprauanzi 
le  più  ilìuAri  qualità  di  qualunque  creatura, 
attefoche  ella  è fra  l'opere  che  eguagliano 
l’onnipotenza  di  Dia,  noti  meno,  che  la  felL 
cita  impercettibile  de’  Beati,  e l’vnione , che 
fa  vno  con  quello  di  Dio,e  dell’huomo  : Noi 
diremo  ad  ogni  modo,  tantoché  quella  d'ef- 
fer  anco.  Salmifta  , per  cui;I  noftroProfeu 
è così  rinomato,  come  per  la  precedente-» ,, 
non  è meno  lìngolare,  ne  inferiore  nella  fua 
ipecie.  E quella  è la  ragione  , onde  noi  for- 
me re- 


a lurauit  Dominus  veritatem  , <6*  non  ère. 
Pfalm.  131.  b Super folium  Dauid 
fuper  Rcgnnm.cius fedebit.cap.g. 
c Dabit  illi  Dominus  fedem  Dauid pa- 
tris  eius.Luc.i. 

' 1 

lì 

* 
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tneremoil  Settimo,  & vlcimo  Elogio  dei  no- 
flro  Mufico  Penitente  . 

Ruberto  Abbate  ne  fa  para  le  Ito  con__» 
Chrifio,e  dice  che  iddio  volendo  rifanare  le 
malattie  del  fuo  popolo  , v'impiegò  l'humiltà 
del  proprio  figliuolo  > e l’Arpa  del  Profeta  Da * 
uid  4.  Di  maniera  che  I‘vno  , e l’altro 
faticò  in  quella  gran  cura.  Chrifto  con  da- 
re la  propria  carne,  ed  iJ  proprio  faugue , e 
l’altro  con  decifrare  ne' Puoi  Inni  li  più  re- 
conditi mifteri  della  nofiraFede.  Il  primo" 
hi  fatta  nafeere  la  Chie/a  dalla  piaga  del 
fuoCofiato,  che  corrcfpondeuaal  fuocuo* 
re,  doue  ella  era  fiata  concetta  con  gli  ardo- 
ri del  fuo  amore  .*  Et  il  fecondo  è il  Precetto- 
re di  quefia  Diuina  Spofa,che  I’ammaeftra_, 
in  tutte  le  parti  della  Teologia,  ch’ella  deue 
infegnare  a’fuoi  figliuoli . il  Salterio^ ce  S. 
Dionigi,  è compofio  d'vna  Poefia  , la  quale-) 
c omprende  tutto  ciò  , che  lo  Spirito  Santo  ha 
fparfo  nelle  Sacre  carte  h 

Sarebbe  al  certo  molto  difficile  il  parlare 
della  eccellenza,  del  Salterio  Dauidi co,  par- 
lare con  eloquenza  maggiore  di  quello  hab- 
bia  fatto  S.  Agofiino  nel  Prologo , ch’egli  hi 
pofio  in  fronte  à difeorfi  da  lui  compofii  per 
ifpiegare  i penfieri  di  quello  Diuino  Canto- 
re. g«<*»do(egIi  tappottajalcuno per forte ,? 

' agita - 


a.'  Vterque  fuo  modo  lfrael  fanare  voluti  fili  e 
Vfalterium  componendo , ifle  carne m af- 
fi fumendo.  Uh.  5 . in.  Ofeam .. 

b Pfalmi  comprehendunt  per  modum 
l nudi  s quid  quid  in  Sacra  Scriptum  con - 
tirietur.  lib.de  Ecclef.Hierarch.c , j. 
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Agitato  dalia  violenza,  e rabbia  del  furore  9 
fenza  dubbio  la  fua  ifmania,  e pazzia  farà 
immantinente  raffodata  dalla  melodia  de'- 
Salmi . Il  Salmo  è il  ripofo  delle  anime  > lo 
fiendardo  della  pace,che  calma  la  confufione j 
g il  turbamento  de*  pen fieri , reprime  la  colle - 
ra3  condanna  il  luffo}infegna  la  fobrietàyvni- 
fee  le  atnicitie,  compone  le  liti  , e riconcilia  i 
nemici  } e per  comprendere  il  tutto  in  vnapa • 
^/«(aggiunge  egli ) tutti  li  Dogmi , e la  Me* 
tale  delta  nofira  Religione  fono  raccolti  in  quel 
Libro  } che  è vn  te  foro  inefiimabile  di  tutte  le 
verità  dell’  vno,c  dell'  altro  Te fi  amento . a 
Ruberto  riferifee ancora,  che quello  pe« 
xitiffimo  Mulìco  fià  cantato  Copra  Ja  fua  Ar« 
jpa  antecedentemente  lurtociò  che’]  Reden- 
tore del  Mondo  hi  di  poi  predicato  nello»» 
£inagoghe,e  publiche  piazze . 

- Quel  Libro,  dice  vn’Interprece,  e il  corno 

del-  ; 

ed.  . >>  - * 

m ■ ■ mmn  ■ ■ ■■  1 **» 

a §}uia  quamuis  fere,ac  rabidijfimo  furore 
raptetur , fi  forte  fuerit  car  minibus  in - 
cantatu&ycontinuò  omnis  rabies  ferocità* 
tit  eius  abfcedit . Pfalmus  tranquilli - 
tas  anìmarum  eftyfìgnifer  pacit,  pertur- 
ba tiones  cogitationum  cohibens  3 ir  a etto , 
di  am  reprimerne  amici  ti  am  congregante 
, addacene  in  concordiam  diferepantes  , 
reconcilians  inimicos.  Omnia  prorfus  in 
hit  velia  magno  quodam  , & communi 
thefauro  recondita  atque  referta  fttnt 
bona  . DoUrinam  eius  vtl  predi  cario» 
nem  ipfum  Pf alt  a huius  muficum  ìn- 
firumtntum  exprefftt,  lib.i . in  lib.  Rfg. 
cap.zZ.  de  Lyra% 


**  w ■'3».  *■  » ' f 

**  • '.  a.  ' 
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della  falute  di  cui  parlò  Zaccaria  , che  Di» 
foJIeuò  nella  Tua  Chiefa  per  feruirfene  di 
dife  fa, contro  l’empierà, e l’herefìa , ciò  non 
ottante  fà  di  meftieri  confeffare*che  i Setter 
Salmi,quali  compofe  fopra  il  dilgufto,e  fen- 
timento  , che  il  dolore  de*  Tuoi  peccati  gli 
fuggeri  9 è Tempre  (iato  l’oggetto  della  Di- 
uotione  deChriftiani,  E à dire  il  vera,  chi 
non  rdlerebbe  compunto  in  vedere  vn  Mo- 
narca rauuolgerfi  sù  la  cenere,  cangiar  !e_> 
morbide/ete  in  vn  pungentiflimo  cilicio  , i 
canti  ingemiti,  e l’allegrie, e pattateli!  pi  d’vn 
regio  cuore  in  vna  amenilfima  confideratio- 
ne  de’  peccati,che  meritano  il  rigore  della»* 
giuftitia . La  porperm3dice  S.Paciano,  thè  lo 
face a tifai tn4 ere  /opra  i vaffalli3e  priuatìy  co* 
me  il  Sole  in  mezzo  alle  Stelle  , fu  ofeurata 
dall'ombra  del  digiuno  : e co  lui , che  già  difao • 
netta  del  mare  3de'  fiumi , delle  boficaglie3  e di* 
tutte  le  cofe  diquefla  terra  fi  condannò  alla 
folit udine 3al  filentio3e  alle  lagrime  , per  pie* 
gare  la  collera  di  Dio  con  vna  fi  humile  , do* 
lente , erigorofa  Penitenza  a.  S.  Ambrogio 
ha  publicaca  vna  ingegnofa  Apologia  , per 
eftinguere  le  memoria  de’  peccati  del  nottro 
Dottore  Reale , mediante  le  glorio  fe  circo- 
ftanze  della  di  lui  prodigiofa  conuer/ìone,la 

quale 

a Idcuit  in  cinere  f ordenti  , fiacco  infiuper 
’ borrente  defiormis.  llle  quondam  gemmis 
affine  t us  3&  p ur p uri s3t exit  in  ieiunio  ani • 
mam  fuam3  cui  maria3fylu&3ér  /lumina 
fieruiebant , madidus  lachrymis  confium - 
pfit  oculos . In  Parane  fi  Biblioth , Pattarti 
tom.z. 
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quale  fi  potrebbe  chiamare  il  Panegirico 
delle  Aie  virtù  . Ma  come  chela  Penitenza 
più  lanta,Tupponc  Tempre  il  peccato*  che—» 
n’è  l’oggetto  > noi  trauagliaremo  Topra  que- 
llo argomentojfpiegando  i Salmi  Penitenria- 
li,quali  Tono  la  più  eccellente  Elegia  di  quel 
gran  Rè  addoloratole  piangente  Tutto  il  gra? 
ue  peTo  delle  Tue  colpe . 

CAPITOLO  SECONDO. 


Sopra  il  primo,  verfetto  Domine  ne  in  fu* 
rore  tuo,&c.. 

J Ter  qual  ragione  i Penitenti  devono  pregare-  ■ 
iddio  àrton  cafiigargli ^mentr'e  adirato  *. 


ERa  meftieri  ftabilire  in  quella  guiTa  l’au- 
torità del  nollro  Dottore , affine  di  ren- 
dere piùlodeuoli  i Tuoi  inTegnamenti . Se  li 
vuol  fare  la  notomia  dell’Opera  Tua*rlufcirà 
facile  diuiderla  in  cinque  parti*.  * feconda, 
l’opinione  de  gli  Ebrei,riferitadal  S.GiroIa* 
monche  la  diuide  in  tanti  Libri,quanci  Tono  i 
Salmodie  fi  conchiudono  con  quelle  parole 
fiat,fìat,i  quali  Tono  il  4o.7t.88.e  ioj^  à che 
quelli  Autori  aggiungono  ciò  che  rimane-* 
dopo.il  io 6.  fino  al  iso.  per  giullificare  la. 
loro  calcola tione  ..  Nulladimeno  la  Sacra-» 
Scrittura  non  ne  compone,  che  vWoIume-» 
chiamato  il  Libro  degli  Inniò  Salmi  di  Da* 
uid,  b e l’ifiefib  S.  Girolamo  afferma  , che  i 


- Ra- 


i 


. a In  Prologo  G aitato  ^ 
b In  Prologo  Pf alter 
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Rabini9e  fettanta  Interpreti  gli  attribuifcono 
quello  titolo  , cioè  Libro  de  gl’inni . 

Santo  Atanagio,  e S.IIario  però  notano  , 
a che  fu  diftribuito  da  Efdra  in  tre  cinquan- 
tine,  ò Principianti.  La  feconda  a’Giufti  , 
i quali  trauagliano  ancora  aneelandola  prò* 
pria  perfettionc  j El’vltitnaà  coloro,!  quali 
hanno  fatto  grande  acquilo  delle  virtù . Se* 
condo  quell’ordine  > i quattro  primi  Salmi 
del  noilro  Settenario , lì  ritrouano  nel  Libro 

de’Penitenti  > tuttoché  l’antico  vfo  della <. 

Chiefa  lìa vn’argomento  euidcnte  permet- 
tergli tutti  in  quella  lugubre  categoria  > la 
quale  noi  cominciaremoà  fcifrare  dalla  fpie. 
gattoni;  del  titolo  , che  corona  quello  ca- 
po * 

E coflume  tato  famigliare  de’Profeti  il  ri- 
petere vn’iflelfa  lentenzacon  termini  Sino- 
nimi, che  con  ragione  può  dirli , che  le  due 
parti  del  Verfetto  , che  qui  fi  fpiega  , ha  ti. 
no  l'ifteffafignificatione  , e che  Dauid  con- 
fonde il  furore  con  la  collera  , la  corremo- 
ne  con  la  riprenfione . Secondo  quello  fen- 
timento  bifogn a contraporre  le  pene..»  . 
eterne  à quelle  di  quella  vita  con  dire  , che 
Iddio  punifce  di  qua  i nollri  peccati  per 
motiuo  di  milericordia  * machecalìiga  i 
reprobi  coll’Inferno,  per  motiuo  di  giuflicia 
acce  fa  dalla  collera,  e dal  furore  contro  que- 
gl’infelici . 

T Teologi  non  ammettono  che  maluolem 
tieri  quella  propofitione.  Dio  punifce  per 
fua  milericordia,  di  maniera  che  s’eglino 

con- 

t t 

a mfynopfi  in  prologo  P[*lm% 
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Confò  fTano,che  la  Diurna  /impliciti  non  per- 
mette, che  lì  faccia  veruna  diftintione  realtà 
fra  quelli  due  attributi;  nulJadimeno  consen- 
tono però  , che  il  noftro  intelletto  lìa  alTai 
fottile,  per  considerar  l’vno  lenza  l'altro  a fi- 
che con  qualche  fondamento, à talché  noo_» 
può  attribuirli  l’effetto  formale , e Specifico 
della  Mifericordia  alla  giullitia.  Ma,  fe  il  ri* 
gore  della  Scuola  non  permette  quella  ma- 
niera di  parlare,  potiamo  con  tuttociò  fenza 
pregiudicio  delie  Sue  ragioni  , aflìcurare  i 
Penitenti,  che  i calighi  ordinati  à punire  in 
quella  vita  Sono  piu  rollo  contraSegni  del 
iuo  amore  , che  della  Sua  collera  . Sant* 
Agogno  s’inteneriSce  nel  conliderare  que- 
lla propofitione,  atteSoche  c'inSegna,  *,  che 
0 tratto  di  gran  fauore>e  di  grafia  /pedale  , 
quando,  iddio  non  diffimula  il  nofiropeccato  , 
ma  punifee  in  quefia  vita  i nojlri  errori  ; e per 
non  ejfere  a tiretto  à condannarciycome  Giudi - 
all' eterne  fiamme  t ci  corregge , come  Pa* 

: dre , 


a Magna  mifericordia  e fi  nequitiam  impu. 
nitam  non  relinquere  , & ne  cogatur  itu  < 
extremo gehenna  damnareytnodo  flagello  \ 
dignatur  caligare  Aerm.  de  Ver  bis  Dom. 
ìion  comminaretur  non  paoni  tenti  t fi  non 
ignofeeret  penitenti.  hb.de  Peonie.  In  la* 
bore  hominum  nofuntfo  cum  hominibus 
non  flagcllabunturfideo  tenuti  eosfupef» 
bia.Pf.71, Qui  cum  bominibus  in  hac  vi. 
ta  non  flagellantur^cum  Damonibus  f/a • 
gellabuntur  in  gehenna.  In  Declamai. 
Quem  dìligit  Deus  ca(ligatyflagellat  au* 
iemomnemplium  que  recipit.tìebr.c.u.  - 
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dre , con  la  sferra  della  Mtf tricordi*.  E Ter* 
tulliano  Soggiunge,  iddio  non  atterrirebbe  al» 
cu.no  con  le  fue  minacciti  fé  no  amafle  di  per* 
donare  à coloro, che  s’humilianoalla  virtsu* 
in  vedendo  il  folgorar  de*  Tuoi  lampi,  ò neX 
fentirfifcagliarfi  forco  il  fulmine  della  fusu* 
gìulima  . • v. 

E al  certo  d’altro  non  deue  temere  il  Pec- 
catore,che  d’effe  re  efente  dalla  sferza  , 
d’efl'er  mellone  1 numero  di  coloro  , di  cui 
coli  difeorre  il  noftro  Profeta:  fuggono  la»* 
fatica,e  la  pena,  e hanno  in  horrore  d'acco- 
rtarfialli  iniferabili..  Molto  meno  ancora** 
foffrono  d’eflcrc  corretele  caftigati  delle  lo- 
ro diflolutezze , ne  s’immaginano  poter  ca- 
der negli  errori,  quali  che  foggetti  non  fof- 
fero  alla  fragilità  de  gli  huomini.Eflendo  in» 
dubirato.dice  S.Bernardo,che  coloro,]  quali 
non  fono  in  quella  vita  puniti  con  gli  huo- 
xnini,  faranno  eternamente  tormentati  nell*. 
Inferno  co’Demonij  . Attefoche  fecondo 
l’opinione  di  S.Paolo, Iddio  ca (ligi  coloro  , 
che  ama,e  la  corr ettione  è vn  carattere  dell’- 
adorn'f  ne  de’  Cuoi  figliuoli . 

Sant’Agortino  aggiunge  à quello  Tello 
dell’ A portolo  (etiam  vmcum ) *per  farci  ap- 
prendere» , che  fe  il  Padre  ha  tanto  maltrat- 
tato il  figIiuolo,che  lì  liugolarmente  amaua, 
perche folatnente  eraricoperto  dell’ombre 
de’nortri  peccati:  è ben  ragione, che  i colpe- 
Uoli  rtimino  per  fauor  (ingoiare  il  parteci- 
pare de’  fuoi  dolori  , e d’entrare  à parte  di 
que*  patimenti,  quali  per  fua  infinita  miferi- 
cordia  fono  applicati  à loro  vantaggio , per 
indi  imitare  i rigori  della  fua  giurtitia,  che 
i,;  „•  » . > * -,»•  pec- 
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percuote  fenza  mortificare  , recide  le  pia- 
ghe fenza  guarirle  , e putii  fce  non  folo  due 
volte  vn’ifteflberrore,ma  lo  trattiene  Tempre 
in  mezzo  alle  fiamme  fenza  incenerirle,©  raf- 
finarle, poiché  il  Prouerbio  , che  proibifce 
il  caligare  vn  delitto  due  volte,  non  ha  luo- 
go, che  nel  Regno  della  Mifericordia . 

Giob  temeua  talmente  d’eflere  difpenfato 
dalla  correttione, che  meritauano  le  fue  col- 
pe,benché  leggieri  , che  proteftò  auanti  à 
Dio,  di  non  ejfere  mai  fiato  maggiormente^ 
confolato  d’allhor  a guanto  gli  concedè  la  gra- 
tia  di  cafiigarlo  con  tanta  ajflittione , e dola * 
re  a.  Poiché  egli  ben  fapeua,  che  la  mag- 
gior di  fgratia,  che  pofla  opprimere  vn’ani- 
ma,fi  è di  tettar  in  mano  alla  propria  libertà 
fenza  il  ritegno,e  freno  della  Penitenza,  il 
Peccatore  , dice  il  Profeta,  bà  irritato  iddio 
con  la  fitta  fuperbia  ; onde  ha  rifoluto  il  mede- 
fimo  Iddio  di  non  correggerlo , che  dopo  la  fiucu 
morte  b . Siche  il  più  chiaro  indicio  dello 
fdegno  di  Dio  adirato,  fi  è l’eflere  trattato  , 
come  le  vittime,  quando  s’ingrattano  per  il 
facrificio. 

Per  qual  ragione  dunque  fi  vedono  tanti 
Personaggi  tremar  da  capo  à’  piedi  al  primo 
comparire  della  Penitenza,  quale  elfi  rimi- 
rano, come  vno  fpettro , ò vn  mottro  horri- 
bile  ì L'intelletto  non  ha  maggior  vigore  di 
gettargli  in  faccia  vno  fguardo  , fe  non  tur- 

ban- 


a Hac  mea  fit  confolatio  , vt  affligens  me 
dolore  non  parcat.  cap.6. 
b irritante  Dominion  pece at or  fiecundum-j 
multitudinepi  ir  a fu&non  qutret  .Pfial, 
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bandoli:  la  memoria  ne  rigetta  le  fpecic  fi 
torto,  ch’elle  fi  prefentano,  per  confiderarle 
in  altra  congiuntura  : ilche  non  auuiene  per 
ordinariojche  al  tempo  della  morte  : La  vo- 
lontà fi  ritira  immantinente  ch’ella  comincia 
ad  aflaporeggiare  l’amarezza  j tutti  li  fenfi 
firidono,e  fi  dibattono,  quando  la  gratia  , e 

la  ragione  pretendono  di  Aggettargli  alls » 

leggi  di  quella  Regina . E pure  glièineui- 
tabilmentenecefiarioiond’èmeftieri , che  il 
peccatore  fia  punito,  ò da  fé  medefimo  men- 
tre viue  in  quello  Mondo,ò  da'  Demoni;  do- 
po la  morte . signore , efclama  il  Salmifta__» , 
Voi  non  perdonate  mai  à coloro  , che  fi  gettano 
in  grembo  all' iniquità  a.  Cioè  adire, giufta 
il  dinoto  fentimento  dell’Eminenrirtimo  Bel- 
larmini,  che  Ce  egli  perdona,  come  Padre  a* 
Tuoi  figliuoli,quali  piangono,  e s'humiliano, 
dimandando  mifericordia,e  ben  anco  Giudi- 
ce ine  Arabi le  contro  coloro,  che  hanno  di 
qua  vilipefe  le  voci  de’ Tuoi  Profeti, e Predi- 
catori , che  à di  lui  nome  gli  annunciauano 
l'importanza  , cJanccetGtd  della  Peniten- 
za . 

* A quello  fine  adunque  il  noftro  Rè  peni- 
tènte ricoperto  di  cenere  , e tutto  bagnato 
dalle  lagrime  A Détta  le  mani  al  Cielo,  e in- 
Uocando  la  D/uina  mifericordia,  và  griditi* 
do  altamente  Domine  ne  ittfttrore  tuo  argute * 
me  . Signore,  che  il  vortro  furore  non  fi  Ica» 
richi  Apra  di  me,e  che  i miei  peccati  non__, 
fieno  l’oggetto  dell’ira  voftra . 

San 

X " ' « • ■ X V 

» a Non  mi fere aris  omnibus  ? qui  opàtantur 
iniquitatem,Pf.$$.  * ' 


7 
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4»  Trattenimenti  fìtto  fi 
San  Gregorio  ferma  il  peccatore  /opra 
quella  prima  parola,!)*»»/»*  , e l'eforta  d’in- 
uiarfià  Dio,  come  al  Tuo  Padrone  con  quelli 
accenti . Mio  Signore, già  che  non  ottante  le 
mie  infedeltà  , io  porto  ancora  il  nome  di 
voftro  feruo>io  fpero,  che  hauerete  compaf. 
lione  della  mia  miferia  » attefoche  li  Padro- 
ni fono  tenuti  à nodrire  li  loro  fchiaui»  e non 
ponno  lenza  nota  di  crudeltà,  abbandonargli 
allaneceflìtàeftrema.  PolTono  lì  Teucramen- 
te caligargli,  ma  non  già  trucidargli,  e farne 
pezzi  ; perfeguitargli  allhora,  che  fe  ne  fug- 
gono,ma  non  già  sbandirgli  dalle  loro  ca  fe  . 
Per  quello  adunque,  mio  Signore,  vi  fuppli>* 
co,»*  in  furore  arguti  me  , di  non  trattarmi 
da  incollerito,ed  irritato  Giudice.  £ vero  , 
che  coloro  , i quali  hanno  prouocati  i loro 
Padroni  alla  vendetta  7 fogliono  impiegare 
Mediatori  per  «pacificare  la  loro  collera,  c 
procurarli  il  perdono  j ma  io  fono  talmente 
fo  pr  a fatto dal  timore  , rimirandola  vollra 
mano  alzata  contro  di  me , che  temendo  non 
Zìa  per  colpirmi  d*vna  eterna  feommumea  j 
non  pollo  trattenermi  di  dire  : Domine  ne  itu 
furore  tuo  arguti  me.  Mio  Dio,fe  voi fiate  giti* 
jì  amente  fdegnate  contro  di  me,  io  vi  prego  di 
non  / offenderne  il  caligo  , nell'ifleffa  manie - 
ttycbe  il  Padrone  cafitga  l*  infoi  enza  del  Ser - 
trifore  tnobedient  e , fenza prolungarlo  al  Tri- 
bunali ffauenttuole  del  vojlro  furore  . a 

Altra . 


% Mie  me,  arguì dur/)  fempus  e fi  mi/ eri cor- 
ti* corripe  dune  dia  f aiuti  s «fi  ex  e r et  , 
In  expo  fittene  1 ,pf.  paoni 
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. Altra  e [pii  catione  [opra  il  mtdefimo 
v Vcrfetto. 

Ruberto  Abbate  fenza  far  di/lintione  ve- 
runa/opra  ia  Dmina  Giuftitia  attribuisce  al 
diui no  furore  quelcerribil  fulmine  , che  at- 
terrei^ gli  reprobi,  e gli  precipiterà  /ino  all* 
abiffo  . Partitevi  da  me  con  la  mia  vltimtu 
maledittione  } per  efftre  eternamente  tormen - 
tatti  dal  fuoco  deW Inferno  a.  E alla  collera 
infleflìbile  di  quella giuftitia,  la  quale  irre, 
miffibilmente  punirà  quegl’infelici  co*  più 
crudeli  fupplicij,  che  imaginare  /ìpo/lìno  , 
difperando  vn  momento  di  ripofo  , ne  che 
Iddio  debba  piegarti  in  eterno  perle  loro  la- 
méteuoli  voci.ed  infodVibili  tormenti.  Que- 
lla è la  ragione  per  la  quale  gl’interpreti  no- 
tano,che  il  titolo  di  quello  Salmo  e(tìymnus 
prò  ociauaj  auefoche  afiomigliandofi  quella 
vita  alle  fei  giornate,che  Dio  fpefe  per  crea- 
re l’ Vniuerfo,e  al  Tonno  de’  morti, che  afpet- 
tanonel  Sepolcro  il  giorno  della  Rifurrex- 
tione,  con  la  feteima  giornata  in  eflì  Iddio 
benedetto  volle  ripofare,  tutto  che  ideila  co- 
pia infirmale  diuer/itàincomprenfibiie  delle 
fue  operano  ni , non  Zìa  foggetroi  franchez- 
za veruna,  l'ottauo  è /lato  de/Ignato,per  ar- 
redare il  corfo  al  tempo,  e chiudere  la  porta 
ài  Secoli,  per  {palancarle all’Eternità  . E 
ne-ceffario  , che  il  Peccatore  dimandi  adefTo 
con  grand iilì ina  i/lanzadi  non  effere  condan- 
ni .nato. 


a Drfcedite  àme  maledici  in  ignem  Ater- 
num.Matth.x j.: 
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nato  dal  Diuino  furore  ne  C2ftigato  dilla  fui 
collera  nel  giorno  dell'ottaua  , cioè  à dire 
nel  giorno,  che  non  farà  formato  dalla  luce , 
ma  che  farà  mifurato  da  vna  eternità  di  Tor- 
menti . a 

Sant’Agoftino  citato, e feguitato  da  $an_j 
Gregorio  dice,  che  ireprobi  feparati  da  Gie • 
$u  Cbrifio^he  è il  fondamento  della  Chiefoa 
militante  , e trionfante  faranno  condannati 
dal  furore  di  Giudice  . Ma  che  i giuft'tfi  qua- 
li  hanno  ricoperta  quefta  pietra  fondamene a- 
hycon  legnicene,  e paglia , faranno  cafitgatì 
dalla  di  lui  collera  nel  Purgatorio  b.  E tutto 
che  quelle  tre  deboli  materie  fecondo  il  pa- 
rere di-Sant’ÀnVbrogio  lignifichino  i peccati 
]eggieri,e  veniali  j il  legno , dice  S.Bernardo 
è fragile , il  fieno  e tenero  , e la  paglia  leggie- 
ra c.  Nulladimeno  non  tralafcia  Iddio  di 
punirgli  col  fuoco  della  fua  collera,  il  quale 
à parere  di  S.Agoftino,  è più  crude  le  di  tutte 
le  infirmiti  in  fieme , e di  tutti  i tormenti  più 
fieri  che  h abbino  faputo  inuentare  i Tiranni  , 
per  cruciare  la  cofian^a  de' Martiri^  che  il  ri - 
gorofo  zelo  dalla  giufiitia  h abbia  faputo  far 

f off  rire 

b Aug.in  Pf  6.  D.Greg. prologo  in  7.  Pfalm, 
paenitent  Rubert.  vt  fup.  Arnobius  Bel - 
larm.  in  argumento.  Pfal.6. 
b Arguuntur  omnes  in  die  iudicij  > qui 
non  kabent  fundametum^quod  efiChri - 
ftus\  emendantur  autem  qui  huic  fon- 
damento fuper  edificane  fignum,  foenum3 
& Jlipulam.vt  fop. 

, c ùgnum  fragile  e fi  feenum  molle  3 Hi* 
pula  leuis,Serm.  50.de  diuerfis  , 
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/offrire  à gli  Aff affini  . Per  quella  ragione  a»« 
cova  i veri  Penitenti  amano  pu  tofto  di  /ap- 
portare in  quefta  vita  ogni  forte  di  firapazzi  , 
t di  mi feriti  che  di  cadere  [otto  le  mani-d'v » 
Giudice, adir  alo,  & animato  dallo /degno  con - 
tro  i loro  peccati  a : il  che  gli  obltga  diruta- 
mente dire  col  Profeta  nollro  , Domine  nu 
in  furore  tuo  arguas  me  Signore  non  mi  ab* 
bandonacc  al  rigorofo  calbgo  della voftra_» 
collera, 

Dionigi  Cartufiano  applica  il  furore  al 
Giudicio  vniuerfale,  e la  collera  al  partico- 
lare? pèrche  fi  farà  con  maggior  pompa  , e 
maeftà,  e condannerà  il  corpo  al  fuoco  eter- 
no, dal  quale  n’era  fiato  priuo  fino  à quello 
«riorno  d’horrore,  e di  vendetta  . O Signore , 
dice  egli,  non  m'  abbandonate  all’impeniten - 
z.a  fino  all' vi  timo  di  miavita  , per  tema  di 
non  e/fere  fulminato  alla  fine  de' Secoli  dal 
vofiro  furore  ,il  qual'efterminerà  tutti  i ve  fin 
nemici  : Ne  meno  ch'io  mi /trua  male  del  tem- 
po,  che  la  bontà  vofirami  concede  per  conver- 
tirmi, e cambiar  vita,  accioche  il  vofirogiufi» 
/degno  non  ifbandifea  l'anima  mia  all'Infer- 
no, fi  tofto  che  la  morte  lafeparerà  da  quefia 


carne  • ■* 


C a Io 


* a Grauiorerit  ille  ignisquouis  quid  quid 
homo poteft  in  hac  vita.Trabl.qi .in  Pfi$ 
b O Domine  ne  ita  in  prof  enti  relinquas 
me  impenitente  m , vt  in  die  iudictj  ar- 
guas me  in  furore  tuo.  Nec  ita  modo  per - 
mittas  me  indultum  penitenti*  tempus 
negligere,  vt  in  bora  particulatis  mei  in- 
dici/ corripias  me.  Hic  &c. 


5»  T ratte»  meriti  Tìetofi 

' Io  non  pollo  lafciare  il  fentimento  del 
dotriflìmo  Cardinale  Bellarmini  sù  quelle^ 
.parole,dicendo,  che  gli  effetti  del  furore,  e 
collera  di  Dio,  li  quali  dobbiamo  temere  in 
quella  vita  9 fono  gli  accecamenti , edere- 
iittioni,  per  le  quali  punifce  gl’impertinen- 
ti,e  coloro,che  hàno  calpeflata  le  di  lui  gra- 
fie. In  veriri,  che  nonc’è  cofa  di  cui  mag>- 
giormente  debba  temerli, che  di  quello  infe- 
lice flato,  preludio  dell’eterna  dannatione  ; 
poich’è  accompagnato  dalla  priuatione  de* 
celefti  fauori,  la  qual’è  limile  alla  pena  del 
danno>  che  altro  non  è,  che  la  fepararione_j 
da  Dio,  la  quale  non  mira  i reprobile  con* 
dannari,ad  altro  fine  , che  per  via  più  due- 
llargli; e fargli  patire  . Si  ralTomigliano  al- 
le montagne  di  Gelboe  a , che  non  erano 
inhumidite  dalle  celefli  rugiade  , e pure  Id- 
dio non  tralalcia  di  percuoterle  co’fuoi  ful- 
mini, e taluolta  le  Icuote  col  terrore  de’fuoi 
giudici; . Sono  meno  vbbidienti  alle  diuine 
gratie,che  i fallì  di  Orcbbe,  che  fi  disfecero 
in  acque  lotto  la  sferza  di  Moisè  . Se  voi  non 
riflettete  Alla  vofira  conuerfione  , dice  il  Sai  ■ 
mifia,  b sfodrerà  la  fua  [padane  tenderà  il 
fuo  arco  contro  quelli  che  fono  desinati  alla^ 
morte  per  trafiggerli , ed  incendiargli  col  fuoco 
infernale . c ...  , 

Non  c’è  apparenza  akuna,che  il  Peccato- 
re oflinato  polla  ritirarli  da  fi  gran  male-»  j 

atte • 


a 2.Reg.  i.  b Pfalm  77. 

C Nifi  conuerfi fueritis^gladium  fuum  vi - 
brabit  , & in  eoparauit  vafa  mortis  . 
Pfalm.7. 
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mtt* foche  non  concepì fce3che  ingìuflitìe  3 »o 
fartorifce 3 che  peccati . Non  è già  per  queflo  % 
T che  bi fogni  imagiriarfi  (cfpone  S.Agoftino) 
che  la  luce3e  bota  di  Dio  pojfino  produrre  mex,* 
.jc*  sì f unefli  3e  fabricar*  ifìr  omenti  fi  crudeli  , 
cfce  ftruino  à punire  i peccatori  ofiinati  3 con 
vnapena fi horrìbile  a,  Imperoche , com'è 
poflìbiie,che  la  luce  p otta  prillare  alcuno  di 
vitale  l’amore  generar’odio,  fe  quella  non_> 
s’abbatre  in  occhi,che  fi  racchiudino,  per  te- 
ma d’ettere  cattivati  dalla  di  lei  bellezza  a e 
> che  l’amore  non  s’incontri  co  vn  cuore  ebrio 
delie  delirietlel  fenfo,  che  fi  ribellano  con- 
tro gli  allettamenti  delia  grada  ? fà  pera 
gran  cafo  de’  peccati  inuecchiati , che  fona 
pattati  in  coftume  3 per  indi  caligargli  in  va 
momento  di  furore,col  priuargli  affatto  del- 
le fue  gratie,  delle  quali  giornalmente  abu- 
fano . Ilche  è l’vltimo  de*  mali  » che  il  fuo 
fdegno  può  far  cadere  durante  la  Ior  vita^V 
fopra  le  loro  tette  troppo  ree . Douendofi 
ciò  preuenire  daKdiuoti  Penitenti  con  vìll_» 
diuota  affettuofa  fommiflìone  à tutti  i catti- 
ghi  di  cui  fono  degni  i loro  peccati  , prefe- 
rendo tutcociòj  che  può  affliggere  il  corpo  à 
quell’etterminio  fi formidabile,  dicendo  con 
vn  Santo  Abbate . O guanto  è mifericordiofa 
\ . c 3 U 

a Ecce  concepir  iniufìitiam3peperit  iniqui - 
tatem  : Nec  patema:  tranqoillitatem3& 
ineffabile  lumen  Dei  de  fe  proferre  3vnde 
peccata  puniantur  $ ftd  ipfa  peccata  fìc 
ordinare  3 <vt  quafuerunt  deletfamentsu 
homìni  3 fint  inftrnmtnta  Deo  Panunti. 
Traft  jn  Pfal,j%  . *•. 


I 
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la  collera  di  Dio3che  ne  caftiga\p ciche  concede 
ina  grada  tutta  particolare  al  peccatore  allo - 
rache  per  arricchirgli  l'anima  co'  fuoi  fauori  , 
fi  contenta  di  punire  il  corpo  a.  E perciò  non 
deefi  temere  Pira  di  Dio,ne  la  Tua  collera,  (e 
non  quando  l'impenitenza  l’vnifce  col  furo- 
re. Potrà  dunque  il  Peccatore  ridire  in  tutte 
quelle  guile  Domine  ne  in  furore  tue^c,  Si- 
gnore non  vi  folleuate  contro  di  me, per  giu- 
dicarti) i,e  punirmi^  come  oggetto  nel  voilroi 
furore  * 


CAPITOLO  -III.. 

Sopra  il  fecondo  Verfetto  , Miferere  ìneiDo^" 
mine,  quoniam  infirmus  fum,  &c. 

Che  il  peccato  originale  hà  refi  l'huomo  inferì- 
mo ye  mifer  abile 

LA  Retorica  naturale , ed  artificiale  fug- 
gerifee  a*  più  bifognofi  la  maniera  di 
cui  fi  lerue  qui  il  nollro  Rè  Penitente  : Atte- 
foche  fra  i più  infelici  nò  c’è  argomento  più 
vulgato,  che  di  efaggerare  le  loro  miferie  y 
ilcuoprire  le  loro  piaghe,  é rapprefenrare  al 
viuoleloro  difgratie,a'ricchi,  e potenti,per 
riceuerne  il  douuto  fouuenimento?  In  quella 
guifa appunto  diportarli  deono  i Peccatori, 
per  lupplicare,&  impetrare  da  Dio  di  non_, 
eiferc  puniti  inefecutione  de’  Decreti  publi* 

catii 


a Oira  mifericors?  non  enim  miferetur  nifi 
irafeatur  . JBerengofius  Serm.  in  Natali, 
Martj/rjom,  uBiblioth,  Patrum,. 
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cati dal  Tuo  furore,e  ciò  à cagione  delle  loro 
infermità,  le  quali  fono  lì  grandi , ch’elleno 
poffo no  feruire  di  giufto  motiuo  ,per  piega* 
re  ia  di  lui  giuftiiia,e  moderare  Io  fdcgno . 

San  Crifologo  dcfcriue  lì  eloquentemen- 
te^ dottamente  le  noftre  miferie  , che  raf* 
fembra  vn  riccamo  di  perle  ,,  che  ricuopre 
vn’vlcera  incurabile . v'è  cofa  alcuna  ( dice 
quello  gran  Prelato)  di  più  debole , e più  fra* 
gilè  dclL'huomOy  il  quale  crede  d’effere  il  Rè  di 
tutte  le  creature  ? / fenfi  l'ingannano , Vigno • 
ranza  Vaccieca }e  il  proprio giudicio  lo  fa  deli • 
rare . L'àmbitione  lo.  ricuopre  di  piaghe  3 il 
tempo  VabbandonUiO  l’età,  lo  cambia'.  La  fan* 
ciullezza  to-  rende  mertragìonettole  delle  bei* 
Jlie  : La  Giouenrù  lo  riempie  difterie *,  e lo  pre* 
tipita,  come  vn'indomite  Toroxtrafportato  dal-*, 
la.  lafetuia  in  mez^oa?  deferti , e dirupi , e leu. 
vecchiaia  lo  fa  cadere  boccone  à.  terray  coment, 
vn  a piantale  offendo /radicata  3non  può  rat* 
tenerfi  io  piedi  a . Ma  per  venire  alla  for- 
gente  di  quelli  mali, è necelfario  conlìderare 
la  malignità  del  peccato  originale  da  cui 
prouiene . Poiché  San  Gregorio  dice  , che 
quel  lo  è la  caufa  dell'infermità  , la  quale 
Djìringe  Dauid  à lamentar/!  3 e di  rapprefen • 
tari  e à Dio  , per  intenerire  il  di  lui  cuore  , e. 
mumerlo  à compaffìone  delle  fue  miferie  : Mi* 

C 4,  fere  re. 

^ ^ * 

a Qjaid  infirmiuti  homine  , quem  fenftts 
fallitt  ignorantia  decipit  i circumuenit 
iudicium  , pompa  Udit , tempus  defe 
rit  , mutai  &tas3  hebetat  infanti  a } tu* 
uentus precipitar  t fenetfus frangiti  it\ 
Vfalm,  6.. 


5 6 . T rattenimcmi  Pìetofì . \ 

ferer  etnei  Domine  squoniam  infirmus  fum  tei 
Signore,dice  egli,  habbiate  pietà  di  me  in  » 
fedendomi  piangere,  e tremare  Cotto  il  pefo 
de*  mici  peccati,  e principalmente  di  quel- 
lo,che  hò  hereditato  da’  miei  parenti,  che  è 
il  fondamento,  e la  bafe  di  quella  Montagna 
da  cui  vengo  oppreflo , 

Non  v*è  co  fa  veruna , à parere  di  S.  Agofti- 
no,  più  notale  con  le  fetenze  della  Scritturale 
coll'efperienza  delle  noflre  miferie , cheti  Pec » 
cato  originale  $ meno  vi  è cofa  più  difficile  ài 
comprendere  b . San  Girolamo  è quali  dell'- 
ifte/To  fentimento  allorché  nota,  che  i noftrt 
peccati  fono  chiamati  fore/lieri  dal  Profera, 
e /Tendo  che  fono  rufcelli,  che  deriuano  da_# 
quello  da  Adamo  , come  da  vna  forgente 
auuelenata,ma  che  fono  affatto  celati;  e at» 
tefo  che  quella  maledetta  Cernente  produce 
in  noi  bronchi,e  fpine,  le  quali  ci  traffiggo- 
no,e  fquarciano  cosi  impenfatamente  , che 
vediamo  piu  rollo  feorrere  il  fangue  dalle 
nollre  piaghe,  che  non  c'accorgiamo  deiJa_# 
mano  del  nemico,che  ne  feri . Il  primo  pec- 
cato ha  di  maniera  auueleuaro , e penetrato 
l’appetito  fenfuale,  che  S.Agoftino  non  di- 
/lingue  più  la  forma  del  foggetto,  /limando, 
che  altro  non  fi 'a  , che  la  concupifcenza  frt* 

gola- 

ì Ex  peccato  primi  Parentis  poenam  con - 
. ' traxi  magne  infirm'ttatis.  in  i . Pf.poenit. 

, f b Nihil  efi  ad  pr&dieandum  notius3nihil 
ad  intelligendum  fecretius.lib.  de  mori- 
bus  EcclefiaftiC.zz, 

c Aliena  peccata  quia  ex  Adam  , acuì* 
ta  quia  in  nobit,  In  Pf.  1 1 4. 
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gol  a t a a . E San  Tom  a forche  è il  penetrati- 
vo con  la  fua  Angelica  verta  hà  anch'egli 
difficoltà  di  Separargli . Niente  dimeno  di- 
ce, che  la  colpa  di  querto  antico  peccato  è 
la  priuatione  della  giurtitia  originale , la  .« 
quale  artoggettiua  la  volontà  dell’huomo  à 

3uel/a  di  Dio  : E che  latnareria , & il  corpo 
i quella  deprauatione  è la  Concupifcenza, 
ch’egli  chiama  vno  fregolamentogenerale 
delle  paffioni  , & vna  ribellione  di  tutte  le 
potenze  dell'anima,  che  hanno  formatovi! 
partito  contro  Dio.  A talché  la  natura  fiu- 
mana efiendo  fiata  corrotta  da  quello  Spirito 
infetto,  che  fi  difonde  in  tutte  le  Sue  parti  , 
ella  non  può  muouerfi  , ne  produrre  da  fe 
flefla  attione  veruna,  che  non  renda  alia  di- 
fubbidienza,  fe  però  la  Gratia  non  preuiene 
il  colpo  di  querto  fi  fiero  nemico  , chcftà 
Sempre  co ll’armi  in  mano  per  attaccarla  , e 
combatterla.  E per  quello  S.Agoftinoraf. 
Somiglia  quella  origine  de’peccati,  ad  vna, 
radice  corrotta  , da  cui  la  tignuola [pecchia 
il  veleno,  e lo  comunica  a tutti  i fuoi  rami  B. 
Non  folo,  perche  hà  infettata  la  mafia , e il  , 
corpo  della  noftra  Natura,  ma  anche,  perche 
non  v’è  cofa  alcuna  nel  particolare  della_j 
Specie, che  Sregolata  non  fia,e  trasportata  da 
querto  peflìmo  principio  , che  è il  primo 
mobile  di  tutta  la  ribellione . Quefio  è (affé- 

C s rifee 


a €7  oncupifcentia  efireatus  erigiti  a tis  pec- 
cati. lib.  i.retraftat.c.  j J.  1 2..q.8z.art.f . 
b Vnitterfa  mafia  tancjuam  inuitiata 
radice  damnata  e fi , hb.  j 4.  de  Ciuit , 
c«p,l€. 
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rifct  I’ifleflo  S.Agoftino )cheftimoU  la  carne- 
fitte  à conturbare  lo  fpirito  , benché  la  volontà 
nofira  non  viconfenta3  tanto  l crudele  la  fua 
Tirannia: ..  a 

San  Paolo,  foggiunfe,  che  fentiun  quefio< 
peccato  3 come  vna  legge 3che  dominaua  nelle 
fine  membra3e  fi  sforza u a di  foggiogare  lo  f pi- 
rito 3il  chelofaceua  impallidire  3per  il  terrore*,, 
e tutto  tremante 3 diceua  : Infelice  me:  echi 
mai  mi  fcioglierà  da.vn  nemico  fi  potente  b.. 
Se  dunque  queftoGiganre  hà  tremato  all’ap- 
parire  di  quel  moftro  3 e non  folo  hà  rico» 
nofciuro ma.publicarala  fua  debolezza,  inf- 
uocando l'aflìftenza  di  Dio  , ed  il  (occor- 
ro della  fuagratia Si  può  hora  hauere  vn’- 
argomento  più  conuincente  della  mife- 
ria  human*  di  quello- fìa  queftà  Concupì- 
fcenza,Ja  quale  è vna  legge,  al  dire  del  me- 
de/imo S.Agoftino , chenonfolofollecita  al 
peccatola  ancora  in  certo  modo  cofiringe  , e 
comanda  i.l  dargli  orecchione  di  gradire  le  fue 
lufinghe  c?  Quefta  dunque  è ia  ragione,per 
la  quale  il  Peccatore  vedendoli  tutto  traffitto* 

dalle; 


a Non  ad  fentiendum  fiue  confentientcs 
mente-ifiue  repugnantes 3appetitus  carna- 
li! voluptates  impelliti  lib.^.contra  lu- 
lian.cap.14,  b Video  aliam  legem  itu 
membri s meis  repugnantem  legi  mentis: 
me&3  & captiuantem  in  lege  peccati  : in * 
felix  ego  homo3  quìs  lib trabit  me  de  cor»- 
por  e mortis  huius ? Rom.7 . 
c Lex  peccati  dìcitur  ccncupifcentia  l 
quia  fuadet  peccatum , atque  vt  ita  di • 
xerim3iubet,lib.  2 .Operis  imperfetti. 
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dslte  velenofe  faette  del  luo  giurato  nemi- 
c.o,hà.mareria  di.  ricorrerei  Dio  , non  già 
perche  Io  percuota  co’  flagelli  del  fuo  furo- 
re,ma  più  rollo  à compatirgli  nello  (lato  de- 
plorabile in  cui  il  peccato  Pila  ridotto . Mi- 
cerere  me:  Domine , qaoniam  infirma s funi. 

Potrebbe!!  quello  primo  peccato  raffomi- 
gliare  alla  pianta  , die  vide  in  fogno  Nabuc- 
donofor  fenza  diuertire  punto  il  fenfo  teflua. 
le. . Egli  ha  gettate  le  fue  radici  nel  profon- 
do della  natura  humana  , che  è il  centro  del 
Mondo  : coll’altezza  fua  s’accolla  al  Cielo  * 
poiché  la  di  lui  malitia.oppone  gli  huomini 
à Dio  ; i fuoi  rami  fi  dilatano  fino  à gli  viti- 
mi.  termini  della  terra»  effendo  vero*  che  ec- 
cetto Chriflo,e  Maria  Vergine,  non  c'è  flato 
alcuno  y che  non  fi  fia  ricouerato  fotto  la  di 
lui  ombrala  quale  ha  priuata  la  natura  tutta 
della  fua  diuina  luce  : le  di  lui  frondi,e  frutti 
tirano  a fe  gli  fguardi,,ma  ingannano  il  pala- 
to di  coloro,  li  quali  trangugiano  quelle  au- 
uelenate  dolcezze  : Gli  vccelJi,  cioè  à dire  i 
Saui j,  ed  i Specuhiiui  fi  veggono  ne*  di  lui 
nidi,aIJhorche  il  vento  dcll’ambitione , che 
inceffantemenre  n’agirai  rami  , giivàgon- 
fiando  a . Gli  huomini  fenfuali,  che  punto 
non  fono  differenti  dapiùfozzi  animali  fi: 

C 6 pafca-- 


a Ecce  arbor  in  medio  ferri  ,.  proeeritas- 
eius  contingens  Ccelum , affé  eius  il • 

lì us  erat  vfque  ad  termino s vniuerfg 
tetri , folta  eius  pulcherrima , & fr ulìus 
nimius  . Saper  e am  habitabant  anima  • 
Iia3  in  rami s eius  conaerfabantar  vo- 
lucres  Coeli,  Dan,c./{, 


6o  T r ottenimenti  Tietofi 

pafcono  all’ombra  di  quella  piantale  fi  riem- 
piono di  frutti  sbattutile  corrotti,  che  ne  ca- 
dono . Noi  però  noteremo  folamente  tré»  « 
rampolli  , che  germogliano  da  quello  fon- 
damento, fui  quale  è fabricata  l’infelice  Ba- 
bilonia^! cui  S.  Gio:  fa  la  defericione,  quan- 
do dice,  non  efferui  coja  alcuna  più  comune  fi 
triniate  nel  Modo  dc'Prefcitiycbe  bino  la  Co- 
cupifcen&a  della  cameade  gli  occhi  fi  delPam* 
bidone }e  la  fuperbia  dèlia  vita  a . I quali  fo- 
no i fìntomi  delia  mortale  infermità  di  cui  fi 
lagna  il  Profeta  a Ilhor  che  efclama  : Mifere- 
re  mei  Domine , quoniam  infirmus  fum  . Il 

che  è degno  d’efiere  fpiegaco  più  in  parti- 
colare * 


§.  r. 

i mali  del  Sen/o , delV  Auarìtt  a 3 e deli?- 
Ambitione . 

IL  difordine  della  nolìra  carne  è fi  grande,, 
che  S.  Agoftino  lo  raffomiglia,  ad  vna__* 
tempefla  di  mare  : attefo  che  farebbe  ben__» 
diffìcile  à giudicare,  fe  il  mare  fìa  più  agitato 
da'  venti  , ò la  parte  fuperiore  deM’huomo 
combattuta  dall’inferiore  b.  Ellaardifctj 
d’attaccare  fino  i Santi,  e taluolra  con  più  fi- 
nezza , che  gli  altri  del  fuo  partito  ; allhor* 

che 


a Omne  quodeft  in  Mando , concupifcentitu 
carnis  e fi  , & concupi fc  enfia  otulorum  3, 
& fupirbia  vite,  • i . Jean,  z . 
b Vnicuique  fua  eupiditas  tempestar  efi  l 
Serm,iS>de  Verbis  Domini. 
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'che  il  Demonio  fi  ferue  di  fintile  fiimoIo,per 
affalire  la  virtùje  il  coraggio  de’giulli . Poi- 
ché fecondo  il  citato  S.  Agoftino,  quefia  ma- 
ledetta propenfione , la  qual  nafce  con  noi3non 
ti  abbandona  mai  faluo3  che  per  confegnarci.in 
braccio  alla  morte  : Le  di  lei  for\e  , à dire  il 
verojpojfono  ben  sì  effere  infieuolite  dalla  refi _ 
fienosa  del  libero  arbitrio  $ ma  in  rantola  radi» 
ce  di  quella  pianta  infelice  luflìfte  fempre_> 
nella  carne  de’ più  innocenti  a.  E il  Venera» 
bile  Beda  dice  effer  ciò  in  pena  della  difub* 
dien2a  d’Adamo,  e (Tendo  giuftiflìmo,  che  co * 
lui3che  haueua  [predato  il  comando  del  fuo 
Superiore  3f offe  tormentato  dal  fuo  inferiore  b^ 
E nell’ifteffa  maniera  per  appunto,  che  il 
calore  della  febre  fi  comunica  dal  cuore  à 
tutte  le  parti  del  corpo , per  il  moro  circola- 
re delfangue,  che  l’imbeue  di  quell’intem- 
perie, coli  la  voluttà  parte  deirappetito  car* 
naie  per  difonderfiin  tutti  i fenfi,che  fono  li 
parte  della  natura,  li  quali  fi  fpalancano,per 
impofl'efiarfene  fenza  hauer  riguardo  alla»# 
moderatone, che  gli  è preferita  dalla  diui- 
na  Legge,  c £’occhio,dice  iTSauio,»o»  fi  fati a 
di  vedere  gli  Spettacoli 3e  Comedie : le  orecchie 
di  vdire  i concerti  : il  palato  d’affaggiare  Icj 
viuande;  l’odorato  d*  effere  ricolma  di  profili 

v;  •-  Crii 


2 Ipfdcèncttpifcentia  cum  qua  nati  fumus  , 
finiri  non  potè  fi  quamdiu  viuimus\quotidÌr 
min  uipotefi3  finir  i non  potè fi.  Serm.q$.  de 
tempore * b Contempfiftt  fuperiorem  , ttt- 
quoti s ab  inferiore.  In  c.  8 -ad  Rom. 
e Non  fatiatur  eculus  vifu3  ntc  attrh  au- 
- ditto  impiotar.  E cefi. 
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& il  tatto  jdelle  morbidezze.  Eflendo  dunque- 
l’anima  tormentata  da  tutti  quelli  Tiranni  ,, 
che  l’opprimono  fotto  le  carene,  e le  sferza- 
tele fono  altrettanta  più  dannofe,  quanto- 
che  la  fchiauitudine , e le  piaghe  gradite  gli 
fono,non  ha  ragione  di  efclamare  alla  Mife- 
ricordia  Diurna  ..  Miferert  mei  Domine,  ^ ho - 
n'tam  infirmus  fum  ?: 

La  Concupifcenza  de  gli  occhi,  la  qual’è* 
vna  pacione,  e fmoderato  delìderio  de*  benii 
caduchi  può. cflcre  chiamata  la  Matrice  del* 
la  Natura  corrotta  »\attefo  che  tutti  i mali  ,, 
che  la  tormentano,  vi  fono  concetti.  Donde 
viene,che  S.PaoIo  dice , che  ella  è la  radice; 
Ndi  rutti  i peccati  San  Tomafo.  non  bu*. 
con/ìde.ra  già,  come  vn’appetito  difordinaco* 
di  ricchezze,che  è vn  vitio particolare, 
fpecifìco  oppoflo  alla.liberalità  : b Ma  di- 
ce,che  è>na.robulla  incjinarione  della  rià'tu- 
ra  deprauata,che  la  afìringe  à dellderarefenv 
2a  mifura  i beni  corrotribili .. 

Egli  è.vero,che  fe  li  mirano  da  . vicino  tut- 
ti i moti.fregoiari  dell'anima  noftra,|i  troue- 
rà  ch’eglino  deriuano  da  quello  cattino  prin- 
cipio,neU!iileffa  guifa  appunto ,,  che  il  pec* 
caro  non  lì  commetta , che  per  vn’ingiufta^*. 
auuerlìone  da  Dio  alla  creatura.  E quantun- 
que non  l?;perdonalTero,tche  li  funelli  acci- 
denti dell’auaritiai.farà  pero  fempre  vero,  iJ. 
dire,  ch’ella  tiranneggia,  il  peccatore,e  l’op- 
prime di  miferie,e  fecódo  ii  parere  diS.G  o; 
Cri  folio  molila  oltraggi*  la  Fede,  offende  la 

_ c*. 


a Radix  omnium  malorunhtft  cupidità}  , 
x.Timoth.c.vlt,  b j. 
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entità  flit  orbitici  la  quitte  ,flimola  al  furto  3 e 
addottrina  i [piriti  alle  maluagità  a.l  sé  Tua  li 
ponno  godere  di  quello>che  bramano  ; ma  L' 
auatOjdice  S.Agollino  , s'affatica  per  far'ac- 
qui  fio  di  quello 3t he  aon  poffederà  giammai  3e  s ' 
affligge  d'vna  fete  voldtaria3che  no  pub  fatia- 
te }auegna  che  egli  è più  toflo  fchiauo3  che  pof- 
feffore  de'fuoi  beni  b3 cóforme  al  detto  del  Sa- 
ui  Q\U  Aitare  non  farà  mai  foddisfatto  de'  fuoi 
tefori-iC  chi  amerà  l e ricchezze  non  farà  giam- 
mai confolato  da  tale  compagnia  c . La  Mo* 
rale  de’  Gentili  hà  riconofcù'jto  anch'ella 
l'infolenza  di  quella  cieca  ed  infelice  pallio* 
ne3,  ed  il  più  fauio  di  tutta  queJI’Accademia 
lalciò  fcrittOj  chefe  molte  cofe  mancandoli* 
pouertàf*  Auaritia  nulla  affatto  poffitde , \he 
il  foto  penfìere3e  defìderio  di  poffedere  d . Per 
quella  ragione  dunque  I’huomo,  che  è traila'1* 
gliato  da  quella  ardente  fete , mercè  al  mor* 
io  del  Serpente,  il  quale  gli  fece  quella  pia- 
ga mortale  fino  dal  momento  della  fua  crea- 
tionejda  cui  non  può  rifanare,fe  non  col  bal- 
lando della  gratia3hà  gran  ragione  d'opporre 
queflo  funefto  fpetracolo  delle  fu c miferie 
alla  diuina  giuflicia , e fupplicarla  di  non  ri- 
mira- 


a Auaritia  frangit fidem , vulnerat  charit* - 
tem3turbat  quietem3docet  furtum  3 fu  ad  et 

fraudts.  In  Euangeb.  b Qui  terrenorum > 

cupiditale  aflringitur  non  poffìdet3fed poffi - 
detur . Lib.de  vera  innocenti a . 

C Auarus  non  implebitur  pecunia  , qui 
amat  diuitias  frufium  non  capiet  ex  eis  . 
JEccleff.  d De funt  inopia  multa 3auaritia 
omnia , Seneca, 
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mirare  i Tuoi  peccati  nel  momento  del  (ut> 
giuftiffimo  fdegno  > come  quello  de  gli  An- 
geli* arccfochc  è fepolto  fra  le  miferie  ed  in- 
fermità>e  dire  : Mt [etere  mei  Domine  , quo- 
ndam in  firmus  futn . a 

Ma , (e  il  (enfo  (limola  la  carriera  concu- 
pifcenza  l’appetito,  la  fuperbia  affligge  la»* 
più  fublime  regione  del  noftro  p/cciol  Mon. 
do,attefo  che  è in  quella  parte  (uperiore,do« 
ue  fi  formano  i lampi, & i fulminiche  minac- 
ciano l’huomo  della  Tua  rotale  rouina  . Di 
maniera  che, (e  la  Scrittura  dice,che  l’Auari- 
tia  è ia  radice  di  rutti  i mali  , ella  c’aftìcura 
parimente,che  la  Superbia  è la  caufa  princi- 
pale di  tutti  li  moti  del  noftro  (pirico,  b 
San  Tomafo  accorda  ed  vnifce  quelle  due 
autorità,  che  à prima  villa  pare , che  fi  con- 
tradichino, dicendo,  che  il  peccato,  il  quale 
confifte  in  due  moti  contrari;  delia  volontà, 
cioè  l’auuerfione  da  Dio,  e la  conuerfione  al 
malese  prodotto  da  due  cacciui  parenti; Cam- 
binone n'è  il  Padre,  attefoche  egli  gonfia  il 
malanimo  del  Peccatore,  e gli  fa  (cuocere  il 
giogo  dell’vbbidienza,  che  deue  àDio  : e la 
concupi (cenza  n’è  la  Madre  t poich’ella  tira 
j’amordel  peccatore  ver(o  la  creatura,  fcuo». 
prendogli  vna  bellezza  imbel Iettata,vnita  ad 
vna  falfa  bontà,  la  quale  l’aftringe  ad  abban- 
donare la  verità  > per  abbracciare  yn’ombra 
fugace,  e volatile . Ma  per  comprendere», 
perfettamente  li  di  lei  dannofi  effetti  , è di 
inellieri  ricorrere  alia  penna  di  S,Bernardo  > 


a Inìtium  omnis  pucati  fnperbia.Ec(!e[ic¥ 
b S e&,2..in  cap.-j,*d Rom,.  , " * 
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la  quale  lafciò  fcritto  / che  quello  vitto  è la 
radice  delle  iniquità,vn  male  acuto  , vna  pe- 
Jie  interna , e nafcofia,  autore  di  ruttigli  arti - 
ficif  s e il  Padre  dell'inuidìa,la  Madre  dell' - 
Jpocrifia  , la  forgente  de'  vitij,  tl  tifone  de* 
peccati,  la  rugine  della  virtù , la  t ignuola  del- 
la Santità . Il  Tirannesche  toglie  gli  occhi  al 
cuore.  Il  Ciarlatano  che  augumentai  mali 
col  mezzo  de'  fuoi  rimedij , che  più  tofio  forma- 
no vna  mafsa  feciofa  nello  ftomaco , in  vece  di 
purgarlo  da'  fuoi  cattiui  h umori,  a 

Checofafipuò  aggiungere  permeglio 
icifrarele  miferie  humane,  le  quali  vengono 
dietro  al  peccato  originale  ? Non  può  dun- 
que giallamente  dirlì^che  quelli  tre  vitij , la 
fenfualitàjla  Concupifcenza , e J’Ambitione, 
Je  quali  fono  gl’inftromenti  della  di  lui  cru- 
deltà , hanno  formato  nel  fuo  cuore  piaghe 
ancora  più  profonde  , che  le  tre  lanciti* 
di  Gioab  in  quello  d’Abfalone  b}  Giesù 
Chtifto  ci  rapprefenta  quello  infelice  fla- 
to per  quello  del  Viandante  , il  quale  fiì 
maltrattato  9 ferito  , e (pogliato  nelbu# 
forefta  tra  Gierufalemme  } e Gerico  da  cer- 
ti Mafia  die  ri  , di  cui  li  SS.  Padri  ne  fanno 
l'applicatione  alla  difgratia  del  primo  huo^ 
mo  c.  Ma  lenza  farne  vn’intiero  ritratto  j 

non 


a Ambi  fio  e fi  radix  tnìquitatis  3fubtile  ma • 
lum3pefiis  occultaceli  artifex  , mater  hy- 
pocrifis fiiuoris  parens , Quorum  origo  , cri*, 
minumfomes.  b 1 .Reg  c*p.i8.  ' 

C Orig.  hom.z  4.  in  Lue.  Greg.  Nazianzl 
orat.^.de  Theolog , lìafil.  Chryfofi.Ambrof* 
Augufi. 
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non  è egli  vero,che  quello  peccato  [hi  rico-- 
perro  J’huomo  di  piaghe  mortali , che  l’han- 
no in  tal  guifa  indebolito  nelle  fue  forze,che 
può  giufiaménre  riferirli,  ch’egli  hi  perduta 
la  metà  della  Aia  vita  ragioneuole?AtteToche 
hà  riempito  l’intelletto  Tuod’vn’ignoranzafi 
craffa  y che  appena  può  riaprirli  alli  raggi 
della  verità:  l’imaginationede'fantaTmi,  » 
Spettri  A h.orribili,ch’ella  è Tempre  agitata-» 
da  vna  inquietudine  incredibile  al  male , eh* 
ella  non  puòarrefiarfi  in.  vna  pendente  fi 
fcabrofa,  Tenza  che  Iddio  non  gli  diala  ma- 
no , e lo  fortifichi  con  la  Aia  gratia  „ Poiché 
fecondo  S.  Ago  Aino  la  propria  libertà  ad  al- 
ero  non  gli  ferue3cbe  àfuiarfi3e  per derfi3s’  egli 
non  è rimeffo  n.ella  fi  rad  a della,  verità  da  v»> 
foccorfo/oaranaturale.  a, 


Il  Peccatore  penitente  hà  dunque  grati-#, 
ragione  di  publicarfi  infermo,  e miTerabile-» 
dopo  hauer  riconofciuto  tutte  le  Tue  ferite-», 
auue  Jena  te  dalla  marcia  del  peccato  origi- 
nale Amile.  advna.Cloaca,che  fidifonde  per 
le  Tue  tre  bocche  puzzolenti  Ma  à paragone 
delie  proprie  fòrze  à commettere  il  male,  e 
debolezza  ad  intraprendere  la  conquiAa  del- 
le virtù, deue  rapprcTentare  à Dio  il  proprio 
fiatone  dirgli:  Mjferere  mei  Domine , quoniam • 
infirmai  fum.  Signore  non  mi  trattare,  come, 
nemico  inTojente,e  ribellerà  più  lofio,  co- 
me  vn  figlio  prodigo,che  hauendo  malamen- 
te. conTumata  la  Tua  por  rione,  viene  à gettarfi 


a Neqtte  liberum  arbitrium.  quidquam  nifi; 
ad  peccandum  valet  , fi  lateat  veritatis, 
via,  lib,  de  Spiritale,  cap.g,. 
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fri  le  braccia  della  vollra  mifericordia  ine* 
ftinguibile j. affinché  compaffionando  alla  di 
lui  nudità  , pouertà,  e debolezza  voi  cali- 
ghiate le  Aie  infolenze  più  rollo  con  la  sfer- 
za da  Padre  % che  co’ fulmini  della  vollra»* 
collera.. 

$.  ,I  L . 

Il  peccato  infieuolifce  le  Virtù  j onde  il  Profi* 
ta  aggiunge  . 

. * - . , . , _ * _ V 

Sana  me  Domine,  quoniam  conturbata  fune 
omnia  offa  mea.. 

1 , , > 

Q Vello  è il  fentimento  delle  parole  di 
S.Gregorio,mentre  dice3cbe  per  le  offa 
not  dobbiamo  intendere  le  Virtù*  le  quali  fono 
Inforza  dell' anima  peli' iflejf a maniera , che 
quelli  fono  ifoflegnì  del  corpo  a ..  Di  manie- 
ragliele il  peccatore  è infermo  , perche  il 
peccato  d’Adamo  hà  corrotta  la  facoltà  , e 
gli  organi  dell’anima,  non  è men  degno  di 
compaffione,  perche  quella  forgente  infetta 
s'innalza  lino  à render  fordide  le  Virtù,  e ad 
intorbidare  la  loro  purità,  e in  quella  guifa 
debilitarla  con  v.n  moftruofo  accoppiamen- 
to della  bellezza,e  deformitàjdeIl’iniquità,e 
della  giuAitia  : Perche  quello  prouiene»  co- 
me dice-il  inedelìmo  Santo  Pontefice,  dalla 
cattiua  influenza  di  quella  primària  maledica 


a Per  offa  virtuter  accipimus  , per  quas  ni - 
mirum  animam  fufitntamus , In  i,Pfalm. 
Pocnitent. 
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tìonejCioè  che  la  carità  refta  confufa  , l' bu- 
rnii t a oltraggiata } abbattuta  la  fona  , eia 
C a flit  a tentata  , ed  affrontata  a,  Sant*- 
Agollino  concorre  anch’egli  col  fentimen- 
to  iftello,  afferendo,  che  il  Profeta  vuol  qui 
rapprefentare  quanto  grande  fia  la  fua  infer « 
.tnità  ì poiché  le  di  luì  offa  tremano ,e  non  han - 
no  più  tanto  di  vigore,  perfoflenere  il  corpo  b. 
Cioèàdire,che  le  Virtù,  le  quali  fono  li  ner« 
ui  dello  (pì rito  affalite , e combattute  da*  vi- 
ti;,de’quali  la  Concupifcenzaè  la  femina  . 
Ma  laGlofapiù  chiaramente  anche  difcor* 
re,quando  ella  fa  dire  al  noftro  Rè  : Signore 
balliate  pietà  di  me,  attefo  che  più  non  poffo 
fofienere  il  pefo  del  volito  braccio  armato  di 
furore  . ir  ■ * ' ’ • - * 

In  verità, che  c’è  vna  gran  relatione  fra  le 
offa  del  corpose  gli  habiti  dell’anima.  Quel- 
li fono  la  più  foda  parte  dell’huoiho  , e fer. 
uono  di  fondamento,  e di  colonne  per  folle- 
ner  la  mòle  di  quella  eccellente  fabrica  » di 
cui  il  Creatore  del  Mondo  n’è  flato  l’Archi- 
tetto,ed  Inuentore . E quelle  raffodano  lt_> 
facoltà  dell’anima  accoliuinaudola  col  mez- 
zo d’vna  moltiplicirà  d’atti  à mantenerli  con- 
tro la  loro  propria  incollanza,e  debolezza^ 
naturale  . Quegli  fono  ripieni  d’vna  follati, 
zanche  comunica  vna  forza  mafchia,e  poffen* 
» • ' • • * te  - 

; _ 

a Charitas  enim  confunditur  , kumilitasim* 
ping iturffortitudo  deijcitur , cafiitas  impu - 
gnatur.fup..  b Dicit  ergo  anima  fortitudi - 
nem  [team  effe  turbatam  cum  offa  nominar, 
Tratf.in  Pfal<6.  c Mìferere  mei  Domine  , 
quia  tuflitiam  furtinere  ne queo 
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te  à tutte  le  membra,  e quelle  formano  vn_i 
germoglio  di  vita,&  atrione , che  fommini- 
itra  all’anima  l'armi  opportune,  per  affalire, 
e combattere  i viti;,  ed  opporli  alle  loro  for- 
prefe.  E per  quella  ragione,  chela  Sacra__* 
Scrittura  non  tralafcia  d’impiegar  frequente 
quella  comparatone,  e dire,che  le  Virtù  fo- 
no le  offa  de* giudi.  Noi  rapporteremo  fo- 
lamenre  le  parole  del  Profeta  . Il  Signore  hà 
conferuato  l'offa,  de'  fttoi  eletti  3 ne  permetterà 
che  alcuno  de' fuoi  fta /prezzato  a.  Il  cht_j 
non  può  intenderli  delle  offa  del  corpo ; poi- 
ché quelle  di  molti  Martiri  fono  flato  fracaf- 
fate,e  flritolate  da*  denti  di  Leoni  à guifa_.* 
del  forme nto  lotto  il  pelo  delle  macine  de* 
molini.  D’onde n’auuiene,  cheS  Agoflino 
cJauuerte  di  non  intender  molto  quello  Ver- 
detto lettera\mente3dicendo:  fratelli  miei  noi 
dobbiamo  capire  con  que fi  e parole  3 che  iddio 
eon/eruerà  la  Fede  , e le  Altre  Virtù  de' fuoi 
Semi  fedeli  h.  E S.  Bernardo  hà  compofto 
efpreffamente  vndifeorfo  l'opra  quella  l?ra« 
fetia  di  Diuidfin  cui  fa  l'Anatomia  dell’ani- 
majdicendo  : Che  la  pelle  è il  /imbolo  de'  fuoi 
penfìeri , la  carne  quello  de'  fuoi  affetti  t e Icj 
offa  le  figure  delle  fue  intentioni . c 

Ciò  dunque  [uppol lo,  vediamo,  come  il 

Pec- 

a Cufìodit  Dominus  omnia  offa  eorum3  vnum 
px  his  non  conteretur . Pfal.qq,  • 

b Et  hoc  fratres  , non  acciptamus  carnali - 
tariffa  funtfund  amenta  fidelium.Tra tf.j. 
F fai. ig.  c Anima  cutem,  cogitationem—j  3 
carnis  affliftionem , & os  eius  irtentionem. 
Serm.6  de  dtnerfis . # 

•»  - i i * 
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peccato, e principalmente  quello,che  èl’ori- 
«ine  di  tutti  i mali,  fcrolla  -,  e difgionge  le-> 
offa, eie  Virtù  de’  Penitenti . Se  noi  voglia- 
mo cominciare  dalla  Concupiscenza  j quale 
violenza  non  hà  ella  fatto  alla  Giuftitia  di 
loth  *,  àlla Religione  di  Giuda,  b alla_j 
fortezza  di  Sanfone , e alla  Sapienza  di  Saio- 
mone  e , ma  principalmente  alle  heroiche 
Virtù  di  Dìuid,  il  quale  dopo  hauer  combat- 
tuti,e trucidati  gli  Orfici  Leoni,  trionfato 
del  Gigante  Golia  , e {cacciati  i Fililtei  dal 
Re<moDdTfraele,  fuperata  l’inuidia,  Scolle- 
rà,c la  crudeltà  di  Saule  con  yna  patienza  in 
comparabile^  lafciolfi  nulladimeno  forpren- 
dere  da  quella  nemica  della  Purità  ? poiché 
aprì  gli  occhi  Suoi  fourala  nudità  di  Berla- 
bea  d,  la  fua  imaginatione  diede  ricetto  a* 
fantafmi  della  di  lei  bellezza , ed  il  fuo  cuo- 
re all’amore  profano  di  quella  creatura  , la 
quale  preferì  con  vna  horribile  fellonia  all* 
àmicitia,e  fedeltà,  che  doueua  à Dio,  dopo, 
che  la  di  lui  potenza  hebbe  operati  tanti  mi- 
racoli,perfolleuarlo,  e mantenerlo  nel  Tro- 
no,non  oliarne  gli  sforzi,e  reliftenze  de’  fuoi 
nemici . Quali  vittorie  non  hà  rapportate^ 
l’Auaritia  foura  doni,  e la  Liberalità  di  quel- 
' lo  , che  è Signore  del  Cielo,e  della  Terra  ? 
Ella  cominciò  la  reprouatione  di  Saule  , e 
perfettionò  quella  di  Giuda,tutto  che  amen- 
due  fodero  guidati  dalla  diuina  mano,il  pri^ 
mo  al  Palazzo  Reale  , per  comandare  al  fuo 
popolo  j e l’altro  al  Collegio  Apollolico  dal 


a G?». 19.38.  b lu4tt,\6. 
c 3 Reg,  1 1.  d i.R^.11. 
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tuo  Figliuolo  incarnato . E fe  quello  vitio  è 
chiamato  da  S.  Giouanm  la  Concupifcenza 
de  gli  occhi>non  dobbiamo  noi  dire>che  Da- 
uid  facete  ammazzare  Vria  * per  rapirgli  la 
moglie  , la  cui  bellezza  gl’hauea  affafcinatt 
gli  occhi  ,*  e che  pofiedendo  gran  numero  di 
concubine  , fece  togliere  J’vnica  pecorella 
del  pouero  »*  come  gli  rinfaccia  il  Profeta^ 
Natan  da  parte  di  Dio,  per  vna  sfrenata , c 
cieca  cu pidia. 

Finalmente  la  fuperbiahà  sbanditigli  An- 
geli dalCielo,  Adamo  dal  Paradifo,  a Na- 
bucco dalla  Tua  Corte*  e fé  perdere  al  nofiro 
b Penitente  quella  riuerenza,  che  douea  al 
fuo  Creatore , ’t  allhora  che  gonfio  ed  vb- 
briaco  della  Tua  grandezza*comandò  a’  Tuoi 
Generali  di  numerare  il  popolo  dTfraele  d. 
EfiTendo  dunque  egli  fiato  ferito*& abbattu- 
to da  quefii  tre  nemici  potenti,che  lo  priva- 
rono delle  Tue  Virtù*  e gli  ftrittolàrono  l'of- 
fa^ritorna  al  campo,  ma  fotto  le  infegne  del- 
la Penitenza  > e priega  Dio  ad  hauere  pietà 
delle  fue  debolezze,  di  non  efierminarlo  col 
fulmine  dei  fuo  furore  , ftante  che  è fi  mal- 
trattato da  tante  battiture  * e che  le  ofia  Tue 
fono  fiate  fconquaflaxe . 

biif  trere  tnei  Domine  ,qttoniam  conturbato* 
fttnt  oj sa  me  a. 

Ma  qual’è  quei  Santo*  che  non  rifenra  givi 
infiliti  di  quefii  virici  quali  fcuotono  di  con- 
tino- 


a ifai.i  4.  b Gen.3. 

C Daniel. 4.  d \,Reg, 24. 
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tinouo  le  ottave  le  Vie  cuoche  Tollentano  la  di 
Jui  giudi  eia  ì La  Fede  è afl'alita  dalia  Super» 
bùjla  quale  gli  pre Tenta  mille  attaccamenti, 
J’auuiluppa  con  certe  folce  nebbie  , che  gli 
acciecano  la  luce  dell’intelletto  , gli  forma 
afied ij  con  vari;  diTcorfi,e  dubbi;  ; onde  rem 
dono  poco  men  chefchiaui  per  quella  gran 
Signora, che  hà  forza  d’incantare  l’intelletto 
humano,tormentandoIo  co’  Tcrupoli,  li  quali 
fono  altrettante  punture,  che  gli  trapannano 
l’interno,e  gli  tolgono  la  pace  e’1  ripofo.  La 
Speranza, che  rimira  l’eterna  Beatitudine, co- 
me corona , e premio  delle  Tue  fatiche  , è 
attrauerfata,  & inquietata  dalla  prefenza  de 
gli  oggetti  Jafciui,che  gli  fi  prefentano  auan- 
ti,e  gli  tolgono  di  villa  quella  patria  felice , 

. per  attaccarla  à gl’interefli  della  carne  , la 
quale  rintuzza  la  punta  à quella  generola^» 
Virtù,con  vna  tenerezza,e  delicatezza,che  fà 
ricercare  alli  più  innocenti  quelli  vani  pia- 
ceri, che  ritardano , e fermano  il  loro  viag- 
gio. La  Carità  è opprefifa  dall’amore  pro- 
prio» il  qual’  vuole  la  propria  libertà,  e ficu- 
rezzaà  colto  della  Religione  , ed  opponen- 
doli à*  Decreti  del  Vangelo,  fi  oppone  total- 
mente alle  leggi  della  Morale  Chriliiana. 

In  verità  niuno  può  fi  ben  munirli  collo 
feudo  della  gitìllitia*  che  non  fia  ofFefo  dall* 
armi  di  quelli  vecchi  Campioni  , i quali 
hanno  impiegato  il  loro  braccio  contro 
l’huomo  dopo  la  fondanone  del  Mondo  / e 
che  hanno  rotte,  ò almeno  indebolite  le  for- 
ze de’  più  generofi  , e viratoli . 'Quella  dun- 
que è la  ragione  per  la  quale  lofpirito  di 
Penitenza  deuellimolarci  ailacognirione,  e 

alla 
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Stila  p ruoua  della  nodra  debolezza,  per  hu» 
nudarci  auanti  al  Trono  della  diuina  Miferi- 
cordia  , e fu pplicare  l’Onnipotente  d’hauer 
pietà  della  fua  creatura,  la  quale  è (lata  ho- 
norata  della  fua  Liurea,  e del  carattere  della 
Diuinitàjche  il  Demonio  fi  sforza  di  cancel* 
lare  con  gl* idromenti  dell’infermità  fua , di- 
cendogli col  più  afflitto  de  gli  huomini.  A 
ehe  fine  ò mio  Dio,  voi  v’adirate  contro  vna 
ere  attirala  quale  ^ di  co  fi  poco  rilieuo  , co- 
me vna  foglia  d’albero  trafportaca  dai  ven* 
to?Qual  gloria  ritrarrà  la  vodra  giuditia  dal- 
l’hauer  prefe  Tarmi  contra  vna  pagliucca-a 
fecca  , lenza  forze  a ? La  vodra  voce  non  è 
ella  à baftanza  terribile , per  rouefeiar  i pec- 
catori, e far  loro  manicare  la  terra  fenza  che 
voi  fermiate  ancora,  e publichiate  fentenze 
di  morte  contro  me,  le  quali  faranno  regidfa. 
te  ne*  vodri  eterni  archiuij , e che  i mieiue- 
mici  impiegheranno  per  confondermi  ad 
ogni  momento,e  per  farmi  foffrire  li  più  fie- 
ri fupplicij  ? Concedetemi  dunque  , ò mio 
Signoresche  Tabi do  delle  miferie  mie  inuo- 
chi  Tabiffodella  vodra  Bontà  j perche  quan- 
do più  co lpeuole  io  mi  riconofco  alla  fola 
confideratione  de’  mieipeccari,  e che  io  re- 
do confufo  alla  vida  della  mia  nudità,in  cui 
mi  veggo  ridotto,  per  la  perdita  della  gra- 
fia vodra,  e delle  virtù*  quali  fono  gli  orna, 
menti  dell’anima  Chridiana  ; tanto  più  io 

D fpc- 

a Centra  folium  qttod  vento  rapitur}o(iendis 
potentiam  tuam , & ftipnlam  ficcar n perfe- 
queris %Scribis  centra,  mt  amaritudine s 
coufumere  me  vis  pecca  tis  meisjob . 1 3. 
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fperOjChe  voi  glorifichiate  la  vofira  Sapicn. 
2a,Potenza,e  Bontà,'nella  cura  delle  malatie, 
e infirmila  mie  così  perieolofe  , ed  inuec- 
chiate . A quello  fine  io  v’inuio  quelli  gemi, 
ti  , e lamenti  d’vn  Rè  Penitente  : Miferert 
tnei  Deut , quoniam  infirmus  fum  , fanaani- 
tnam  meam  , quoniam  conturbata  funt  ofsa 
mea . 


C A P I T O L O I V.  ^ 

Sopra  il  terzo  Verfetto . Et  anima  mea  tur* 
bara  eli  valde,  &c. 

Non  v'efser  cofa,cbe  più  affligga  V anima 
' del  Peccato . 

, ‘i  * « ■ . 

Nicolò  di  Lira  è di  parere  , cheDauid 
proferifse  quelle  parole  allorache_* 
s’auuide,che  l’Angelo  di  Dio  faceua  fi  gran- 
de fcefnpio  de’  Cuoi  fudditi,  da  Dan  fino  alla 
Città  di  Berfabea  , che  erano  i due  termini 
del  Tuo  Regno , e che  hauendo  fatto  vn  ma- 
cello di  fetranra  mila  huomini,  per  cali  igare 
la  fuperbia,dalla  quale  era  fiato  mofio  à fare 
vna  ralfegna  generale  di  tutto  il  popolo  Aid*- 
dito  alla  fua  Corona  .*  S’auuicinauaà  Geru- 
falemme  per  tagliare  à pezii  quella  Citcadi» 
nanza,  fù  tanto  sbigottito, e Copra  fitto,  d’ef- 
&re  cagionè  d’vna  carnificina  fi  fiera,  ch’egli 
fiefiò  s’offerì  per  vittima  per  liberar  gl’inno- 
centi : Decorrendo  in  quella  guifa  : Son'io , è 
MaeFìà  Sour ana^che  commifl  il  peccato  per  cui 
voi  fiete  irritato  • perdonate  a quefle  pouere 
pecorelle , e fcfpendete  il  ferro  tche  le  f acri  fica  t 
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tome  vittima  alila  G tufi  irta  vofiraifi  diffon- 
da pure  j opra  di  me  la  collera  , e foura  tutta 
la  mia  Pofierità , la  qual' e ben  meriteuole  di 
riceueee  i colpi  del  voftro furore ,non  j opra  quei 
fii  mifer abili }che  non  fono  altrimenti 9 che  per 
effere  nati  /additi  dyvn  Rè  peccatore > il  quale 
tanto  v'ha  offefof  a 

Mà  tutti  li  Santi  Padri  formando  del  no- 
ftro  Tetto  vna  Maflima  di  Penitenza;  eflendo 
vero,che  la  prima  impresone  diquefla  Vir- 
tù è d’inquietar  quello,  che  hà  trasgredito  li 
Diuini  Precetti  ; non  Colo  per  i’apprenfione 
de’  /ùpplicijjChe  feguono  Torme  del  pecca- 
fo,ma  più  torto  per  vn  fenfibile  doIore,d5ha* 
uer  offefo  colui, che  è il  Suo  Superiore,  e che 
hà  impiegata  la  Tua  Onnipotenza  per  ricol- 
marlo dopo  la  Sua  nascita  di  gratie , e bene- 
dizioni . Io  mi  contenterò  di  addurre  l’au. 
torità  di  S.  Gregorio,  il  quale  dice,  che  la  co - 
fetenza  del  peccatore  non  fi  rìtroua  mai  itbj 
calma , attefo  che  hàoltreggiato  vn  Padrone 
da  cui  giammai  hà  ritenuto  alcun  difgufto  : e 
thè  perdendo  vna  vita  fouranaturale  ^impe- 
gna à /offrire  vna  morte  eterna  b.  Parue  be* 
ne,che  Dauid  non  parlarti?,  dice  S.Agoftino, 
nel  verfetto  antecedente  delle  otta , che  for- 
mano le  membra  del  fuo  corpo,,  giache  il 

D loro 


a Ego  Jum  qui  peccaui  ± ego  inique  egi  ; ifti 
oues  funty  quid  fecerunt  ? Verfatur  obfecro 
manus  tua  contea  donum patrie  mei.i.Reg, 
cap.vlt.  b Turbatur  quia  peccauit,  quia 
bonum  Dominum  offendit , quia  vitam  per - 
didie  5 & mortem  inciderle . In  \%P/alm . 
poenit. 
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foro  tremoto  altro  non  fignifica>  che  il  dolore  , 
il  quale  affligge  ed  inquieta  l'anima  fu  a.  b 
Quella  comparatone  nulladimeno  è affai 
propria  per  Spiegar?  d’agonie  d’vno  fpirito 
penitente;  poiché  nell’iftèffa  guifa  appunto, 
chel*offa  , Je  quali  fono  fuori  dei  proprio 
luogo  fono  incapaci  à foftenérele  membra^» 
di  cui  fono  bafe,  molto  meno  ancora  à con- 
tribuire aileattioai,  aJtro  vigore  non  rima* 

nendogli,che  perfcn/ibrlmenre  affliggere ^ 

quello  che  è caduto  in  binile  difgratia.  Cosi 
il  peccato  di  maniera  confonde  Jo  fpirito  , 
che  ne  frafforno  l’economia*  La  naturale  la 
gratia  li  fottoinettono  à Dio , ma  il  peccato 
la  toglie  dal  Tuo  centro  per  trafportarla  con 
vna  ingiufta  violenza  foura  la  Legge  di  Dio* 
il  che  non  può  riufcire,fe  non  per  precipita? 
re‘e  riceuere  vn  danno  mortale  ; attefoche_* 
•Iddio punifee  fempre  Lambitone  dei  pec- 
catore, precipitandolo  con  la  fua  Giuftitia 
dall’altezza  medelìma , oue  era  afeefo  con  la 
fua  prefuntione  , conforme  alle  parole  del 
noftro  Rè  : L'huomo  eltuarà  il  ftto  cuore  corta 
le  temerarie  imprefe  } ma  iddio  l' abbufferà 
fino  al  centro  della  terra  b.  Quelli  due  moti 
si  contrari;  ne  producono  vn  terzo,  ilqual’è 
quello  che  perturba  lo  fpirito, poiché  vede- 
fi  (epurato  da  Dio  per  mezzo  del  peccato,  e 
viene  foliecirato  dalla  gratia  à far  ritorno  al- 
la fua  primiera  conditone  ; perciò,e  lì  lagna 

(otto 


a Dicit}anima  me  a turbata  efl^  ne  quod  off  tu 
„ cor poris  intelligerentur.  Tra {i.  3.  tn  P/.6. 
b jlccedet  homo  ad  cor  altumt  & eraltabi- 
tur  Deus.  Pfal.bj, 
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{ otto  il  grane  pefo  de*  iuoi  errorijChe  altret- 
tante volte  l’opprime , quanto  egli  fi  sforza 
di  rialzarli  coll’aflìftenza  della  grana  preue- 
niente,  e rimanein  quella  impoflìbilità  finj 
che  la  Mifericordia  Diuina  rapporti  glorio» 
fo  il  trionfo  della  di  lui  malitia  , e lo  raffer- 
mi  nell’ordine  de*  figliuoli  di  Dio . Il  Beato 
Ifaia  Abbate  riuólgeùa  fouente  quelli  pen« 
fieri  nello  fpiriro  fuo:  O quinto  fon’ìo  infeli- 
ce d'efser  fempre  in  timore  d’vfcire  da  quello 
mio  Annofer  e fiere  prefentato  auantiil  Giu • 
dice  della  Monarchia  3 fr  intendete  la  mor- 
rai fenten'^a  , ch'egli  dette  contro  di  me  pu- 
blicare  : In  verità  quell* afs affino  , che  ritto- 
ti  a fi  co'  ferri  a’  piedi , non  hà  libertà  di  viuere 
fecondale  proprie  voglie , meno  ambifee  di  co- 
mandare àgli  altri  > Quello  che  hà  la  violen - 
za  de'  dolori  viene  tormentato  agiatamente  , 
non  dorme  }ne  v’è  dubbio , che  troppo  fortifichi 
la  carne  contro  lo  fpirito  co'frequenti  banchet- 
ti a.  Quello  conflitto  felice  difpone  il  Pec- 
catore alla  pace:  quella  borafeo/a  rempefla, 
che  agita  il  cuore  del  Penitente  è vn  Preno- 
(lico  veritiere  della  calma  futura  in  cui  deli- 
ciar  deue  il  fuo  cuore  . Se  dunque  il  nolìro 
Profeta  è qui  tutto  fpauentato , e combattu- 
to dal  timore,  è meliierifperare,  che  li  luoi 
mòti  lo  facciano  pattare  al  ripofo  ; perche-» 

D 3 Ani * 

S Me miferum  ? nondum  exploratum  habeo 
vtrum  morte  mulftandus  firn.  Deus  qui  itu 
carcere  vintfus  efi, facete  voluntatem  fu  am 
non  potefi  3 qui  in  doloribus  verfatur  non 
valet  quiefeere  , non  edit  cum  voluptate3 
(?c%  tom,z,Biblioth%  infua  Qrat . 


7$  'Trattenimenti  Tietofi 
Anima  me  a turbata  e fi  valde  . 

I cattiui  fono  in  timore  per  l’horrore  del- 
la pena,  che  e infeparabile  dal  peccato.  Chi 
giammai^  dice  Giob)£*  hauuto  lo  [pirite  tran- 
quillo , e pacifico  il  cuore  dopo  efferfi  folleuatp 
contro  Dio / a>  Hauendo  detto  il  Signore^»  .* 
Gli  empij  non  faranno  mai  d'accordo  , e non 
potranno  in  vorun  tempo  godere  d'vna  vera3 
9 [oda  pace  b . Prefenta  il  Mondo  à ricchi 
le  delitie , e le  voluttà  , gli  propone  vari) 
partiti»  gli  fà  diffimulare  la  giuftitia  , e gli 
inette  auanti  diuerli  mezzi  illeciti  per  ifchi- 
fare  le  miferie , eviuere  lenza  inquietimdi- 
ne  mercè  all’abbondanza  . Geremia  rin- 
faccia quella  fcandalofa  dapocagine  a*  Sa* 
cerdoci  dei  fuo  tempo , Lufingauano  la  co- 
feien^a  del  mio  popolo  }d  icendogli , iddio  gradi- 
[ ce  le  ve  fi  re  preghiere  , e Sacrifica  la  voffra-t 
diuotione gli  è accetta , tutto  che  [offe  vero  eh* 
eglino  erano  reggette  della  fua  collera  3 e del 
fuo  furore  c.  Poiché  il  teftimonio  della  co- 
fcienza  , è il  più  eloquente,  e convincente  , 
che  la  giuftificatione  de’  Peccatori,  fà ^enti- 
re  a*  Peccatori  il  timore  dell’ingiuftitia,  Se. 
infedeltà , che  hanno  commeflo.  Il  penfie- 
re  della  morte  gli  ftordifee»  la  memoria  del-f 
l’eternità  gl’interrompe  l’allegrezza,  e le  mi-  : 
naccie  dell’Inferno  glifpargon  di  pallore  il 
volto  in  mezzo  alle  loro  ricreationi . 

Ma  • 

a §}ups  refiitit  ei , & paccmhabuit?  e.$. 
b Non  e fi  pax  impift  ìdicit  Dominus  .lf.48. 
c Curabant  contritienem  fili a populi  mei 
cum  ignominia  dieentes  3 pax3  pax  t & non 

trae  pax, cap.6* 
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Mai  Penitenti  fono  di  gran  lunga  più  tor- 
mentati dalia  colpa,  che  dalla  pena:  perche 
il  loro  cuore  s’addoloramaggiormente  per 
hauer  perduta  Tamicitia  del  fuoDio  , che 
daH’apprenlione  de’  calighi  tutto  che  feue- 
ri  . Tra  ’tutt*  le  pene , che  poffono  affliggere* 
vn' anima  , non  c alcuna , dice  S.  Agoftino  j 
di  più  granile  fiera  della  finderefi , eilver- 
me a che  rode  la  eofcietuca  rea  a , Io  non  mi 
lamento  replica  egli  della  verga  3 che  mi  cor* 
regge , molto  meno  della  medicina  3 la  qual*  ì 
ordinata  per  purgarmi  , ma  più  tofio  de  piaghe 
dolorofe,e  profonde  , che  Pacato  ferro  del  pec- 
cato ht ì fatto  nel  più  profondo  dell* animai» 
mia  b . San  Bernardo  parimente  aiferifee  , 
quello , che  è fantamento  addolorato  t & af- 
fiti to  per  il  fentimento  della  colpa , poco  è nuU 
la  fperimenta  la  violenta  della  pena  c . Da* 
uid  era  diuenuto  infenfibile  alle  ingiurie  , e 
a feroci  maledizioni  di  Semei , per  e fiere  inte- 
riormente accorato  daW attentato  del  proprie 
figliuolo,  d.  - a 

Ma  qual  co/a  egli  Hcffo  non  hi  farta,e  det-> 
ta,  e durante  il  tempo  3 che  i fu vi  peccati  la 

< D 4 tor- 


a In  ter  omnes  tribulationee.  anime  humana 
nulla  maior  tribulatio  quam  confcientia 
detiaorum.  Tra 8.  in  Pfalm .4* . 
b Non  de  flagello  dolco  quod  e fi  medicina 
peccati y fed  de  eiufdem  vuìncre.ln  Pf. 37.  : 
C Culpa  ipfa  fi intus  perfette  fentitur svti- 
que  exterior peend  parum  aut  nihil  [enti- 
tur  d . Dauid  non  fenfit  ini  uri  am  Semei 
cumfenfit  iniuriam  filìf . Sermon,dc  altitu- 
dine bafittudine  cord  is , 
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tortwentauano , e gli  cagionauàno  quelle  fi 
crudeli  agonie,  le  quali  non  pòteuano  efiere 
conofciutc , che  da  quell’anima , quale  vn*- 
amorofa  conrrittione hauea  ridotraad  vn_j 
inconfolabile  dolore  ? Egli  fuggiua  le-» 
compagnie  » c la  corre  fletta  > per  dar  cani, 
poà  gli  occhi  Tuoi  di  piangere  amaramen- 
te s e al  fuo  cuore  di  fofpirare  rie  lagrime  ed 
ifinghiozzi  gMnterrompeuano  gli  notturni 
ripofi  , ne  haueua  animo  d’affaporare  le  vi- 
uande , fe  prima  non  le  haueua  ricoperte  di 
cenere . Le  ricreationi  gli  feruiuano  di  Alpi 
plicio  tnfoflfribile , e in  vna  parola  l’anima-» 
fua  fu  indicibilmente  afflitta  tutto  il  redo  de* 
giorni  fuoi»daI  folo  penfiere  de’  Tuoi  pecca- 
ti , che  feruiua  d’inflromcnto  alla  diuina— » 
Giuft itia,  per  purificarlo , e pulirlo  : Anima 
mea  turbata  e fi  valdc w 1 
In  vero  I’inquictitudine,che  incettanteme- 
te  tormenta  lo  fpirito  del  peccatoreaè  vn’in- 
fallibile  argomento  d’vna  vera , e foli  da  pe- 
nitenza . Quella  fùache  rilegò  Maddalena—» 
nella  Rocca  di  Marfiglia*  che  hà  trafportati 
gli  habitanti  delle  Città  ne’  deferti  della—» 
Nitriate  dell’Egitto , che  rinferra  ogni  gior- 
no tante  ricche*  e delicate  Donzelle  ne’Mo- 
nafleri  , da’ quali  à gui fa  di  pefei  mai  più 
n’efcono . E S.Agoflino  nota  , che  quel  ti- 
mor fo  di  eofeienza  è vn  inoro  dello  Spinto 
Santo  ,'il  quale  ne  follecita  di  far  patteggio 

dalla  vita  purgatiua  alla  comemplatiuajdal- 

le  tenebre  alla  luce  , dalla  morte  alla  vita  . 
Signore *dice  eg li,voi  agitavate  la  mia  anima 
co'  pungoli  della  vofira  gratta  3 affinché  io  non 
prona fiì  quiete  veruna  3finch' io  fojfi  certo  » che 
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la  voRra  collera  foffe  calmatapervn  fegno 
in f allibile 3che  e allhera  foto  3 che  l' anima  vi 
contempla  nella  parte  ftiprema  del  fuo  Seg- 
gio, fenza  effere  commoffa  dalle  ftrauaganzts 
delle  paffioni3ne  effere  Jconuolta  da'  fuoi  mal 
regolati  affetti  a.  Dionigi  il  Cartufiano  ap- 
porta quattro  ragioni  aliai  efficaci  di  quella 
confusone  ; cioè,  la  memoria  de’ peccati 
commetti,  la  qual  tiene  alla  tortura  Jigato  Io 
fpirito  del  Penitente  i Il  timore  delle  tremerà 
de  pene  che  fegnono  quelli  infeparabilmente  3 
quando  non  fono  preuenute  da  vna  vera  Peni » 
Zen  za  : La  conflderatione  della  Diuina  Gin • 
fitti  a , la  quale  irrita  iddio  contro  il  peccato- 
re ; e finalmente  la  difficoltà  di  giungere  al 
fommo  della  perfettione  dopoché  vno  fe  nye  ih* 
finitamente  slontanato  con  vna  vita  fcialac* 
quata  b Non  bifogna  dunque  ftupirfi  , fe 
Dauid  il  quale  è il  Direttore  de’ Penitenti 
efclama  qui  > che  lo  fpirito  fuo  è in  vna  per- 
petua agitatone  dopo  che  Iddio  Mia  fue- 
gliatodalfuo  lettargo  profondo  , in  cui  ri 
peccato  l’haueafeppellito . Anima  mea  tur • 
bara  e fi  valde  . 

D f Sed 


a Stimulìs  internis  agitabas  me3vt  impatiens 
effem,donec  mihi  per  interi  or em  a[pe£ìum—> 
certus  effem.  Lib.j.Confefs.c.X. 
b Recordatione  prateritorum  malirrum3con • 
fideratione  futurarum  pcenarum  3 contem - 
piattone  diuina  Inflitta  3 & propter  difficul - 
tatem  perutniendi  ad  veram  perfetfionem . 
-H’k. 
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§. 

Sed  tu  Domine  vfquequo  t 

Il  penitente  dette  fperare  da&io  la  quieta 
, dell' animai  dopo  ej sere  fiato  agita*  i ' 
to  dalla  Sin  derefi . 

Q Vefto  emiftichio  è vna  Oratione  imper- 
fetta, che  gl’interpreti  fono  tenuti  à 
ridurre  alla  perfettione  col  fentimento  loro  , 
.più  torto  che  coll’efpofitione  di  quelle  pa- 
role » Egli  è vero,  che  l’efpo/ìrione  Caldea 
v’aggiunge  quelle  tre  parole  : Dabis  dilatio- 
nem  miti  : Signore  à che  line  tanto  dilunga- 
te di  darmi  l’artblutione  . Il  Cardinale  Bel- 
larmini  riferire,  che  il  Profeta  non  fini  que- 
llo periodo  per  darci  à diuederc  quanto  grà. 
de  forte  il  fuo  dolore , attefoche  gli  dimez- 
zaua  le  parole*  Ma  S.Agoftino,  e S.  Grego- 
rio fanno  cadere  quefto  affettuoso  cordoglio 
di  Dauid  foura  la  lontananza  della  Miferi* 
eordia  diuina , e la  dilatione  della  fuaricon- 
ciliatione.  E il  medemo  Santo  confiderà^* 
attentamente  la  qualiti,  che  il  Penitente  at- 
tribuifce  in  quefto  luogo  à Dio  ^ornine,  con 
la  quale  implora  la  fua  ajfìfienza  in  qttefii 
termini:  Hauete  ragione,  mio  Signore,  d‘ incoi» 
lerirui  meco  , che  ef tendo  creatura  vofira  ho 
ofato  folleuarmi  contro  la  Vofira  Maefià ,e  de- 
prezzare le  L eggi  dell' autorità  vofira . I De » 
tnonij , che  m'hanno  /limolato  à quefia  ribel- 
lione fono  folamentegli  vfurpatori  della  Glo- 
ria vofira  i ma  Voi, (he  fitte  il  mio  Superiore^ 

* ~ — " t • * 
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Ài  [cacciate  cm  la  vofir a potenza  fueftint  mi- 
ei , quali  pretendono  impadronii  fi  del  vofir» 

Imperio . Efiliate  quefii  veeUt  troppo  funefii ► 
quali  non  cantano  ad, altro  fine , che  perfedur. 
re  l’anima  miat  e farla  precipitare  nell’abifs 9 
de’  mali . a 

Se  tal  volta  Iddio  differire  'il  rafciugaro 
le  lagrime  de*  Penicenti^ion  è già*dice  Sant* 
Agoitino  , perche  ricufi  d’afcolt are  i loro 
pianile  ch^gli  non  iftimi  tutte  le  pene,  che 
Sopportano.  £ piu  toftoà  fine,che  eflì  rico* 
Dofchinojche  i!  peccato  gli  di  {piace  infinita* 
mente,  e degno  d'e/fcre  punito,  ftante  che  la 
di  lui  bontà , la  qual’èranro  inclinata  à con* 
Solare  imifcrabili,  non  gli  accoglie  , faluo 
che  dopo  hauergii  caftigati  col  braccio  del- 
ia /ua  Giuftiria,  temendo , che  la  facilità  del 
perdono  non  incoraggi  il  peccatore  alla  ricadu- 
ta b.  Nulladimeno  quella  lunghezza  non__» 
deu’eflere  di  noia  al  Penitente;  poiché  fareb- 
be vn’ignorare  il  proprio  ftàto‘>ii  pretendere 
di  far  pafiaggio  in  vn  momento  dalla  terra 
al  Ciclojdalla  carne  allo  fpiritOjdalla  corni  t 

lione  alla  purirà,daH'odio  all’amore  , e dal 
peccato  alla  grada.  San  Bernardo  non  ac* 
confente>che  l’anima , la  quale  trattienfi  per 
anco  fra  gli  efcrcitij  della  Penitenza , abban- 
doni i piedi  del  fuo  Signore,  per  baciargli  le 

• & " mani 

— '•  t , i. 

a Turbane  centra  me ^uia  peccami  Dimene s 
tv  qttidem  inuafores  non  Domini  , malunt 
meam  perditionem , quam  f aiuterà ■.  Sed  tu 
• Domine  vfquequo , idefi  quam  diti  differì 
f qnare.  Hic..  b Quod  enim  facile  f*natu*9 
non  mu.hu.rn  cauetur.Wc * 
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mani,e  la  bocca . io  non  ambifco3  dice  egli, 
[ altre  la  / cala  della  perfettion$3  che  à gradi- 
no d gradino  : poiché  d'altrettanto  difpiacere 
riefce  àgli  occhi  di  Dio  1'imprudenz.adel  pec- 
catore ydt  quanto  gufi o3e  piacere  gli  è la  di  lui 
confusone 3e  vergogna . E come , foggiunge_ 9 
egli,  hieri  [diamente  fui  canato  dal  fango  3 « 
hoggi pretenderò  io  d'efsere  prefentato  al  cof  - 
petto  della  Maefià  Diuina  non  meno  gloriofa , 
di  quello  ella  fi  a terribile  3 e da  temer • 
fi  ì a 

JEgli  è dunque  meftieri,  che  il  Penitente.^ 
s’humilij  con  la  Maddalena,  per  abbracciare 
i piedi  di  Giesù  Chrifto,  bagnargli  di  Jagri* 
me, e dimandargli  mifericordia  , baciando 
quelle  membra  (aerate  : indi  prefenrarfi  al 
braccio  delle  mani , per  iftantemente  fup- 
plicarlo  d’vn  fauoreuole  foccorfo,per  non_j 
più  cadere  nelle  primiere  infedeltà  , dopo 
che  deue  fperare  ,che  lo  fpofo  lo  riceuerà  al 
bacio  della  fua  bocca,  quando  farà  introdoti 
to  nella  camera,  oue  ripofa,  attorniato  da_~» 
più.chiari  fplendori  , che  non  fono  foggetti 
àll’ombre . Non  bifogna  imaginarfi , dice  Si 
Agoftino  , che  Iddio  fiainefor abile  alle  voci 
de’Penitenttj  li  quali  efclamano . Sed  tu  Do- 
mine vfquequo,  b?  Sin  à quando  Signore  , 

voi. 


;d.;  ■*  * 

a Nolo  repente  fieri  fummus . Quantum  di  fi 
plicet  Deo  impudenti a peceatoris , tantum 
poenitentis  verecundia  placet*  Heri  de  luto 
trotine  3 hodie  vultui  glorie  prefenteris  ? 
Serm.q.in  Cant.  b Non  erga tamquam  cru- 
delis Deus  efiimandus  e fi  fui  dicitttr  , tu 
Domine  vfquequo  ? 


Digitized  by  Google 


De*  Peccatori,  85 

voi  m’abbandonarete  all’horrore,  e alia  con* 
lufione  ? Ma  più  rodo  egli  rimette  ad  altra 
occasione  la  rifolutione  delle  loro  Suppli- 
che ^ per  far  loro  comprendere  in  quali  , e 
quanti  mali  s’erano  precipitati  : Come  anco 
■per  f pauentare  i peccatori  oftinati  con  le  di  fi 
ficoltà,  le  quali  doueano  formontare  coloro  , 
che  hanno  di  già  fuperato  i primi  fcaglioni 
della  Penitenza , e che  s'attnanzano  per  confe- 
guire  la  reconciliatione , e godere  della  pace 
de’GiuJli,  a 

CAPITOLO  V. 

Sopra  il  quarto  Ver fetto:  ConuertereDomi» 
ne,  & eripe  animam  meam,&c. 

La  Gratta  dette  cominciare  la  conuerjione 
del  Peccatore . 

SE  la  pre  lenza , e le  carezze  fatte  da  vncJ 
Monarca  è argomento  cuidente  della  di 
lui  bontà,  e beneuoienza,  la  quale  non  può 
trattener^  in  verun  conto  di  beneficare  altrui 
nell’ifteffaguifaperappunro,  chevna  ter- 
gente di  fparger  le  Aie  acque  : E parimente 
vero  , che  la  di  lui  lontananza  è teftimonio 
infallibile  del  fuo  fdegno,e  collera . Affato- 
ne era  fi  ben  perfuafo  di  quella  maffìma,  che 
hauendolo  il  Rè  fuo  Padre  richiamato  dal 
bando  alla  Corte,  con  quella  conditione  pe- 
rò, 


a Simul  etiam  illud  agnofcat  quanta  poena 
impijs  prepar  a tur , fi  tantam  difficultatem 
ctnuertentes  patiuntur.lbid. 
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rò,che  non  lo  vederebbe  jquel  Principe  (of- 
frì quella  difgraria  con  tanta  impatienza  * 
che  dille  à Gioab  Capitano  delle  Guardie  di 
fuo  Padre  : Io  vi  prego  d' impetrarmi  que/lofeo* 
More  y ch'io  pof sa  far  riuerensua  al  Rè  ; perche 
s'egli  /tricorda  ancora  del  mio  errore » amo  più 
tojlo  che  mi  mandi  alla  manata > che  mi  trae-- 
unga  fi  lungo  tempo  fra  que/li  rigori  a.  Ma 
egli  è anche  più  certo,che  fe  Iddio  è prefen- 
te  à tutte  le  creature  per  la  fua  ùnmenfità>  it 
peccato  lo  neceflìta  à diuertirne  gli  fguardi* 
e di  ritirarli  dentro  fe  ftefitvanto  è vero,che 
abborrifce,e  detefta  l’iniquità  * Gli  occhi  vo- 
firi  fono  fi  chiarì ^ puri  , che  non  ponno  arre • 
fiarfi vn  fai  momento  fopra  vn' oggetto  immon~ 
do  b.  Non  ègià>dice  S.Agoftino , che  Iddi» 
s'allontani  con  far  pafs aggio  da  vn  luogo  ad 
vn*  altro  per  abbandonare  il  peccato  c.  Come 
per  appunto  noi  fuggiamo  alla  villa  del  fer- 
pente  : nulladimeno  allhor  chel’huorao  gli 
volta  le  fpaLle  per  attaccare  à qualche  crea- 
tura, egli  loiafciaiu  potere  delle  fue  frego- 
late padioni,  e inaliti  a,  da  cui  non  potrà  mai 
diffnuolgerfi,  che  oppreffo  dalla  fua  bontà  ». 
acciò  fi  degni  fottrarlo  da  fi  gran  precipitio* 
che  è inaceffibile  colfoccorfo  delle  crea* 
ture  . 

In  tanto  è ben  difficile  à giudicare  quale 

de*due 

a Oh  furo  vt  videam  facìem  Regi*  ; quod  fi 
memor  e/l  iniquitatis  mee,  interficiat  me  . 
z.Reg.cap. |y.  b Mundi  funt  oculitui  no 
'vidensmnlum.Habuc.il.  C QuQniamvt 
eum  amitteremusy  non  eius  abfentia  , qui 
inique  ad  efijed  nofira  fecit  auerfio.Hic. „ 
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ie’  due  tta  obhgato  à farli  innanzi  per  rinuo» 
tiare  l' amiciria  rotta  dal  peccato.  Poiché 
ia  Scrittura  fa  decorrere  Iddio,&  il  Pecca- 
tore  nella  fletta  maniera,  che  due  amici  irri- 
tati tra  loro  rifpondono  à coloro , che  fono 
• fatti  compromeflìeri  della  vicendeuole  ri- 
conciliatione,  pretendendo  ne  I’vno  ne  l’al- 
tro hauere  il  torro , e che  l’auuerfario  fia  te- 
nuto à cercare  il  primo  le  fcufe,  & à ricono- 
. fcereilfuo  errore  ; flante  che , fe  noi  gli  di- 
ciamo per  bocca  di  Geremia  a;  Signore  il 
peccato  che  ha  talmente  fraftornati , & op- 
porti alla  voftra  Tanta  volontà,  che  non  è più 
in  potere  noftro  di  folleuare  gli  occhi  per  ri- 
mirami, ne  meno  che  voi  non  apriate  quelli 
della  voftra  mifericordia  per  conflderare  gli 
eccefli  delle  miferie  noftre  : Ne  rifponderà 
con  Zaccaria  : Voi  hauete  li  primi  rinuncia- 
to all’amicitia  nortra,Ia  voftra  difubbidienza 
hà  toccato  troppo  fenfìbilmente  lamia  auto*. 
rità,e  la  frenefìa  vi  ha  trafportaroad  abban- 
donare il  mio  partito,  perricouerarui  in  « 
quello  de’  miei  nemici  , la  (dando  il  vottro 
Principe  per  feruire  a’ fudditi  ribelli . Se«» 
dunque  voi  vi  fentite  rocchi  da  qualche  ri- 
morfo  d’hauermi  offefo,  e hauete  in  horrore 
il  tradimento  fatto»  ritornate  fotto  le  mie  m- 
fegne , e allhora  io  hauerò  compadrone  al’e 
voftre  miferie,  e pentimento , e vdirò  le  va- 
' iire  preghiere . b 

Ma  il  Concilio  di  Trento  ordina  perfe  tra- 
ine n- 


2 Cenuerte  nos  tei  te  9 & conuertemur  . 
Tknn.f.  b Cenuertimini  tei  me  , (y  ege 
(WHcrttr  tei  vot,cap,i. 
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mente  quello  fatuo  contrailo , dicendo  , * 
che,  fé  Iddio  richiede  da  noi  qualche  fod- 
disfattione  prima  che  difendere  il  braccio 
per  folleuarci  dalla  nollra  caduta,  cioè  per 
auuerfìone  di  contribuire  dal  canto  nollro-aL 
l’opera  della  nollra  fallite»  deaerando  egli 
d’edere  accettato  della  nollra  ri folutione , e 
confenfo  prima  d’intraprenderla,  e in  quell* 
iileffo  tempo,che  noi  domandiamo  la  di  lui 
aflìllenza,e  lo  applichiamo  di  riflettere  fo- 
pra  la  grandezza  delle  nriferte  noftre  , e va 
riconofcerlo,  e confeffatlo  per  Principe  » e 
primo  mobile  della  nollra  conuerfione..  On- 
de dobbiamo  credere , che,  fé  Iddio  , Si  il 
peccatore  deuono.  ognuno  dal  canto  fuo  far- 
li auanri  per  incontrarli  , e rinouare  la  loro 
antica, e primiera  amicitia.  Iddio  perdonati!» 
do,&  il  peccarore  humiliandofl,  e Iempre_* 
neceflario,che  laDiuina  Mifericordia  dell*» 
vno,  preuenga  le  miferie  dell'altro  : Che— % 
l’Onniporente  disfaccia  , e rompa  gli  fqua- 
droni  nemici,  per  liberare  dalle  loro  mani  il 
fuo  fchiauo  > che  il  ricco  parli  al  Giudica» 
per  negotiare  il  rifeatto,  e la  libertà  ••  che  il 
Medico  videi  l'infermo  per  riftabilirlo  nel 
filo  primiero  temperamento  . Quindi  è,  che 
il  Cartulìano  fpiegain  quella  forma  le  fe- 
guenti  preghiere  : Signore,  pafsate,fe  cefi  vi 
piace,  dalla,  vendetta  al  perdono  , dal  rigori 
della  vofiragiufiitta  alla  dolcezza  della  vo - 

Jl.ra 


3 Cum  dicitur  conuertimini  ad  me,&c,  liberi 
tatis  noflr&  admonemur  : cum  refponde- 

mus:  Conuerte  nos  ad  te,&c.  Dei  nos  gru* 
tia  pr&ueniri  confitemttrJeJJ'.G.c, 
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firn  Mifer'icordia  a.  Tutte  quelle  Confiderà 
aionirauouonoDauid  à replicargli  à nomè 
di  tutti  li  Penitenti,  Mio  Dio,gettate  i voftri 
benigni  fguardi  fopra  di  me  , e rimirate  lo 
flato, in  cui  mi  trouo  (chieggo  pierà  per  l’af- 
flitta anima  mia,  liberatela  dalle  miferie  da 
cui  ella  viene  oppreffa . Conuertere  Domine, 
«5»  ertpeanbnam  meam3&c. 

La  Diuina  Graf  ia , dice  vn  Profèta,  ci  pre- 
mene fi  fauor  edilmente  come  l'aurora  precede 
i viandanti,  eh' e [cono  dall'  alloggio  b.  Nien- 
tedimeno Iddio  vuolt,che  fa  domandiamo  , 
« fe  egli  ci  manda  quel  penfiere  di  lupplicar- 
Jo  per  la  fua  grada  preiieniente,egli  fteflo  ci 
fa  continouare  per  quella  , che  ne  determina 
à quelPattione  li  pia , quando  noi  reclamia- 
mo alla  di  lui  Mifericordia,in  vnadifpofirio* 
ne  di  contritione>e  Penitenza . Quelto  è che 
fà  dire  à Dauidcon  lì  gran  libertà , e confi- 
denza : Conuertere  Domine , & eripe  animane 
me  am , fpcrando,  che  non  ottante  gli  oftacoli 
della  propria  natura  , e delle  fue  paffionr  j 
l’anima  fua  farà  fciolta  da  i legami,  che  la_^ 
trattengono  in  cattiuità,e  ch’ella  goderà  del- 
la libertà  Aia  primiera  . Onde  fuggerifee  S. 
Agofànoac6e  l’anima  penitente  parla  quis  co - 
me  fe  fofse anco  intrigato  negli  affari  del 
Mondo 3e  tutta  lacera , e maltrattai  a da'  de  fi- 

derq 

, -r1"  — ■ 1 1,1 

. ^ 

a Contiene  ab  vi  tiene  ad  in  dui  genti  am  , à 
rigore  inflitta  ad  fuauitatem  clemen- 
ti a.  Hi c , 

b Qua  fi  diluculum  preparata:  e (ì  egnfsus 
eiux.  Ofea  6, 


* • ; ; * 
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derij  fenfuali * thè  *’ oppongono  alla  di  lei  con - 
uerfione . a 

La  Gioia  pafla  più  o!tre,e  dice*che  Dauid 
hi  fatta  quella  preghiera*  mentre  che  era  in 
vn’incredibiie  affanno  di  cuore  * cagionato- 
gli da  vna  viua  apprenfione  del  giudicio  ìu 
cui  douea  entrare  nel  punto  della  morte-, 
circa  il  fuo  peccato  h,  E per  verità  deut-* 
J’auima  penitente  frequentemente  replicare 
quella  Oratione  giaculatoria  verfo  il  Trono 
della  Maeftà  Diuina  * riconofcendo  che  il 
peccato  i’hà  fcacciato  dalla  Aia  Corte  * che 
il  fuo  tradimento  lo  rende  indegno  di  com- 
parire auanri  gli  occhi  Tuoi*  ch'ella  c minac- 
ciata da  vna  fentenza  di  morte  ; di  cui  non—» 
può  sfuggire  I’efecutione fé  nei  tempo  eh* 
ella  è forprefa  non  piega  iaDiuina  Giufli- 
tia  con  vnarigorofa  Penitenza . Ciò  dunque 
cosi  Aando,non  è egli  vero  * ch’ella  deut-> 
piangere  direttamente»  e dire,  aspirando  ad 
vna  perfetta  conuer/ìone  della  lua  vita . Ri- 
mirate Signore  quella  voflra  miferabile— » 
creatura  * che  infallibilmente  è perduta-»  * 
fe  prontamente  non  viene  foccorfa  : feorda- 
teui  della  di  lei  ingratitudine  » e ritiratela—* 
dalla  moltitudine  de’  Tuoi  nemici , quali  nota 
machinano,che  alla  di  lei  rouina  * e lì  radu- 
nano per  maltrattarla*  come  l’oggetto  dcL 


a Eripe  animarti  meam  tamquam  inhiren - 
temperplexitatìbus  bttius  fgculi  * & f pi' 
nas  quafdam  dilacerantium  dejìderiorum 
in  ipfa  conuerfione  patientem.  Rie. 
b Eripe  animam  meam  da  terrore  indi' 
fij  futuri  . 
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la  loro  vendetta  > e preda  delia  di  loro  cru- 
deltà. Connetter*  Domine 3 & stipe  animam 
tneam . 

»,  * » *•  * 

Saluum  me  fac  propter  mifericordiam 
tuam. 

Jl  penitente  dette  hnmiliarfinell et  confiderei* 
tion*  del  bi fogno  s ch'egli  hà  dell a 
Gratin  . 

TVtti  gl’interpreti  conuengono  , che  ef~ 
fendo  Dauid  certo  di  non  poter  fperare 
cola  alcuna  faluo  che  col  foccorfo  della  gra- 
nategli chiede  in  quello  luogo  vn’affolutio- 
ne  generale  de’  fuoi  errori  colraccomandarfi 
alla  Diuina  Mifericordia , la  qual’è  Tempre 
benefica,  e in  ogni  tempo  inclinata  à fomie- 
nire  i miferabili  L’huomo  era  flato  creato  in 
yo  grado  fi  eccellente  , che  non  folo  era  in 
mezzo  è fuoi  fuddid,  ognuno  di  efll  lo  riue- 
rifece  fupetiore  à tutte  l’altre  creature,  onde* 
come  ad  vn  Rè,  che  comparisce,  ma  è anco- 
ra fi  abbondante,copiofo,  e ricco  di  benedir, 
doni,  che  S.Bernardo  ne  difeorre  in  quella- » 
guifa  . Che  cofa  al  primo  huomo  mancaua3il 
qual' era  cuftodito  dalla  Mifericordia , addot- 
trinato dalla  verità , governato  dalla  Giufti - 
tia3e  conf ornato  dalla  pace  a ? All'incontro 
*•.  • * dopo 

a §luod  homini primo  deerat,  quem  mifericor- 
dia tuftodiebnt  y docebat  verità s 3 regebat 
inflitta  3pax  fouckat , Serm.i,  de  Annnnc, 


ai  Trattenimenti  Tietoji  .. 

dopo  ch'egli  hebbe  perduti  i fuoi  prm.Iegrj 
in  pena  della  fua  ribellione  fi  trotto  impe- 
gnato fra  miferie  indegne  della  fua  “"f  “'“T 
le  j attefoche  quella  divariagli  eflata  con 
fu  nella , che  bora  foggìungo  >1  mede  fimo,  la- 
{nifi  facilmente  fiedurre  da!  peccato,!  fiacco^ 
iella  colmila  della  vini,  e fi  te  fio  eh  egli  e 
affalitcy  rimette  l’armìifuot  nemici . * 

La  liberala  qual'è  la  forma  della  morale, 
e Chrifiiana economia)  eancora  affai  poten- 
ie,al  parere  di  S.  Agallino,  per  commettere  il 
male,  ma  fiacca  fer  arrenare  alla virtù  , a 
mene  ch’ella  ì aiutata  non  venga  dal  traccia 
onnipotente  t.  Quello  eccellente  Do«a« 
hà  fi  bene  riempiti  i fuoi  Volumi  di  quella-, 
nato?  che  if  Triti  , U quali  la  replicano 

potino  effefaffomigliati  aiPonde,chc ricuo 

prono  il  mare  , fingendoli  , e &«««*"“• 
l'vna  all’altra  . Io  m'arreltero  dunque  à quel 
lo,ilquale  forma  il  corpo  di  quefto  Para  ra 
fo,  doue  faggiamente  nota  che  il  nollto  San. 
io  Penitente,  dimanda  à Dio  ,ehe  1°“"  "fi 
«on gii  in  riguardo  della  fer», ti 
maper  fattore  delta  fitta  Utfiertcordta  , .dtctu 
ì cefi  bifiognofio  ptr.innalr.arfi,  guanto  di  piedi 

per  muouerfi  * e \ - 1 Sua  r 


a Faiilis  ad  feducendum s -débili s ad  operai »- 

dum,Ò  fragili!  ad  ,, fi, fiendum.Sertn  l.de 
Aduniti,  b libitum  arbitritene  ad  m ■ 
lum  fiuffitito  ad  bonum  autem  nth.l  e fi,  fi 
adiuttetur  ab  omntpottnu  bone.  LtbJt  Ce» 
rept.  & Gratinali.  c Sanarne  ergo  non 
propter  meritum  mettm,  fied  propter  mtfictt* 
cordiajntHam 
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. San  Gregorio  attribuire  il  medefimo  fen- 
cimento  al  flotto  Tetto  con  quetta  parafrafi  ; 
quand’io  vi  Supplico  dicauarmi  daJl'abitto 
profondo  in  cui  volontariamente  mi  fono 
precipitato»  io  non  pretendo  già  che  vi  fde- 
gnate  ciò  fare  per  motiui  delle  mie  buont-» 
operationi  ai  atte  foche  io  non  hò  altro 
appoggio  > che  la  protettione  della  voftra-* 
Mifericordia,  la  qual’è  l’alilo  de’  Peccatori  , 
e l’vnico  oggetto  delle  mie  iperanze . E ve- 
ro che  questo  gran  Pontefice  riferifce  le  pre- 
ghiere del  nottro  Penitente  alla  perfeueran- 
aa.  Poiché  si  come  non  fi  potrebbe  chiamar 
ricco  colui , ilquale  poficdefie  vn  teforo  ef- 
potto  alle  forprefe  de’  Ladri  i coli  l’anima-# 
non  farebbe  troppo  ralfodata  nella  perfet* 
tiene , quando  Iddio  dopo  hauerla  diluii  pe- 
nnata da*  piaceri  Tuoi  non  la  proteggeffe— 9 
con  la  fua  grada  contro  I’ìmbofcata  de’  Puoi 
nemici  b.  Attefo  che  il  debito  d’vn  perito 
Medico  non  è fot  amente  di  rifanare  l’infermi- 
tà 3 ma  ancora  di  preferiuere  all’ammalato 
vna  vera  regola  di  cui  pojfa  valer  fi  per  man- 
finerjì  in  vn  legitimo  temperamento . c. 

Ma  finalmente  tutto  che  addimandi  in- j 

que- 


a Non  meis  meritis  confidens3fed  de  fola  mi - 
fericordiA  tua  prafumens  3 impetrar e quoti 
Tfton  de  meis  meritis  {pero,  b Parum  efi,vt 
animam  me  am  a mundi  voluptatìbus  libe- 
rei, nifi  me  ab  hojlium  tentationibus  viriti* 
tis  tu&  protezione  conferues  . 

C Boni  Medici  offici  um  efi,  non  folum  falli - 
tem  re  flit  nere,  fed  ettam  refiitutam  enfio* 
dia  fedulttate  feruare.Hic , 
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cuefto  luogo  foccorfo  alla  Mifericordia  Di- 
uina.ò  fia  per  ottenere  la  fua  conuerfione , o 
fia  per  mantenerli  nel  diritto  della  diurna-^ 
addottione , la  neceflìtà  della  gratia  per  am- 
bìgue gli  flati  è Tempre  vn  vero  argomento 
che  obliga  i Penitenti  ad  humiliarfi  auanu 
i Dio , come  autore , e protettore  della  lo- 

f°  I Teologi  vanno  deputando  Copra  il  mo- 
lino dell'iricarnatione,e  cercano,!*  la  remil- 
lione  del  peccato,  ò l'eccellenza  fola  d»  quel 
gran  Mifterio  fobbia  obligato  Iddio  ad  efe- 
luire  quella  inligne  opera . Ma  non  effendo 
coli  facile  Raccordargli  su  quello  puntola* 
fterà  di  dire  con  S.  Agollino , che  la  fuperbia 
d’Adamo  è Hata  cagione,  che  il  Verbo  Eter- 
no lìa  paffato  dal  feno  del  Padre  ad  vna  Na- 
tura partitale,  e mortale  * , e che  la  princi- 
pale^caufa  della  fua  prodrgiofa  humilta  lia 

fiata  la  fatata  di  quell’auuelenato  peccato- 
re,^ di  cui  piaghe  erano  li  profonde,  e peri- 
colofe, ch'elle  non  poteuano  rauodarli , che 
con  applicami  il  fangue , che  (libare  douea 
da  quelle  d’vn  Dio.  D’onde  fiamo  tenuti  a 
credere , che  Iddio  hà  voluto  che  quella  vir- 
tù folle  il  fondamento  della  noltra  Reden- 
tionc,  è parimente  necefiario,che  il 
tc  cominci  la  fua  conuerfione  dalla  confide- 
ratione  della  fua  impotenza,  la  qual  e li  gra- 
de  che  può  paragonarli  ad  vn  cadauere  pri- 
Se  di  moto , dante  la  feparajion^ 


a rropierbocvitium , propter  hocm«gnum^ 

fuperbtA  peccatum  Deus  burniti*  venti,  in 
Pfalm.  18. 
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dell’anima , e che  non  glHo no  rimali  altre 
qualità,  faluo  quelle,  che  gli  facilitano  la__. 
corruttione  . E fe  la  federa  qual'è  il  gjérmo- 
gHo  della  vita  fpirituale  vi  reità  ancora,  ciò 
fi  è per  fargli  conofcere  la  propria  tniferia  , 
ed  Scoprirgli  la  cagione  del  fuo  male,  d’on- 
de nafeono  tante  imperfettionì,  peccati,  che 
punto  non  fono  inferiori  all’infinità  decer- 
mi, che  produce  vn  cadauere,  li  quali  indi 
rodono  la  foftanza  medelìma  da  cui  trafóro 
la  loro  origine,  e vita . 

Colui  adunque , il  quale  confiderei  in_* 
quello  fpecchio  la  propria  ingratitudine  , e 
tradimenti cotnmeflì contro  quello,  che  hi 
efpoflo  il  luo  figlio  alla  morte  per  meritar- 
gli la  libertà,  le  proprie  pazzie,  e temerità  , 
oltraggiandole  fprezzando  vn  Dio,  il  quale 
in  vn  momento  può  fulminarlo  , e precipi- 
tarlo al  centro  della  terra  ; la  propria  1 lupi * 
dirà,  la  quale  lo  trattiene  in  mézzo  al  fango 
ed  immondezze  feriza  poter  da  fe  fteffo  pen- 
fare  all'vfcita  : la  propria  impotenza,la  qua* 
le  l’efponealle  violenze  del  Demonio,di  cui 
non  può  sfuggire  ne  gli  attacchi,  ne  i colpi  t 
In  verità  quelle  riflelfioni  trapaleranno  fi  vi - 
uamente  il  fuo  cuore  , che  farà  neceflita- 
to  à portarli  auanti  à Dio  con  vno  fpirito 
contrito  , & humiliato  , e dire  tutto  ge- 
mente , mefehiando  tutte  le  fue  con  le 
lagrime  del  Penitente  reale  : Signore^* 
faluaremi  per  voftra  infinita  mifericordia  , 
già  che  io  da  me  llefifo  null’altro  pollo  pre- 
fumere,  che  nuoueoccafioni  d’offcnderui  , 
le  quali  folamence  farebbooo  valeuoli  à 
renderci  appreffo  la  voAra  giuftitia  più 


9 6 T fdtUmmwù  Pietofi  “ , 

colpcuole  : Saluttm  m » fac  propter  miftri - 
cordiate  tuatn3&c. 

4 , 

CAPITOLO  VI. 

*7  quinto  ver/etto.  Quoniam  non  eft  io 
morte,  qui  memorfit  tui,&c. 

jl pericolo  di  coloro, li  quali  differifcono  la  lo- 
ro conuerfìone  fino  alla  mortei 

E Vero  che  Dauid  pretende  in  quello 
luogo  di  (correre  della  morte  eterna  , 
la  quale  conftituifce  il  peccatore  in  vnaaf- 
foluta  impoflìbilità  di  riceuere  in  alcun  tem- 
po foccorfo  alcuno  dalla  grada  ..  D'onde 
n’auuiene*  che  l’hà  vnito  collTnferHO,  attefo 
che  fono  non  meno  infeparabili  , che  il  pec- 
cato,& il  (upplicio,e  ne  compone  il  quarto 
argomento  della  Retorica , la  qual’impiega 
per  isfuggrre  i caftighi  del  diuino  furore  , 
quali  folamente cadono  foura  i dannati , im- 
pegnando in  ciò  l’interefle  della  fua  gloria , 
la  quale  non  è ricercata, meno  lodata  da  que- 
gl’infelici, che  fi  trattengono  fra  le  maledir- 
tioni , e bellemmie,  che  vomitano  contro  il 
Giudice,  che  gli  hà  condannati . Il  Cantico 
del  Rè  Ezechia  conferma  quefto  fencimento, 
il  quale  vedendoli  liberato  dalla  mart£__j? 
eterna,  è temporale  con  vn  miracolo , do- 
po hauer  apprese  le  percofle  dell’vna_*  , 
c dell’altra,  durante  la  fua  infermità  , ne  ren- 
de gratie  al  fuo  Liberatore  con  quefte  paro- 
le : Signore ,vo  't  hatiete  tolto  dall'orlo  del  prò- 
cipino  l'anima  mia  , voivifiete  /cordato  de * 

miei 
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miei peccati,  s lontanandogli  dal  vofiro  penfie • 
re0  nella  guifa  fleffa  , che  il  peccatore  dilunga 
da  fe  , e getta  in  mare  tl  fuo  hamo  ; perche^ 
l*  infermo  non  ha  mai  aperta  la  bocca  per  glo- 
rificami} e publtc are  le  vofire  miferieordie . a 
Quefto  è ancora  ilpenlieredi  San  Gregorio 
allhor  che  dice,fe  voi  m'ebbandonate  alle  te* 
»ebre9  e alla  durerà  della  mia  cofcienz.a.,  e 
<he  io  muoia  voftro  nemico , per  verità  perderò 
etneo  la  memoria  de'  ritenuti  benefici]  , e non 
farò  mai  in  ifiato  di  rendeuene  grafie  . Il 
Commento  del  CartulÌano,dice,  che  Ja  mor* 
te,  la  quale  toglie  Iddio  dalia  memoria  è il 
peccato  mortale;  perche , . fe  il  peccatore»» 
per  qualche  interuallo  innalza  lo  fpi rito  fuo 
verta  il  Cielo , qual penfiero  non  è in  verutu 
tonto  meritorio  , e non  ne  può  confeguire  alcu- 
na henedittione}  finche  profondamente  s’hu- 
milij  auanti  al  fuo  Giudice  , detellando  il 
peccato , Se  implorando  la  di  lui  Mifericor* 
dia.  b 

Noi  però  interpretiamo  quello  verfetto 
fecondo  il  fentimento  diS.Agollino,  ilquale 
aggiunge  à ciò  quello , che  habbiamo  detto 
di  fopra,che  il  peccatore,  ilqual’è  immerfo 
nel  Iectargo  della  propria  inalitia , e viue_j 
quieto  tatto  ia  tirannia  delle  proprie  paflio- 
ni,  enon  meno  penfa  al  danno,  che  gli  taura- 
- ■ • E Ha 

a Tu  autem  trmfìi  animar»  me  am  vt  noto 
, periret  , proiecifii  poft  tergum  tuum  omnia 
peccata  meay  quia  non  infernus  confitebitur 
.1  tibi.  lfai.33,  b Nullut  in  peccato  mortali 
exiftens  memor  eft  tui  memoria  meritoria  . 
Hit  . 
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(la  di  quellojche  faceua  Giona,  che  prò  fon* 
damente  dormiua  nella  Naue,  allorché  i ma- 
rinari fpauentati  impallidiuano , e l’horrore 
della  tempella  gli  tra fportaua  fuori  di  loro 
(leflì  : Poiché  quella  Cupidità  gl’ini pedifce 
l'vfo  delle  potenze  fpiriruali,egli  è cieco  in 
mezzo  alla  luce  della  grana,che  Io  circondai 
Cordo  alla  voce  dello  Spirito  Santo , e muto 
hauendo  chiufo  il  cuore,  e là  lingua  graue  - , 
che  non  può  ne  piangere , ne  orare,  ed  in_L» 
quello  si  infelice  (lato  fè  ne  rimane  fino  alla 
morte,e  alJhor  che  quella  crudele  S'auuicina 
per  fuffocarlo,  e farlo  paffare  dal  tempo  all? 
Eternità,cgli  fi  fueglia  alla  villa  d’vn  mo/irO 
sì  horribilc , e come  che  non’temé  giammai 
durante  la  fua  vita,che  li  mali,  li  quali  potè- 
uano  affliggere  il  corpo  fuo,  il  motiuo  indi 

del  fuo  terrore  è più  tollo  la  paura  delle » 

pene,  che  l’enormità  de’ luoi  peccati  , *de*- 
quali  non  fentì  mai  la  grauezza  infìtto  d quel 
momento*  che  è l’vltimo  delia  fua  vita,  & il 
primo  della  fua  conuerfione  a.  Ma  è di 
mellieri  apportar  qui  le  ragioni , le  quali  cì 
deuono  far  temere  quello  gran  palio , in  cui 
tanti,e  tanti  traboccano,  e di  là  precipitano 
fino  all’Inferno  , 

La  prima  fi  è,  che  la  conuerfione , eflendo 
vn  ritorno  della  creatura  troppo  amata , al- 
la bontà  di  Dio  tante  volte  fprezzata  è beo_* 

diflì*  * 


a In  qua  morte  hoceft  effe  tmmemorem  Dei  3 
legem  cius  prs.ee pt a contemnerc  , vt  iti* 

fernum  dixeris , cscitntem  animi , quspee - 
cantem}  ideftì  morientem  excipit , & inno» 
luit.  Hic  . 
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difficile  di  fiaccarti  in  vn  fubito  da  ciò  che 
lungo  tempo  s’è  potieduco  con  gufto  per 
dar  iJ  fuo  cuore  à colui  , di  cui  si  è fempre 
sfuggita  l’amicitia,come  troppo  importu  na, 
enoiofa.  Perche  non  è egli  vero  , chehà 
impiegati  tutti  i Aioi  penfieri  à ricercare  gli 
©ggerti,che  poteuano  lufingare  i Aioi  fenice 
fatiare  l’infatiabile  fua  concupifcenza , ed  i 
Tuoi  affetti  à poflederglije  trattenergli,  come 
il  centro  di  ujtti  i moti  dei  fuo  cuore , e la 
conquida  del  fuo  amore  , Per  lo  contrario 
i trattenimenti  di  pietà  gli  riufeiuano  infof- 
fribili , come  fe  li  trafmutatie  in  burle  : alla 
diuotione  daua  nome  d'hipocritia,  all’humil- 
tà  di  follia,  di  Aupidità  alla  patienza  , e di 
malinconia  alla  ritiratezza , mafeherando  à 
quella  ridicola  forma  tutte  le  virtù,  le  quali 
nulladimcno  fono  i raggi  della  Diuinirà  . 
Mà  fopra  il  tutto  la  memoria  de’  fuoi  paffati 
piaceri  lo  tra fportaua  fuori  di  fe,  trattando  i 
Tuoi  più  cari  amici  da  aiTaflìni,  quando  prò- 
curauano  di  prefentargli  auanti  gli  occhi  co 
deprezza  il  fuo  ritratto  , per  aftringerlo  à 
penfare  all’eternità.  Come  dunque  vn’ani- 
ma  di  quella  conditione  potrà  abbandonare 

in  vn  tratto  quegli  habiti>  come  pure 9 

farebbe  vn’altro , che  per  comparire  in  vna 
honorata  tonuerfatione  entra  in  vn  gabi- 
netto per  ornarti  d’habiti  preriofi  ì Quello 
è quello , che  conferma  Sant’AgoAino  dif- 
correndo  a’  fuoi  Monaci  . Non  afpettattj 
f rattìlì  miei  di  trattagli  are  alla  perfettionu 
della  vita  fu’l  fine  de'  vdfiri  giorni , poiché 
tn'e  impojfibtle  efprimerui3  come  fia  difficile  , 
anzi  deplorabile  di  cominciare  d pentirfi de  gli 
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errori commefftye  del tralafciato  bene^lloreha 
la  morte  ne  tiene  la  mano  alla  gola . a 

La  feconda  ragione  fi  è,  che  eflendo  l’ha- 
» della  morte  ordinata  più  torto  per  finire  i 1 
proceffo  del  peccatore  reo , c pronunciami 
fentenza,che  per  fentire  le  promefle,  e prò  • 
tefte  , ch’egli  fa  di  procurare  vna  vita  più 
- giufta,  e retta . In  vero  egli  è troppo  tardi 
iJ  pretendere  di  piegare  il  Giudice  con  vo- 
ci, e lagrime  , allhorche  già  rtà  fui  Trono 
per  publicare  il  Giudicio  , e che  iMiniftrì 
della  diuinaGiuftitia  già  fono  difpofti  ad 
efeguirlo , L’Iftoria  nota  per  coja  prodigio- 
fa  la  gran  fortuna  di  Michele  Baia,  b il  qua- 
le fu  procèimato,  e coronato  Imperatore  nel 
Tempio  di  Santa  Sofia  in  Conrtantinopoli  la 
notte  di  Natale  , hauendo  ancora  i ferri  a» 
piedi,  & il  corpo  tutto  fuccido  per  le  fp or- 
dirne delia  prigione,  in  cui  Leone  l’Armeno 
fuo  prcdeceflore  Io  faceua  cuftodire , per  ia* 
di  farlo  incenerire  immediatamente  dopo 
detta  fefta . In  quelI’ifteflTa  gui fa  ancora  noi 
portiamo  dire,  eflere  vn’accidente  mcjlto  ra- 
ro, che  vn’anima  fchiaua  delle  fue  mal  rego- 
late paflìoni,  e tutta  fuccida  per  i fuoi  viti;, 
efca  da  querta  vita  non  men  pura,e  gloriola, 
che  vna  vera  Spofa  di  Giesù  Chrifto  : Poiché 
la  ghirlanda  la  qual’è  preparata  al  Vincitore 
è tefliua,  e riccamata  di  virtùinnumerabili , 
* . la 


a Cum  in  extrema  egritudine  ftteritis  , fra - 
trescò  quam  pcenofum 3b  qtiam  lachrymabi- 
le  erit  vobis  poenitere  , & dolere  de  malli 
eommijjìs , & de  bonis  cmijfi*  « 
b Zonarjom.q . 
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la  di  cui  origine, duratione , e perfettione  ri* 
chiedono  moiri  anni,e  l’acquifto  no  è douu- 
to,  che  à coloro,  i quali  hanno  foftenuto  , e 
refiftito  lungo  tempo  à gli  affalti  de’ nemi- 
ci , che  loro  ne  contraftauano  il  pofleflo , e 
la  gloria,  » 

Ma  vdiamo  per  gratia  ciò  , che  n’hanno 
detto  i SS.  Padri . Apporta  dottamente  in  prU 
mo  luogo  San  Cipriano,  che  colui 3non  merita* 
d'effere  fauorito  nel  tempo  della  fua  morte  d'« 
alcuna  gratia  [pedale , il  qual' e vijfuto3come3 
fe  mai  haueffe  hauuto  A morire  3 a [e  il  Cri - 
Jlianojdice  S.Agoftino 3afpettafino  all'ejlre* 
mo  della  fua  vita  A far  Penitenxa3  fi  può  du- 
bitare 3 che  quella  non  fi  a così  fiacca , come  il 
proprio  temperamento guaftoto affatto rouina * 
to  dal  male  ; e che  la  contritione  dell  agonix- 
zante  non  fin  vn  contrafegno  d'vna  Penitelo . 
xa3  che  muore . b Parimente  ne*  primi  feco- 
JijCoioro,i  quali  afpettauano  fino  alla  morte 
à dimandare  il  Battefimo,  erano  (limati  irre- 
golari, tutto  che  ciò  feguifse  frequentemen* 
te  (otto  pretefto  direligioiità-  ES.Agofti* 
no  n’apporta  la  ra gione3mentre  dice,  che  fe 
vn'huomo  fua  vita  durante  ò ftmpre  flato  do * 
minatole  fiott  ò la  fchiauitu  delle  fue  p affieni  , 

E g e che 

a Nec  dignus  e fi  in  morte  accipere  folatium  , 
qui  fe  non  cogitauit  effe  moriturum.  Epiff, 
j_j.  ad  Antonianum . b Pocnitentia  qua 
• ab  infirmo  petitur,  infirma  e fi  : peoni  tenda* 
qua  A mori  ente  petitur  , timeo  ne  ipfa  mo- 
riatur.  Vnde  A quibufdam  non  vocàbantuv 
Qhrifiianijfed  Climici.Cjiprian,  Epifi,j6» 
& Hieron.Epifi.i7 . 
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t che  al  tempo  della  morte  procura  di  cercare 
la  libertà  col  mezzo  della  Penitenza} potiamo 
effer  certi3che  più  tofto  il  peccato  l'abbandona, 
che  non  già  credere , che  gli  rincrefca  d'hauer* 
offe fo  il  fuo  Creatore  $ poiché  fedamente  egli 
comincia  allhora  % che  è incapace  di[pecca - 
re.  a 

. La  terza  ragione  poi  Uè  > che  quella  con* 
uerhone  tanto  tarda  per  lo  più  èvn’effetro 
del  timore  feruile>e  non  d’amore,  e riveren- 
za verfo  Iddio . L’ horror  e della  morte,  là«* 
leuerità  del  giudicio,  le  pene  eterne  dell’In- 
ferno aftringono  il  moribondo  al  confef- 
fare  i commeffi  peccati,  ma  hauendo  ancora 
il  peccato  tutto  auuelenato  de’  luoi  viti;  , & 
.molto  difficile  , che  la  gratia  giuftificanteu* 
pofla  framefchiarlr  in  mezzo  à tante  immon- 
dezze . Onde  vedelì  tutto  giorno,  che  colo* 
ro,i  quali  euirano  vu  tal  pericolo,  ritornano 
facilmente  all'adoratione  degl'idoli  , che 
non  haueuano  abbandonati  per  altro  rilpet* 
ro  , fé  non  per  1‘  appreniìone  de'tormen» 
ti  . 

E vero,  che  Dauid  parlando  della  conuer- 
/Ione  de’  peccatori  dice , che  iddio  gli  hàtU 
rati  al  fuo  feruitio,  caricandogli  di  varie  in» 

* j fermità  b.  Nulladiineno  S.  Bernardo  riferì- 
fce  quelle  parole  à confusone  di  coloro,  che 
diflerifeono  la  propria  conuerlione  lino  à 

•*  . - tan- 


a Si  vis  agere  poenitentiam  quando  iam  pec- 
care non  potes3  peccata  te  dimiferunt  % non 
tu  illa,  Lib.ia.Hom. 41.  - 
b Multipitcata.  funt  infirmi  tate:  eorum—>t 
pojtea  accderauerunt.Pf  1 j. 
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tanto, che  verghino nece Aitati  dalle  minac- 
ele di  morte . D’onde  auuiene,dice  egioche 
il  Profeta  aggiunge  : lo  non  vedrò  già  troppo 
gran  numero  dò  que*  penitenti  noi  Cielo  s poi • 
ch'io  non  veggo  in  tutta  la,  Scrittura  , che_> 
l'tf empio  d’vn  Ladro,  il  quale  fi  faluò.  in  i ma 
congiuntura  fi  difficile  a . Ciò  non  prouierie 
già»  foggiunge  egli,nel  medefimo  luogo,che 
Iddio  non  ha  affai  potente  per  toglierli  dal- 
le mani  de*  Demoni;,  che  già  fi  dinidono  le 
anime  de’  Peccatori,come  vna  preda,  che_* 
non  può  frappargli,  poiché  è certo  , che 
V human  a m aliti  a non  potrà  giammai  Jupera - 
te  la  Sapienza  diuina, e che  la  diuina  Miferi - 
cardia  eccede  infinitamente  V ingratitudine 
degli  huomini  b.  Non  c*e  peccato , dice  Sant* 
Agoftin  o, che  non  poff a e fiere  condonato  à chi 
con  ogni  humilcà  ne  dimanda  perdono  j fi  ani e 
che  la  Chieja  hà  l'autorità  di  riconciliare  con 
Dio  i peccatori,  mediante  il  minifierio  de'fuoi 
Sacerdoti.  Non  vuol  già  ifie  alcuno  defperi 
delta  falute  del  più  cattilo  di  tutti  gli  huo - 
mini i poiché  pregando  laChiefaper  vnpee * 
tutore  -,  è fempre  in  fiato  di  ritenere  ifauori 
della  diuina  Mifericordia  . c 

0 E 4 Que- 

* , 

a Non  congregalo  conuenticula  eornm.de  fan* 

. - guinibm  . Si  iene  memini , in  tota  Canone 
. Scripturarum  vnum  Latronem.  inuenies  fic 
„ • faluatum.  Serm.$%^  h Sapienti  am  nona, 
, vinci  t mali tia.  Sap.  7..  1 

C Nullum  peccutum  excipitur  quod  pec* 
canti , & ventam  deprecanti  per  Ecclefiam,, 
cnius  perfonam  Petrus  ge fiat,  non  dimitta.* 
tur.Lii^x.quefi.Euang.quefi^^ 


* IP4  : Trattenimenti  Ptetofi 
* Quello  però  è vn  tentar  Dio  , ed  arriflcar 
jnoJto  la  propria  falate,  che  dee  preferirli  à 
T tutte  Je  cure  della  vita  , quanto  nelle  infet* 
, miti  il  corpo  nollro  e tormentato  in  tutte  le 
,fue  membra  dal  male  che  l’aggraua  : « At- 
,tefoche  allhora»  dice  Hugo  di  San  Vittore  , 
cflendo  lo  fpirito  opprefiò  dal  dolore,non_j 
può  folleuarfì  per  prefentarfiauanti  à Dio,  e 
fupplicarlo  della  fua  ailìllenza  . Ecco  dun* 
que  ciò  che  vuol  dire  il  nollro  Profeta  con  * 
quelle  parole  : Queniam  non  efi  in  morte,  qui 
tnemor  fittui . b 


\ \ 


S.  v 


'i  ■. 


In  inferno  autem  quis  confitebitur  cibi  ? 


Odiare  il  peccato  ^fiante  che  iddio  non  è bone» 
rato  nell'Inferno  ; que  fio  e vn’atto 
heroico  di  Penitenza  . 

r 

1 - t *'  ' - ‘ * 

RVberto  Abbate  c ha  preferito  pauid  à 
tutti  i Profe cibante  ch’egli  ha  parla- 
to il  primo  dellTnferno,  in  cui  fono  tormen- 
tati i condcnnati . Tanto  ha  egli  filmato  , 
che  quella  dottrina  lì  a necefiaria  pdjtlacon- 
uerlìone  de*  Peccatori  d.  Noihabbiamo  di 

già 


a De  nullo  quamuis  pejfimo  in  hac  vita  con* 
fiituto  defperandum  e fi,  £r  prò  eo  non  im . 
prudenter  oratur  , de  quonondefperatur  , 
_ Lib.i.  Retratfat.  b Quando  cruciatus 
membra  Ugat,  & dolor fenfum  opprimit  vix 
homo  cogitare  potefi,Lib,x%de  Sacram,c,$ . 

C Prologo  in  tib.Pf.c.z.  d Sup.cap.l.in  §, 


De’  Peccatori . 105 

già  parlato  deile  pene  tremende  , che  fop- 
portano  quegl’infelici  . Ci  reila  dunque  à 
trattare  qui  dell’auuerfione  , che  hanno  à 
Di  o,  la  qual’è  fi  grande,che  non  ponno  ram- 
mentarlo col  penfiero,  che  per  beilemmiar* 
io  : In  inferno  autetn  quis  confiteli  tur  fili?  « 
San  Tomaio  c’infegna/che  i Dannati  veg- 
gono i Beati  non  oilante  la  diilanza  quali  in* 
finita,che  fi  frapone  dal  centro  della  terra  fi - 
no  all’Empireo  ; e io  pruoua  coll’efempio 
del  ricco,  che  eifendo  fepolto  fra  le  fiamme 
dell’Inferno  , vide  Lazaro  nei  feno  d’Àbra- 
mo , non  oilante  , che  quella  villa  non  gli 
fotte  più  vantaggiofa  di  quella  di  Baiazetie' ; 
allhor  che  dalla  fua  gabbia,  in  cui  era  rinfe- 
rato  carico  dicatene  rimirauaTamberlano 
trionfare,  eafcenderefulTronodegli  Ot- 
tomani,da  doue  l’hauea  precipitato  per  for- 
marne vno  fcabello  b.  Poiché  i Demonij  fu. 
perbi,  vedendoli  calpeftati  da  gli  huomini  , 
li  quali  occupano  il  luogo , ch’eglino  pofle- 
deuano  in  Cielo  : i ricchi  da’  poueri , che_> 
tante  volte  f cacciarono  dilli  loro  prefenza  : 
i Smij  da  gl’ignoranti,  che  già  fprezzarono, 
s’arrabbiano  fieramente  alla  villa  d’vnamu- 
tatione  fiilrana . La  Sapienza  fà  fi  bella  de- 
fcrjttione  di  quello  flato , che  farebbe  ben_> 
difficile  di  {piegarlo  con  termini  più  pro- 
.prij . Quando  gl’empi;  rimireranno  i giufti 
occupare  le  Sedie  de  gli  Angeli  fremeranno> 
c reileranno  incredibilmente  confufi  per  vna 
metamorfofi  ramo  inaudita . Ecco,  diranno 
elfi,  come  coloro  fi  quali  noicredeuamo  ridico - 

E 5 


a In  fufplement  q^Z.art.g.h  Calcond.Lib.z 
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li 1 e che  erano  l'oggetto  delle  no  fi  re  burle  3com-*- 
fari/cono  àgli  occhi  noftri  più  rifplendenti / x 
thè  le  Stelle  del  finn  ameni  oyanzi  che  pedono- 
tra  figlinoli  di  Dio.  tt 

San  Paolo  pafla  più  oltre,perche  non  fola 
confe/Ta  che  i Demoni/  veggono  da  lontano 
ia  g loria  de*  Beati  : ma  ancora  c'aflìcura  eh* 
eglino  s’incuruano  atlanti  al  Trono  di  Giesà 
ChriffoYedente  vincitore,  e trionfante  alla™# 
delira  di  fuo  Padre  h.  Il  che  hà  data  occa- 
so ne,dice  S.  Agoftino,  e à Origine  di  credei 
re» che  l’Inferno  farà  affretto  doppo  qualche, 
tempo  di  dare  la  libertà  a’fuoi  prigioni  , e 
chela,  diuina Mifericordia  gliriceuerà  in_j. 
Cielo  3 e che  allhuoratutii  i fchiaui  con fef* 
feranno  , che  Giesù  Chriftoè  il  loro  Salua^ 
tore„  Con  tutto  ciò  le  parole  dell’ A pollo» 
lo  deuono  e/Tere  intefedi  vna  fommilfione,e 
Confeflìone  forzata , la  quale  gli  tormenterà 
neiiamaniera^cheriferifce  S.Matteo.  deioè 
che  i Dianoli  confeffaranno  pubicamente  ». 
che  erano  tormentati  dalla  prefenza  diGiesu- 
Chriffo  nel  momento  Hello»  ch’eglino  prò- 
nunciàrono  il  nome  di  Giesù  , e differo 
altamente  ch’egli  era  il  figlio  di  Dio.  £ 
dunque  vero  , che  veruno  non.  penf&_* 

à lo* 

- — — - 1 ■ i — 

a H*  funi  quos  aliquando  habutmus  in  diri» 
fttm in pmilìtudinem  improperi}  3 ecce 
quomodo  computati  funi  inter  filios  Dei 
cap.f.  b In  nomine  lefu  omnegenu  fletta- 
tHryCeeleftium3terrefirium>&  Infernorum 
thilipp.x.  c Lib.z  i.  de  Ciuitx.  1 7. 
d §}uid  nobis-iér  tibiale  fu  fili  Dauid , veni» 
fi*  httc  ante  tempus  torqutre  not,c.  8. 
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i lodar  Dio  nellToferno  > e non  s’applica  à 
contemplare  ledi  lui  perfezioni , e ricono- 
scere le  prodigalità  della  Bontà  fua  confor- 
me noi  le  comprendiamo  dal  Tello  citato:  a 
in  Inferno  autem  qui*  confitebitur  tìbi . Per- 
che quello  deue  edere  capito  , come  dice 
ia  Gioiamo»  vna  confeflìoneriuerente,  vo- 
lanraria,e  piena  d’allegrezza,e  llupore.. 

Quella  impoflìbilità d’amare,e  lodare  Id- 
• dio  nel  regno  de* dannaci  è la  forma  , &il 
carattere  della  dannaiione  ,che  corri fponde 
-all’auuerfione  di  Dio,  fi  come  la  pena  rimira 
la  conuerfione  ,e  i’vnifce  alla  creatura . Per  „ 
quella  ragione  fi  è che  li  veri  Penitenti  fono 
più  tocchi  da  quella  priuatione,  che  del  ti- 
more de1  fupplici  j,ed  eleggerebbono  piùto- 
Ho  di  glorificare  Iddio  in  mezzo,  delle  fiam- 
me con  Daniele,  b e compagni  , che  feor- 
darfene  in  mezzo  alle  delitie,e  feflini  di  Ba. 
biIonia,che  ne  affogò  la  memorianel  vino,  il  A 
che  le  dièoccafione  di  profanare  i vali  Sacri 
del  Tempio , & ad  £ fallare  la  virtù  de’  fuoi 
Idoli.  E perche  J’huomo  è l’imaginedi  Dio,, 
egli  non  può  fu/fifìere,  che  coH’efprefljonc 
del  fuo  Prototipo,&  è obligatoper  tutte  le 
cagioni  à glorificarlo  non  folo  per  vna  necef- 
fità,  la  qual’è  inoperabile  dalla  creatura^» 
ma  anche  col  mezzo  delle  Iodi,  le  quali  fer- 
uino  di  teftimonianza  del  fuo  amore,  e della 
itiiriuerenza  . Dauid  hàconclufo  il  fuo  Vo- 
lume  de’fuoi  Hinni  con  quelle  parole , Tutti 
li  Spiriti  glorifichino  il  Signore*  c Cioè  à di- 
• - < — E.  6 re 

a Scitico* de  Confefftone  laudi s dittino  . * 
b C a p.&  f*  c\Onm  i s Spiri  t ut  land  et  Domina. 


* 
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re  fecondo S.Teodoreto  > che  tutte  le  parti 
fpirituali,&  animali  dell’huomo  deuono  fer- 
* uire  di  voce , e d’iftromenro  per  formare  vn 
concerto  perpetuo  delle  lodi  di  Dio.  Sant‘- 
Agoitino  altamente  fi  querela  contro  di  co- 
loro,} quali  fi  feordano  di  quefto  debito  à cui 
la  natura, e la  grada  fi  ftrettamete  l’obligano. 
Guata  quelli  che  non  lodano  9 e glorificano  le 
vofirc  perfettioni  ; poiché  non  ofiante  la  loro 
eloquenza  dobbiamo  confiderargli , comemu • 
ti  a . Si  come  le  bocche  de*  dannati  altro 
più  non  fono,  che  trombe , che  fanno  rido- 
nare le  concauità  dell'Inferno  con  tnaledit- 
tioni , e bertemmie  , contro  la  Giuftitia  di 
k Dio,  di  cui  hanno  perduta  la  cognitione , di- 
^ceS.Tomafo,  b feciò  non  è ne  gli  effetti 
della  loro  collera,che  più  torto  gli  muone  à 
detertare  il  Giudice,  che  gli  putii , che  à lo* 
dare  l’Onnipotente^  il  quale  gli  creò  ; Il  Pe- 
nitente all’incontro  è tanto  fmarrito  in  ve- 
derli volontariamente  proftituito  in  quella 
difgraria,  che  lo  fupplica à nondiuertigli  i 
fuoi  furori,e  di  non  abbandonarlo  à quel  fu- 
rore, che  fi  fcaglia  contro  quell’infelice,  non 
già  per  timore  de’  tormenti,  de’  quali  è de- 
gno , ma  per  non  ertere  in  appretto  in  vna^» 
continoua  impotenza  d'amarlo,  e glorificar- 
lo : e querto  è il  motiuo  per  cui  fi  heroica- 
mente  egli  impiega  quelle  parole  del  Profe- 
ta : In  Inferno  auttm  quis  c enfi tebi tur  tibi  , 
&c. 

C A* 


a Vatacenfibus  de  te,  quoniam  loquace:  muti 
funtxib.  i.  Confejf.e. 
b In  fupplemet>t,q.$$.art& 
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CAPITOLO  VII. 

Sopra  il  [ottimo  Verfetto  : Laboraui  in  gemitu 
meo>  lauabo  per  Ungula* , &c. 

Il  Pan  e gir  ito  delle  lagrime . 

A Risotele  vuole  9 a che  l’huomo  rice- 
ua  tutti  gli  accidenti  della  fortuna^ 
coll’iftefla  vguaglianza , che  il  corpo  tetra- 
gono cambia  di  Taccia,-  e perciò  gli  prohibi- 
fce  il  querelacene  $ poiché  quella  Filofofia 
non  concede  le  lagrime,e  querele  faluo , che 
alla  debolezza  de*  fanciulle  donne,le  quali 
non  po/Tono  digerire  il  loro  cordoglio, 
trauagli  lenza  prima  darne  legno  con  le  la- 
grime,che  gli  cadono  da  gli  occhi  ,che  fono 
gli  araldi  delle  loro  pallìoni . Ma  à dire  il 
vero , la  natura  hà  fpeffo  fatto  mentire  que- 
lla vana,e  fciocca  Morale, hauendo  fatto  ver- 
gare copiofe  lagrime  etiamdio  dalli  più  for- 
ile coraggiolì,  ledi  cui  generofe  anioni  ha- 
no  dato  ii  largo  campo  à Poeti,  & Oratori  di 
palefare  il  proprio  ingegno . Pianfe  Alefsan* 
tiro,  hauendo  intelò  per  relatione  d’vn  Ge- 
nofolìlla  elferci  molti  altriMondi  , i quali 
nulla  temeuano  ledi  lui  vittorie,  b Pianfe 
pur  anche  dirottamente  Xerfe  dopo  d’hauec- 
conlìderata  la  propria  armata, che  giungeua 
al  numero  d’vn  milione  di  foldati , de*  quali 
non  Iene  farebbe  ritrouato  pur  vno  nella  ri- 
uolutione  d’vn  Secolo.  Celare  alla  villa  del- 
la 


a In  ixXthit'  b Atlicm. 
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la  teda  infanguinara  di  Pompeo,ed  il  PriixrE- 
pe  Enea  per  la  morte  del  fuo  caro.  Pali n uro 
E dunque  meftieri  di  confeflare  che.  le  la. 
grime  poffona edere  co/lben  formate,  dalla: 
padìone*come  dai  fenrimentodi  pietà,  e—» 
che  edendo  quede  prodottelo  dalla  natura  ,, 
ò dalla  gratia,.  fono  così  comuni  a’  Chrilìia- 
ni,  come  à gl’infedeli  Ruberia  Abbate 
ha  parimentenoraro,che  molti,  i qualine— » 
cono fceuanola  forza  le  hanno  raluoJta  i Ri- 
piegate per  moriui  troppo  humani  bt.  Efau: 
fremè  qual  Leone>p  riempìl’ariacof  Cuoi  ge- 
miti , per  ricuperare  quella  benedittione  „ 
che  il  frate Uotoita  gli  haueua  c.  Ilpopolo> 
d’Ifraele  fi  diede  iabraccioa’ftrepiti,.  e gri- 
da framefehiate  con  lagrime,  vedendoli  rk 
dotto,  alla  manna  tutro  cheriufeide  tanto* 
delitiofa,.e  dilicara,  addimandando  altre  vi* 
uande.  più,  groflolane  d.  Michea  pianfe-» 
amarainente,perche  i faldati  della  Tribù  di 
Dan  haueano  vifitaraia  di  lei  propria  Cala, 
e involatogli  il  proprio  Idolo.  Ma  la  forgen* 
te  delie  lagrime  dei  nollro  Pro£eta,è  vacuo* 
re  /premuro  fotto  al  torchio,  d'vna  fama  , c- 
feruentecontritione  >.e  le  difféndeuacoaj 
tanta  faddisfattione,e  gufto,che  ne  formaua 
il  cibo  al  fuo  fpiritOj  C le  fraponeua  nel  vino- 
più  ifquifito  della  tauola*  Nelnoftro  'fello 
/ egli  ne  fabrica  vnbagno>in  cui  fi  ripofa_j  , 
e fi rinfrefea  cuccala  notte.  gj  E come  che 

que*  • 

♦ 

■ in  ■ .....  i n ■ i 1 . . , ■■■■. 

a Lib.-J  inXìenef.c.7%  b Gene  fi  7„  < - 

e Num.i  1.  d Indie. 1%. 
f Potum  menni  cum  fletto  mifcebam-,  PflBt* 
g Latri mis  mcis  flratwn  meum  rigalo,  t, 
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quello  veftito  non  è accompagnato  dalle — » 
lagrime  , e gemiti,  de’quali  fi  mention-_j 
in  tre  luoghi  diucrfi,  egli  è bengiufto  , che 
miferua  dell'occafione  più  opportuna  ,,  à 
dedurre  le  prodigiose  proprietà  di  quell’ac- 
que  Salutari,  che  innalzano i loro  ribollimen. 
ti  fin  Sopra  il  firmamento  . 

La  prìncipal  virtù  delle  lagrime  fi  è,  ch’- 
elleno persuadono  meglio,  e con  efficacia^» 
màggiore3che  eloquenza  de  gliOratori, con- 
seguendo quello3che  dalla  forza  delle  armi, 
ò dall’humiltà  delle  preghiere  non  puotè 
mai  per  l’innanzi  conseguire  a.  Coriolano 
fendofi  gettato  al’ partito  de*  VolSchi  contro 
Roma  fua  Patria,per  vendicare  l’ingratitudi- 
ne3che  vfatàgli  hauea,  la  cinfe  con  ftrettiffi- 
mo  attedio,  e quella  Città  che  prima  impo- 
neuà  le  leggi  à rutto  il  Mondo,  fù  SoprapreSa 
da  fi  gran  terrore,che  fi  vide  neceflìtata  à di- 
mandar quartiere  ad  vno  de’ Tuoi  Cittadini  , 
ch’ella  hauea  poco  dianzi  rilegato.  Ma  quel- 
IojChe  non  operarono  gli  eruditi  diScorfide* 
Deputati,  ò la  religione  de’ Sacerdoti,  ne 
l’innocenza  de’  fanciulli,  ò le  grida  compaf- 
fioneuoli  del  popolo,  che  chiedeua  mileri» 
cordia,  fecero  le  lagrime  di  Voltinola  fua—* 
Madre,e  di  Vérgilia  Sua  Moglie  , alle  di  cui 
ragioni,Tenza  veruna  resilienza  s’arreSe . 

Ma  Senza  mendicare  da  fi  lungi  le  pr  i hi* 
di  quanto  propofio  habbiamo  , non  èegl 
grandemente  da  ftupireal  Solo  riflettere  con 
là  confideratione,  èhé  Iddio  (letto  habbia  ri  * 
uocata  la  fentenza  di  morte,  che  già  era  fia- 
ta 


a Plntarchjn  cius  vita. 
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ta  pronunciata  contro  il  Rè  Ezechia  per  boc- 
ca d’Ifaia,  alla  prima  villa  delle  lagrime  di 
quel  Principe , dalle  quali  fù  tanto  commof- 
fOjChe  imantinente  comandò  al  Tuo  Profeta 
di  portarli  nuouatnente  dal  Rè  per  dirgli, 
ch'egli  non  morrebbe  di  quella  infermità 3 tut- 
to che  di  già  foffe  fiato  accertato  del  con  t fu- 
rie } che  fra  tre  giorni  farebbe  ritornato  al 
Tempio  3 e che  durante  lo  fpatio  di  quindici 
anni  3c  he  alla  di  lui  vifta  s' aggi  unge  u ano  ,h  a* 
rebbe  trionfato  degli  Affirij , e difefa  Gerufa - 
lemme  da  gli  attacchi  ni  mici  a . Hebbero  pur 
anco  le  lagrime  forza  tale  per  arreRare  la_* 
velocità  dei  Sole  > e farlo  tornare  in  dietro 
dieci  gradijper  chiaramente  dimollrare  non 
efìerci  cofa  alcuna  imponìbile  ad  vn  cuore 
penitente^il  quale  col  mezzo  del  dolore  , e 
delle  lagrime  manifella  il  fuo  amore , 

Sara  figliuola  di  Rachele  b li  feruì  delle 
lagrime  per  giullificarfi  dell’obbrobrio , col 
quale  la  ferua  l’accufaua  d’elTere  Rata  la.* 
Carnefice  di  fette  Martiri  $ c Giudirta  per 
fpiccare  dal  bullo  il  Capo  d’Holofernej Mar- 
docheo per  faluare  la  fua  Natione  dalla  cru- 
dele, e Tanguinofa  llrage  ordinata  per  confi- 
glia d’Aman  > il  quale  indi  fù  appefo  alla*, 
medelima  forca>che  alzata  haueua  à Mardo- 
cheo fudetto  delle  lagrime  della  Regina-. 
d’Eller  d . E Giesù  Chrifto  le  ha  Tempre  ha- 
, uute 


a Vidi  lacrymas  tuas>  é*  tcce  fanaui  te  3 die 
tenio  afeendts  ttmplum  Domini  3 de  manti 
uijfiriorum  l iberabo  te3&  protegam  Vrbem~> 
•fiam.^.Reg.io.  b Tobia,  g* 

C ludith,  14.  d Efier,  4,6»  j* 
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mire  in  tanta  (lima  , che  volfe  prefcntare 
quelle  de’ propri j occhi  al  fuo  Eremo  Pa- 
dre, per  impetrare  la  Rifurrettione  del  fuo 

• amico  Lazaro  s.  E in  vero  noi  dobbiamo 
/limarle  più  che  tutte  le  perle  Orientali  , e 
chetuttociò  , che  hà  di  più  ricco  la  natura 

-{le (fa;  Manteche  gli  effetti  di  quelle  fono  in- 
comparabilmente più  prodigio!!,  che  le  fet, 
te  marauiglie  del  Mondo. 

La  feconda  virtù  di  quella  acqua  Celefle  è 
di  purificare  l’Anima  da’fuoi  peccati  , da' 
quali  è refa  più  bombile,  che  l’afpetto  d’vn 

• fiero  affaffino . Il  peccato  mortale  produce 

• vna  corruttione  fi  maligna,  che  tutte  le  for. 
getni,e  fiumi  non  fonovaleuoli  di  ripulire  il 
cuore,  il  quale  è infetto  da  quella  pelle  b. 
Mais  è fece  collocare  vn  gran  vafo  di  brdtizo 
auanti  -il  Tabernacolo,in  cui  i Sacerdoti  , e 
Leniti  doueano  lauarfì  prima  d’offerire  i Sa- 
crifici; . Ma  quell’acqua  che  toglieua  le  mac- 
chie del  corpo,  e le  immondezze  della  Leg- 
ge non  poteuagià  penetrare  per  fino  all*- 
anima,non  effendo  che  vna  ceremonia , e fi- 
gurala quale  rapprefentaua  la  virtù  de’  nò- 
airi  Sacramenti . All’incontro  però  le  lagri- 
me, le  quali  pare  pregiudichino  alla  viuaci- 
tà  de  gli  occhi  , e alla  bellezzadel  volto  , 
hanno  maggiore  virtù, che  il  balfamo  Hello  > 
poiché  oltre  al  faldare  le  piaghe  fatte  dalle 
tentatroni  pelle  potenze  deil’anima,g!i  refti- 
tuifcono  la  vita,che  hauea  perduta  per  caufa 
della  fua  infedeltà  ; anzi  che  quelle  hanno 
forza  maggiore  delle  parole  j attefo  che>~  fe 


a lonn*ix%  b 
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ad  vn  Penitente  fi  fraponeffe  per  accidente» 
oftacolo  à pronunciare  formatamente  le  pa- 
ro le, e articolar  la  voce.  Le  lagrime , dice 9 

S.Ambrogio,  fono  valeuoli  ad  /cancellare^ » 
tutto  ciòy  che  il  r off  or  e impedirebbe  a pale/, 
te  * * \ . 1 u ' • • t . . • „ 

Il  che  pariménte  ha  fatto  dire  a S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  chr  San  Pietro  non  può  te  ri- 
trouar  f apone  d'ifquifitezza  maggiore , per  la- 
ttare le  macchie  del  fuo  peccato  3 quanto  l'ac- 
qua de'fuoi  occhi  % che  gli  ferui  d’infeconda 
Batte  fimo  b.  Ma  quelle  operano  fi  pronta- 
mente' , che S .Ambrogio  hebbe  adire,  che 
CiesùChrifio  perdona  li  peccati,  a coloro  , i 
quali  gli  piangono  amaramente  fenz'alcun* 
in  ter  Hallo,  ne  dilazione  t poiché,  la  di  lui  infi- 
nita mifericordia  fopt agiunge  le  lagrime  del 
Penitente  f libito  eh’  elleno  cominciano  à ca- 
dérgli sii  le  guancie  e.  E S. Bernardo  le  raf- 
fomiglia  all’acqua  del  Battefimo  conquefitu 
differenza  peri,  thè)  [e  ia  virtù  di  quella  pe- 
netra fino,  all' anima  per  purgarla  dal  peccato 
originale  ; le  lagrime  all'incontro  fono  come 
contrafegni  della  vittoria  ottenuta  , per  leu 
con  trilione  ver  fa  la  duina  CJiufii  tia,  la  qua- 
le fi  < ritirata  per  dar  luogo  alla  Ali f tricor- 
di*. 


a Lacrima  lauant  deli tfum,  quod  vocepudor 
e fi  confiteri.Comment.  in  Luc.e^z  z. 
b Qua  ad  diluendam  cui  pam  negationis. 
viri  ut  is  facrihabuerunt  baptifmatit.Ser. 
9,  de  S.  Petro%  c Stne  alt  quo  in  t eruttilo 
coniunguntur lacrym&  peccatoris)  & mi- 
fericordiaSaluatoris^SermK\6*. 
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dia  a.  E ciò  con  tanto  vantaggio,  che  Sant* 
Ambrogio  hebbe  ardire  di  dire  in  occasione 
di  quelle  di  S.PÌetro,c£*  le  fue  lagrime  pare- 
nano  più  toflo  eftggere  la  propria  affolutione 
per  merito , che  dimandarla  con  dubbio 3ch' el- 
lenofofferafprez.zAteìe  rifiutate,  b 

Ma  polli  forfè  aggiungere  cofa  alcuna  à 
ciò  che  dice  S.PaoIo,il  quale  c’infegna,che 
Giesù  Cferifto meritò  d’efìere  efaudito  nella 
Croce,allhora  quando  dimandò  al  fuo  Eter- 
no Padre  il  perdono  de’  noflri  peccati  e. 
S' offerì  3 dice  egli tor andò  , e fiamefehiando  le 
lagrime • -,  che  gli  cadeuano  da  gli  occhi  co'  fo- 
fpiri  del  fuocuòre  } e le  voci  compajfìoneuoli  , 
quali  vicinano  dalla  [uà  bocca  : ilche  coftrin - 
fe  Iddio  d' ascoltarlo  3 e di  concedergli  quanto 
chiedeua  da  quel  trono  di  Maefìà,  e riveren- 
za \ attefo  che  quel  compolìo  di  Iagrime,e 
di  fangue  l’adornaua  , c lo  profuinau3  più 
riccamente>che,fe  folle  (lato  ricoperto  del* 
la  più  perfetta  quinta  effenza  delle  Arabiche 
gomme,  ò inceli  Sabei,  finiamo  dunque  que- 
llo vlcimo  punto  con  quella  ammiratione  dì 
S. Bernardo:  O lagrime felici , e fortunate  da 
cui  le  anime  nofire  fono  lanate  , e l'incendio 

acce . 

■ — ' '.  ■■■  ' ■■■  ■■■'/■'  — 
3 In  Baptifmo  puerorum  per  exteriokem  ablu- 

tionem Significa  tur  interior  : hic  è cbntra  er- 
teriorem  ablutionem  interior  pr&cedìt  pur- 
gati Guigon.CarthufTraU.de  modo  oran • 
di.cap.6 * 

b Lacryma  veniam  non  poftulant , fed  me- 
rentur.ln  cap.zi.ry.Luc.  c Cum  clamore 
valido,  & lacrymis  ojferens  exauditus  efk 
profua  reuerentia.Hebr , cap.  $ , 
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etcctfo  da*  noflri  peccati  totalmente  tflìnto.  4 
La  terza , & vltima  proprietà  delle  lagri- 
me fi  è vn’afflitta  dolcezza , ed  vn  mifcuglio 
d’allcgrezza,e  di  dolore  , che  nafee  da  vn__» 
cuore, il  quale  s’affligge  per  non  poter  feruit* 
Iddio,  ebeamafopra  oguicofa,  e intanto 
gradifee  più  la  propria  languidezza,che  tut. 
te  le  delitie,  le  quali  dal  Mondo  potrebbono 
c (fargli  offerte  b.  Il  Cartufiano  riferifce,chc 
il  S.Romito  Agatone,  diccua  non  efferci  al- 
cun trauaglio nella  folitudine  pari  à quello* 
che  fi  lente , quando  vno  vuole  pregare  con 

attuale, e (fretta  attentione:e(fando  diffidili- 
mo  il  tener  femprc  eleuatolo  fpirito  in  mez* 
20  à gli  afTal ti  delle  paffioni,  e de;  redimen- 
tici quali  l'inquieranoinquell’oftinata  batta; 
ella, la  qual  fabrica  il  martirio  de  gh  amanti 
feriti  da  vn  fanto  amore  . Non  è potàbile  di 
formare  vn  abozzo  più  chiarore  perfetto  di 
<juefto,che  fi  ritroua  delineato  nel  principio 
•del  Salmo  41.  in  cui  l’ardore  dell’anima , la 
qual  defidera  fenza  poffedere,è  rafioniiglia' 
ta  alla  fete  d'vn  Ceruo,  il  quale  eflendo  fiato 
perfeguitato  da’cacciatori  ricerca  l’acqua— » 
per  rinfrefearfi.  Perche  il  di  lui  cuore,  eden- 
do  fpinto  aJI’vnione  dell’amore  , e ritirato 
dalla  fperanza, la  quale  non  rimira,  che  da_* 

lungi  la  Beatitudine  eterna,  da  vna  parte  ella 

' s,aU. 

a Qf elicti  ìacryms.)  per  quas  macula  ini  erto . 

res  purgantur , per  quas  peccatorummcen - 
..  dia  extittguuntur. [apra.  - * m 

b Aìt  Agatho  AnackoretU}  non  efi  Morta 
grandist  vt  Deu/n  intente  orare.  Laboriosa 
ejì  enim  cor  dtu  feruare  infutnmo%  ifir» 
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s’atiuanza  per  bere  alla  tergente  , che  elìia» 
gue  la  Cete  de’  Beati*  e dall'altra  , ella  viene 
arredata  fopra  l’orlo  di  quella  fonte  dallsu* 
fchiauitudine  della  Tua  carne,  e allhora,  ve- 
dendoli in  quella  tbfpenfione,  geme , e pian* 
ge  dirottamente , dicendo  : lo  fono  f limolato 
da  vn'ardentiffimo  de  fiderio  di  vedere  il  mio 
Dio  fi  quale  è la  mia  forza , e la  mia  vita  . 
Quando  mai  potrò  io  godere  di  quefto  fattore 
particolare  di  vedere  P adorabile  faccia  del 
medefimo , che  viene  ammirata  da  tutti  i San « 
fi  fenica  poter  fatiarfidi  contemplare  la  bel « 
lezz*  a.  Quefto  è il  luogo  in  cui  con  Sant* 
Agoftioo  dobbiamo  dire , che  le  lagrime  de' 
Giuflift  quali  pregano,  fono  piùgradite,  che  le 
allegrezze, e gli  appi aufi  de' Teatri  b.  Sopra 
di  che  facendo  S. Bernardo  rifiefftone  ne  ca- 
lia quefta conseguenza  > per  obligarci  à por* 
tare  tutte  le  noftre  fperanze  nel  Cielo  dopo 
hauer  ritirato  il  noftro  cuore  da  gli  affetti 
terreni.  O Giesù  Redentor  delle  anime  noftre 
fe  quefto  ò vn  efercitiodi  pietà\  ed' amore  il 
piàgere,e  di  veftirfì  digrumagli  a per  la  vo fitti 
morte,&  a(fenza:Di  qual,dolcezza,e  confola - 
rione  fono  mai  ricolmi  coloro  , « quali  godono 
della  voftra  gloria  , e contemplano  la  vofircu 
Maèftà  circondatale  e oronata  di  fplendori  de* 
£eati}cMa,come  le  lagrime  fono  piùtoftoia 
portione  de‘ perfettive  de’PenitétifNoi  qui 

le 

— v 

a Sitiuit  anima  mèa  ad  Deumfòhtem  viuù  » 

quando  veniam , b Dulcioret  funt  la" 

cryme  orantium,  quam  gaudia  theatrorum 
i*  P/.U7.  c O Domine  Iefu, fi adeo dulcf  eft 
fiero  prò  te, qua  dulce  erit gaudcre  de  te.fup , 
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le  rafeiugheremo,  per  far  (correre  quelle  del 
noftro  Profetaj  con  le  quali  laua  il  fuo  lei- 
to,  inaffia  le  fue  fi  r a punte  alla  villa,  e col  ri- 
tiramento, e dolore  de1  fuoi  peccati. 


• S.  • . . 

« ; • 1 

Quattro  gratti  circo  flange  d'vna  vera  contri- 
itone  efpreffe  nel  fudctto  Verfetto , 

■ v 

SAnto  Bonauenxura  ne  riferifce  fette  , « 
che  fcorgo nel  15. Verfetto  del  38.  capo 

d’ffaia,  il  quale  compone  vna  parte  delle » 

preghiere  del  Rè  Ezechia  . Primieramente , 
dice  egli  la  contritione  deue  efiere  graue  , e 
feria,  non  già  concetta  leggiermente  perche 
non  durijChe  vn  momento , Recogitabo , poi- 
ché ella  è la  chiaue,laqual’apre  il  Paradifo , 
e chiude  l’Inferno,  e dona  la  fimetriaal  più 
importante  di  tutti  i noftri  ntgoiij  : Cogita- 
lo prò  peccato  meo  b , Io  impiegherò  tutto  lo 
fpirito  mio , dice  il  Profeta  à confìderare  la 
deformità  de*  miei  peccati . Il  fegreto,  e il 
lìlentio  è la  feconda  circollanza,  attefo  eh’ 
egli  è vn  linguaggio  del  cuore  fi  puro , e na- 
fcoflo,  che  non  c'è, che  Iddio,  che  polla  ef- 
ferne  il  comprenfore , libi , l’anima  mia  «fi- 
cea Dauid,  s’ affliggerà  auanti à voi  , ò mio 
Signore , per  fino  che  voi  vi  degnate  conc- 
iarla coll’abolitione  de  fuoi  peccati . Medi - 
tatio  c ordii  mei  in  confpetto  tuo  femper  r.  La 
terza  circolìanza  fi  è l’inzegruàjOmnes,  atte-!* 


a Dieta  S al tttìs, tit.i%cap.it 
b 7.  C Pfairn.io. 
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fo  che  ella  deue  fi  bene  pulire  {'interno,  che 
ne  meno  vi  rimanga  l’odore,  ne  il  colore  di 
quelle  prime  fozzure , ne  meno  la  memoria 
non  che  il  gullo  di  quei  pìaceri,che  l’hauea- 
no  auuelenaro  . Per  quella  ragione  Gerc. 
mia  vuole,  che  il  Peccatore  fi  vuoti, cornea 
\n  vafo  pieno  d’acqua , di  cui  non  ritiene  al* 
Cuna  qualità,  ejfunde  fìcut  aquam  cor  meum  . 
a La  quarta  circoftanzafi  è,  che  il  Penitente 

deue  coni  partire  la  vita  Tua  conforme  all« » 

quattro  Stagioni,  che  compongono  l’anno  , 
per  meglio  efaminare  la  Comma  de’moi  pec- 
catii,e  peruerfe  inclinationi,<*«»w,L’inucrno, 
che  è freddo>nella  pigritia,  e trafcuragine  , 
lamiolle  temperatura  della  primauera 
qual’ è il  fimbolo  della  lua  libertà,  l’ardore.,» 
dell’Ellate  > nella  veliemenza  delle  paflìoni 
dell’appetito  irafcibiJe  j e la  liceità  dell’Au- 
lunno  in  quelle  dellaconcupifcenza,  &aua. 
riria,  e meditare  nella  pittura  della  Tua  vira, 
come  il  Ragno  nella  fua  tela  * Anni  nofiri 
fìcut  nr etnea  meditnbuntur  b.  Quinto  i pro- 
pri) errori  , più  rollo  che  gli  altrui  deuono 
efierne  l’oggetro,  Meosì  perche  la  vera  cen- 
trinone ci  humilia  auanti  à Dio  prima  che_> 
la  Carità,  òlaGiullitia  aprinola  bocca  per 
cenfurare  gli  fuiamenti  del  nollro  prollìmo. 
Ciò  per  appunto  che  vuole  Chrillo  infegna- 
re  à quelle  donne,  che  Io  feguitauano  allfior 
ch’egli  afeendeuà  al  Caluario  : figliuole  di 
Gerufalemme  piangete  /opra  di  voi  più  tofio  , 
thè  attrifiarui  della  mia  morte ; c,  attefo* 

che 


a Thren.  b P/.84.  C Filiti  lerufale  nolite  fiere 
fuptr  mejedfiuper  vot  meipfas  flètè, Luc.%^. 
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che  la  di  lai  Pacione  non  farà  d’vtile  fuòri 
che  à coloro  9 che  haueranno  pianto  le  prò* 
prie  colpe, che  ne  furono  la  cagione  ; Sello, 
ch'ella  ili  amara, e do  loro  fa,  in  amaritudine 3 
actefo  che  l’infenfibilità  del  Peccatore  è vn 
fintoma  altrettanto  funefto  , guanto  il  rifo 
d'vn’infermo,e  come  la  morte  , la  quale  con 
vna  mano  alla  gola  ftà  fu’I  procinto  di  fuffo- 
carlo.  Settimo,  è finalmente  noi  dobbiamo 
eccitare, e far  nafcere  la  contritione  dal  pro- 
fondo dell’anima  noftra,*»/'?»/  me&3  effendo 
ragioneuole  d’applicare  il  rimedio,  doue  fta 
il  male  . Spezile  dunque 3e  f guardate  i vo- 
leri cuori , non  già  gli  b abiti  3 che  vi  ricuoprono , 
fià  dicendo  il  Profeta  lode  sili  Penitenti,  a i 
Ma  fenza  dilungarli  dal  filo  del  noflro  di- 
feorfo,  il  noftro  Tefto  ce  ne  offerì' fee  quatta' 
altre,le  quali  fono  ancora  più  effettuali  » la 
prima  fi  è,  difentire  la  gramezza  de’  peccati 
commetti»  e di  gemere  fotto.  il  pefbdeJl'inì* 
quità,  il  quale  deue  far  fudare  i Penitenti , £ 
riconciliargli , tanto  perla  confideratione—* 
dello  fiato  proprio,  che  gli  oppone  à Dio  , 

come  nemici  dichiarati  della  fua  gloria • , 

quanto  per  il  timore  di  non  poter  ricuperare 
ciò  che  hanno  perdutole  ricontare  ai  feg* 
gio  della  Giuftitia»  d’onde  vòioniariamente 
precipitarono.  S.Gregorio  attribuì'  fee  quefia 
giofa  in  qualche  maniera  alla  pt  ima  parte  del 
noftro  Teft,o»con  dire,  ’yeke  Dauid  fiprotesla^ 
qui  d'tjfere  molto  t Tanagliato  da'  rtmor fi  .dei- 
la  fua  cofcienx.it  3 per  che  crede , che  il  (ho  pec- 
cato 


a Scindile  corda  vefir a » & non  vejlimenteu 
Vejlra.  Cap'.i.f  • 1 / 
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e*/0  fin  incomparabilmente  più  grane  di  quel « 

10  de’  più  gran  Peccatori ; a,  tanto  à cagione 
della  propria  ingratitudine  verfo  il  fuoBene- 
fattore, quanto  dell’Ingiuftitia  commetta  co- 
tro  d’ Vria , nel  rubbargli  la  moglie,  e la  vita . 

NeJJ’ifteffaguifa  appunto,  che  non  lì  trq- 
-ua  infermo  più  difperato  della  falute  pro- 
pria , fuor  che  colui , il  quale  non  fenre  i 
dolori  della  febre  maligna,che  lo  difpone^» 
alia  morte;  coli  il  Peccatore,  ilquale  più  non 

11  rende  feniìbile  alle  punture  della  grada-, , 

che  lo  tra/figgono  per  eccitarlo  dal  Tuo  letar- 
go, già  li  ritroua  sù  l’orlo  dell’abi  fio,  da  cui 
-deue  effere  inghiottito . All’incontro  chiun- 
que ha  gli  occhi  aperti#  per  vedere  il  preci- 
pitio,che  lo  cinge  d’ogn’intorno,  e che  fente 
il  pel o delle  catenese  quali  lo  rédepo  fchii- 
uo, grida,  e fi  duole,  ne  può  prendere  ripofo, 
finche  fi  rauoglie  frale  fpine  delle  colpe— » 
commefie . Intanto  quefia Tanta inquietitu- 
dine,  è il  primo  moto  della  contridonc  ; & 
allhorà,che  il  Peccatore  riconofce,  e (offre  , 
come  vn  micidiale  tormento  , ciò  che  per 
l’addietro  era  l’oggetto  della  Tua  allegrezza  , 
€ diuertimend,  tiene  preparalo  all’odio  de! 
peccatore  l’amore  della  virtù.  Quando  > 
ri feri  Tee  S.  A gollino  , quello  che  era  gradito 
fer  dolce  3e fapcrite  à (enfile  d' horror  e allo  /pi • 
■rito  : e ciò  che  Infingati  a leyoflre  pajftoni , ca* 
giona  nlaftflro  cuore  la  tortura  , credete  , per 
ferma  , che  que fi  aMet amorfo  fi  è il  princìpio 
\ v *?  * F . d’vna 

»— *»■  Vi-—,.»  ..  — ■ — r 

a Gèmini  fi  cut  mihi  ingemifeendum  afii • 

* rno  , quia  pra  omnibus  tue  peccaffe  per- 
pendo,  Hic, 


I 

/ 
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d’vnaveraconuerfione:  a perche  ( foggiuTl» 
ge  alcroue^  il  comòattere  del  Penitente  è in- 
fallibilmente accompagnato  da  vna  gloriofeu 
•vittoria quando  lo  fpirito  impugna  l’armi  con- 
tro la  carne  }per fottometterla  al  giogo  dell'vb • 
Udienza  del [uo  Signore  . b 

La  feconda  circoftanza  fi  è di  non  inter- 
rompere in  conto  veruno  il  dolore,e  l’afflie- 
tione  interna  con  ricercare  le  humane  confo- 
Jationi,  molto  meno  ancora  nell’intrigarlì  ne 
gli  affari  del  Mondo  , le  di  cui  Maflime  fono 
tanto  contrarie  allo  fpirito  di  Penitenza,  on- 
de Dauid  non  fi  contento  già  deli’eiercìtio 
faticofo  d*vn  fol  giorno,  ma  ancora  egli  to- 
glieua  al  fuo  corpo  vna  parte  del  fuo  ripofo, 
e condannaua  gli  occhi  i piangere  la  notte 
in  pena  d’hauerlo  feruito  di  fpia  alia  propria 
concupifcenza>non  ofando  ne  meno  produr- 
re i fofpiri  del  fuo  cuore  alla  prefenza  del 
Sole.  Il  che  lo  mode  à dire  : lo  bagnerò  il 
mio  letto  con  le  lagrime  tanto  , che  la  notte 
tratterrà  la  mia  Cor  te  in  vn  profondo  fìltntio. 
e Poiché  fecondo  il  penfiere  di  S.  Gregorio:  il 
cominciare  è poco  , fe  non  fi  procura  di  ben* 
impiegar  le  grafie , che  ci  vengono  compartite 
per  dare  l’vltima  mano  alla  nofira  co»- 

uer- 


a Quando  fic  poenitts  -,  vt  tibi  amarum  fa * 
piai  in  animo  ,quod  ante  dulce  fuitfo  quod 
prius  te  obi  e Rabat  in  cerpore,  jpfum  te  cru- 
ciai in  mente , iam  fune  bene  ingemifeis  ad 
Eettm.Serm.g.  de  Nat  al.  Dom.  b Renerà 
forti s pugnai  qui  cantra  fe  pugnai.  Strm.’je 
de  tempore,  .c  hauabo  per  fingulas  notte* 
Icttum  meum  . 
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mer/tone  a.  Quante  apparenze  hoggi  giorno 
veggonfi  d’vna  vita  re!igiofa,le  quali  rafie  ra- 
brano  quelle  piante  cariche  di  fiori , i quali 
facendoci  fpe rare  vn’Autunno  fecoodiflìmo 
di  fruttijfono  rofi  dal  venne,  che  gli  fpogliz 
del  loro  verde,  e gli  fanno  vedereoella  cani- 
cola non  meno  ignudi  di  foglie,  che  nel  fol- 
ilitio  del  Capricorno.  £ molto  facile  il  con- 
seguire nobili  penfìeri  ? e partorire  aborti  . 
Mi  non  fono,che  li  gran  cuori,  i quali  dopo 
hauer  foffenuto  con  gran  valore  i fieri  affai» 
delle  tentationi,meritino  finalmente , che  la 
loro  Penitenza  fia  coronata , dopo  d’hauerla 
•accompagnata  con  vna  forte,e  laboriofa  per- 
leueranza . D’onde  S.Agoftino  mette  quella 
differenza  fri  il  lauare,  e Mnaffiare  ,*  perche 
4' acqua  che  lauanon  fifparge  , che  nella  Su- 
perficie della  terra  1 ma  quella , che  cade  dal 
■Cielo  con  impeto  penetra  fino  alla  radice  delle 
piante  per  rinfrefcarle  , e dar  lorovn  nuouo 
•vigore  . h 

La  terza  clrcollanza  fi  è , che  la  contritio- 
tie  fia  interiore,e  che  le  lagrime  > e i fofpiri 
nafcano  dal  profondo  del  cuore , il  quale—» 
grauido  d’vna  Tanta  triffezza  di fcarica  per 
gli  occhi,  nell’iffeffa  guifa,  che  il  calore^» 
fcaccia  il  vino  nuouo  dàlia  botte,  di  che  n’è 
piena.  Perche  gl’interpreti  c fono  di  pa- 
rerebbe per  il  letto  , di  che  fi  fi  mentiono 

F z io  .. 


a Non  fufficit  beni  incipere , nifi  lìudeat  quii 
in  bona  opere perfeuerare.  Hic. 
b la  Ha  lo  in  Superficie  , rigalo  intra  vfque 
ad cordis fletum.  c Auguftinus 3Gregoritts , 
- Stilar  mìntts , 
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in  quello  luogo,  dobbiamo  intendere  la  CO- 
fcienza,  la  quale  è il  centro  dell’anima  . At. 
tefo  che  diceS.Gregorio,/»  quella  gttif a 3 che 
il  letto  ferueper  dare  qualche  ripofo  à quello  , 
che  e affaticato  3 dal  trauaglio  da  cui  e fiato 
-occupato  durante  il  giorno  : cofi  noi  confideria • 
me  lacofctenza  , come  la  matrice  di  tutte  l-e 
Attioni  morali:  a tutto  che  ila  ella  la  qual 
forma  il  bene  , & il  male,  che  compari  fc$ 
nella  vita  humana. 

Quello  è il  letto,  in  cui  Ja  Spola  cerca  il 
fuoDilerro;  b eflendo  vero,  che  le  l’ellrin- 
feco  del  cuore  è attaccato  dalle  tenracioni  , 
ò pure,  le  i fcrupoli  fufcitando  vnaguemu* 
domdlica  fra  l’intelletto,  e la  volontà-,  quel- 
lo innalzando  machine  fantalliche,  le  quali 
fpauentanoj&intorbidano  talmente  Pecono- 
mia, e l’ordine  di  quella  , che  ljs*imagina^ 
d’eflere  perduta;  Ja  più  diJicata  parte  dell  - 
anima, la  quale  noi  chiamiamo  colcienza__, , 
non  tralafcia  d’eflere  in  ripofo,e  ficurezza_^, 
tutto  che  il  romore  delle  armi  confondino 
le  facoltà  , e che  la  conllernatione  del  fuo 
coniglio  lìa  lì  grande,che  ella  non  fia  capace 
di  pigliare  alcuna  rifolutione  Copra  gli  accù 
denti  i perche  ella  non  tralafcia  già  d’vdire 
le  voci  dei  fuo  fpofo,  il quale  l’auuifa  in  fe- 
greto  di  non  temer  punto  le  di  lui  minacele  , 
e che  eflendo  appoggiato  alla  fuaatnicitia,i 
di  lei  nimici  altro  non  ricaueranno  da  i loro 

- - attac- 

r."w  . 1 1,1,1  — — 7— 

a Quia  fìcut  in  ledo  iacentes  quiefeunt , ita 
. in  e a vel  f. egi  Dei3  vel  l egi  peccati  tonfen « 
timtif.Hic.  b In  lettalo  per  nottes  qtufiui 
quem  dilìgi  t anima  me  a,  Cant,  j z. 
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attacchi,  che  vergogna  3 e dishonore  . Et  à 
quel  losche  il  Profeta  và  dicendo?  Che  * 
ti  Ji  rallegreranno  ne*  loro  letti  3 S.  Agoftino 
aggiunge  , chela  loro  allegrezza  non  con  fi  fi  e 
in  veder  Come  die  di  Te  àtri  3 combattimenti 
di  gladiatori , ne  meno  ne"  trattenimenti  della 
nouelle  ne'circoli3ma  piti  tofio  in  gemere  auan • 
ti  à Dioj  facendo  rifleffione f opra  i propri/  pec - 
tati 3 & in  rallegrar fi  nella  di  lui  prefenz,cu  3 
confederando  gli eccejfi  dela  fua  mifericordia*. 
Vdìte,  dice  egli , in  qual  maniera  l’Apofiolo 
puff  a il  tempo  in  ricreaticene  nel  letto . Tutta 
là  gloriale  noi  poffiamo  pretendere , è rauol* 
ta  nella  tejlimontanza  della  nofira  cofcien*. 
za . a * . a 

Sin  à quel  fondo  dunque  deue  penetrare, 
e defeendere  la  contritione , per  Sbarbicare 
l5alte  radici  del  peccato , e coltiuare  fi  bene- 
le  gratie>  che  lo  Spirito  Santo  hà  fparfe  nel» 
Cuore  del  Penitente , ch’elleno  portino  ger- 
mogliare^ produrre  i frutti  , confettando* 
gli  dalle  ingiurie  de  mali  tempi,  e dal  loffio 
degli  Aquiloni  > che  gli  duellano  prima  di 
maturare.  E in  vero  il  noftro  Profeta  com*: 
prendeua  bene,  che  la  fua  contritione  doue- 
ua  vfeire  dal  più  profondo  dell’anima  fua^»; 
affinché  le  fue  lagrime  follerò  valeuoli  à 
muouere  la  Diu.  Mifericordia  ad  inuiargli  il 

F 3 do - 


a L&tabuntur  in  cubilibus  fuis  , Pfdlm,  1 44. 
Hon  in  theatris3  non  in  amphiteatrif , noru 
in  circis,  non  in  nugis,  non  in  foris  s fed  tru 
cordibus  fuis . Audi  Paulum  exultantem  1 
in  cakilt  fuo  : gloria  nofìra  h&c  efiteflijne * 
n ium  confeientu  nofirn,  lbid,  - 
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douuto  foccorfo  t mentre  egli  dice  in  altro* 
luogo  : Signor  e 3 io  ho  gridato  dall'  abiffoydoua’ 
il  peccato  m' batte  a fommerfo  3 ptrfupplicarui 
di  porgermi  la  voftra  mano  3 e di  tirarmene  col 
mezzo  della  vofira  Onnipotenza  a.  Perche-* 
al  fentire  di  S.Agoftino,  colui  il  quale  efcla* 
ma  da  quella  foffa  profonda  ardentemente  de* 
fiderà  d'effere  cauatoxelefue  addolorate  ‘voci,, 
intenerifeono  di  maniera  tale  il  Giudice  3 che 
in  vn  tratto  fpedijce  la  di  lui  liberatione,  b 
La  quarta,&  vltima  circoftanza  è la  morti- 
^catione  della  carne*  la  quale  viene  difegna- 
ta  per  la  ftraponta*  che  Dauidbagnaua  coito 
le  fue  lagrime . Colui , dice  S.  Gregorio,  in- 
humidifee  i propri \j  panni  colpiamo  3 il  qualo 
pulifee  le  immondezze  della  carne  con  vncu 
dolente  ed  afflitta  Penitenza  c.  Poiché  sì: 
come  la  feorza,  che  è durale  ruuidaconferua* 
con  la  Tua  afprezza  la  midolla  della  pianta»* 
contro  il  veleno  del  Serpente  ,,  e dalli  denti: 
dalle  Fiere  ; cosi  le  auflerità  del  corpo  prò* 
ducono  vn  (ale  * il  quale  conferua  l’interno* 
dalla  corruttione  * D’onde  auuiene,  che  la_*- 
Scrittura  raccomanda  in  tutti  i luoghi  l’efet- 
citio  della  interna  Penitenza»  e che  i fonda- 
tori delle  Religioni  hanno  procurato  d’itn- 

- pa.-  • 


a De  profundis  elamaui  ad  te  Domine^  . 
Pf.  119.  b Cura  de  profonde  clamat  3fur» 
git  de  profundo  >.  fa  ipje  clamor  non  eunt—* 
permittit  multum  in  imo: effe.  ibid.  Lacry * 
mis  meis  firatum  meumrigabo . 

C Rigat  ergo  lacyrnis  firatum  fuum3qui  co  - 
tin no  lutti*  x fa  dolore  carni*  macula*  di- 
luit.  Ibid.  " 
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padronirfi  di  tutte  ie  danze  dell’interna,  co!» 
l’incatenare  gli  organi  dcLcorpOj  di  cui  il  fi* 
lentio,  la  modedia,  il  digiuno»  le  vigilie,  & 
altre  mortificationi  trattengono  ed  arredano 
imoti.  Ilpatientiflìmo  Giob  defideraua»» , 
thè  il  giorno  dell*  /ha  nafcita  foffe  flato  an- 
nichilato dalle  tenebre  a.  Cioè  a dire  fecon- 
do S.Grcgorio3cbele  delitie  fieno  onninamen- 
te tolte  dalla  carne  ; E elvella  fia  [oggetti  ad 
altrettanti  cafiighi guanti piaceri  gli  rappre • 
fenta  la  concupi[ctnx.a  b.  S.  Bernardo  anco- 
ra die t3che  la  Penitenza  è il  Carnefice  de'Vi - 
tij  3 e la  Madre  delle  virtù  c»  Stante  ch’ella 
didrugge  per  edificare,  (radica  pertrafpian- 
tare,  fecifce  per  guarire,  mortifica  perdona» 
re  la  vita  * e reflringe  al  corpo  le  funede  li- 
bertà per  habilitare  lo  fpirito  alla  conuerfa* 
rione  di  Dio..  Quedo  è dunque  quello,  che 
hà  farro  gemere  Dauid  curuato  fotto  il  pefo 
de’  Tuoi  peccati e che  dileguaua  i Tuoi  oc- 
chi in  lagrime  tutte  le  notti,  ma  in  figran_* 
copia, che  fecondo  S.Giralamo  l’Ebreo  fi  fer- 
ue  d’vn  Verbosi  quale  lignifica  natare  inve- 
ce di  Lauaho , & Rigalo , e che  face ua  dirgli 
con  vno  fpirito  tutto  contrito . Laboraui  in* 
gemitìi  meo3  lauabo  per  fingulas3&c. 


f 4 ^ c a:  v 

V-  ■ ....  -» 

a Dies  illa  conuertaJurin  tenebrasse ap  3. 

b Cmjx  nafmetipfot  difi  ride  punientes  ipfa 
.deletfationis,  praua  blandimenti  crucia - 
tnusjbid.  c Vltrix  vitiorum3&  altrix  vir - 
tuthw.Serm,}  de  &%Andre*  . 
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Turbatus  efl  à furore  oculus  raeus,&c. 

« - * ' * • f 

L'intelletto  , il  quale  l'occhio  dell' unirne  r. 
fiato  intorbidato  dal  peccato  originale  ,# 

< s'inquieta  ancora  per  il  timore  del  -v 
4 . . . • Ciudicio  Dittino  , 

«k  ' W i 

SAnto  Gregorio  fpiega  doppiamente, 

, con  gran  differenza  quello  Tello,  la  pri- 
ma (piegatone  è tutta  particolare,  enc * 

fcuopre  vna  piaga  , la  quale  l’anima  noflra- 
hi;  riceuuta  dail’impreflìone  del  . peccato- 
originale,  che  è unto  più  pericolala*  quant*. 
ella  è meno  conofciutta  da  quegli  fteflì  , i 
quali  fi  lamentano  del  dolore . L^huomo  era 
itato  creato  per  contemplare  nella  fua  natu- 
ra le  perfettioni  Diuine , di  cui  ella  è l’ima- 
gine,e  il  ritratto  : e quella  prerogatiua  dice 
San  Gregorio  Nazianzeno  è il  primo  titolo 
della  fua  nobiltà , il  quale  cottile  nel  con- 
feruare  quella  diuina  efpreflìooe  -,  e formare 
altre  copie  di  quello  modello  col  pennello 
della  ragione,  e della  virtù . * Ma  dopo  eh* 
ella  hebbe  eflinta  Ja  luce,  che  la  folleuaua  à 
quell’alta  , e fublime  contemplatione  col 
mezzo  d’vna  difubbidienza , accompagnata 
dallaifu  perbia,  e dal  la  ingratitudine , il  di  luì 
intelletto,che  è l’occhio,  & il  Sole  di  quello 
...  pie-  * 

— « ■■■■■—- — — • 

a Nobilita s vera  e fi  dittine  imaginis  conferà 
ttatioytttque  archetypi  imitatio}  qttam  ratio 
& virtù s efficiuntìQrat.  i 1. 
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picciol  Mondo,  precipitò  in  vna  ecclilìì,  da 
cui  non  hà  poruto  liberarli,  fino  al  preferite , ■ 
ed  è fi  intricato  nelle  tenebre,  che  non  è piò 
capace  di  condurci  al  nollro  fine,di  quella  , 
che  farebbe  vn  Piloto  buttato  in  alto  mare  , 
che  non  conofcefle  la  carcame  I’vfo  del  boffo- 
lo.  Per  quello  dunque  non  c'è  perfona,  la 
quale  non  habbia  ragione  di  lamentarli , di- 
cendo co»  Dauidj  il  mio  occhio  c intorbida- 
to dalla  violenta , e furore  di  quello  pecca- 
to, il  quale  hà  sfigurata  i’humana  natura  ed 
hà  polle  tutte  le  creature  in  difordine,  Tur • 
batu.s  e fi  a furore  oculus  meus . 

Il  nollro  pietofo,  e Dotto  Pontefice  ap- 
porta due  ragioni  di  quella  confulione . La 
prima  è che  allora  » quando  Adamo  godeua 
ancora  delle  prerogatiue  del  fuo  primiero 
llato,e  chp  poteua  perfettamente  difeernere 
il  bene  dal  male,  lenza  che  J’imaginationi  , 
ne  le  padroni  haueffero  forza  di  tradirlo  , b 
ingannare  il  fuo  giudicio^non volle  pteuede* 
re,ne  confiderai  i funclli  fuiceffi , ed  infau- 
fle  confeguenze  del  fuo  peccato . Poiché  fi 
ta (ciò  fedurre  da  vna  fciocca  debolezza  à 
femplice  iftigationc  della  fua  donna  fenza 
ponderare  il  torto  irreparabile  , chefaceua 
alla  fua  Pollerità  a.  Perciò  in  pena  di  quellcu 
inganneuole  affettatane  Iddi » permife .ch'egli 
tadeffe  in  vna  fi  grande  fchiauitudine  del 
peccato  j onde  non  e più  in  fuo  potere  il  cono* 

F 5 fee* 
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/ cere , ò difiinguere  chiaramente  quello }ehr 
deue  fuggire sò  tralafciare 3fe  però  ajfifiito  noi » 
viene  da  vna  luce  fopr anaturale . 

Efce  da  quella  ferita  vna  marcia  fi  fetéte>e- 
pellifera,checorrópeJ&  infetta  tutte  le  par- 
ti della  noftraoaturaiperche  nell’iftefla  gui- 
fa»  che,  fe  l’occhio  è intorbidato  da  qualche 
humore  craifo^eneroi.  gli  oggetti  non  com. 
paiono  piùnel  loro  colore  naturale,  e fpefle 
volte  fi  piglia  il  giallo  per  ilverde,e  fi  raffigu 
rano  taluolta  de  gt’impedimenti,&  oftacoli, 
che  altro  non  fono , che  illufioni  : Cosi  pari- 
mente dopo  che  l’intelletto  è fiatoofcurata 
dalJ’ignoranza,che  è vn’elfetto  del  peccato  y 
non  c’è  dii  fia  valcuole  à conofcere  la  verità 
nella  fua  e /lenza  , 1 figliuoli  degli  httomini  , 
dice  il  PTofewJono-mentitoriy  quando  btlan » 
ciano  il  bene  colmate  a.  Doue  S..Girolamo 
nota,che  in  quello  luogo  fi  parla  de’  figliuoli 
d’Adamo  # poiché  i figliuoli  di  Dio  fono  ri-, 
fanati  da  quella  cecità  con  la  gratia  di  Gie* 
SÙ  Chrillo.  b Voi  erauate  huominit dice  Sant* 
Agolìino»  per  Adamo  vofiro  Padre  , e perciò 
voi  erauate  bugiardi , ma  dopo  che  la  luce  del 
Vangelo  s' e [par fa  fopr  tedi  voixe  chela  fedej/ 
ha  cominciato  a formare in  voi  Gìesu  Cbrifio , 
io  dico  } che  voi  altri  fiete  Dei  » perche  fe  gli 
huomini  non  fono  regenerati  col  morfo  della 

gra~ 
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3 Mendace s filij  kominum  in  fiateris.Pf.6i . 
b Homines  eratis ymendaces  eratis}  accedit 
vobis gratia  Dei 3d at  vobit potè fiat em  filios 
Dti fieri  ; ego  dixiJ  Dtj  e flit , quoniam  ho- 
mines  filij  bominum , fi  non  filij  Al  tifimi  t 
mendaces.  In  PfaLiof, 
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grafia  > #0»  fojfeno  chiaramente  conofcere  la 
1 verità » 

I Saui/  del  Mondo  riconoscendo  molro 
bene  quello  dtTordine  fenza  faperne  la  caufa 
procurano  d’apporrarui  il  rimedio  col  foc- 
corfo  deila  Filofofìa,  imaginandolì,  che 
feienze,  che  feruono  di  £ace  per  ricercare  la 

verità,  feruino  ancora  di  regola  infallibile » 

per  ben  comprenderla..  Ma  quello  luogo  è 
faticofo,  penofo,etrauagliofa,ilquale  hà 
confumata  la  vita  de’  più  ìiluflri  dell’anti- 
chità,ed  altro  non  hà  operato,  che  intricare 
gli  huomini  in  vn  labirinto  di  nuoue  diffu 
coirà,  quali  quella  luce  acquillata  dalla  loro 
induftria,gli  feoperfe,  fenza  potergli  toglie- 
re^ ritirargli  da’  loro  circoli,  e dubij . Poi- 
ché si  come  il  raggio  del  Sole  augumenta__* 
più  torto  il  dolore  delPocchio , che  è indif- 
pofto,chc  lo  guari  fca  scolile  Icienze  huma- 
ne  molnplicano  i dubbi j,  e le  queftioni  fen* 
za  dare  alcuna  rifolutione  nella  ideila  guifa, 
che  nó  vi  hà  che  laFede,che  lì  a capace  di  raf- 
fodar  la  piaga,  con  la  quale  il  peccato  hauea 
ferito  il  noftro  fp irito , e di  togliere  le  cara* 
ratre,  che  offufcauano  la  ragione.  La  villa 
corporale  lì  forma  dalla  mescolanza  della», 
luce  interiore,  & efteriore,non  potendo  tut* 
to  il  Sole  dar  la  villa  ad  vn  cieco,  ne  gli  oc- 
chi di  Lince  fono  valeuoli  à difeernere  cofa 
veruna nell’ofcurità della  notte.  LaFilofo* 
fia  ancora  che  è vna  Enciclopedia  di  tutto»» 
lehumane  cognirioni  era  di  maggiore  dan- 
no, che  vantaggio  aH’huomo  > edofeuraua 
più  torto,che  iiluminaua  fi  di  lui  intelletto; 
anelo  che  ertendo  (fata  la  luce  interiore  vi- 

F 6 tiata 
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tiara  dall'ignoranza  originale,  non  li  porreb-  1 
be  ricuperare  la  di  lui  primiera  perfettione  , 
che  con  la  fede,  la  qual’è  incompatibile  con 
Ja  menzogna. 

Quindi  è,  che  li  piu  celebri  Filofofì,  i qua* 
lì  hanno  gettati  i fondamenti  delle  prime  3 1 

fette,  fono  caduti  in  errori  lì  ridicoli , che  1 
più  idioti  tra  Chriftiani  fi  burlarebbonodel. 
la  loro  fciocca  fcienza . Arinotele,  che  da 
Platone  vien  chiamato  il  Filofofo  della  veri- 
tà, era  di  parere , che  il  mondo  non  haueffe 
mai  hauuto  principio , il  che  riufciua  molto 
indecente  alli  Dei  , cioè  Pvnirfi  all’humana 
natura,  per  cóuerfare  con  gli  huomini,&  era 
in  dubbio  , fe  l’anima  ragione uole  folle  im- 
mortale . Il  di  lui  Maeftro,aI  quale  S.Giufti- 
no attribuita  il  nomedi  Moisè  Attico  volfe, 
che  il  Mondo  folle  animato , ed  ammetteua 
laMetemplìeolì  di  Pitagora.  Mà  per  me- 
glio comprendere  i loro  ailirij  faria  d’huopo 
leggere  i primi  Libri,  che  Cicerone  hà  com- 
porti della  natura  deili  Dei , ciò  che  Plutar- 
co riferì fce  della  diuerfità  delle  loro  opinio- 
ni, eli  1$.  e li  19.  Libri  della  Città  di  Dio 
del  grande  S.  Agoftino,  in  cui  nota,  che  Var- 
zone  hà  contate  lino  à 190.  opinioni  diuerfe 
circa  il  fine  del  Mondo»  le  quali  erano  ftate 
publieate,  e foftenute  nelle  fcuole  de’  Gen- 
tili. Bifognaua  in  vero , che  il  peccato  ha** 
ueffe  molto  confido  Io  fpirìto  di  coloro,*  ar- 
te.foche  fi  facilmente  riceueua  ogni  forte  di- 
forma,  e di  carattere  . Il  che  hauendo  fpe- 
rimeritato  à fuo  corto  il  Predicatore  delizi 
Penitenza,  vàefclamando , che  Vecchio  dell > 
Anima  fu*  ì fiato  intorbi  dato  dalla  copia  dtl- 
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le  lagrime  ì ondile  pupille  n' erano  rimane 
ofcure3e  confumate  fe  palpebre  3 fecondo  l'in- 
terpretatione  delitìebreo  riferito  dal  Jle  II  ar- 
mivi : Turbat us  e fi  à furore  oculus  mousse, 

£ non  ottante  che  la  fede  habbia  retticuita 
la  luce,  e rafferenato  Io  fpiritonoftro  , per 
contemplare  le  più  alte  verità  della  Digni- 
tà, fenza  timore  d’eflere  forprefo  da  errore, 
è bugia  alcuna  » con  tutto  ciò  , quando  il 
Chr/ttiano  s’abbandona  in  braccio  delle  fue^ 
maluagie  paflìoni,  quella  rimane  lipouera 
di  virtù,  e di  credito  , che  l’intelletto  preci- 
pita nella  cecirà,che  S.  Paolo  chiama  repro- 
bo fenfo  ; a attefoche  non  fi  ferue  più  di 
quella  diuina  luce  , enonsà  difeernere  la 
verità  dalla  bugia  : all’incontro fi  riempia  J5- 
dice  Ifaùj^i  neri  va  por i3  che  originando  dall 
ìa  carne 3 fi  dilatano ,e  afeendono  fino  al  trono 
della  Fede3per  occuparne  il  di  lei  pofto  ; Il  fuoì 
co  della  concupifcenza 3 b foggifige  S.  AgoftiJ 
no,  accefo  nel  più  alta  parte  dell' apparta* 

mento  dell'  Anima ,ed  ha  prodotto  vn  fumo  coi 
fi cr affo 3 che  quella  non  e più  f ufficiente  à ri- 
mirare i raggi  del  Sole  diGiufiitia  , quando  . 
conia  fua gratia  la preuiene.  c. 

La  feconda  fpiegatione  del  medefimoS, 
Pontefice , la  qual’è  comune  con  gli  altri  In* 
rerpreti,dinora  la  confufione  del  nottro  Pro- 
feta, per  l’apprenfione  del  Giudicio  finale  : 
Egli  viue  in  vna  indicibile  inquietitudine  3 

' dice 


a Rom.i.  b Ponente s tenebrar  lucem 3& 

' cem  tenebras.Cap.i. 

c lgnis  cecidit  concupitemi*  3 & non  vide* 
miti  Solm  infitti*.  Pf*l.l7. 
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dice  egli»  perche  preuede  il  giorno  in  cui  deut 
e/fere  giudica  tos  e teme  del  momento  borrendo y 
il  quale  principio  dell* Eternità  a . E fé  bene 
il  penfìere  di  S.  Agoftino  cade  particolar- 
mente fopra  lacecirà  di  cui  nonhabbiamo 
difeorfo  ; nulladimeno  fà  conofeere  chiara- 
mente,che  il  furore,i!  quale  raflfembra  lì  hor- 
ribile  à gli  occhi  del  Profeta, altro  non  e3cht 
quella  flolidex.ua ,e  confufìone  di  /pirite  3 che 
è come  il  prologo  della  dannatione  b.  E per 
verità  tocca  folo  alle  ftatue  di  non  tremare 
allhor  che  l’imagine  del  Giudicio  diremo  li 
fà  vedere  con  lì  diuerlì  colori . 

Bogario  Duca  de’ Bulgari  c hauendo 
lungo  tempo  fatta  renitenza  alle  ragioni 
di  coloro  3 che  J’efortauano  à riceuere  il 
Battelìmo  » fù  immantinente  conuertito  al- 
la villa  d’vna  Pittura  , la  quale  rapprelenta- 
ua  l'eflremo  Giudicio  3 in  cui  s'abbattè  nel- 
la Galeria  del  Tuo  Palazzo  3 che  per  ordine—» 
fuo  vn  Santo  Monaco  andaua  ornando  di  Sa- 
cre Illorie  tragiche  . Poiché  effondo  llato 
forprefo  da  quella  nouità,  e dimandando  al 
Pittore  la  cagione  per  la  quale  quelli  , eh’- 
erano  polli  alla  delira  del  Giudice  lì  vedeua- 
no  ridenti,e  contenti,  al  contrario  degli  al- 
tri, che  lì  ritrouauano  affollati  alla  lìmllra  3 
quali  lì  quereiauano,  e dilperauano < Perche 
gii  Angt.li  tnollrauano  a’  primi  le  fedje  Ce- 
Jelli  ricoperte  ed  arricchite  di  pietre  predo- 

fé. 


a Quia  tremendi  diem  indici]  damnari  me « 
tuens  in  tue  tur  Hic.  b Huius  igitnr  ir<c  in* 
choatiu  ejl  3 quam  in  hac  vita  patìtnr  qui/* 
que  pece  ut  or.  Hic , c Circa  l' Anno  84  j. 
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fejn  cui  doueano  efler  polli  per  contempla' 
re  con  eterno  ripofo  gi’incompren libili  fpJé* 
dori  della  DiuinitàiE  perche  dall’altra  parte 
vedeanli  vna  moltitudine  grande  d’horribiii 
Demoni;,  che  ftrafcinauanogli  virimi  in  vn’- 
abi/To  di  fuoco  , da  doue  non  faranuo  marii- 
berati . Quel  diuoco  religiofo  prefeoccalio* 
ne  dalla  fua  marauiglia difpiegargli  i mille' 

. ri;  della  noflra  Fede,  di  cui  quello  è illigib 
Jo,che  fottomife  quel  Principe  Idolatro  all'- 
vbbidienza  di  GiesùChrillo , e della  fua__* 
Chi  e fa . 

Egli  è dunque  certilfimo,che  il  Timore,ed 
ifTerrore  che  nafee  dalla  conlìderatione  di 
quella  verità  è vn  motiuo  molto  efficace  per 
obligare  i peccatori  à mutar  gli  habiti  per-  . 
uerlì^e  preuenire  ilrigore  della  Diuina  Giu- 
ftitia  con  vna  volontaria, e virtuofa  Peniten- 
za . II  che  faceua  dire  San  Bernardo  .•  Che  li 
peccatori  difeendono,  mentre  viuono}  fino  nel 
profondo  dell' Inferno  per  rimirami  i tormenti 
de’  dannatile  reprobi , e -udire gli  vrlit  ed  hor - 
rende grida3affinche alla  vifia  di  quella  fpa- 
uentettole  efecutione  del  Diuino  Giudicio  ri - 
nuncino  a'  piaceri  di  quefia  vita , che  conduce 
gl'impenitenti  nell'eterno precipitio  a.  Non  è 
dunque  meflieri  illqpirlì,  fc  Dauid  vedendo- 
li coli  da  vicino  fortopollo  al  fulmine  ,dice, 
chei Tuoi  occhi  fono  turbati,  e che  la  fai  vi- 
lla s’è  ofeurata  / poiché  la  fem plice  conlìde- 
ratione di  tal’oggetto  fa  fpauenrare  inlìno  a* 
giulli.Turbatut  e fi  a furore  oculus  mcus3&c. 

In- 


a Defcendunt  in  infernum  viuentes  , vt  non 
ief Cendant  mori  ente  t , 
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Inueteraui  inter  ornnes  inimicos  meos,  &c# 

j * 

J peccati  habituati , e i Demoni}  fono  * 
più  ojlinnti  n'tmtci  de' Penitenti . 

MA  Se  i giufti,  e i peccatori  fono  ridotti 
à temere  quel  giorno  pieno  di  ftragi, 
c di  furore, che  hà  addolorato  Dauid  lino  al- 
lo Sparger  le  lagrime  * fa  hora  teftimonianza 
veritiera»  che  quelli  precipitano taluolta-» 
in  iftato  tale,  che  gli  fa  (lare  vigilanti,  e au- 
ueduti  fra  nemici,  i quali  gli  Infingano  per 
perdergli  affatto , che  fi  mascherano  per  af- 
fannargli, che  interuengono  ne’ loro  confi- 
gli per  tradirgli»  e fimulano  vna  finta  pace.* 
per  muouergli  ad  vna  guerra  immortale.  So~ 
no  quefti  gli  habiti  peruerfi»ed  i peccati  in- 
uecchiati  , che  non  pofibno  edere  fcacc iati 
dalla  gratia,  che  con  vna  gran  violenza,  la-» 
quale  riefee  di  altretanro  vantaggio,  quanto 
ch’ella  è rara  , e miracolosa  . Sicomedun- 

3ue  il  noftro  Profeta  non  lolo  riconofceua 
’haner  commeflì  enormi  delitti,  ma  differii 
anche  per  qualche  tempo  abbandonato  in-» 
tali  fozztirre.  Senza  appresone  del  danno  , 
che  gli  fouraftaua,  viuendo  in  mezzo  à mol« 
tirudine  di  nemici  fi  fieri,  fimarauiglia  egli 
fteffo  della  Sua  Solidezza , e fi  lamenta  di  Se 
medefimo  con  dire  t quanto  io  fono  infelice 
di  non  hauere  fin’hora  Sentito  limale,  che 
opprimerne  meno  temute  le  armi  de  gli  af- 
foflini  , i quali  tendono  mille  infidìe  per 

ifean- 
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•ffeannarmi  : lnueteraui  inter  omnes  inimico  t 
meos . 

A dire  il  vero  non  c’è  cola  più  compalfio- 
neuole,  c he  vedere  vn’anima  io  quella  fgra- 
tiaiàdifpolitione  perch’ella  ftà  frapofta  ia 
mezzo  alle  lue  voglie , che  la  rtrafeinano  dar 
ogni  parte,  i>ér  tirarla  à certi  fini  totalmente 
opporti  frà  di  loro . I penfieridella  morte,- 
e del  giudicio  tremedo  la  (crollano  per  ifra| 
dicarla  dalla  terra  in  cui  hà  gettate  profon- 
de radici . Mà  come  che  clla  s’vnifceftretta- 
mente  con  la  carne , ricade  immantinente^» 

Spinta  dalla  propria  grauèzza  nel  centro,  da 
doue’  lagraria  prerendeua  canaria , L’Etn** 
blenfa  che  ci  pre Tenta  vn’ingegnofo  moder»  * 
no,  nella  di  cui  mano  delira  è folleuata  iru». 
aria  coli’affiftéza  delle  ali,  e la  liniftra  è trat«* 
tenuta  in  terra  dalla  grauèzza  d’vn  faffo,  che 
la  tira  al  baffo  > e ne  forma  vna  Pittura  di 
quello  flato . Ma  Sant’Agollino,  che  l’hauea 
fperimentato  prima  della  fua  conuerlìone  , 
ne  fà  quefla  defcrittione,con  dire  ; Signore  9 
all  hors,  che  per  vn  tantino  di.  tempo  va  raggi» 
della  vofira  bellezza  penetrati » nelle  tenebri 
dell'anima  m ia  fio  mi  sforzano  per  follenarmi 
fino  al  trono  della  V.  M.  mà  incontanente  il  ; 
grane  pefo  delle  mie  feeleraggini  mi  riabbaf- 
fana  nel  fango,  e nelle  immondezze  , ch'era 
il  mio  elemento  a.  lo  fofpirauo  per  la  libertà 
mia^ome  vn  delinquente  carico  di  pe fanti  ca • J 

tenere  fiderà  d'efferne  fciolto  , poiché  la  mia 
carne , la  quale  è il  mio  fiero  nimico , c'hauecu 

a Rapiebar  ad  te  decere  tuOfdirìpiebar  abs  ti 
fondere  meo,LiixConf.cap.j%  \ 
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talmtnte  affoggettito  ad  vn  pertterfo  b*bit+ 
inclinato  al  male  3 ch'ella  fuppliua  ad  vneu 
fatte  della  natura  mia  $ perche  non  offendo 
Hata  mortificata  da  vna  valorofa  refi  fionda  y 
alla  finalmente  fi  tramuto  in  vna  infoiti* 
necejfità . a ! • , 

Ecco  per  anco  il  foggetto  della  malfacci 
nia,e  deVo  (piriche  accompagnavano  la  Pe- 
nitenza di  Dauidfopra  lacuale  faceua  ri- 
fleflìone  allhor  che  diceua,™  fi  ano  vigilantes 
in  mezzo  a? miei  nemici.  O pure  fecondo  l*ia- 
tjerpreratione  di  S.  Gregorio , lo  temo  il  tre- 
mendo, e rigor  o/a  e fame  del  mio,vltimo  giudi* 
tiq3pe*ch'io  riccnofco^vn peccatore 3 che  è in- 
canutito trai  vitij j edhàptr/eutratoin  vna b 
feruerfa  cofiumanza  di  effettuare  gli  arder» - 
tifimi  fiefiderij  della  mia  concupifcenz*  . k> 
Quelli  due  SS. Dottori  aggiungono  3 fhe 
Bauid  fi  lamenta  delle  tenrationi  y & infoiti 
de’Demouij,  i quali  non  cedano  mai  di  pro- 
curare la  di  lui  dannatone,  & in  particolare 
fi  lagna  d’hauere  procurata  l'ira  di  Dio  con 
la  fu  a fuperbia  , che  l’obligò.  per  inlino  à 
mettere  à regiftro  tutti  i popoli  (oggetti  al- 
la di  lui  Corona,come  pure  viene  notato  da 
gi’Interpreti  * Puòben'egli  incolpare  il  Dia* 

..  uola 

3 Sufpirabam  ligatus  ferrea  meavoluntate, 
velie  meum  tenebat  inimicai , & inde  mihi 
cate&am  fecerat,  & dnm  non  infi fli tur  con* 
fuetudìniffafta  e fi  neceffitasXtb.  Z.Confeff. 
cap.8.  b Ad  illud  terribile  examen  dedum 
ci  metuo^uia  per  confuetuàmem,  fp  perfe- 
ueranttam  prauorum  operanti  voteremmo 
peccatorem  agnofco.  Hic, 
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nolo  d’hauerlo  follecitato  à quella  folle-» 
impreia  ; poiché  la  Scrittura  apertamente-* 
dice,  che  Sntanaffo  fi  folletti  allhor a contra 
1 fittele , e mojfe  il  Rè  àfare  quelfuperbo  ruo- 
lo a„  E dice,ch*égli  è confufonelìconfpet- 
to  di  Dio  per  hauere  predato  troppo^  orec- 
chio alli  fifcht  di  que’  Serpentine  s’è  lafciato 
incantare  dalla  loro  violenza  perfualione—»  » 
Eglino  non  poffono  formare  alcunpeniiere- 
di  pace,ò  di  tregua  dice  S.Agoftino,e  molto 
meno  Soffri  re  jChe  non  refpiriamo,.tanto  elfi 
fono  risòluti  di  perfeguitarci  inceflantemen- 
te  b.  E rafTomigJiatodallaScrimjraal  Leo. 
nejC  al  t>ragoue,perche  qualche  ?ofra,  dice 
S.  AgoftinOj^/i  rugifie,e  fi  slancia  contro  gli 
h uomini  tutto  furìofo  per  diuorargli  ; màper 
t ordinario  fi  siri  [eia  fopra  it fuo  ventre , come 
la  ferpe^ptr  infettargli  del  fuo  veleno  prima, 
ohe  fieno  fueglbati  dalla  gratin,  c 

Discorreremo  piu  Comodamente  della  di 
lui  for  za,&  ingannile  quefto  ballerà  per  di* 
moftrare,cheiltimoredell’inuidia  y e della 
rabbia  dc’Demonij^i  quali  s^vnifeono  per  di- 
morare vn  peccatore  e vn  Soggetto  dr  per* 
pleflìrà  in  cui  s'abbatte  il  noftro  Profeta  , 
quando  dice  *.  Turbatus  efi  à furore,  oculue 

meds  , 

Ut  Confurrexit  autem  Satan  contra  Ifrael,  ó* 
incìtauit  Dauid  ve  numerar  et  Ifiael.j.Pa- 
ralip.cap.zti  b Mite  fiere  erga  no  s omnino 
, non  poJfunt.Traft.  5 J.#»  PfaL 
C Conculcabis  Leonem,&  Draconem.Rf.90 
Inimicar  nofier  efi  lex  propter  apertatn 
tram  , efi  Draco  propter  occultai  infidias .. 
Xrsrft.io.in  Euang.loannis * 
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meus3inueteraui  inter  inimico*  tntos  . Il  che 
da’  Penitenti  d«ue  fpeflo  ripeterli  con  fenti- 
menti  molto 'grandi  de’ peccati  commetti 
contro  Dio  , de’ qti^Ji  deuono  e fiere  molto 
più  dolenti,  che  di  tutte  le  perdite  ed  affli*- 
tioni,  che.póflìno  /offrire  loro  vita  durante  . 
Ed  è beato  colui,il  qual  geme,  fi  confonde,  c 
fi  lagna  d’hauer  refifiito  à diuini  Precetti  per 
aderire  a’  patti  de*  Tuoi  nemici . 

CAPITOLO  IX. 

Difcedite  àmeomnes  , quìoperamini  ini- 
quitatem,  quoiiiam  cxaudiuit  Dominus 
deprecationem  meam . 

Il  Penitente  trionfa  de'  Demonij,  e fi  ritir/o 
dalla  conuerfìone  d»'  Peccatoti , 

HAuendo  finhora  Daoid  facrificati  i fuoi 
penfieri,i  1 fuo  cuore , e gii  occhi  fuoi 
alia  Diuina  Giuftitia  col  coltello  delia  Peni- 
tenza , ed  impiegate  tutte  le  potenze  delN 
' anima  fua,e  tefi tutti  li  neruidelfuo  fpinto> 
per  confeguire  il  perdono  de’  peccati  con_» 
vna  vera,e  generala  centrinone  : fi  folletti-» 
hora  pieno  di  confidenza , e totalmente  rifo- 
Juto  per  refiflere , anzi  far  ritirare  gli  fpiriti 
Infernali  con  tanto  vigore  qfranto  per  Pattan- 
ti hauea  moftrato  di  fiacchezza  . Quello 
vuol  ch’etti  fappiano,acciò  non  ttimino,  che 
le  fue  lagrime  fieno  cofi  vane  , come  quelle 
de’  bambini,  che  fi  rafeiugano  alla  vifta  d'vn 
pomo . Quefta  dunque  è la  ragione  per  cui 
dice  loro  con  tuono  rifentito,  & imperiofo. 

Ri. 
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Ritiratali  da  me  Spiriti  maligni,  ti  ingannai 
tornii  di  cui  centro  è il  peccatole  che  noruj 
re/jpirate,  che  l’iniquità,  come  per  appunto 
il  Ragno, che  altro  più  facilmente  non  dige- 
rifce,che  il  veleno: Difctdite  à me  omnes}&c. 

Nicolò  di  Lira  fi  ferma  nei  fenfo  lettera^ 
le,  volendo  che  quello  Salmo  fi  a fiato  com- 
porto da  Dauid,quando  commife  il  peccato  ; 
allhor  che  fece  arrolare  tutti  li  Ridditi , che 
erano  capaci  di  portar’arini  , e che  dopo 
d’hauer  pianto,  e deteinato  la  propria  fuperl 
bia, Iddio  mandogli  il  Profeta  Gad  , chegll 
ordinò  di  fabricargli  vn’Altare  nella  cafa  di 
Ornano  Iebufeo,  m doue  hauendo  prepara, 
to  vn  facrificio  d’holocaufto,difcefe  dal  Cie- 
lo vnafiamma,per  abbruciare,  e confumare 
la  fu  a vittima, d’onde  aprefe  il  Rè , che  Dio 
haueua  gradita  la  lua  Penitenza, e s’era  fcor- 
daro  de  gli  arti  della  fua  fuperbia  . Vid^j 
allhora  pur  anche , che  l’Angelo  eftermina- 
tore  rimetteua  la  fua  fpada nel  fodero,  per 
iteftimoniare,  che  la  Diuina  Giufiitia  era  ap- 
pagataci che  l’accertòdi  parlare, come  vie- 
toriofo  à fuoi  nemici, e di  comandare  loro  à 
ritirarli  nelle  proprie  frontiere  d’onde  prano 
vfc iti  per  fargli  Ja  guerra  . Difc.edite  à mu 
amnesie.  . . 

Tertulliano  chiama  il  Diauolo  Prendente 
del  mule,  b perche  tutte  le  attioni  de  gli 
huomini.fono  diuife  in  due  dalli . Giesù 
Chrifio  prefiede  alle  buone,non  folo  perche 
lo  confeglia , ma  anche  perche  fotnminifira 
* iraez- 


a i.Par/ilìp,i  1. . 
b Prafes  mali.  lib.  centra  Hermog, 
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i mezzine  le  gratie,  che  fono  neceflarie  per 
renderle  degne  di  qualche  merito . All’in- 
contro il  Demonio  tiene  fcuola  aperta,  nella 
quale  infegna  i vitij*  e conduce  gli  huomini 
col  mezzo  de’ffioi  artifici^  à gli  errori  .,  e i 
p'erieguitare  la  virtù,  e le  maffime'Euangeli- 
che,con  vn  peffimoabuflò  delle  paffìoni  , e 
delle  inclinationi  della  natura  corrotta»  poi- 
ché il  Dianolo ,dice  il  medefìmo  Dottore  al* 
tro  piu  accuratamente  nonji  fiudiano , che  di 
perdetegli  huomini,  a 

Il  dotto  Ruberto  Abbate  riferifee , che__» 
- l’Albero  della  vita,  che  era  piantato  in  mez- 
zo al  Paradifo,fìgni'ficaua,che  Iddio,il  qual’è 
la  vita  di  tutte  le  creature,  voleua  regnar^-» 
come  Monarca*  ed  eiTcre  il  cenrro  del  Mon- 
do# e come  d’altroue  l’Albero  della  feienza 
del  bene,e  del  male  era  parimente  pollo  nel 
centro  de JParadifo  di  delitie  -,  hgelofìsu» 
fpinfc  il  Diauolo  à tentare  i noftri  primi  Pa- 
renti, e a loIJeuargli  à mangiare  del  frutto 
di  quellOjContro  il  precetto  dittino,  affine  di 
cotnparire  altrettanto  potente,  e grande^  , 
quanto  Iddio  flefio,  e perche  il  peccato  gli 
fomminiftraua  altrettanti  fogge  tei  , quanti 
l’Onnipotenza  di  Dio  ne  hauea  acquiftati 
con  la  creatione  i,  £ tutto  cheOiesù  Chri- 

Oo 


a Operatìo  eorum  e fi  hominis  euerfìo.  In  Apo * 
legetico , b Cu  enim  redi  dominati  deber  et 
in  medio  creature  fu  a Deus,  non  tuht  emù - 
lus  maiefiatis  tlLe  adnerfanus,vt  hit  domi - 
naretur  folus  }fed prefumpfit }vt  fa  ìtfe  do- 
min*rerur3fedéresque  medius , qua fi  alti [» 
fnus.Ltb.x.in  Genef.c ap.xT . 
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Ho  gli  habbia  tolto  i'huomo  dalle  mani- , e 
(pezzate  le  carene  della  di  lui  fchiauitu- 
dine  per  foggettarlo  maggiormente  à Dio 
colJ*hutniltà,che  non  fece  con  la  potenza-^  $ 
nientedimeno  quell’iufolente  nemico,  che  c 
ancora  gonfio  della  fa  a primiera  vittoria-*  , 
non  lafciadi  profeguire  il  fuo  antico  dife* 
gno,e  d’indirizzare  tutti  i Tuoi  penfieri  alla 
rouina  di  quella  imagine  della  Diuinità. 
Perciò  dice  S.  Bernardo,  «gli non  ceffa  di  ten - 
dirgli  quotidianamente  infidie3  di  commouera 
le  pajfioni  cantra  Iwragione  d'accendere  la 
< concupifcenxéa3  e d'impiegare  ogni  arte  per  for- 
prenderloy  e precipitarlo  nell' e {iremo  de' mali  , 
a Ma  come  egli-hà  vn  diritto  fopra  il  Pecca- 
le , il  quale  volontariamente  le  gli  è refo 
(chiauo,  lo  tratta  non  Come  Padrone , ma_*» 
come  Tiranno.  S.Bernardo,  difeorrendo  del- 
lo fgratiatoGiuda>che  Fù  vno  di  que*  gran-* 
Peccatori  fuppofti , ojferutn  che  il  Derdonio 
antro  nel  cuore  di  quei  perfido  imma»tinente3 
c'hebbe  riceuuto  il  boccone  di  pane  , il  quala 
feriti  di  contrafegno  per  manifefiare  il  fuo 
tradimento  , affine  di  po  jfederlo  * come  foie 
fondo  , e proprietà  ; e cominciando  fin* 
dallhora  d'vfarne  à fuo  piacere  lo  f egregi 
dalla  compagnia  de  gli  Apofioli  , per  criuel» 
larlo  à fua  balia  , t condurlo  al  patibolo  con 

la 


a Rie  e fi  qui  iugiter  malum  machia  a tur , qui 
de  fideria  carnis  infiìgat  x illicitos  motus  in - 
- flammaty  fioccati  occafioncs  parat 3& mille 
\ nocendi  artibus  corda  hominum  tentar»  non 
ce  fiat,  Strm.  j.  in  Qttadrag, 


\ 
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; la  dìjpey/ttione  a.  Se  taluolra  il  peccatore 
fi  fc  ioglie  da’  fuoi  legami,  e può  ritornare  al 
Padre,come  vn  prodigo  humihato*  e (limo- 
lato da  yna  dolente  contritione  ; in  veto 
quello  fchiauo  diuien  Padrone , e la  fuage-  < 
nero/ità  s’innalza  (opra  il  Tuo  nemico, altret- 
tanto , quanto  era  (lato  maltrattato  in  pena 
del  (uo  tradimento  i Giesu  Chrtfto  permife 
al  Demonio  di  tentarlo  affine  (dice  S.  Girola- 
mo) dì  di f armar  lo  3e  abbandonarlo  a'  fuoi  Di - 
fcepoli  per  calpeflarlo3e  farlo  crcpare,  b 
• Egli  è però  vero,  che  cefsò  per  quello  di 
moleftarlo , ed  anco  con  Violenza  maggiore 
di  prima,perchc  quella  fpirito  ribelle  noa_* 
vuol  mai  cedere  Cosi  Nofiro  Signore  ce_» 
tne  rapprefenta  il  furore  , allhorche  c’infe* 
gna , chic  dopo  hauerlo  (cacciato  da  vn  cor- 
po, -che  poifedeua,(3  sforzò  di  rirornarui  con 
piu  forti  rifolu rioni , e renderli  Padrone^ 
pia  zzi -,  e difenderla  contro  chiunque 
fi  foffe  presentato  auanti . lo  rientrerò , dice- 
va egl  grulla  mia  caf a 3 da  cui  fui  fcacciato 
da  ima  potenza  maggiore 3e  tutto  ch'egli  l'hab - 
•ita  ritrouata  mondata  dalle  abbominationi  , 
con  le qualii'hauea imbrattala j-nan perde  Ite 


3 Tofl  b uccellarti  introiuit  in  eum  Satanas.  a 
vt  plenius  poffìderety  in  quem  iam  intraue - 
rafy/ét  4 confort  io  ApofioUrum  , vt  mani f e- 
ftè  vtens  libera  poteftate  in  barathro  per - 
v dittanti  malfar  et  perderei . Strm.3.  die 

Verbi  s Domini  in  vitina  Coen  a . s - '• 

< b Chrìftus  ternari  voluit , vt  nobis  dikbo- 
lum  vincerei , & ttìfcipuUs  conculcandoti » 
traderet.Epifi  8.  ad  Demefriad. 
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fperanztt  di  forprenderl a , e à queflo  effetto  fi 
fè  accompagnare  da  un’altra  truppa  di  De- 
moni/ peggiori  di  lui  ; a E l’ifteflo  S.Bernardo 
dice,  battete  notato}  che  il  Demonio  combatte 
piu  fieramente  contro  coloro ì i quali  attendono 
allo  fpirito3che  contro  gli  altri 3 che  fono  tutti 
[chiatti  del fenfo  b.  Ci  ricerca , diceGiob, 
ie  più  fquifite,  e dilicate  viuande  per  la  Tua 
bocca . Accade  nulJadimeno  , che  quanto 
più  egli  li  perfeguita,vi  è più  viene  tormen- 
tato,ed  i Tuoi  attacchi  non  feruono,che  à pu* 
lire  le  loro  armi,  e ad  appuntare  le  machù 
ne,che  deuono  comporre  il  loro  trionfo . £ 
ciòfioggiunge  San  Bernardo,  per  vn  giudicio , 
che  ne  riefce  di  vantaggio  eguale  alla  di  lui 
vergogna  j poiché , fe  il  Demonio  è il  martello 
de  gli  huomini}  cioè  per  humiliatgli } ed  afa- 
bricare  le  corone  con  cui  faranno  honorati  nel 
Cielo  : fe  bene  che  forcando  fi  ad  atterrargli  , 
egli  fcccombe  ed  è calpefiato  nelle  fue  cadute , 
le  quali  humiliano  gli  h uomini  per  maggior» 
mente  e fai  fargli . c 

E l’allegrezza  di  quel  Giudicio , che  traf- 

G por- 


a Reuertar  in  domum  me  am  vnde  txiui.  Et 
cùm  inuenerit  eam  feopts  mun'dat am3  affu- 
tnit  feptem  alios  fpiritus  nsquiores  /o  . 
Lue. 11,  b Aduertimus  longè  acriùs  im- 
pugnare fpìrituales  quàm  carnales.  Serm. 

7 8. in  Pfalm.Qui  habitat 3£fca  eius  eletta , x 
Cap. 40.  C lucttndum  iudicium,vt  fttper- 
btts  ille  humilittm  malleator  eifdem  ipfis 
nefeiens  fabricet  coronai  perpetuai  ìmpu- 
gnandtnomnes , & omnibus  fuccumbendo  . 
Serm, 17. in  Canr. 
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porrà  in  quello  luogo  il  nollro  diuoro  Prin- 
cipe, ilquale  eflendo  flato  abbattuto  con  in- 
ganni da  quell’infolente  nemico,  fi  folleua_* 
conia  Penitenza,  la  quale  gli  famminifìnL^ 
tanto  di  coraggio  per  ifcacciarlo  con  tutta 
la  Tua  moltitudine,  con  quelle  fole  parole^* 
piene  d’ardire,e  di  confidenza . Difcedite  à 
me  omnes , qui  operamini  iniquitatem  . Que- 
llo infulto  la  arrabbiare  i Demoni;  j perche 
ninna  cofa  più  vàiamente  gli  affligge,  che  il 
vedere  vn  Peccatore  riflabilito  nell’ordine^ 
de’  giudee  d’effere  inferiore  a colui,  che  te- 
neua  à fuoi  piedi,  come  fchiauo,  tanto  più 
ch’egli  non  può  mai  fperare  queflo  fauore  » 
tanto  è opinato  , e pertinace  nella  fua  mali* 
tia.  Le  montagne  del  Mondo 3 diceHabacuc, 
- Jtfono  curante  t & abbafsate  fatto  le  ftrade  di 
Dio  a.  Cioè  à dire  , fecondo  il  pende  re  di 
San  Bernardo , che  i Demoni;',  i quali  fono  i 
Direttori  de*  reprobi  non  ponno  iflradarfi 
per  le  vie  della  beatitudine  eterna,  che  fono 
Ja  Verità,  e la  Mifericordia.  Egli  è il  Padre  , 
dice  S.Gio:c6e  bà.  introdotta  la  bugia  , & il 
peccato  nel  Mondo , b il  Carnefice  della  gra- 
tia,e  della  virtù  ; dimaniera,  che  non  può  ef- 
fer  buono  per  fe  fìejfo  , ne  ritenere  alcun  fa - 
fiore  , ò ajfften'^a  dalla  diuina  mifericordia 
per  innalzar  fi  dal  precipitio  in  cui  il  pefo  del • 

\ la 


a Incuranti  funt  colles  mundi  ab  itineribus 
eternità tis  eius.cap.q. 
b Ili  e homicida  erat  ab  ini  fio  , in  veri- 
tate  non  ftetit  , rr.endax  efi  Pater 

tius.cap.S, 


Digitized  by  Google 


De'  Peccatori.  147 

la  fuperbia  continuamente  lo  profonda  a 
Ma  quanto  più  egli  è infteflibile,  & oftinato, 
in  quello  flato  infelice  , il  Penitente  riceue 
più  (enfìbile  contentezza  della  propria  con* 
uerfione,e  Salutifera  metamorfosi,  la  quale  fi 
pattarlo  dalle  tenebre  alla  luce  » e dalla  mor- 
te alla  vita  , disponendoli  à refiftere  con  fi 
gran  coftanza  a tutte  le  Suggestioni  di  Sata- 
na,che  non  gliene  rimarrà,  che  confusone,  e 
vergogna  in  hauere  fi  male  impiegate  le_j 
Sue  armi  contro  vna  debole  creatura»  perche 
allhora  potrà  ridire  colnoftro  Rè  vincitore. 
Eifcedite  à me  omnes , qui  operamini  iniqui, 
tatem , 

L’importanza  fi  è nulladimeno  di  Scocca- 
re quello  fulmine  con  tanta  forza  , e corag- 
giose il  Demonio  ne  rimanga  fpauemato  ; 
onde  non  habbia  ardire  di  ripigliare  l’afial- 
to,  e che  le  di  lui  parole  habbiano  qualche 
relatione  à quelle,  che  dirà  Giesù  Chrifto  a’ 
dannati,  quando  gli  Separerà  da’giufli , per 
rilegargli  nell’Inferno  : Ritirateui  da  me  , 
fcomunicatiy  e maledetti , perche  voi  non  ha - 
uete  altra  ftanz.a.  che  V abiffo  > e il  centro  del • 
Interra  b.  S Agoftino  aSTeriSce , che  quelle  * 
parole  fono  profetiche, e lignificano  l’eterna 
diuifione  de’  trifti  da’  buoni,  i quali  fono  fra- 
mefchiati»come  il  formento,  e la  paglia  in_» 
vna  fteffa  Chiefa,  e taluolta  nella  medefima 
Cafa  . Ma  pero  non  fono  folleuati  infie  me  dal 

G 2 vento 


a Inde  enim  nec  in  fe  vnquam  affequt  , nec 
à Domino  mifericordiam  confequi  pottft  . 
Strm.w.in  Pf.qni habitat,  b Difcedit » a 
me  rnaledifii  in  ignem  taernum.  Matth.tf. 
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vento  delle  tentationi  ; perche  alla  fine  il 
formentoè  chiufo  nel  granaio  } c la  paglia 
vien gettata  fu'l  lettamaio.  a 

San  Cri foftomo  amplia  il  notiro  Tello  li- 
no à gli  amici  del  Secolo,  i quali  contribuii 
jfeono  taluolta  dauantaggio  alla  perdite  del- 
ie anime, che  i Demonij  > e laconuerfatione 
de* quali  e più  da  temerli,  che  l’afledio  de’ 
maligni  {piriti  , giuda  le  parole  di  Giesu 
Chrillo  : I parenti , e i domefiici  dell'huomo  , 
fono  i nemici  della  fua  fatate:  b E à quello  4* 
ne  che  perfuade  di  rinunciare  all’amicitia__j 
de*  parentijS’ella  è d’interefle  alla  gloria  di 
Dio . E quella  generofa  rifolutione  è vn*  at> 
gotneoto  d’vna  vera,e  perfetta  contritione  , 
che  l’ifleflb  S. Dottore  chiama  il  frutto  della 
Penitenza^  il  guadagno,  che  fi  ricatta  dalle 
lagrime . c Quando  ne  la  forza  de’  Grandi  , 
ne  le  raccomandationi  de1  noliri  amici,  pon< 
no  trattenerci  nella  compagnia,  econuerfa» 
tione  di  coloro,  i quali  c'impugnano , ne  il 
ludo,  e la  libertà  del  Secolo  . d Perche 
alla  fine  quello  eloquente  Dottore,  foggiun- 
ge,N«»  c'è  cofaveruna  cofi fpreggteuole3quan - 
to  vn'huomo  vitiofo  3 quando  bene  fojfe  , coro- 
nato ; e all'incontro  non  c'è  cofa  piti  riguarde - < 

uole  d’vno  f chiatto,  f e l'anima  fua  è arricchì > 

ta 


a Stmul  ver fari pojfunt, fed  fimul  vento  au • 
ferri  non  pojfunt.  Hic.  b Inimici  hominis 
domefiici  eius-Matth. io.  C Cumamplius 
debito  exegerint,  non  oportet  ajfenttre  . Ho- 
’ mil.36.  d Hic  tft  fruttiti  poenitenttA , hoc 
lue  rum  lacrytrtarum.  Hic. 
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ta  di  virtù  a.  Il  Cartufiano  fi  vniforma  a 
quello  penfiero,  e auuertifce  il  Penitente  di 
fuggire  il  configlio,  e i’cfempio  , Ja  conuer- 
fatione#e  famicitia  di  coloro,  che  profefTa- 
no  pubicamente  i vitij . 

S. Girolamo  fa  in  quello  luogo  vnaoller- 
uationc  non  meno  fottile,che  vera,ed  è,  che 
Dauid  và  in  collera  con  coloro , i quali  pu- 
blicamente profetano  di  fedurre  le  anime 
con  gli  efempi,e  proflitutioni  vitiofeé.  Qui 
oper  amini  tde'  quali  vuole  farne  la  compara- 
tione  fuperiore  a quella  delle  Tigr/,e  Leoni, 
non  già  che  penitenti , che  hanno  fatto  paf- 
faggio  dii  vitioalla  virtù,  e che  nonpenfano 
alle  difloIutezze,che  per  dereftarle , molto 
meno  ne  difcorrono,che  alla  foggia  de’ vian- 
danti^ quali  fi  trattengono  nel  racconto  de* 
pericoli, e delle  tempefte  fuperate  , ò della 
crudeltà  de  gli  aflàflìni,chc  gli  prefentauano 
gli  archibugi  al  petto,  ò le  fpade  al  fianco  . . 
Quando  fono  di  ritorno  alle  loro  cale,  e fi 
rallegranoco’loro  amici  del  felice  auueni- 
mento  nel  loro  viaggio  . Diciamo  dunque 
per  allontanarci  dalle  peruerfe  imprefe  de* 
noftri  nemici  vifibili,&  inuifibili:  Difcedite  ù 
tne  omnt  sfitti  oper amini  iniqtiitatem , 


G 5 . Quo-  , 

a a ibil  viro  vili  us  C&  fi  Ktx)tjUnndo  e fi  vitio 
dedttusfiHemudmodumnìhil  e fi  vel  capti- 
no regalia s quamdiu  virtutem  pofsederìt  . 
fupra.  b Difceditc  confitto  3fitnihtudine  , 
Vita,  &*ffctiu%  . 
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Quoniam  exaudiuit  Dominus  vocem  f ìctus 
mei  exaudiuit  Dominus  deprecationem  i 
. r meam,,  Dominus  orationem 
meam  fufeepit. 

U allegre  zza  de'  Penitenti , 

NOi  accordiamo  quelle  tre  propofitio- 
nij  poiché  fecondo  tutti  gl’interpre- 
ti non  hanno  che  vn’iftefiofenfo.  ES.Ago- 
ftino  dice } che  la  fola  ragione  9 la  qual’obliga 
il  Pro f et  a , dipale  far  fi  con  quefii  Tefii  fin  ani- 
mi fi  piu  tosìo publicare  1‘ allegrezza  di  cui  il. 
fuo  cuore  fu  ripieno  per  la  pronta  ritirata  de* 
fuoi  nemici }per  vna  mera  necejfità  di  fpiegar* 
fi  a.  L’allegrezza  è fi  connaturale  all’huo- 
mo,càe  non  u'è,  dice  6. Bernardo,  che  non  prò • 
curi  di  rintracciar(aìepoJfederlaì  b Mà  que- 
lla differenza  fi  pratica  tra  buoni,e  maluagi, 
che  quelli  defiderano  il  fine  fenza  impiegar- 
ui  i mezzi,e  s’appigliano  temerariamente  al- 
l’allegrezza torto  che  la  Scorgono,  fenza  or* 
dine  aIcuno,doue  che  quelli  gli  vanno  incon- 
tro  dopo  hauere.calcata  la  ftrada,che  vi  con-- 
duce  , c che  ci  viene  motiuara  da  San  Paolo 
allhora  che  dice  ://  Regno  de' Cieli  none  fi- 
mile  alti  feflini  della  terra  3 che  confijlono  i>u 
cibi3  c delicate  viuande , ma  più  lofio  vn’ Ope- 
ra 


a Crebra  eiufdem  fententia  repetitione  qtiafì 
narrantis  neceffitatem  3 fed  ajfetfum  exuL 
tantis  oftendìt,  Hic. 
b Pìemo  efi  qui gaudere  non  velie  ,• 
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ra  dello  Spirito  Santo,  abbellita ,e  ornata  dal - 
la  giufiitia, dalla  Tace,  e dall' Allegrerà,  a 
Adunque  per  bene,  e legitimamenre  preterì-  * w 
dere  l’allegrezza,  èneceffario  hauer’  fodif- 
fatto  alla  Giufiitia , che  è il  circolo  di  tutte 
le  virtù  Chriftiane,  ed  èmefìieri  hauercon- 
feguita  la  Pace  dello  Spirito  col  mezzo  del- 
ia mortificatione  della  carne,  e delle  pallio- 
ni.  Quello  è quello,  che  ardentemente  pro- 
curauanò  liGiu(ìi,e  li  Penitenti,  allhorche  i 
peccatc/ririoercauano  in  vano  l’allegrezza-* 
fuori  dé’miniftri  della  Giuftitia  , e fra  gli 
Crepiti  della  guerra  . D’onde  fi  vedechia- 
ramente,che  dopo  i gomiti,  le  vigilie,  idi- 
giunte  le  lagrime,  il  noftro  Penitente  lì  raL 
legra  d’elfere  flato  efaudiso , e rellituito  nel 
fu  oliato  primiero. 

S.  Bernardo  haueua  egli  ben  compre fo  Io 
fgratiato  ed  infelice  genio  de’  reprobi.  Qua- 
do, riferifei  egli,  quelli  lì  ritrouano  in  mezzo 
alle  profperità,fi  follecitano  d’operar  male  , 
per  tema  di  non  poterpriinieramentepreue- 
nuti  dal  tempo , fodisfare  al  proprio  fenfo, 
ed  apporta  in  quello  luogo  le  loro  fciocche 
rifolutioni  addotte  dal  Sauto.  b che  la  Fri- 

G 4 mane* 


a Non  e fi  regnum  Dei  e fica,  & potus:fed  iufii- 
**a>  & pax,  & gaudium  in  Spirita  Sanalo . 
Rom.i  4.  b Non  nos  pr&tereat  fios  temporis , 
loronemus  nos  rofis  antequam  marcefiant: 
n**llumpratum  fit  quod  non  pertran/eat  lu - 
xuria  no  firn  , nullus  fit  expers  lux  uri  a no - 
Pr*3  Velinquamns  figna  latiti a , quonìntn 
bae  e fi  pars,fy  fors  nofira,manducemtis  , & 
bloajnHs,cras  tnim  moriernur.Sap.c.z, 
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matterà  non  paffa  fenza  coronare  Itnofire  iìefie  > 
di  rofseggianti  rofe3  prima  ch'elio  languifca - 
7*0*?  che  i prati  fieno  ricoperti  %da'  nojìri  fon - 
banchetti,  e calcati  da'  nojìri  balli  ; che 
ogni  creatura  fi  a ragguagliata  del  noftro  luf • 
fe  3 e da  per.  tutto  comparivano  i contrafegni 
delle  nofire  crapule-3poiche  quefia  è la  fomma3 
che  fperare  pojfiamo  nella  nofira  vita , final « 
mente  mangiamole  beuiamo fionda  timore  d'efi 
fere prettenuti  dalla  morte  prima  dibatter  da' 
to  ogni  contentezza  a'  notìri  [enfi , a 

All’incontro,  quando  vna  graue  infermità 
gli  minaccia  la  morte,  s’imaginano,  che  lo- 
ro reftitépo  affai  per  aggiuftare  la  loro  co* 
fcienza,di  fui  giammai  hanno  riueduti  i co- 
ti , non  hauendo,  mai  fatta  riceuuta  alcuna 
delle  gratie  , che  Iddio  gli  hà  li  frequente- 
mente confignata  in  mano, con  tanta  bontà, 
e liberalità,molto  meno  delle  rimeffe,e  affé» 
gnamenti  de’  fuoi  doni*  anzi,che,  fe  qualche 
amico  gli  foIIeua,e  perfuade  à difporli , per 
riceuere  in  queU’eftremo  i Sacramenti  della 
Chiefa,gli  differi/cono  per  ordinario  lino  à 
dimani  , à cui  non  giungono  , che  per  dar 
principio  ad  vna  Eternità  di  tormenti  ; di 
maniera  che  per  giuocare,  mangiare,  bere  , 'i 
traftullare,e  pigliarli  ogni  force  di  piacere  la 

vita 


a Huiufmodi  ego  fili/s  diffidentia  , qui  totos 
fe  corporeis  voluptatibus  tradiderttnt3fidu * 
cialiter  falla x vita  breuem  fe  efse  fatetun 
Zifdem  ipfis  fi  quando  forti  imminentis  fibi 
mortis  cccperint  horrere , continuo  vita  hu - 
ins  fallacia  longam  Je  efse  mentitur.  Serm, 
l.de  diuerfis  ^ 


»> . 
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vita  è troppo  breuc  jfMà  perconuertirfia^i 
Dio,  piangere*  e fodisfare  aiia  di  lui Gìti- 
fiitia,  ellaè^roppo  lunga,  quando  pure  ella 
lìa  vicina  al  fine*  Ma  i veri  Penitenti  temo- 
no Tempre  le  battute  della  morte , e non  cre- 
dono , che  gli  auuanzi  tanto  di  vita  per  pur- 
gare i loro  errori,  co’  gemiti , i quali  inter- 
rompono i'1  loro  ripofo  ; e con  la  mortifica* 
tione,che  obligano  il  corpo  ad  vna  peniten- 
za continoua  fenza  veruna  compalììont_»  . 
Quello  è fiato  quello  fpirito di  dolore,  e di 
contritione , che  hà  defertato  il  Mondo  per 
popolare  le  folitudine  de’  fanti  Anacoreti  . 
Quefio  è quello  ancora  , che  hà  rapito  dal 
cuore  delle  Città  vna  inutnerabile  quantirà 
di  vittime , per  facrificarle  alla  Giufiitia  di- 
urna ne*  Monafieri,  quali  fono  fiati  fabricari 
per  feruire  di  difefa  , e di  riparo  alle  anime 
penitenti.  Quefio  è il  foggetto  per  cui  il 
noftro  Santo  Rè  è fpinto  à triplicatamente^» 
dire,  che  Iddio  hà  efaudito  la  voce,  e le  pre- 
ghiere delle  fue  lagrime.  Exaudiuit  Domi - 
nus  vocemfletus  mei&c. 

Ricardo  di  San  Vittore  attefia,  che  queir 
allegrezza  fpirìtuale  è grande  , e piccie- 
la  : perch’è  poca  , fe  la  compariamo  allzj 
dfhtie  del  Paradifo  , ed  è grande  à parago- 
ne del  contento  de  Peccatori . Efiendo  vero  , 
che  le  anime  ritirate  , e fegregate  dal  Mon- 
do , e nafeofie  ne*  Chioftri  , oue  elleno  fi 
nutrifeono  di  lagrime  , es’ingraflano  co’ di- 
giuni, vigilile  trauagli,  fono  incomparabil- 
mente più  fodisfatte  anco  di  quella  viti_» , 
che  quelle,  che  fi  fatiano  de’  fenfuali  piace- 
li > da’  quali  lo  fpirito  refia  contaminato  fi 

G < to  fio, 
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tofto  , che  ha  comintfiacos  guftarne  a.  E 
tantofiùy'Sict  S.AgoftinO  , quantovn  Peni- 
tente è rtpteno  dell'vnttone  3 e diuotione  dello 
Spirito  Santo,  la  di  lui  oratane  viene  accom- 
pagnata da  maggiore  copia  di  lagrime,  e queL 
la  grata  congiurinone  di  dolcezza , e di  do* 
lore  forma  vn’allegrezza  , che  bilancia  l’ani- 
ma tra  la  priuatione,  e’1  godimento,  che  e 
lo  flato  delle  anime  penitenti  » le  quali  Da- 
uid  hà  voluto  efprimere  con  quelle  parole  : 
Difcedite  à me  omnes  , qui  oper amini  iniqui* 
tata»,  quoniam  exaudiui t Dominus  voeem — > 
fletus  mei,  Dominus  deprecationem  meam^j  , 

ere.  b v 

CAPITOLO  X. 

Erubcfcant,  & conturbentur  vthenienter 
omnes  inimici m'eij&c. 

ia  vergogna  comincia , la  confusione  forma,  e 
la  ccnuerfiont  perfettiona  la 
Penitenza , 

SI  come  la  Teriaca  ferite  d'antidoto  , «di 
rimedio  contro  il  veleno,  con  tutto  che 

fia 


a O dulcedo  miranda,  dulcedo  tam  magna  , 
t am  parti  a ] quomodo  non  magna, qua  mun- 
danam  omnem  ercedis  ? quomodo  non  par- 
ua3quA  de  illa  plenitudine  vixfiillam  mo- 
die  am  dectrpereeft  Lib  Beni  amin.  minor, 
cap.s 7.  b Quanto  efi  quifque  fantfior 
defiderìj  Sanai  plenior  3 tanto  efl  eius  iru 
orando  fletus  vberior%Traa.\tf.  in  Pf 
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fia  compofia  di  /empiici  velenofij  co  fi  Ia__* 
vergogna  è vno  preieruatiuo  contro  il  pec- 
cato,tutto  che  dia  ne  ha  la  proprietà,  e l’ef- 
fetto infeparabile*  la  nudità  non  fi  arroflìre  i 
noilri  primi  Padri,  tantoché  il  loro  fpirito 
flette  foggetto,e  vbbidiente  alfe  diuina  Leg. 
ge  : ma  ii  tofto  che  fi  feordarono  di  quel  pri- 
miero debito  delle  creature,  la  carne  fi  ribel- 
lò contro  la  ragione , lo  iichiauo  contro  Isua 
Padrona  , caligando,  come vn’iftromento 
della  Diuina  Giuilina  la  Superbia  dell’huo- 
inojChe  non  voleua  riconoscere  vn  Superio- 
re, ne  preilare  homaggio  ad  vna  più  nobile 
Potenza  . Perche  fi  tofio  (al  dire  di  Ruberto) 
•che  hebbe  peccatoci  [enfio  comincio  à perfegui- 
4 are  l'vno^e  l'altro  fiefifio3con  ifiregolati  moti  , 
•riducendogli  ad  vna  beftiale  conditione  . a 
Tutto  il  Mondo , foggiunge  il  inedefimo,r*/?* 
fi  ben  conuinto  di  quella  verità , che  Pignoni*- 
nia  con  la  temerità  fina  ne  [picca  ì fenx .a  con - 
fult are  i Dottori  , per  rintracciare  l'ongintJ 
d'vn fi  grande  inconueniente . b 

In  tanto  quella  iilefia  vergogna»  la  qual’è 
comela  ichiuma  del  veleno,  che  quell’anti- 
co  ferpeme  infuie  nel  cuore  della  Spofa__* 
d’Adamo,dopo  hausla  incantata  co’  fuoi  fu* 
• nefti  fifehi,  ferue  hora  di  freno  al  Peccatore , 
per  trattenerlo  , quando  la  paflìone  lo  traf- 

G 6 porta 


a Statim  namqigenitalis pars  corporis  v/rum - 
que  peccatorem  ob  fuperbie  meritum  iniu - 
fiis  motibus  fimiliter  colaphizare  incccpit . 
JLib. q. in  Genrfi c.  io.  b lgnomtniam  buine 
pafifionis  pudenda»  effe ^ natura  [ponte  co- 
.gnoficit }fine  Dc(ìore  intelltgii .Ibid, 
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porrà  alla  libertà, e alle  crapule  . E a dire  il 
vero,quant’anime  fi  riarmano,  che  fono  fiate 
trattenute  sù  l'orlo  del  precipitio  per  timo** 
re  di  rellar  diffamate?  I fcnfuali  farebbono  in 
quello  luogo  gran  pompa  della  generofità  di  » 
Lucretia  , che  voife  più  torto  trafiggerli  il 
cuore  alla  prefenza  del  marito,  e de’ paren- 
ti, che  di  foprauiuere  all’ignominia  con  Ia_*» 
quale  l’impudicoTarquinio  hauea  macchia- 
to il  di  lei  honore,e  di  tutta  la  Aia  famiglia  - 
a Màcome  ch’ella  è biafimata  da  S.  Agolli- 
no,  b per  non  hauer’hauuto  altro  motiuo  di 
quello  crudel  lacrificio,c,he  la  fuperbia,  e la 
di/peratione,  noi  limiteremo  la  nortra  Teli  à 
coloro , che  hanno  cominciata  la  Penitenza 
per  la  vergogna , dalla  quale  il  noftro  Santo 
Profeta  defidera.che  ognuno  venga  ricoper- 
to, perche  comparifcano  vertici  con  la  Au- 
rea della  virtù . Erttbefcant  <£>  confundantur 
vehementer  omnes  inimici  mei , 

Quella  vergogna  fù  il' primo  moto  della 
Penitenza , che  fegui  al  peccato  d’Adamo,  c 
d’Eua.  Poiché  il  l'acro  Tello  riferifee  , che 
fubito,che  quei  duc.Preuaricatori  s'accorfe- 
io  della  loro  difgratia  col  mezzo  d’vna  in- 
faufta  efperienza  della  ribellione  della  car- 
ne, teflerono  con  foglie  di  fichi  i propri;  ha- 
biti  per  riparare  la  confufione  da  cui  erano 
oppreflì,  e come  che  quelle  erano  afpre,  e 
pungenti,Sant’Ireneo  c dice,che erti  furono 
ifpirati  à ricoprirfene,come  d’vn  cilicio,  per 

repri*  i 

a Titus  Liutus.  Lib.  I . hi  fi  or.  Va  Ieri  us  Ma- 
xim.Lib  ó.cap.i.  b Ltb.i.de  CtHÌttC>\Q, 

C Lib.^.cup.^j.  , 
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reprimere , e punire  l’infolenza  di  quei  do- 
iiìcùico  nemico.  E fe  ce  ne  fono  molti  , i 
quali  li  trattengono  dali’operar  male  per  il 
folo  timore  de’  cafìighi,non  potiamo  noi  di- 
re ancoraché  la  vergogna  d’eflere  fprezzati, 
e diffamati  hà  fofpefa  la  mano  dimoiti  mife* 
rabili,  che  già  era  difcefa  per  rapire  l’altrui 
robba.  Gli  ambinoli  dal  cercare  apertamene 
te  le  dignità  9 rvecchi  dalle  cortegianefche 
ad  vlationi:  i giouani  dal  vendere  la  loro  pu- 
dicitias&  in  vna  parola  di  far  gettito  di  tutti 
gli  habiti  virtuose  qualificati  , che  ofeura- 
rebbono  le  chiare  qualità  di  tutte  le  per  Io- 
ne, Ce  la  vergogna  nons’oppouelfeà  quel 
difordine? 

Quello  motiuo  però  non  è già  troppo  lo- 
deuole,e  meritorio  : Poiché , al  dire,  di  Sant* 
AgoìiinOj  quello  è colpeuole  auanti  à Dio  , il 
quale  hauendo  vna  peruerfa  volontà  non  fi 
trattiene  dal  malet  che  per  rifpetto  hutnano  . 
a Nulladimeno  egli  è bene  di  procurare^, 
che  almeno  fieno  tocchi  da  quella  p alfione, 
affinché  Hando  lungida  vn  vitio  per  fiumano 
rifpetto,poffino  derellarlo  in  appreiTojCome 
vna  macchinala  quale  pregiudica  ali’iniagi* 
ni  di  Dio,e  che  offende  la  fua  fama  volontà^ 
come  fpeffo  replica  il  predetto  Santo  i Si 
pajfa  infenfibilmente  fino  alla  carità  / otto  la 
guida  del  timore  b Attefo  che  quando  il 
peccatore  fi  prollituilce , e s'abbandona  alla 

liber- 


ai J Profeto  in  ipfa  intuì  voluntate  peccata  qui 
non  voluntate , fed  timore  non  peccar.  Lib. 
i.ad  Bontfac.  cap.9.  b Per  timoremveni- 
tut  ad  amoretn.Medit'i , 
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libertà  lenza  rifleflìone  veruna  all’ingiuria  , 
che  lì  fa  à Dio,molto  meno  della  cenfura  che 
re  fanno  gli  huomin^anziche  infenlìbilmen- 
te  Ce  ne  rimane  in  tale  flato,  fenfa  ejftrefre - 
nato  dal  timore  di  Droy  dalla  confideration^j 
dell a fua  riputatione , è rifpetto  humano  1 

di  quelli  la  conuerlìone  è difperata,  mercè 
che  l’iniquità  è il  di  lui  elemento,  ingolfan- 
domi?, e nutrendolcne  come  il  pelce  viue,  c 
refpira  nell’acqua.  Quindi  è,che  Iddio  ftef- 
ib  raflomiglia  quello  flato  all’infame  condi- 
lione  d’vna  Meretrice,  allhor  che  rinfaccian- 
do à gli  Ebrei  la  loro  Idolatriche  pubica- 
mente efercirauano  , dille  loro,  che  la  fu» 
fronte  non  era  più  capace  di  rojforticome  quel- 
la d'vna  Meretrice.  a.  Mà  ilnoftro  Re  Pe- 
nitente temè  di  maniera  quell’vltimo  feor- 
1)0  , che  prego  iddio-,  thè  fe  per  difgratia  egli 
fojfe  macchiato  d'iniquità  ; i futi  nemici  lo 
difarminovergognojamente , b e lo  facciano 
fuggire  con  ignominia  , ed  egli  lo  ricuopr* 
di  fango,ed’immondez2e,i  tal  che  col  mez- 
zo di  tali  affronci  egli  fi  rauuegga  de’  Tuoi 
falli  , e ritorni  à calcare  il  diritto  fentiero  a 
che  conduce  à Dio  mediante  la  Penitenza  * 
Quello  è quello  ancora  che  chiama  à Dio 
per  i Tuoi  perfecutori,  acciò  che  gli  conuer- 
ta  , e ne  formi  vali  d’elettione . Fate  signo - 
y*,dice  egli, che  il  rofforty  e l'ignominia  fi  fac- 
cia vedere  sù  i loro  volti , per  obligarli  Ad  ha" 
uer e ricor [0  alla  vofira  bontà  : e che  quefitu 

fi™ • 

a Noe  Deum  ttmebat , nec  hominem  reuereba' 
tur. Lue.  18.  b Frons  mulieris  meretricio 
efi  tibi^oluijìi  erubefcere.ltrem.cap,  3. 
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fprcnata  gli  f uccia  dirizzare  i puffi  verfo  il 
trono  della  vofira  Mìfericordta  a , E quedo 
è il  bene  , ch’egli  procura  a’ Tuoi  nemici  , 
quando  defidera,  che  redinoconfufi  Cottola 

vergogna,  allhorche  fono  viuuti  qualche 9 

tempo  frà  le  fozzure . b Erubefcant  vebe- 
tnenter  inimici  mei . Perche  giuda  il  parere 
di  S.Gregorio,  quando  la  confufione  non  fi* - 
gue  il  ptccato  è vn  pronoflico  d’vna  funeficu 
defperatione.  c. 

In  tanto  la  confufione  ferifce  il  cuore,in__ » 
quanto  la  vergogna  minia  la  fronte, e le  guà- 
cie . Quindi  è,che  oltre  il  roflore,iI  quale  ci 
fraftorna  dal  vitio  per  rema  del  biafimo,  che 
di  fourafta  de  gli  huomini  prudenti,e  medie- 
ri  d’aggiungerui  la  confufione  interna , lenza 
di  cui  l’ederiore  non  farebbe  che  vna  fempli* 
ce  hipocrifia,&  vna  mafchera,  la  quale  fa* 
rebbe  comparire  al  di  fuori  vna  Canta,  & in- 
nocente modeftia,  che  non  feruirebbe  , che 
ddiflìmulare  la corruttione  dell’anima,  e i 
peruerfi  defiderij  della  volontà  . Dunque^» 
queda  dolente  vergogna,  è la  forma,  & il  ca- 
rattere della  penitenza,  di  maniera  che  , fe_ * 

l'cder- 

a Si  e fi  iniquitas  in  manibus  meis3  decidami 
merito  ab  intmicis  meis  inanis . Conculc  a* 
in  terra  vitam  me  am , & gloriar?}  meam  ut 
puluerem  deducat.  Pfalm.7. 
b Imple  facies  eorum  ignominia  , fy  qua* 
rent  nomen  tuum  Domine.  P fai. 91. 

C Nam  ér  illud  verum  efi  aperta  defpera* 
tionis  indicium  , fi  verecundia  non  j equi - 
tur  ptccatum.Hie . v ’ 


TJ»  TI 
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J’efterno  non  raffrena  per  J'apprenfione  d'ef- 
fere  fpreggiati  da  gli  huomini,l'interno  ci  fi 
deteftare  il  peecaro,perche  dispiace  à Dio  , 
& offende  infinitamente  la  diurna  Bontà  . 
Egli  è vero>che  S.Agoftino  applica  il  noftro 
Tello  contro  i re  probi  i quali  rimarranno 

confufi  auanti  Iddio,  e alianti  le  creature  tut* 
te,  allorache  il  fulmine  della  maledittione_j 
del  Giudice  fouranogli  fi  Scaglierà  conrro* 
egli  fegregarà  dalla  compagnia  de’Santi  per 
precipitargli  nell’abilfo  del  fuoco  . lo  non* 
capi f co  j dice  egli,  che  quella  Profeti a debba* 
muuerarfiyfe  non  alibo* a quando  iddio  deter» 
minerà  il  premio  à Giufii^ed  i fupplieij  à Gat- 
tini ; poiché  fìn'à  quel  punto  gl’empij  non  fa- 
ranno arre  fiati  ti  alla  confufione  s onde  faran- 
no fe  mpre  pronti  ad  tnfultare  coloro  , che  fa- 
ranno feguaci  veri  di  Cbrifio , a 

Egli  è però  anco  vero,  che  quella  rimira  i 
Penitenti,)  quali  fono  forprefi  da  vn  fanto  ti- 
more , allorache  fi  veggono  priui  in  vn  folo 
momento  di  tutte  le  gratie,che  haueano  con- 
feguito  con  tanta  fatica,e  lagrime,non  rima* 
nendogli  altro  faluo  il  timore  della  morte  , 
el’horrore  del  giudicio  auanti  à Dio  ,con__* 
maggiorconfufione  di  quella  che  prpuereb* 
i>e  vn’adultera  , ritornando  in  cafa  del  pro- 
prio 


Hon  video  quemadmodum  euenire  poffit  9 / 

nifi  ili  a die  cum  manifefiauerint  iufiorum 
pramia,Cjr  fupplicta  peccatorum.  Namtune 
vjque  ad eò  non  et  ubefeunt  impij  , vt  nobis 
èiifultare  non  defiuant,tìie^.s  " 
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prio  marito,  fecondo  Ja  frafe  della  Profetia 
di  Geremia  . a • • 

Quella  medelìma  confusone  lì  è nulladi- 
meno  quella,  la  quale  inanimo  il  Penitente  à 
propalare  i propri;  peccati  col  mezzo  d’vna 
humile  confezione, che  ferue  di  lancetta  per 
aprire  la  poftema , e farne  vfeire  il  marcili* 
me, e Ja  corruttione,e  tutto  che  debba  eflere 
femplice,e  accompagnata  dal  rofibre,  noiu* 
-trala feia  già  ella  d’e fiere  forte,. e generofa  • 
Stante  che,dice  S.Agoftino,  quello  che  arro- 
feiffe  per  foddisfare  alla  legge  di  Giesù 
Chtifto  merita  di  riceuere  il  perdono  delle 
fiie colpe,  b ' 

Quindi  è,  che  nell’ifteffo  Libro  V articchi- 
fee  di  li  belli  Elogi;,  dicendo,c£’«l/<*  1 1 a fa* 
Iute  delle  unirne , la  nimica  de'  viti/,  la  ritto, 
ratrice  delle  virtù 3 il  flagello  de'  Demontj  s e 
che  ha  la  forza  di  chiudere  le  forte  dell' In* 
femore  d'aprire  quelle  del  Paradifo. S.Grego* 
rio  innalza  la  di  lei  eccellenza  fopra  te  più 
riguardeuoli  virtù  e . Ammirino  molti  à fua 
balia , dice  egli*  ne'’Giufti  la  bellezza  delltu 
cattitàyl' integrità  della  giufiitia 3il  cuore  del- 
la pietà  ; ma  quanto  à me  io  non  mi  fiupifeo 

meno 


a Tu  autem  fornicata  et  cum  amatoribus 
multiti  tatnen  reuettere  ad  me  3 dicit  Do. 
minus.cap.y, 

b Qui  erukefeit  prò  Chrifìo , fit  dignus  mis 
fericordta.Libr.de  vtilitate  poenit.  ■ 

C Confejfto  e fi  falus  animar  um3  dijftpatrix 
•vitiorum3reflauratrix  virtutum3  oppugna- 
trix  Doemonum  objlruit  os  inferni  3 porta - 
aperit  Paratifi,  fuph 
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meno  delt  burnite  confezione  de'  poueri  pecca* 
tori , che  delle  attieni  heroiche  de ’ Santi,  a Se 
dunque  il  rofiòrc  efterno  ribatte,  e raffrena  i 
moti  delle  paflìoni  infino  à concentrarle  nel 
cuore  per  impedire, ch’elleno  non  compaia- 
no al  di  fuori.  Noi  dobbiamo  in  vero  con» 
feflare  per  anco  che  l’interna  confufione  tra- 
manda tutti  i peccatile’  quali  l'interno  me* 
defimo  è macchiato  fino  alla  bocca,  per  vo- 
mitargli con  vna  falutifera  Confeflìone  * 
Bifognafinalmente  aggiungerei conner- 
fione  ali  confufione  , e r odore , ma  che_ » 
quella  fiz  grande,  e pronta  per  fodisfare 
intieramente  à defiderij  giulliffimi  del  no* 
flro  Rè,il  qual  vuole , che  non  folo  i pecca* 
tori  s’arrofifchino  per  la  vergogna  , Zrube, 
fcant3  che  non  folo  fijno  internamente  hnmi- 
Jiati,e  confufi  dauanti  à Dio  ( ’confundantur ,) 
mà  ancora , che  aflblutamente  fi  conuertano 
fenza  dilarione,  il  che  viene  efprefio  con_* 
quelle  fle/Te  parole,  Ccnturbentur  ttehetnen* 
ter , & erubefcAnt  valde  velociter . L’Emi- 
nentiffimo  Bellarminitralafcia  quella  circo- 
fiznz2i(vehemen:er)  poich’ella  non /?  ritrotta 
nella  verfione  Greca  , ne  meno  in  molte  edi » 
tioni  Latine,  tutto  che  fia  certo  e fiere  fiatai 
cfprefla  dall’Hebreo,  e da' fettanta  Interpre- 
ti , Ma  balla  ch’ella  venga  inferita  nella  vul- 
gate, 

■■  — — ■■■-  - — — — — * 

a Mirantur  qui  vofunt  in  quolibet  in/lo  cafli * 
tatis  conttnentiam , integntatem  inflitta  , 
mirentur  vifcera  pietatis  , ego  non  tninùs 
admiror  confejflonem  httmtlltmam  peccato - 
rum)  quàrn  tot  fublimia  gefla  virtHtum — » 
Hb,  z z , Moral.cap.  14, 
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gare, per  darci  ad  intendere,  che»  felacon- 
uerfione  del  Peccatore  non  è grande,  ne  vio* 
ienra^v’è  gran  dubbio, che  la  contritione  non 
ifua n i fc a fi  toft o,c he  farà  conceputa . Onde 
fiebbed  dire  San  Gregorio  in  quello  luogo  , 

che  il  Penitente  allhora  è confufo,  e contrito  , 
quando  s' affligge  contro  fe  fie[foì  riconofcendo . 
fit  come  "vn  nimico  di  Dio  , il  quale  degno  di 
granitimi  cafiighi , ed  è forzato  a piangere,  ed 
à piaggellar  fi  per  autenticare  il  proprio  dolore » 
a S.Agoftinoapprouatalmence  quello  pen- 
fiero,  che  dice  , che  il  Penitente  dette  effertj 
fempre  adirato  contro  fe  fi  e fio,  tanto  per  puni- 
re la  ribellione  della  propria  carne , e reprime • 
re  gli  ardori  dell' amore  proprio  , quanto  per 
trattenere  i proprq  / enfi  in  va  a totale  vbbi „ 
dienz.a  alia  vifta  della  verga , che  gli  minac- 
cia . b 

Ma  per  non  mancare  à quello  fi  necefla* 
rio  e fe  rei  ciò,  e far  Penitenza  fubico,  che  Id- 
dio  cimuoueà  quella, Dauide  llimola  à tut- 
to fuo  potere  il  Peccatore  di  far  palfaggio 
dalla  vergogna,  e confufione  alla  conuerlìo- 
ne9Conuertanturvalde  velociter}pcrche  non 
c’ècofa  più  pretiofa,  che  l’vnione  delle  at- 
tieni fiumane  coll’operatione  della  gratia__», 

atte  fo 


a Qutfquis  peccati  fui  modum  confiderans  * 
fibi  iratus  centra  feipfum  grauiter Kquod 
egit  puniendum  inuekitur , per  compuntiti, 
nis  lacrymas  vehementerconturbatur-i  fyc . 
b Quid  efifiomo  poenitens  , nifi  homo  fibi 
irafeens?  irafeimìni  vobifmetipfis  depr&te- 
ritis  pecca  tisì  & vlt  eri  ut  peccare  definite  * 
In  Pfalm.^, 
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attefo  che  ella  è fi  neceffaria  all’Economii_* 
della  fua fallite,  quanto  i'vnione  della  Di- 
uinità  alla  nofìra  carne,  per  fare  la  Comma 
de' meriti,  e del  prezzo,  che  douea  paga*  * 
re  il  riscatto  di  tutti  gli  huomini . Quindi  è, 
che  bifogna  Tempre  Ilare  ofTeruando  per 
afpettare  i moti  dello  SpiritoSanto,enon__» 
già  lafciar/i  allettare  dalle  lufinghe  del  De- 
monio , e fiacchezza  della  natura  noftraL_i . 
Non  differite  più,  dice  Salomone,  aconuer* 
t irai  d Dio , ne  nemo  differite  à dimani  la ^ 
Penitenza  della  fera  , per  timore  che  il  ful- 
mine della  fua  collera  improuifamente 
v’atterri  yeche  vi  puntfca  nel  tem » 
fo  , eh'  egli  ha  determinato 
per  vindicarfi  de ’• 

• ••  fuoi  turni - . , 

ci.  a 


DISCOR- 

a Non  tardes  eonuerti  ad  Dominum , neque 
differas  de  die  in  diem3  fttbit  'o  enim  veniet 
ira  illtus3& in  tepore  vindici*  difperdtt  te , 
Ecclef,  5, 
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DISCORSO  III. 

Sopra  il  fecondo  Salmo  : Beati  quotimi-, 
remiflfe  funt  iniquitates  , & quo- 
rum tefìa  funt  peccata . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sopra  il  primo  verfetro  : La  remijfione  de' 
peccati  è il  capitale  della  Beatitu- 
dine de 1 Penitenti, 

NON  c’è  argomento  alcuno, per  il  qua* 
le  comparila  tanto  la  vanità  dell’an- 
tica Fiiofofia,  quanto  la  diuerlìrà  delle  opi- 
nioni circa  la  Beatitudine  delJ’huomo . Non 
efiendoci  cofa  più  ridicola  , che  il  vedere^» 
tanti  Sauij  contraffare  fopra  vna  verità,  la-* 
quale  deue  effere  altrettanto  nota  , quanto  è 
il  Sole,  mercè  che  niuno  dcue  ignorare  il  fi- 
ne, per  il  quale  è renuto  affaticarli  durante 
la  vita  fua . In  tanto  quelli  ammiratori  del- 
la natura  proponeuano  taute  di  (cordanti  fe- 
licità, quante  differenti  fette  componeuano  » 
tutte  lì  poco  cófaceuoli  alla  perfettione  del- 
i’huoma,  che  era  affai  il  poffede/Je  per  qual*» 
che  tempo,  per  effer  indi  eternamente  infeli» 
ce  . Il  che  hà  moffa  la  Chriff  iana  Teologia  à 
combattere  que’  Moftri , e infegnare  con__* 
S. Tomaio  a , effer’impofiìbile  , chele  ric- 
chezze, i piaceri,  la  fama,  i fauori  della  for- 
- ' tuna, 

a l.z.qu&ft.2. 


Digitized  by  Google 


-*■"  I 


t66  T rattenimenli  Pietofi 
luna,  ò altro  caduco  bene  fia  il  centro  dell’- 
anima nofira,  la  quale  di  Continuo  s’agita__*, 
come  l’ago  rinchidifo  nella  buffola  , il  quale 
fempre  cerca  la  Srella  polare, finche  s’abbat- 
ta nell’origine  di  tutte  le  nofire  perfettioni 
in  cui  ella  totalmente  fi  fatìj  , e fi  fodisfaccia 
pienamente . 

Ma  fenza  fermarci  ad  apportar  le  prnoue, 
chefarebbono  fuanire  tutte  quelle  fantafie  , 
che  l’Accademia  de’ Gentili  ha  palefato  al 
Mondo,  baftaua  dire , difcorrendo  co’  Chri- 
fiiani  $ non  efierui  folo,che  Iddio,  il  quale»* 
pofla  ricolmare  lo  fpirito  humano  d’vna__* 
pienezza  di  gioia  , rapire  il  di  lui  intelletto 
con  lo  fplendore  della  fua  bellezza,&  appa- 
gare tutti  i defiderij  della  fua  volontà  col 
godimento  d’vna  bontà  infinita  : ftante  che 
tutte  le  verità,  e perfettioni  dell’eflcre  s’vni- 
fcono  nella  fua  efienza,come  le  linee  della.* 
circonferenza  fi  raccolgono  nel  centro  della 
sfera  . LaGratia  è vn  pegno  pretiofo,  quale 
Iddio  Confida  a*  fuoi  amici , peraflìcurargli 
del  fuo  affetto,e  dell’inclinatione  , che  le_* 
conferua,  di  fargli  vn  giorno  godere  di  que* 
beni  ine  fi  ir.  labili  dopo  quefia  vita  mortale  , 
Je  cui  operationi  fono  troppo  deboli  perre- 
lìftere  à gli  fplendori,e  per  afiaporarci  delle 
lue  delitie.  All’incótro  il  peccato  ne  fcaua  li 
fondamenti , e riduce  la  creatura  à vno  fiato 
violento  j onde  refta  priua  dell’vltima  fua__* 
perfezione  , e l’impegna  à forfrire  quelle»-» 
pene,  che  la  tormenteranno  finche  la  Diuina 
Bontà  farà  godere  nel  Cielo  i Beati  di  quell* 
eterne  contentezze. 

Quefia  dunque  è Ja  ragione  per  Ja  quale  , 

fe 
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le  il  Peccatore  è infelice  fino  a deffo  , dante 
che  hà  perduto  il  diritto  , che  gli  veniua_* 
mantenuto  dalla  Gratia  fopra  Pheredità  de* 
Santi,  il  nofiro  Profeta  giufiamente  annoue- 
ra  fra  Beati  qnei  Penitenti,  i peccati  de’qua- 
Ii  fono  fiati  condonati,  cche  fono  già  refia- 
biliti  nell’ordine  della  Giufiitia  . Beati  quo- 
rum remifsi,  funt3&c. 

Egli  è certiffimo , che  l’innocenza  deut-> 
preferirli  alla  Gratia,Ia  qual’è  fiata  ricupera- 
ta col  mezzo  della  Penitenza,  nella  guifa  ap- 
punto,che  vn’habito,e  vefte  nnoua,  e più  ri- 
guardeuole  di  quello,  il  quale  efiendo  fiato 
Squarciato,  ò guaito  da  qualche  macchia , è 
rinchiufo  nella  Guardarobba,dopo  e fiere  fia- 
to rapezzato,  ò lauato . Nulladimeno  si  co- 
me giammai  lì  ftima  tanto  il  bene,  quando  fi 
poffiede,  quanto  dopo  hauerlo  perduto , ef- 
fendone  piùfenlibile  la  priuatione  di  quello, 
che  noi  amiamo  , polliamo  ben  dire  , che 
l'anima  penitente  apprezza  di  vantaggio  i 
fauori,  che  hà  riccuuti  da  Dio  in  hauerlo  riti- 
rato dal  precipito , che  la  Diurna  Protezio- 
ne , dalla  quale  era  dato  per  qualche  tempo 
mantenuto  in  fua  gratia  . Cosi  anche  l*in- 
fcrmo  fa  più  conto  della  fanità  refiituita  , 
dopo  vna  febre  maligna,  che  gli  minacciaua 
la  morte  , che  di  quella  che  haueua  prece- 
duta la  fua  indifpofitione . Il  Mercante  a 
con  gufto  più  dilerteuole  raguaglia  gli  ami- 
ci della  pericolofa  nauigatione,ò  perle  fiere 
borafche,  ò per  la  rapacità  de’  Corfari,  che 
quella  la  quale  felicemente  1?  è terminata  col 
foccorfo  d’vn  vento  fauoreuole  . Il  femore 
de'  fenitent indice  S. Gregorio  , e d'ordinario 

fiìt 
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più  gradito  da,  Dio,  che  l'innocenza,  la  qualtj 
s'appoggia  ad  vna  negligente  confidenza,  a 
I^aiiid  godè  lungo  tempo  vna  felice  prof- 
pentà,e  gli  hauea  neceflìtato  i nemici  della 
fua  corona  à rendergli  homagio  à forza  d’ar- 
mi } era  non  meno  amato  , cheriueriro  da* 
fudditi.  Le  Tue  rendite  erano  fi. bene  ammi- 
nittrate,  che  non  ottante  le  fpefe  d’vna  quali 
continoua  guerra,  gli  Erari j erano  pieni  d’o- 
ro,e  di  gemme,  e di  tutte  quelle  ricchiffime 
fuppclletili,che  lafciò  i Salomone  h fuo  fi- 
glio perfabricare  il  famofo  Tempio,  quale 
fu  Io  ttupore  del  Mondo  . Mà  ciò  che  fopra 
turco  preggiaua,  egli  poflèdeua  fi  vanragio* 
famente  il  cuore  di  Dio,  il  qual  pareua  fi  tra- 

flulafle  in  ricolmarlo  di  fauori , e gratie » . 

Quanto  però  fiiblime  pronta  , e veloce  fù  la 
Diuina  Grada  in  efaltarlo,  tanto  più  perico- 
]ofa,e  funetta  riufei  poi  la  di  lui  caduta,ben- 
che  vedendoli  {profondato  in  vna  Cloaca  di 
fozzure  da  doue  non  poteua  cauarfì  fenza  ri- 
cadere nell’immondezze,  efclamaua  più  baf- 
fo di  quelllabiflb:  Liberatemi  Signore  da  que - 
ilo  precipitio  in  cui  mi  trouo,  perche  e impojji. 
bile, che  iopoffa  rinuenire  fofiegno  alcuno  per 
reggermi  in  piedi,  c . Ma  dopo  hauer  proua- 
to  il  graue  pelo  delle  Aie  catene  piange  ama- 
ramente la  fila  difgratia  ricopertoli  capo  di 

cene. 


a Hi  e rum  que  grati  or  eft  Deo  feruens  pofi  cuU 
par»  vita  , quàm  fecurìtate  torpens  inno - 
centia.Hic.  b i .Paralip.iq. 

C Saluum  me  fac  Deus  , quonìam  infixus 
fum  in  limo profundi,  & non  efl  fubfiantia , 
o fecondo  il  Greco ,fubfifientia.  Bf  68, 
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cenere,indebolito  da’  digiuni  il  corpo  , e fà 
rifuonar  l'arca  co’  Tuoi  gemiti . E dopo  ha- 
uer  vdito  dalla  bocca  dei  Profeta , che  Iddio 
haueua  efaudite  le  fue  preghiere, cominciò  à 
refpirare.,  e trouandolì  afflitto  dalla grauezze 
della  fua  notte,  fece  vna  declamatone  delle 
fue  felicitale  di  quelle  di  tutti  i Penitenti , i 
quali  fono  flati  purificati  dalia  Graria,dicen- 
do  trafportato  dall’allegrezza  , che  tutto  il 
Mondo  annouera  fra  i più  felici  i Peccatori 
conuertiti,  i di  cui  peccati  fono  celati  nelN 
obliuione  eterna  fino  dai  punto  della  loro 
conuerfìone  : Sesti  quorum  remiffi  funi  ini - 
quitates^érc.  s 

S.Ambrogio  riferisce  in  quello  Juogo>che 
i peccati  poffono  effere  rimeflì  in  tre  manie- 
re,* poiché  fono  fuffocati  dalla  Gratia  giufli* 
fìcante,ifcancellati  dal  fangue  di  Giesù  Chri- 
fto,e  ricoperti  dal  palio  della  Carità  s & al- 
troue  parimente  c’infegna,r£«  le  opere  buone , 
e gli  hab'tti , * quali  feguitano  la  conuerfìont_> 
del  Penitente , fono  come  ricche  tapez.z,erieJ  le 
quali  ricuoprono  , e fanno /cordare  gli  eccejfi 
della fua paffatavita  b.  Enonoftante,  che 
quelle  interpre tationi  mettano  à terra  i per - 
uerfi  fentimenti,  che  i Nouatori  impiegano 
per  corrompere  quei  dello  Spirito  Santo , & 
abufare  delle  parole  di  quel  Sacro  Oracolo  : 
io  inoltrerò  ancora,  che  il  Peccatore  conuer* 
tito  non  può  meglio  nafeondere  i propri; 

H pec> 

a In  Apologia  Dauid,  b Tetta  funt  peccata 
fitegantur  bonis  operibus,  , & operiantur 
•virtutum  fequentibus  difciplinis,  Lib.i , de 
pannitene. 
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peccati  alla  Diuina  Giuflitia  , per  vna  Con-* 
feflione  Sacramentale,  qual'è  in  tant’horrore 
prelibi  Caluinifti,  ' 

Dice  il  noftro  Profeta  , che  ti  Santuario  di 
Dio  è circondato  da  vna  denfa  , ofcura  nu~ 
het  ma  che  i raggi  della  fua  faccia  dijjipano 
quelle  tenebre 3e  che  la  di  lui  voce  , quale  fa 
fentirfi  in  mez.z.0  a’  lampi3  fa  rifoluere  quelle 
nubi  in  grandine 3e  ardenti  carboni  a.  E San 
Bernardo  applica  quello  enigma  a’  Peniten- 
ti,! quali  circondano  gli  Aiiari,  e fi  proftrano 
. auann  al  Tribunale  della  Diuina  MTfericor- 
dia  3 & hauendo  anche  il  volto  inhumidito 
dalle  lagrime,e  ricoperto  di  vergogna,  rico- 
nofcono,  e confelfano  la  loro  infedeltà  , & 
ingratitudine  con  vn  fenfibiì  dolore  d’hauer* 
offefo  quelIo,che  da’  Serafini  è rimirato  con 
ogni  rìueren te  timore  « Ma  Iddio  allhora,  il 
quale  nulla  può  ricufare  ad  vn  cuore  burnii* 
liato,e  contrito,  penetrale  crapa/Taque’  neri 
vapori,  da’  quali  fono  auuilupati,  e ricolma 
quelle  anime  di  luce , e di  graria  j onde  veg- 
genti que’nouelli  penitenti  produrre  anioni 
di  fuoco, e di  carità,  quali  ad  vn'ifleffo  tem- 
po, che  il  peccato,  che  corrotto  haueaie  lo- 
ro buone  opere,come  appunto  la  grandine^» 
deferta  le  biade,  nelle  campagne  , è flato 
(cancellato  dalla  contritione,  e confulìone . 

Quindi  è , che  Dauid  non  contentandoli 
*.  ■ . d’ha- 


a Pofuit  tenebrai  latibulum  fuum  , te • 
ntbrofa  aqua  in  nubibus  aeriti  prò  fulgore 
in  confptftu  eius  nstbes  tranfìerunt  , Ct 
grando  fy  carbone*  igni*.  Pf.  1 7*  Ssrm.i^de 
inir  acuì  o fa  fio  de  nuptijs  . 
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tì’hauere  publicaro  vna  volra  la  feliciti  df 
coloroj  che  hanno  riceuuto  il  perdono  delle 
^oro  colpe,  rinuigorìfee  quella  (Vale  con  di- 
re, che  i loro  peccati  fono  Iteti  ricoperti,  e 
nafeofti  dall’aifolutione  dopoeflere  Ilari  di- 
chiarati, e manifeftati  al  Sacerdote  cor  Ia__« 
Confeflìone  , quorum  tetta  funt  peccata  . E 
quello  è il  fenfo,  che  parimente  S. Gregorio 
attribuisce  a quelle  parole,  dicendo,  ch’elle- 
no hanno  Sentito  à predire  la  maniera  con_» 
Ja  quale  i peccati  farebbero  rimetti  nella_j 
Chiefa  Cattolica  col  Sacramento  della  Peni- 
tenza. Se  qualcuno , dice  egli,  de  fiderà,  che  i 
fuoi  peccati  fieno  tuffati,  e neceffario  ch'egli  li 
pale  fi,  accufandofene , e / coprendo  tutti  gli  er- 
rori della  fua  cofcienza  al Sacerdote, che  e Vi- 
cario di  Dio , con  vna  efatta  Confeffione  . a 
Cerche,  Soggiunge  il  medelimo ,fe colui,  che  è 
fiato  ferito  ricufa  di  fcnopr'tre  le  piaghe  al 
Chirurgo,  come  potrà  quelli  applicarui  oppof 
tanti  rimedij, per  curarle, e guarirle?  b.  Boe- 
tio,che  da  noi  può  effere  chiamato  il  Filoso- 
fo Chriftiano , s’era  di  gii  (emiro  di  quello 
ilìelTo  difeorfo  . Se  voi  Sperare  riceuere  nel 
volito  male  qualche  follieuo  da’ Medici,  e 
meftieri  riSoluerui,e  palesargli  le  cauSe , e i 
fintomi  di  cjuello,e  Scoprire  le  più  Segrete»^ 
parri,che  rimangono  afflitte . 

H z Nieu- 


a Si  quis  ergo  peccata  fua  teda  effe  defiderat, 
Deo  e a per  vocem  conftffionis  ofiendat  . 
b Si  trgit  infirmus  vulnera,  quomodo  illi  a 
medico  adhibetur  medicina  ì Si  opemme* 
dican/is  expfftas,  oporiet  quod  morbum  de • 
tegas.Ltb.i  ,Confolat .profa,  4. 
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Nientedimeno  gli  Heretici  s’imaginano  à 
che  quel  Tefto  debba  feruire  per  atterrare  le 
itnprefe  de Papifti  (coli  chiamano  eglino  i 
Cattolici)*  i quali  hanno  inuentato  da  qual- 
che Secolo  in  qua  la  maniera  di  cattiuare  le 

anime  con  la  necefiìtà  della  Confeflione p* 

che  quelli  chiamano  perciò  vna  Legge  Ti- 
rannica del  Papa  : Ecco  in  qual  guifa  i fi- 
gliuoli crudeli  trattano  la  loro  Madre  , c 9 

fquarciano  fieramente,  quel  Zeno,  in  cui  fono 
(lari  generati . Poiché  è certo, che, fe  il  Con- 
cilio di  Trento  b hà  diffinito,che  la  ConfeC. 
fionede’  peccari  è de  IureDiuino  , e che— » 
quello  della  Chiefa  l’hà  comandato,  ciò  non 
è fiato  che  perfiabilire  vn  tempo  dell’anno  , 
in  cui  tutti  i fedeli  farebbero  obligati  alme- 
no alla  fefta  di  Pafqua  d’vbbidire  à quel  Pre- 
cetto indifpenfabile . Coli  l’hà  infegnato  S. 
Tornato  , e precedentemente  i SS.padri.  c 
Mà  come  che  faremo  obligati  di  parlare  al- 
rroue  di  quefia  Controuerlìa  , batterà  d’ha- 
uerne  qui  conofciirte  le  pruoue , perche  per 
non  dipatirfi  dal  noftro  Tetto  ci  gioua  il  ma. 
firare  effere  felici,  e beati  coloro,  li  cui  pec- 
cati fono  rimetti,  e celati  col  mezzo  della — • 
Confeffione . 

E meftieri  confettare , che  tutti  i peccati 
del  Mondo  fono  vn  nulla  rifpetto  alla  con- 
fo Ia- 

a Tyrrantcum  Pape.  editfum . b Stjf.  14 *e' 
y.fub.Inno  cent.3. 

€ In  fupplement,  qu.6.  art. 3.  SS.  Irenttts 
lib.l.cap.p.Clemens  Alexandr.lib.i.  Stro~ 
mat.chryfoft.lib.i.ds  Sacerd.  Ambr.  lib.i. 
de  paenit.cap.x.ér  7.&C. 
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folatibne,che  riceuc  vn’anima  aJlhorache_j 
vedefi  libera  dal  paffo  de’ fuoi  peccati  , e 
molti  li  quali  non  poffono  foffrire  i rimorfi 
della  loro  cofcienza , ne  meno  refiftere  à vi- 
fta  de’  Tuoi  erróri,da’quali  fono  attediati  più 
fieramente,  che  da  motòri*  che  gli  minaccia- 
no la  morte,  come  l’eftremo  di  tutti  i mali  , 
dopo  hauer  vomitati  a’  piedi  del  Confeffore 
iJ  veleno  , che gl’infettaua,  iì  fono ritróuati 
cofì  folle  uati,  etramurato,  che  altro  traua- 
glio  più  non  fentiuano,  fillio  d'hauer  troppo  v 
differito  in  feruirtò  di  quel  Diuino  Antido- 
to, ne  d’altro  più  temono,  che  di  ricadere  in 
quell’itòefla  difgratia , d’onde  già  fono  ftati 
liberatala  qual  pare  loro  più  horribile,  che 
il  formidabile  afpetto  di  morte . 

Quella  verità  refta  confermata  da  altret- 
tanti retòimonij,  quanti  fono  i Penitenti  con* 
uertiti,e  ognuno  sa, che  l’allegrezza , la  qual 
na  fce  dalia  confufione  di  quel  penofo  efcrci* 
rio  è limile  à quella  delle  partoriéti,  la  quale 
ailringe  le  Madri  à feor dar/i  de’dolori,e  con- 
uui/ioni,  le  quaii  hanno  dato  vn  fi  bel  frutto 
al  Mondo . Anzi,  che  J’itòetòo  Sant’Agotòino 
vuole,che  la  Confezione  del  Peccatore  fisL_» 
vn  Panegirico  delie  diuine  lodi . in  accufan. 
doui,di  Ce  eglij  voi  e f aitate  il  merito  dell  a f uà 
grafia  jin  httmili  and  otti  > voi  lo  glorificate , do- 
lendoti} dibatterlo  ojfefo , voi  fate  vita  folcn • 
ne  protefta  della  fua  grandezza  , finalmente* 
allhov  ch'egli  comparirà  per  giudicanti  , fe 
troua  , che  i vofiri  peccati  fono  già  cancellati 
dalle  lagrime , nafeonderà  il  flagello  della  [Ha 
Ciufiitiay  con  cui  atterrifee  i peruerfi per  con • 
[clami  con  la  preuentione  della  Jua  Miferi • 

H J cor- 
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tirdia  a.  A talché  il  Penitente  tutto  ripieno 
d'allegrezza  potrà  dire  col  nofìro  Profeta  : 
j Beati  quorum  remijfa  funtiniquitates  3 & 
quorum  tetta  funt  peccata  . 

Ma  quali  fono  iriquifiti  , e conditioni 
d’vna  Jodeuole,  c perfetta  Confezione  ? San 
Tornato  b ne  apporta  Tedici  ricaliate  dalla 
dottrina  de’  Teologi  > i quali  noi  riduciamo 
à Tette  conSan  Bonauentura  c.  La  prima  è> 
Che  quella  deue  farli  prontamente  affinché  il 
Peccatore  li  rimetta  in  piedi  fubito  ch’egli  è 
caduto . Preueniamo  dice  il  Proefra>  d la 
Giuftieia  Diuina  con  vna  humileconfeffione, 
Tnoccupemuj  facitm  eitts  in  confeffione  : per- 
che il  tardare  fino  che  egli  ci  tolleriti  col 
mezzo  di  qualche  graue  infermità,  è vn’imi- 
tare  gli  aflaffini  nelle  carceri»  i quali  non  pa» 
lefano  i loro  delitti,  fe  non  à forza  della  tor- 
tura.  La  vergogna  è la  feconda  ; poiché  , 
fe  i ladri  non  confettano  le  loro  furberie^ 
al  Giudice  , faluo  con  vn  rolfore  incredibi* 
le  , non  è egli  giufto,  che  anche  il  Peni- 
tente retti  confu To  , quando  compare  auan- 
ti  à Dio  , per  dargli  conto  della  Tua  co* 
fcienza  , dopo  d’hauer  di Tfipara,  & abufata 
la  Tua  gratia  ì La  terza  è vna  purità , e fim- 

plicità 


a Tuatn  iniquitaiem  cenfitere3gratiam  Dei 
eonfiterei  te  acca  fa  ìillurn  glorifica  , te  re *■ 
prebende fillum  lauda,  vt  & ipfe  venieps  , 
inneniat  te punitorem  fuum3  & exhibeài  fa 
Jtbi Saluatorem  fuum.ln  Pfal.66. 
b In  fupplem.q  p.ar.4.  c Di tf, falutis  ti* 
thlo.t  cap.$%  d Pfalm.9 4. 
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plicìrà  accompagnata  da  tutte  le  circoftanze 
neceffarie  di  cui  diffufamente  paleremo  nel 
quinto  capo  de]  predente  difcorfo.  la  quar- 
ta fi  è la  verità,  e finceritàjla  qual’è  quali  li- 
mile alla  precedente  . L’integrità  è la  quin- 
ta ; poiché  fi  come  l’infermo  farebbe  homi- 
cidadi  fe  fletto,  fe  non  ifcoprifle  al  Medico 
i fintomi, & accidenti  della  fuafebre  , e gli 
celatte  la  pefte,che  l’auuelena  j Cosi  appun- 
to la  fciocchczza  dei  peccatore  farebbe  in- 
cura bile,  fe  non  manifeflafle  tutte  le  fue  pia- 
ghe mortali  à queIJo,che  può  guarirle,  e fal- 
ciarle col  balfamo , che  è dalle  di  lui  piaghe 
diflillarósù  la  Croce,per  fortificare  i deboli, 
e rifufeitare  i morti,  la  fetta  circoftanza  fi  è, 
che  la  Confeflìone  deue  efferc  accompagna- 
ta da  fofpiri,e  lagrime,  attefoche  Iddio  di- 
manda alia  Samaritana  quell’acqua , la  quale 
afeende  dal  cuore  à gli  occhi,  per  cftinguere 
la  fete, ch’egli  hauea  della  di  lei  conuerfione. 
E finalmente  l’vbbidienza  èìnfeparabile__>  , 
mcrcè,che,  fe  I’Idrcpicorifiurare  la  purga,  e 
i rimedi;, che  ordinati  gli  vengono  da’  Medi- 
cinale fperanza  potrebbe  hauere  della  fua 
falute  ? Quelle  conditioni  dunque  ben’efcr- 
citate  obligheranno  Iddio  di  gradire  la.* 
Confeflìone  del  Penirente,come  vna  fodisfat- 
tione  refa  alla  fuaGiuftitia  $ e l'afcriuerà  nel 
numero  de* Beati,  di  cuifà  mentione  il  no- 
ftro  Profeta,  quando  dice  : Beati  quorum  re - 
tnijfa  funt  iniquitates , & quorum  teU*  fune 
peccata  , 


H 4 CA, 
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CAPITOLO  SECONDO. 

4 

Beatusvircui  non  imputami  Dominus  pec- 
catum,&c. 

£4  Confezione  dii  Peccatore  giuftìfica  la  Di' 
ulna  Prouidenx.a3  e la  di  lui  affliti 
itone  , e dolore  e vn  riconofci* 
memo  della  Diurna 
Giuifitia . 

X * 

GLi  heretici  non  ponno  produrre  cofa_J 
veruna  più  ridicola, per  autorizare^ 
l’errore,  che  contrafta  con  la  giuftificatione 
del  Peccatore  , che  il  fenfo , che  danno  ouut 
quelle  parole . Mercè,  ch«  efli  fondano  sù 
la  prima  parte  di  quel  Verfetto  vna  giuftiti* 
imperfetta  , e negatiua,  la  quale  non  con/?- 
ftcjche  nella  reminone  de*  peccati , perche 
Dauid  publica  la  felicità  di  colui  > à chi  Id- 
dio non  rinfaccia  i propri;  errori  , lenza  far 
mentione  della  gratiahabituale , chen’è  la 
forma,  ed  il  vero  carattere  , Ma  egli  è pur 
anco  vn  parlare  à fpropofìto  il  dire  , che  il 
giorno  altro  non  è,che  I’aftenza , e la  priua-N 
tione  della  notte , lenza  parlare  della  di  lui 
luce,  che  fepara  il  corpo  dalle  tenebre,  nell* 
iftanre  mede/ìmo>che  il  Sole  alza  il  capo  co- 
ronato di  raggi  fui  noftro  Órizonte  ,•  ftante 
che  li  peccati  fono  cpndonati  coll’infulìone 
della  Caritàjla  quale  fubito  fcorre  per  tutte 
le  potenze  dell'anima  giuftificata,  come  pu- 
re fà  quella  celefte  face  per  tutti  li  climi  del- 
laSfera,  Pretendono  in  oltre,  che  i peccati 

non 
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non  fieno  veramente  Scancellati  dalla  Peni- 
ieoza,mà  folamente  ricoperti,e  celati,  come 
vna  piaga  ricoperta  da  gii  vnguenti  appli„ 
catiui  dal  Cirngico  » per  farla  purgare } atte- 
ro che  pare»  che  Dauid  non  ifpieghi  in  que* 
fto  luogo  la  Beatitudine  del  peccatore  con* 
uertitojche  con  vna  femplice  condonatione 
Sìmile  alla  quietanzajcremilfione,  che  fà  vn 
creditore  al  fuo  debitore . Egli  è vero , che 
gli  huomini  fi  feruono  di  quella  gratia  me- 
ramente efieriore>aIlhora  che  perdonano  a* 
propri;  nemici  le  ingiurie,con  le  quali  fono 
flati  ofiefi;  ma  quella  di  Dio  penetra  fino 
all’interno^  i (cancella  il  peccato  ,efà  pa /fa- 
re il  peccatore  dalla  morte  alla  vita,  con  vna 
matatione  reale,e  vera . Il  buon  Cartufiano 
parimente  ofierua  , che  il  nofiro  Profeta  non 
difeorre  in  quello  luogo  della  felicitale  bea- 
titudine di  coloro,  i quali  fono  fiati  humana- 
mente  riconciliati  : a.  Il  Seruo  col  Patrone», 
il  fuddito  col  Principe  j ma  più  tofto  fà  con- 
fo della  buona  forte  del  peccatore  , il  qua- 
l’è  fiato  ramificato  coi  mezzo  della  Diurna  ’ 
Mifericordia. 

Dunque  è euidente,  che  quel  Tello  non_j 
fauorifee  à que’  (piriti  cauillatori,iquali  ad 
altro  fine  non  rimirano  le  Scritture , che  per 
inuentar  dogmi  contro  la  Chiefa  . Al  certo 
dourebbero  riflettere,  che  è vn’offendere  la 
ragione  * e la  Legge  della  Dialettica  il  foi> 

H 5 mare 


a Non  propterea  beatus , cui  homo  non  impn- 
tnuit  peccntum , fed  multum  beatus  eflì  cui 
Deus  ptccatum  non  imputanti  Mìe. 
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mare  quefiàinducrione . Iddio  non  vuol'itn- 
pucare  più  al  Penitente  i Tuoi  partati  errori  ,, 
ne  trattargli,  come  fuoi  nemici , dunque 
fua  giuftitìcatione  non  confitte, che  in  conce» 
dcrgh  vn  fauore  efterno  * fenza  che  habbia»_* 
bifogno  di  gratia  alcuna , ò riforma  interio- 
re. Quefta  confeguenza  è di  fi  pocomomen» 
to,  e fi  difparaca,  che  con  c’è  luogo  d’arre- 
ftaruitt,  per  diftruggerla  con  le  ragioni  de* 
Santi  Padri,de’  quali  i moderni  Dottori  han_ 
no  raccolte  le  autorità,  per  dittruggere  Ie_» 
nuoue  Erette  col  fulmine  delle  loro  parole  ► 

Quindi  é,che  io  m’appiglierò  Tempre  pili 
torto  all’efpotttione  del  nofiro  titolo  > efor» 
tando  i Peccatori  àimpurarfi  il  male  , che 
hannocommerto  , e à ricono fcerlo  con  vn» 
volontaria  confe  filone  ,e  fodisfactione  rigo- 
rofa,  affinché  Iddio  non  habbiaoccafione  dì 
rinfacciargli,  e che  portino  crter  felici  , noi» 
ertendo  piuopprefttaaquei  peccati,de’qua- 
li  erano  colpeuoli  al  confpetco  dellaDiuina 
Giuttitia . 

Onde  San  Gregorio  c’afttcura,  che , fo  noi 
adoperiamo  quei  due  me'zz.i per  purgare  i no~ 
ftri  peccati  y iddio  fe  ne  {corderà,  ne  haurà 
più  intenzione  di  punirgli i conforme  alla  fen« 
tenzadeil’Apoftolo  a.  Se  noi  impieghiamo: 
contro  di  noi  la  ragione , e la  giu  {liti»,  per  con - 
dannare  i nofiri  nemici  , non  faranno  e [andi- 
ti, quando  far  anno  iflan^a, che  fiamo  puniti»  la 


a Si  nobis  peccata  no  fra  imputauerimus , no w 
nobis  e a imputar  Deus  Hic , b Sinofmttip - 
fot  iudicaremut , non  vtique  iudicaremur  * 
7.Ca  nt.iu 
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la  prima  , e principal  ragione  dunque,  la 
quale  ci  obiiga  alia  confeflìone  è per  render 
certa  ia  Diurna  Prouidenza,e  dichiarare:che 
eiia  non  è caufa  delli  noftri  mali . Sant’Am- 
brogio  a nota,  che  la  Filosofia  de  gl’idola- 
tri ammetttua  vna  certa  fatalità  ineuitabile 
anche  in  riguardo  de  gli  errori,  di  cui  uon_» 
fe  ne  poteua  isfuggire  il  male.  Il  che  era  di 
tt  gran  pregiudicioà  Dio  , che  gli  empi;  Io 
faceuanocaufa  principale  de'peccari  de  gli 
huomini  . Ma  Caluino  hà  voluto  ttabilirft 
sù  quella  temerità  con  vna  bettemmia  non_j> 
mai  più  vdita,dicendo  , che  il  peccato  di 
Adamo  , e tutti  quelli  della  di  lui  poderità 
fono  Itati  commetti  per  ordine  di  Dio. Quin- 
di è,  che  è necefiatio,  che  i J peccatore  fi  di* 
chiari  colpeuole  con  la  Tua  confettìone  , e 
che  chiuda  la  Tua  facrilega  bocca  con  la  fua 
. propria  condennatione  . D’onde  auuiet)e_.*,. 
che  il  medesimo  Santo  Dottore  offerita  an* 
cora, che  Iddio  volle  interrogare  Cain  (opra 
l'homicidio  commetto  contro  il  proprio  fra - 
tetto,  dicendogli.  Dotte  fi  ritratta  tuo  fratello 
Abele  ? Io  fento  la  voce  del  di  lui  /angue  , il 
quale  tu  hai  fparfofeprn  la  terra  , che  grida , 
e dimanda gt u (liti a contro  di  te  ? poiché  iddio 
' vuole  Uar'à  vedere  con  la  tua  confeffiòne che 
non  è autore  del  tuo  fratricidi»,  b 

H 6 C:-  S.To- 


a Ltb'i.de  Carnet  Abel.cap.%, 

b Vbiefi  Abel  fra  ter  tuus , ecce  vox  f, angui • 
nìs  fratrie  tui  clamai  ad  me  de  terra  Ge- 
ne/. 4.  fult  demonflrare  tua  confezione  , 
quoduoo  fit  author  malttia.Vtfup. 
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S.Tomafo  non  teme  punto  di  dire,  che  Au- 
dio è Jacaufa  del  peccato , fé  noi  lotonfide- 
riamo  precifamente  come  vn’atto  reale, 
pohtiuo  della  noftra  volontà , non  oliarne  , 
che  la  priuationedella  giuftitia,  che  (n  quel- 
lo fi  ritroua  Ha  vn’effetto  della  fola  maìitia-» 
del  peccatore  : sì  come  il  moto  del  zoppo  è 
vn’attione  della  fila  natura  ; ma  il  fuo  errore 
e la  fcompoflezza  dell’efler  fuo  hà  da  attri- 
buirli all’imperfettione  de’  Tuoi  membri , sì 
come  dunque  l’efferFifico  del  peccato  è vn* 
effetto  della  potenza  di  Dio,  già  che  fecon- 
do S.  Dionigi,  non  c'è  verun’  ejfere  , che  no  tu 
dcriui  da  quella  forgente.  a E neceffarioche 
ognuno  fappia,  che  Iddio  nouautorizza  le 
ftrauaganze  de*  peccatori  , che  feruendofì 
male  della  propria  libertà  lì  allontanano  dal 
motiuo,  che  Iddio  rimira,quando  opera  con 
Ja  fua  creatura . Quando  vn  vindicatiuo  dà 
il  fuoco  alla  cafa  del  fuo  nimico  , Iddio  fà 
innalzare  quell’elemento  fecondo  tutta  Ja_j 
fua  arduità,  e conforme  al  zelo  della  fua  na- 
tura, il  quale  fi  sforza  di  trasformare  nella_j 
propria  fua  foflanza,  tutto  ciò,  che  fe  le  fà 
auanti.  Mà  l'ingiuria  che  vicn  cagionata 
dall’incendio  à quel  proprietario,  è vn’effec- 
to,  il.quale  non  hi  altra  origine , che  la  paP» 
flone  di  colui, Che  fi  vendica,  il  quale  non  hà 
per  fine  Iddio,  ne  meno  la  natura  , mafola» 
mente  di  fadisfare  al  fuo  peruerfo  defxderio  , 

e di 


a Omne  ette  quocumque  modo  fit  , oportet 
quod  deriuetur  à primo  ente,  Libidi  Ditti* 
nis  Nomivi b us s. 
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e di  trionfare  di  quello  , che  l’hauea  offe» 
fo  . 

Nelche  parimente  offende  la  gloria  di 
Dio,  aggiungendo  alla  di  lui  attionc  la  pri- 
uatione  d’vna  bontà  infinita,  facendola  fer- 
uire  ad  vn  fine  contrario,  & oppofto  alla  vo' 
lontà  del  fuo  Creatore . Sì  come  dunque  il 
concorfo  diuino  è framefchiato  di  tal  manie- 
- ra  con  quello  delia  creatura,  cip  non  è potà- 
bile il  feparargli  ; e di  meifieri,che  l’huomo, 
il  qual’è  la  folacaufa  di  quel  difordine,  s’ac- 
cufì  egli  del  male,che  hà  commeffo , e che 
attedi  con  la  con fetàone  del  fuo  peccato  , 
che  egli  n’e  i’vnico  autore,  per  giuftificare_j« 
I’attione,e  il  concorfo  del  fuo  Creatore  , il 
di  cui  atto  è più  tàttile  di  quello  del  fulmi- 
ne, cheincenerifce  la  fpada  fenza  abbruciare 
il  fodero  : poiché  la  Diuina  Potenza  fupera 
di  gran  lunga  tutti  i gradi  metafifici  delle  at- 
tioni  della  fua  creatura  fenza  contribuire^ 
alla  fua  moralità  allhor  che  è obliqua,  e di- 
fetto fa  > deteftando  infinita  mente  Vernato  , e 
la  di  lui  empietà , perche  è affoluto  Padrone. ^ 
del  malesi  bene  operare , non  già  ch'egli  auto * 
rizi,  è fomenti  l’iniquità,  a 

San  Gregorio  fà  comparire  Adamo  reo,  e 
coJpeuole  di  quella  grande  ingiuftitia  , di- 
cendo, che  in  vece  d'incolpar  fi  dell'errore , che 
haueua  commeffo  , preferendo  l'amore  verfo 
Eua  all'vbbidienza , che  doueua  al  fuo  Signo- 
re, attribuì  il  mancamento  alla  fua  poca  Pro • 

uiden - 


a Odio  funt  2>eo  impius  , & impie tas  eius  . 
Cap%i 4.  Quoniam  non  Deus  volens  ini * 
j uitatem  tu  «,?/*/,  j. 
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uidenx.a,col  dire3  la  fpo[a3  che  data  mi  haue^ 
te  3 per  effermi  compagna  intatte  le  attioni 
mie , è quella  che-mi  ha  preferitati r il  frutto  di 
cui  ho  mangiato , che  mi  ha  indotto  à commet * 
n..  .i  peccato  di  cui  m'incolpate,  a 

L’altro  modo  di  cui  dobbiamo  (eruirci,af- 
finche  Iddio  fi  (cordi  delle  noftre  otfefe->  , 
molto  meno  punifca  le  noftre  ingratitudini 
con  la  (euerirà  della  Aia  Giuftitia>fi  è di  pre- 
uenire  gli  effetti  della  di  lui  collera  con  vn 
caftigo  volontario,  quale  dobbiamo efegui- 
re  contro  di  noi  fteifi  . Tertulliano  àquefto 
prò  polito  riferifee,  che  laConfef/ìone  condu* 
ce  il  Penitente  alla  fodisf anione  , nella  guifa 
fte(fay  che  vn' Annotato perfuade  alfno  Ctien-  ' 
te  di  ccnuenire  col  fuo  auuerfario.  b £ (Tenda 
vero,  che  quello  il  quale  efpone  il  dolore—* 
interno  defj’animaiua- , confeflando  i Tuoi 
peccati  x è totalmente  difpofto.à  sborfare_> 

Ja  gabella,  che  gli  viene  impofta  dal  giudi- 
tio  del  Sacerdote  j e quanto  più  s’anima  con* 
tra  fe  ftefto  > e punifee  con  vehemenza  le  ri- 
bellioni del  Tuo  cuore,  la  collera  diti  ina  tan- 
to più  fi  fmorza,e  (*  acquieta . La  Mi  feri  cor* 
diadi  Dioydice  S.  Agòftino,  è fempre  dtfpoft* 

* condonare  i peccati  di  quello,  che  con  zelo  y. 
e prontezza  cafliga  la  temerità  delle  proprie 
ribelle  p affieni  x.  e fprex.ZA  in  mille  parti  gl'^ 

iflro >» 

*“*""*-  ""  " " 1 1 ' ■ ' 1 - ■ ».  • 

3 Imputare  fibi • Adam  juum  pecca  tutti  nff* 
luity  quando  culpam  [uam  in  Creatorem-j 
refudit  dicens  , multer  quam  dedtji;  jnihi 
fociamy  dedìt  mihi  de  figno  vita,  & come- 
' di  . Hic.  b Confejfio  fatiìfa ttionis  con filittm 
efi,  Lib,  de  pcenit.  cap,  $. 
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ifirementi'  delle  fue  iniquità,  a E à dire  il 
•vero  la  confezione  non  potrebbe  giammai  dirfì 
Sacramentale } oue  non  aflringefie  il  Penitente 
à ritenere  la  fentenza  > che  gli  viene  pronta* 
data  b.  A che  feruirebbe,riferifce  S.Grego- 
rio  il  palefare  i Tuoi  erróri  > fe  il  dolore  non 
fegu  i fse  la  confeflìone  ì Ciò  farebbe  x al  dire 
di  Tertulliano,  vn'attione  non  meno  ridicola , 
cheingiufla  il  pretendere  il  perdono  de*  pecca - 
ti  commeffi  fenza  fodisfare  alla  Diuina  Gium 
fiitia,  come  per  appunto  farebbe  quella  di  vn 
compratore}che  hauendo  riamitele  robbe  dal 
Mercante  ricufaffedi  sborfare  il  prezzo  . c 
Il  che  farebbe  vedere  , che  il  peccatore  non 
haurebbe  alcun  fentitnenco  di  dolore  per  ha- 
uer’offefa  la  Diuina  Maefté  > fe  folo  fi  accu- 
fafle  d’hauerpeccaro,affine  di  enfiarne  ilea* 
ftigo . E tutto  che  il  Penitente  debba  fpe ra- 
re , che  il  fuo  attuai  dolore  fia  perefimerlo 
dalle  pene  eternei  nientedimeno  la  fua  pria- 
cipal'inrentione  deuc  effere  di  punirli,  come 
nemica  della  gloria  di  Dio  , e vendicare  fo- 
pra  di  fe  medefimo  J’ingiuri#commefla  con- 
tro 


/- 


* » 


) 


a Miferando  dtlet  Deus  tam  fatta  peccata  9 
fi  non  fatisfattio  congrua  negl igat  tir.  iq . 
Encbiridion.cap, 70*  b Quid  tnim  prode (l 
confiteri  fiagitia , fi  con  fe  filoni s vocem  noru* 
fe  qui  tur  affluito  pcenitentie . Lib,  6,  in  1. 
Reg.c.i$.  C Quàm  ineptum  , quam  ini - 
quum  pcenitentia  non  adempiere  , & ve * 
niam  delittorum  futtinerey  hoc  efi}  pretium 
non  exhibere  ad  mercem  mrtnum  emittore . 
Lib.de  Pfnitenr. 
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tro  il  iuo  Signore . Quindi  è,  che  S.  Agofti- 
no  eforta  il  Penitente  ad  irritarli  contro  fe__* 
fieflo  : poiché  quanta  più  farà  contro  fe  ftejfo 
crudele  >e  fiero  tormentatore  delle  proprie  mem» 
brafie  quali  fono  fiate  mtnifire  della  fina  ma* 
Iitiaì  tanto  più  facilmente  la  duina  Giufii - 
tia  cederà  alla  Mifericordia.  a 

S.BonauentÉira  vuole,che  Ja  fodisfatrione* 
la  quale  fìegue  alla  contriti©ne,e  confezione 
iìa  munita  di  fette  circoftanze  . La  primari , 
d'aftenerfida’  peccati  giàefpofti  al  Tribuna- 
le della  Penitenza,  e Iauati  con  le  lagrime  : 
attefoche  quella  dieta  è altrettanto  necefla- 
ria, quanto  è pericolofa  Ja  ricaduta . Andate 
dice  Giesù  Chrifto,  all’adultera , e non  pec- 
cate più  inauuenire  b,  La  feconda  obliga  il 
Penitente  alla  reftitutione  del  bene , ò fama 
ingiuZamente  tolta,  la  qual’è  vn’aprire  Ja»_* 
vena  fpiritualmente  in  quellaguifa>che  Zac- 
cheo fùrifanato  dalla  fua  concupi fcenza , e 
«tefiderio  dell'altrui  bene>reftituendo  in  ap- 
pretto quattro  volte  più  di  quello  , che  in% 
giuftamence  acquiftato  haueua  coll’vfure— » * 
Si  quid  aliquem  defraudaui  , reddo  quadra „ 
plum  c . La  terza  fi  è l’humilrà, la  quale  pur- 
ga le  lagrime  per  formarne  vn  bagno  da  la^ 
uareJe  macchie*:  e ripurgar  l’imraondez2e_ji 
dell’anima  penitente.  Io  mi  raccolgo,  dice 
Giob,  d.  fopra  la  cenere,  & i carboni ..  Ago 

pani* 

wmrnmm»  ■ — 1 ■ ■ ■ »■  1 1 1 1 , 

a Qui  bene  agit  poenitentiam , fuus  ipfe  punì - 

tor  eft3fit  oporttt  in  fe  feuerus  3vt  in  eum > 

fit  mifericors  Deus.  Serto,  34..  de  diuerfis. 
Dieta  falutis.  tit.  z i.cap. 
b Ioan,  8.  c Lue,  j$,  d Cap.qz, 
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pcenitenttam  infamila.  Il  Cilicio  forma  la 
quarra,  di  cui  fi  leruono  i Penitenti  per  ca~ 
ftigàre,  e punire  le  infolenze  della  carne,co- 
me  efeguì  la  carta  Giuditta,  per  armare  il  Tuo 
corpo  cótro  le  delitie  d’Qloferne,^*»*//*- 
pra  lubos  fuos  ciliciu  a . La  quinta  fi  è digiti* 
nodi  pane,&  acqua,  di  cui  fi  fortificarono  i 
Niniuiti  , per  te  fiderò  alla  colera  d’vn  Dio 
adirato.  Quis fcit fi  conuertatur , Ó*  tgnofcat 
Deus  b.  La  limofina  ce  ne  prefenta  la  fefta  , 
la  quale  è il  prezzo,  che  noi  offerir  dobbia- 
mo al  noftro  Medico  dopo,  che  ci  haurà  cu- 
rati nelle  nortre  mortali  infermiti  rtante  eh* 
egli  attribuifee  à fe  il  bene , che  fi  comparte 
a’  miferabiìijà  femplice  Tua  raccomandatio- 
ne  . Quùd  vni  ex  minimis  meis  fecifiis  mihi 
fecifiis  c.  E finalmente  la  perfettione  della 
fodisfartione  è chiamata  l’Oratione  , ia*> 
quale  riduce  al  dertinato  fine , che  è la  Cari- 
tà, tutte  le  opere  buone,  d’onde  fi  feorge  , 
che  Iddio  vuole,  che  noi  portiamo  le  lucer- 
ne accefe  nelle  nortre  mani . Lucerna 
ardente s in  manibus  vefiris  d.  Mà 
partiamo  hora  alla  Contrt- 
tione,la  qual’è  la  forma, 

e l’anima  della  > 

Peniten- 
za. 


* Nec 


a Judith. 8.  b Joel.z . 
c Mattk,i$%  d Lue, iz. 
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Nec  eft  in  Spirita  eias  dolus. 

La  Con  frittone  tiene  impedir*  le  ricadute. jt> 
al  Penitente  c 

QVefVvItima  parte  del  noflro  Tefto  prò i- 
bifec  le  ricadute  nel  peccato , e inca- 
rica vna  Contritione  fi  perfetta^che  il  Peni- 
tente deue  Tempre  reftare  noti  meno  in  ap- 
prettitene di  non  ricadere  nelle  forze  di  Sata- 
na, di  quello  che  ai  pre  lente  s’affligge  d’e£ 
fere  vna  volta  flato  in  Tuo  dominio.  Cosi 
perappumo  il  Concilio  di  Trento  a vuo- 
le, che  il  dolore,  eh’  è lo  fpirito  della  Peni- 
tenza rimiri  egualmente  il  futuro,  & il  pafla- 
to,di  maniera  che  volendoli  formare  vn  ri- 
tratto della  Penitenza  , farebbe  neceflario 
raddoppiargli  le  fa ccie,e  profpettiue,come 
alli’anrico  Giano  de’  PoetijCoforo  dunque  li 
quali  rimirano  Ja  Conferitone*  cosi  come  la 
torturai  che  non  l’intraprendono  x che  per 
tfanz a,e  cerimonia,  non  hauendointentione 
d’vfcire  dalla  fchiauitudine  delle  loro  paf- 
fioni,  la  quale  fembra  loro  più  doice^che  la 
libertà  > accompagnata  dalla  gratia  de*  fi- 
gliuoli di  Dio,  e fi  hfeiano  forprendere  da__»- 
vna  vana  apprenfione  di  non  cadere  in  vna 
fiera  malinconia,  la  quale  s’oppone  à tutte  le 
contentezze  della  natura  > il  che  gli  aftringe 
à non  inimicarli  totalmente  il  Moudo>  & ad 

’ appi' 


a $<ffion,l4*cap.4% 
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appigliarli  ad  vn’im perfetto  dolore,  il  quale 
poi  riefce  troppo  debole  per  Sbarbicare  dal 
loro  cuore  le  radici  del  vitio,  e per  Tuffocare 
le  Tementi  della  Concupifcenza , le  quali  ri- 
pullulano à miTùra,  che  la  Penitenza  fi  sforza 
di  mietere  i peccati;  e quello  fi  è quello  che 
il  noffroTeflo  chiama  fa Tciuarione  , e fcioc- 
Chezza  . Ne  e efi  in  fpiritu  eius  dolus* 

Quello  finto  dolore , il  quale  non  ardifce 
di  rinunciare  con  efficacia  à gli  habiti  de- 
prauàti,  e alle  profiìme  occafioni  del  pecca- 
to^ eh’ è Tempre  intrigato  in  varie  GloTe,  od 
ineerpretationi , mantien  Tempro  in  bilancio 
il  cuore  del  Penitente,  e in  vnacontinoua  ir- 
refolutione  di  ciò,  che  deuecTeguire;  onde 
gli  habiti  deprauati,  c le  male  inclinationi  , 
hanno  tempo  di  ripigliar  le  forze  primiere  , 
dopo  efiere  fiate  alquanto  mortificate  da 
vna  leggiera  contritione  .*  e le  occafioni  di 
ricadere  inTe nubilmente  fi  rinuouano  , per 
hauerle  troppo  debolmente  fuggite  confor* 
me  richiedeua  il  bene  del  Peccatore . Quin- 
di è, che.  Te  quei  Moftri  foffero  vifibili , po- 
trebbefi  chiaramente  conofccre  , ch’eglino 
nonfifeoftano  d’auuantaggio  dal  Penitente 
di  quello  , che  gli  aftringe  vna  fiacca  rifolu- 
tione,come  le  moTche , le  quali  importuna- 
mente ritornano  al  luogo  ifteffo>da  cui  furo- 
no poco  dianzi  Tcacciare . L’vfo  commune 
de]  Sacramento  della  Penitenza  douerebbe 
cambiare  le  Città , e le  Prouincie,e  riforma- 
re tutti  gli  ordini  dello  fiato  Ecclefìaftico»  e 
Politico,  tanto  è potente  la  Tua  gratia,non^ 
folo  per  ITcancelIare  i peccaci  commeffi , ma 
anche  per  antiuedere  in  auuenire  gli  affale» 

della 
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deJJa  carne,  e del  Demonio  ; poiché  fecondo 
S.Gregori o,la  renitenza  confi (l e in  piangere 
gli  errori }i  quali  hanno  preceduta  laconuer « 
fione  del  Peccatore , e non  piti  ofcurare  la  chi  a* 
rez^a  dell' anima  con  le  laidezze  de' peccati 
già  dete flati  a.  Se  dunque  il  Mondo  Chri« 

diano  è per  anco  oppredò  dalle  empierà  , 
ingiuftitie,furti,homicidij,immonde2ze,e  da 
tutti  ivitij,  i più  nefandi , che  mai  habbiEU* 
faputo  dereftare  la  Fdofofìa, Stoica,  e Genti- 
le, c medieri  confeffare,  che  fi  commettono 
de*  grandi  abufi  con  quello  diuino  rimedio , 
ò pure  chela  di  lui  virtù  fiali  infiacchita^  , 
mercè  alla  freddezza,  e dapocaggine  de  Pe* 
nitcnti . 

Onde,  fe  Iddio  fi  fà  vedere  meno  liberale 
à gli  amici  riconciliati»  che  a*  Neofiti  venuti 
al  Battefimo,  dante  che  quelli  hanno  manca- 
to alla  fede  permeila  nel  tempo,  che  furono 
riceuuti  ; noi  potiamo  guidamente  dire,  che 
coloro  i quali  fi  feruono  delia  Penitenza  , co* 
me  fà  l’Oratore  nel  fuo  difeorfo  d’vna  pare- 
teli, la  quale  non  ne  ritarda , che  per  vn’  mo- 
mento il  corfo,  e Io  fiile,  s’abufano  della  Di- 
tiina Bontà,  anzi  fi  pongono  à cimento , che 
la  di  lui  patienza  tante  volte  fpuzzata  fi  cà- 
bi;  in  furore, e vedetta,  i di  cui  fulmini  in  ap* 
predò  faranno  dalla  Giuditia  fcoccati  fopra 
de’Ioro  capi,cóforme  ne  vengono  minacciati 

dall’ 


a Pcenitentia  e fi  anteacla  peccata  ieflere  j 
& deflenda  iter  uni  non  commi  ter  e.  Homil , 
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dall’ApoftoIo * Ma  quello  che  è più  da-sì 
temer  fi  di  quella  fìnta  penitenza,  la  quale-* 
non  allontana  il  cuore  dell’amore  delle  crea- 
ture,li  è,ch’ellaè  vn  contrafeguo  d’vna  vera, 
e grande  corruttione  . La  facilità , fecondo 
il  parere  di  S.Agoftino , che  molti  hanno  al 
peccare , è vn  cafligo  delle  loro  precedenti  ini" 
qtiità . b 

Il  vero  ed  vnico  rimedio , che  può  appli- 
carli à quello  contagiofo  morbo  è di  procu- 
rare io  ftabilimento  lodo  della  fua  faluezza, 
e fare  tanta  violenza  alla  natura,  finche  feli- 
cemente fogghiaccia  alla  direttone  » e do- 
minio della  Gratia . Cioè , à dire  del  medefi- 
mo  Santo,  chel'vfo  del  peccato  ceda  alla  fot - 
za  della  Penitenza  . c 

Se  dunque  il  Penitente  brama  d’afpirarc_* 
alla  beatitudine , che  ci  viene  infìnuaca  dsu* 
Dauid,  è necelfario  non  folo,  ch’egli  giuftifi- 
chilaProuidenza  Diuinacol  mezzo  della-.» 
propria  confeflìone , e puniica  la  fua  difub- 
bidienza  con  vna  rigorofa  fodisfattione , 6c 
anco  che  prefcriua  dal  fuo  fpirito  tutte  Je«4 
fcufe,e  vani  pretefti,che  l’impedifcono  d’ini- 
micarli  con  generolità  le  proprie  paflìoni,  e 

abban- 


a Ignoras  q noni  am  benignità s Dei  ad  poeni - 
tentiam  te  adducit , fecundum  autem  duri- 
ti am  tuam3  & impoenitens  cor  thefaurizas 
tibi  tram  in  die  ira. Roman,  3. 
b Quorumdam  peccatorum  in  perpettando 
facilitai , ppna  e fi  aliorum  pr&cedentìum  . 
Lib.  ^S.qUAft.qu&fi.yp. 

C Violenti  a peni  tendi  3 cedat  eonfuetudo 
peccandi.Tratf.qg.in  Ioan. 
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abbandonare  gli  habiti  peruerfì,li  quali  han» 
no  corrotta  la  propria  innocenza  , e di  chiu- 
der le  orecchie,  e gli  occhi  alle  querele  , e 
alle  diffimularioni  della  Tua  natura , fe  vuol’ 
edere  il  vero  oggetto  delia  Profetia  . Beatus  i 
•vircui  non  ìmputauit  Dominus  peccar  um3  nec 
eft  in  f piriti*  eitts  dolus . 

CAPITOLO  III. 

Quoniam  tacui  inueteraueruntoffamea-j  : 
dum  clamarem  tota  die. 

il  celare  i propri 'j  peccati  , e il  pulii  care  ì me* 

riti , e Peftremo  di  tutti  i mali . 

/ 

NOi  habbiamo  detto  di  fopra  nel  primo 
difcorfoc.j.S.i.  che  fecondoil  par» 
lare  della  Scrittura , le  offa  del  corpo  lìgnifi« 
cano  le  virtù  dell’anima  >*  il  che  è neceffario 
d'effere  notato  per  ben  comprendere  il  fenfo 
del  nofiro  Profeta , quando  lì  lamentò  in_> 
quello  luogo  della  fiacchezza  del  Aio  fpiri» 
to>  il  di  cut  primo  vigore  era  Hata  abbattuto 
da  vn  pericolofo  filetìtio  . Tacui  cum  cla- 
mar em . _ 

Quanto  è più  facile  di  conofcere , che  la 
di  lui  gloria  era  Hata  ofcurata  dallo  fcanda- 
lOjChe  diede  a’  Cuoi  fudditi,  e che  le  Aie  glo* 
riofe  qualità  erano  fiate  igniominiofamente 
trattate  dall’infolenza  della  carne  s tanto  è 
più  difficile  da  inuefiigare  la  cagione  di 
quello  male  lì  funefio,  fiante  che  lo  efprime 
in  due  parole  tanto  oppolle  , che  l’vna  aper- 
ta mente  contradice  all’altra,  tacui , cum  eia • 

ma- 
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warem . Poiché,  s’egli  peccò  tacendo , co- 
me dice  S.Agoftino,  a può  aggiunger ui , ciò 
ejfere  fiato  parlando, gridando  1 attefo  chtj 
non  vi  è cofa  piu  contraria  al  filentio , che  la 
voce , t lo  ftrepito?  b Mà  egli  fteffo  fnoda_* 
quella  difficoltà,  rispondendo  » che  fi  moflrò 
bauìd  piu  reo  ftmulando  il  fuo  peccato , e ce- 
lando con  arte  ciò^he  doueap  abituar  e,  e con • 
feffaregloriandofi  delle  f uè  genero f e attioni  , 
con  le  quali  amantaua , come  d'vna  ricca  fo- 
prauejle  il  fetore , e puzza,  che  vfctua  dalltj 
fine  piaghe  » onero  egli  tacque  , perche  non  vo - 
lendofì accufare  col  mezzo  d'vn'h umile  con - 
fejfione  > fi  lafcìò  trafportare  dal  vento  delle 
proprie  lodi  per  vna  fatale  ambitione  . 

Se  noi  ci  appigliatilo  all’lftorie , ritroue- 
remo  nel  capo  vndecimo  del  libro  fecondo 
de*  Rè,  che  Dauideffendo  flato  prefo  dalla 
rara  bellezza  di  Berfabea  , che  ì’mdufle  i 
commettere  quell'ìnfame  adulterio,  iirifolfe 
di  celare  quella  vergognofa  profìitutione 
con  chiamare  Vria  dell’affedio  di  Rabba,per 
lafciarlocon  la  moglie  : e quello  genero (o 
Guerriero  hebbe  (applicato  il  Rea  non  Ia- 
fciarlo  marcire  nelj’ocio,  allhorche  l’Arca  di 
Dio,  e Gioab,  che comandaua all’armata  , 
non  haueano  altro  ricouero,  che  i padiglio- 
ni del  campo , che  erano  efpofti  à gli  attac- 
chi, e forprefe  de’ nemici.  Quel  Principe 
aggiunfe  l’homicidio,all’aduherio,  e facrifi- 
“ . cò 


a Si  autem  clamauero,quomodo  t acuiti  lite . 
b Tacuit  vnde  proficeret,  non  t acuii  vnde 
dtficerct.  Hic.  c Tacuit  confejjìoncm  , da - 
mauit  pre/fimptionem,  Hic . 
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cò  quel  giufto,e  generofo  guerriere  al  furore 
degli  Ammoniti  , per  meglio  celare  il  Tuo 
peccato,  col  matrimonio  da  contrahérfi  con 
[a  di  fai  moglie  , rimaftavedoua;  lafciando 
però  correre  vn’anno  oftinatamente  fenza 
palefare,  nc  riconofcere  il  Tuo  peccaro.  Tal- 
lio dopo  la  morte  del  figliuolo, che  fù  il  frut- 
to del  fuo  concubinato,  e che  Natan  I’hebbe 
attento  con  le  minaccie  fattegli  à nome  di 
Dio. 

Si  duole  dunque  in  quefto  luogo  d’hauer 
perduto  fi  lungo  tempo  in  quella  infenfibili- 
ta,ed’hauere  preferito  l’intcreffe  deli’honore 
proprio  à quello  della  Giuftitia  di  Dio,  che 
deue  Tempre  ettere  pienamente  fodisfatta,  e 
riuerita,  con  la  vergogna , & ilroffore  de’ 
Peccatori  conuertiti . Quindi  è,  che  imme- 
diatamente  aggiunge  oltre  al  dolore,  gwo- 
niam  taciti  inueterauerunt  ofsa  me  a , cioè 
perche  io  hò  dilungato  ad  accu  farmi  , & à 
confettare  le  mie  colpe,per  tema  di  non  pre- 
giudicare al  mio  nome  , io  conofco  che  la 
forza  dett’anima  mia  s’è  infieuolita,  e che  le 
file  otta  non  Tono  più  valeuoli  à foftenerlo  . 
l’humiltà  èoppreffadall’atr.bitione,  la  pa« 
tienza  dalla  collera  > ladkiotione  dalla  di- 
ftrattione,Ia  temperanza  dalle  delitie  , eia 
cattiti  dall’incontinenza  : Quoniam  tacui  in- 
ueterauerunt offa  mea . 

Ma  come  che  egli  hauea  publicate  le  Tue 
glorie,e fardore  del  Tuo. zelo,  perriceuere 
l’honore  da  Dio,  Ja  forza  della  Tua  generofi* 
tà,  rifpetto  à Saul,  e tutti  i Tuoi  nemici  , il 
valore  del  Tuo  coraggio  per  combatter  Go- 
lia, ei  Filittei,  e la  pietà  della  Tua  Religione 

per 
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per  Comporre,  e cantare  gl’inni , ed  i SaJmi 
in  lode  delI’Altiflìmo  » affin  d’abbagliare  gli 
occhi  di  coloro,che  inuigilauano  alle  di  lui 
attioni  con  quella  poluere,  che  al  loffio  del. 
la  vanità  fi  folleuaua,e  affretto  à confefiare , 
che  quel  Panegirico  gli  era  fiato  noh  men_j 
pregiudiciale,che  il  Aio  filentio  : inutter» - 
uerunt  offa,  me  a , cum  clamarem  tota  die,  a 
Palliamo  bora  da  quella  particolarità  alla 
propofitione  generale  ; e diciamo,  che  il  ta- 
cere i peccati,  e diflìmulare  la  corruttione-j 
interna  dell’anima  con  vn’ererno  ornamen- 
to di  falle  virtù,è  vna  hìpociiiia  più  danne- 
uole  alla  via  dello  fpirito,  che  non  è il  mor. 
bo  incurabile  alle  parti  più  dilicate  del  cor- 
po. Il  Demonio  non  hà  potuto  impiegar 
tentationi  più  forti,e  funefie  contro  i pecca- 
tori, che  la  vergogna  di  confefiare  i propri; 
peccati  ,•  perche  nella  guifa  che  arditamen- 
te gli  hà  /limolati  à commettere  il  peccato, 
non  ofiante  il  timore  della  Diuina  Giufiitia , 
ed  il  rimorfo  della  cofcienza  , chiude  loro 
talmente  il  cuore,  e gli  ricolma  d’vna  fi  ho r- 
renda  confufione,  allhorche  la  Gratia  gli  ne- 
ceflìtaà  vomitare  il  veleno,che  gli  vccide  , 
che  ogni  qualuolta  eflì  rifoluono  di  gettarli 
a’  piedi  dei  Confefiore  per  riconciliarfi  con 
Dio,e  riacquiftare  la  di  lui  amiciria,  la  quale 
ingiufiamente  violarono , tante  volte  appun- 
to quel  nemico  della  pace  loro  chiude  Ja_* 
bocca,  gli  fpauenta,  e gl’interdice  col  rofiò- 
re,  che  fignoreggia  immantinente  il  di  loro 
intelletto,  e volontà,  e lingua,  che  venendo 

I raf- 
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raffrenata  da  quelle  due  potenze  Superiori  , 
non  può  palesare  i cradimenti>e  le  ribellioni 
del  cuore. 

Quello  flato  è fi  formidabile,  che  non  ha 
potuto  meglio  fpiegarfi  da  Dauid , a faluo 
che  con  la  difgratia  di  colui,  il  quale  fareb* 
be  caduto  in  vn  profondiffimo  pozzo,  I3  di 
cui  bocca  vi' rollerebbe  chiufa,  per  toglierle 
la  fperanza  di  mai  vfcirne  . Perilche  Sant’ 
Agollino  riferifce  quefio  accidente  à quello, 
il  quale  teme  altrettanto  la  confeffione__»  , 
quanto,  che,  s’ella  folle  l’vltimo  de’  fuppH* 
Ci  j.  b Se  il  Peccatore ,dice  eg\i3fi  precipita  nel. 
l’akiflo  dell  iniquità  , potrà  vfcirne  , purché 
ricorra  al  Dittino  aiuto  con  vna  J, Incera , e do. 
Unte  confezione  de'fuoi  peccati  : ma,  fe  /*-. 
•vergogna  glt  chiude  la  bocca  di  maniera  , eh ’ 
egli  conferei*  , e cufìodifce  la  fua  infermità 
fenfa  dichiaravi  a al  Medico }allhor  a ilpoz.z.0 
fi  chiuderà,  ed  e fendo  fiata  fuppreffa  la  Con- 
fezione dalla  vergogna  , non  potrà  la  Miferi - 
cordia  liberarlo  dal  naufragio.  E come  pre- 
tendete voi,  che  Iddio  fia  il  voflro  Liberatore  , 
mentre  che  de  fendete 3e foftenete  la  voflrafeU 
Ionia  con  vn  oflinatoj  fitperhofilentio ? Ac' 

cioche 


3 Non  vrgeat  fttper  me puteus  os  futtm.PfCZ. 
b Si  in  puteum  iniquitatis  cadat , poterti 
hinc  emergi ,tnodò  velit  confiteri , &n?n  int' 
pediat  fui  peccati  accufationem  verecnn - 
dia , quia  fune  os  putei  coartfetnr  : amiffa 
enim  confezione  non  erit  loctts  miferteordis,. 
Tu  fettus  ef  peccati  fui  deferì for  , qttomodo 
erit  Deus  Ti  ber  at  or  ? Vt  ergo  f*  libera» 
torju  e fio  acctifator « In  Pfal.68» 
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cloche  dunque  egli  fi a il  vofiro  Liberatore  , 
fiate  voi  il  vofiro  accttfiatore  . 

Gli  Heretici  fi  contentano»  che  Iddio  co- 
nosca la  deprauatione  della  loro  cofcienza,c 
credono  di  non  edere  tenuti  di  tradire  la  lo- 
ro riputatione,oe  pure  con  vna  fegreta,&  in- 
uiolabile  confeffione  , che  à quello  fine  elfi 
chiamano  il  Marcello  delle  anime  a.  Ma  i 
Cattolici  reftano  totalmente  conuinti  dal 
Vangelo,  per  la  traditione , e non  mai  inter- 
rotto vfo  della  Chiefa,  aurorizato  da’  Conci- 
li;, b e il  tormento,che  foffre  internamére  il 
'cuore,  il  quale  ambifce  d'elfere  liberato  dal 
pelo  infopportabile  de’  fuoi  peccati  s e l’al- 
Iegrezza,che  lo  ricolma  allhorche  hà  felice- 
mente confettato  i fuoi  errori,  ilche  appren- 
deua,  come  vno  fcoglio  , che  lo  minacciaua 
di  naufragio,  formano  vn’argomento  demo- 
flratiuo,  per  accertarne  di  quello  grande,  c 
fommo  rimedio . 

Ella  è grande  » perche  Sant’A gollino  dice 
chiaramente, fc.iegliete  l’vna , ò l’altra  parte 
del  Dilemma  ; oeneceffario  ottenere  la  remi  fi 
fione  de’  peccati  con  la  confezione,  b è d'huopo 
perire  fienza  confeffione.  c 

Quante  anime  fi  crouano  , le  quali  fono 
polfedute  daquello  Diauolp  nuouo,  di  cui  fi 
parla  nel  Vangelo,  d che  facrificano  la  pro- 
pria faluezza  ad  vn  fanrafma  d’honore,  e di 
vanità  , che  hanno  preferito  alla  gloria  (fi 

I - Dio . 


a Quorum  remiferitisj&c.  Jean. 20.  b Fio- 
rent  in  decreto  vnionis.  Trid.fefs .1 4.^.5. 

C Elige  quod  visi  fi  non  confefsus  fmconfifi 
fus  damnaleris.  d.Luc.il. 
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Dio . Già  che  h loro  impietà  arriua  à quello 
eccello  efecrando  d’amtnalTare,  e radunare  i 
Sacramenti,  che  più  frequenti  di  Giuda  rice- 
uono  fopra  vn  fondamento  d’iniquità  , & 
vna  cloaca  d'immondezze,  le  quali  non  han* 
no  voluto  purgare  col  mezzo  d’vna  vera 
Confezione  ? D’onde  n’auuiene  , che  quel 
Monte  di  Sacrilegi;  gli  ricuopre,e  gli  fubifsa 
fino  all’Infèrno,  Torto  di  cui  gli  opinati  pec- 
catori hanno  minor  libertà  di  gemere  9 è fo- 
fpirare,che  i Giganti,  fopra  de' quali  Gioue 
fece  cadere  il  Monte  Etna  per  punire  la  loro 
temeraria  bocca  j come  rapporta  la  fauola  s 
* vomita  fuoco,  e zolfo  con  ftrepito/ì  for- 
midabile, che  li  più  diffoluti  fono  albetri  à 
moderare  le  loro  diffolutezze , e di  $onfelfa- 
re  à villa  di  quelle  terribili  fornaci  , che  la 
Diuina  Giuftitia  hà  deflinato  vn  luogo  fotto 
terra,  in  cui  gli  empi;  vengono  horribiJmen-4 
te  tormentati. 

E à dire  il  vero  quello  (lato  può  chiamar- 
li il  Sommo  della  maggior  corruttione  di  cui 
polla  edere  capace  vn’anima , quand’eJla  è 
peruenura  à profanare  i Sacramenti  per  na. 
icondere  i propri;  peccatile  ch’ella  elegge, 
anzi  brama  le  malitie  de’ Demoni;  , i quali 
più  non  vagliono  ad  oltraggiare  la  Santità 
di  Dio  col  mezzo  dell’empietà  lì  abbomine- 
uoli . Quello  dunque  è quello,  che  giornal- 
mente operano  coloro,  i quali  diflìmulano  la 
ioropeflìma  cofcicnzacon  vna  vana  appa- 
renza d’vn’ellerno  adornato  di  virtù,  e arric- 
chito 


a Stnec.'Epifl%\Z, 


Digitized  by  Google 


yr 


De'  Peccatori.  IP7 

chilo  di  modeftia  : Quoniam  tucul , ehm  cla- 
maremme. 

■Se  la  fuperbia  è irà  tutti  i peccati  il  più  in* 
foffribiled’hipocrilìa  è il  peggior  frutto,  che 
produrre  potta  quella  pianta  infetta.  Sant* 
Agoilino  nota  , che  / egli  altri  peccati  s’appU 
gitano fempre  al  male 3la fuperbia  fucchia  il 
fuo  veleno  dal le  piu  nobili  virtù  a,  Mà  l’hi- 
pocrifìa  abufa  di  quelle  belle  qualità  per  ce- 
lare, e fomentare  il  vitio:  di  maniera  che,  fe 
Ja  fuperbia  ifminuifee  il  pregio  della  virtù , 
l’hipocrifìa  nudri fee,  & aumenta  il  male,  e 
finalmente  conduce  il  peccatore  ad  vna  hot* 
ribile3e  detellabile  cecità,  di  cui  parla  Ifaia, 
quando  dice,  che  i cat tini  hanno  adornate  ti 
male  con  gli  habiti  della  virtù  b.  Quindi  èj 
che  Giesù  Chrillo  hà  tanto  fgridato  contro 
i Farifei , fluendogli  dichiarati  infelici  , e 
nu/erabili  per  lino  ad  otto  volte  in  vn  fol  ca- 
po di  S.  Matteo  c.  Non  ottante,  chefoffero 
i più  accreditati  pretto  i Giudici;  attefoche 
eh  indo  limili  a*  quei  fepoicri,  i quali  altro 
non  contengono  in  feno,  che  marciume  , e 
fetture,  fono  riccamente  architettati  nel  di 
fuori.  Nafcondono  vn’interno  violato,  ^ j 
dominato  da*  viti;  inuecchiati  , e fotto  vn*- 
efterna,  e affettata  pietà  da  belle,  e dolciffr 
me  parole . E meftieri  dunque  il  confettare, 

I 3 che 


3 Omnia  vitia  in  male  fattis  tantummodò 
yalent,  fola  fuperbia  edam  in  rette  fatti s 
cauenda  e fi.  Lib.de  Natura Grat.c,  *7, 
b v&  qui  di  citi s malum  bonumfò  bmunuj 
malHm.c.i%  c Cap.i 3. 
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che  quella  filinone  è totalmente  oppofta__«y 
alla  Santità  j poiché  Chrifto  prendi  fé  non 
ifdegnaua  i Publicani,  e gli  Aflaflìni,hà  per- 
feguitato  fi  fieramente  quella  falfa  Morafe__* 
de’  Farifei , tutto  che  preuedefle  , che  quel 
fuo  giufto  zelo  gli  hauerebbe  fatto  perdere 
la  vita  . 

In  verità, dice  S.  Agoftino,  non  c'è  nel  mon* 
do  cofa  veruna  più  grane  da  fopportarfi  d'vn 
fnperboj  il  quale  non  arroffifct  de  glijlrapaz,- 
zi  ritenuti  dal  proprio  nemico 3e  ben  che  la  fuo. 
fiacchezza  fi  a da  Dio  conofciuta  , amando  piu 
te  fio  morire  impenitente  yche  di  riconciliar  fi  col 
fuo  Signore  con  vna  finterà  , e perfetta  confef- 
fione  de’  peccati  commejfi.  a ; 

Datiid  b quattro  volte  eforta  in  vn’iftef- 
fo  luogo  i Peccatori  à non  alzare  le  corna. 
cioè à dire,  giufta il  fentimemo  diS.Ago- 
ftino,che  Iddio  fopra  l’altre  cole  ne  racco- 
manda, che 3 fé  la  concupifcenza  ci  ha  [limola» 
ti  à commettere  qualche  ingiù fiitia  , noi  non^ 
dobbiamo  mai  coprirla  col  manto  d’vna  fuper~ 
ba  dijfimulationc,  c.  I più  moderati  di  quel- 
la fetta  infelice  publicano  taluolta  le  loro 
imperfettioni,  ma  ciò  prouiene  da  vna  fotti- 
gliezza  di  fpirito,e  per  frenare  gli  altruipen» 


a Quid  e fi  infelicius  , quid  peruerfiusy  quatte 
de  ipfo  vulnerey  quod  laterenon  potè  fi , non 
erubefcerey  & de  ligatura  eius  erttbefcere ? 
Lib.de  paenit.  b Pfal.j^.v.^.dy  j. 

C Si  feeifii  iniquitatem  per  cupidit  atem—iy 
noli  e am  defendere  per  elatione/n.  In  Pjult 
eumdetp  . 
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/ieri,  che  potrebbero  inoltrarli  Jauantaggio, 
& ifcoprire  i peccati  piu  enormi  : Poiché^* 
quando  quei  beideuifori  , e Retorici  fono 
tenuti  à manifc ilare  al  Sacerdote  le  piaghe 
della  loro  cofcienza , reftano  confufi  , e di- 
uengono  meno  eloquenti  di  vn  Plebeo.  E fe 
poi  fuori  di  quel  Tribunale  la  carità  3 ò la__» 
Giufiitia  necelfita  qualcuno  à riprendergli 
delle  loro  sfrenatezze,  quel  tale  auuifo  affec* 
tuofo  gli  diuiene  infoffribile . Tutto  che  S. 
Gregorio  c'afftcur a effer  quello  vn  vero  con- 
tra  fogno  di  Contri  tione  3e  .Confo ffìone  >fo  Alcuno 
puliti  andofi peccatore  non  s'arroffifot  di  off  era 
in  tal  concetto  preffogli  altri . a> 

E dunque  nece/Tario  conchiudere  col  no» 
ftro  Profetatile  fe  in  vece  di  riueiare  il  pro- 
prio peccato  col  mezzo  d’vti  hurail  confef. 
iìone , fi  celano  con  vna  folle  ofìentatione—» 
delle  proprio  lodi  j quella  fi  è vna  pericolo» 
fa,  e fallace  difpofitione,  la  quale  con- 
duce i peccatori  all’orlo  del  pre- 
cipito . Quoniam  /acuì  in- 
ueterauerunt  offa  mea  > 
cù/n  clamarem 
tota  die . 


I 4 C A- 


a indicta  vera  confojfìonis  funt  cum  quifquo 
fo  pece  a/or  em  dicit  , de  fo  dicenti  non  core- 
tradicit,Lib,ti,Moral.cap.icn. 
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CAPITOLO  IV. 


Quoniam  die  ac  notte  grauata  eft  fuper  me 
inanus  tua  : conucrfus  fum  in  xrumna 
me  a,  dutu  configiturfpina . 


4*. 

lì  dolore  èlìerno  , e il  rimorfo  della  cofcienza 
feruono  molto  alla  conuerfione  de* 

. leccatori  , 


IL  peccato  non  è diflìmile  dalle  infermità 
chiamate  topiche,  e croniche  , le  quali 
non  addolorano,  che  certe  parti  del  corposo 
pure  lì  iuegliano  fecondo  la  variatione  delle 
ftagioni,ò  coftellacioni  : perche  al  dire  di  S. 
Agoftino,^/*  è la  forgiate  di  tutti  i mali > che 
/ corrono / opra  la  natura  ye  la  fola  cagione  di 
tutte  le  mi  feri  e ed  infelicità  di  lei  a.  Anzi 
che  piu  euidentemente  dimoftra  la  di  lui  ma - 
ltgnità:allhorche  opponendolo  à Dio 3 foggiun. 
ge3che  vn  morto , e fetente  cane  non  è fi  intolle- 
rabile à fopportarfi da’  pajfaggieriy  che  all’au- 
uicinarfi  di  quello  chiudono  gli  occhi  3 e Itj 
narici  s per  la  fc bifferà  di  tal * oggetto  , 
quanto  l'anima  peccatrice  alla  vifta  di  quel- 
lo}che  non  fi  diletta 3 che  delle  idee  puriffime  , 
e fante  b.  Quindi  é , che  il  peccatore  è lo 
fcopo  della  fua  collera  tanto  ch’egli  fi  com- 
pia* 


a Teccatum  erigo  mali  3 nec  fine  peccato  ali - 
' quod  in  natura  malumhLib  .con  tra  fortuna- 
tum  Manicb.difp.z.  b Tolerabilius  canis 
putridus  feetet  hominihus  quam  anima  pec- 
carne Deo.Libr, Meditar. 
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piace  di  viuere  in  queflo  flato  di  miferie  , e 
differisce  à riconofcerfì  , e à piangere  la  fua 
difgratia . Ilche  ne  viene  dichiarato  da  Da* 
uid,  * il  quale  dopo  d’hauer  {offerto  il  gra- 
ue  pefojdi  quelle  catene,che  lo  firingeuano» 
eglitoglieuano  la  libertà  d’efercitare  le-» 
Sue  forze, ed  i buoni  habiti  della  Sua  primie- 
ra, pura,ed  innocente  vita,  confeffa  altamen- 
te, che  dopo  hauer  nafcoflo  il  fuo  peccato,e 
diflìmulatone  la  confufìone  con  ollentar  i 
propri  j meriti, la  Diuina  mano  s’aggrauò  sò 
la  fua  tefta  fenza  dargli  vn  momento  di  re- 
spiro . Quoniam  die  ac  notte  granata  efi  fu - 
per  me  manus  tua . 

In  realtà  dopo  ch’egli  errò  verfo  la  filata 
Pietà  9 e Giuftitia, lasciandoli  rrafportare 
dalla  concupifcenza,  la  di  lui  Iftoria  è ripie- 
na di  funefti,  e tragici  auuenimenti  , i quali 
feppelirono  la  di  lui  Regia  in  mezzo  alle  af. 
flittioni,  e difgufti . Iddio  fece  morire  il  fi- 
gliuolo 9 che  fù  il  frutto  del  fuo  adulterio  . 
Ammone  con  vn’incefto  altre  tramo  violen- 
to , quanto  abomineuole  corruppe  la  fua-# 
Sorella  Tamar,  b Affalone  vendicò  quell’in- 
giuria col  fratricidio  di  quel  befiiale  in  mez- 
zo alle  delitie  del  Sellino , fenza  riflettere  ne 
al  Sangue  , ne  alla  propria  qualità . E final- 
mente fi  ribellò  contro  il  fuoPadre,e  Rè,ne- 
ceffitandolo  ad  abbandonare  la  Regia  , e la 
Corte,  Io  perseguito  in  fino  alle  piu  Scoiceli 

I j mon- 


a Refpicere  ad  iniquitatem  non  fot  tris , H*- 
bacuc.cap.ii.  ~ 

b zM  cap.ig. 
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montagne  per  togliergli  la  corona,,  e prillar- 
lo dei  Regno*  a * 

la  Morale  de"  Stoici  hà  qualche  ombra  di 
ragione  nel  dire  , che  il  maggior  caftigo  del 
peccatOjè  l’impreffione  delle  di  lui  maligni- 
*tà,e  che  il  Ibpplicio dell’errore,  è la  di  luì 
propria  deformità,  e laidezza  b.  Nientedi» 
meno  come  che  i feelerari  volontariamente 
rinunciano  alla  nobiltà  dello  fpirito  , e li 
compiacciono  di  renderli  fchiaui  delle  pro- 
prie paflìoni,e  fenfo,  ènecelì'ario,  che  Iddio 
gli  tratti,  come  beilie,  e faccia  loro  conofce* 
re  co*  i colpi  della  fua  adirata  delira,  che  fo- 
no ribelli  à fuoi  comandi . Mà  quello  che  è 
più  degno  di  marauiglia  io  quello  luogo , lì 
è,  che  il  Profeta  dichiara  d’effere  tormentato 
gio rno,e  notte  Die  ac  notte . Poiché  lì  come 
le  tenebre  feruono  à ricoprire  le  dilTòItìtez- 
ze  del  peccatore  ; all’incontro  la  luce  mani- 
fella  le  buone  opere  fante  del  Giulio,  il  qua- 
le è libero  dalla  forza  che  perieguita  l’iniqui 
tà.  S.Gregorio  però  attribuì  Ice  vn’àkro  fen- 
fo à quelle  p aro!e,e  dice  ,che  quei  due  con- 
trari; lignificano  leauuerfità  ,e  profperità,e 
quando  Dauid  lì  lagna  d’eflfere  di  giorno  per- 
colo dalla  diuina  mano,ci  fà  intendere  effe» 
re  fiato  punito  non  foto  della  fua  ofiinatione  y 
ma  anche  della  fua  fuperbia  allhorche  la  Mi~ 
fericordta  diurna  lo  ricolmaua  di  bentdìttio- 
• i ,,  f ■ ..  * ' *•  *'  *'  ni i 


z tCap.ii.ió.  & 17.  b Prima  é*  fiummeu 
peccantium  poena  efi  peccajfeì  & 1»  ipfo f ce » 
lere  feeleris  Jupplicium  efi,  Seneca , 
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ni  1 .onde  e giu  fio,  ch'egli  fi  a cafiigato  in  vno,  e 
Veltro  flato,  a 

Non  c’è  cofa  alcuna  più  difficile  nella  vL 
ta  ciuile  che  di  confermare  vna  giuda  ed 
eguale  moderatione  di  (pirico  nelle  auuerii- 
cà  de  gli  auuenimenti,  che  quotidianaraence 
foprauengono,di  cuiil  Mondo  è tanto  ab» 
bondanrcjquanto  il  mare  di  flutti,&  onde_>> 
che  innalzalo*  & abbacano  le  naui,  che  per 
quelle  veleggiano  . Ma  fe  quell’intemperie 
è necefiaria  alla  natura  , il  Chrifliano  opera 
contra  I’inrentione,e  virtù  della  fede,  quan* 
do  ci  fi  lafcia  agitare  dalli  moti  delle  pro- 
prie paffioni , e allhora  che  egli  fi  lamenta, 
quando  Iddio  lo  tocca  per  ri  lanario , e trop- 
po s’innaizacof  mezao  di  vani  penfieri,quau« 
do  èfopragiunto  dalla  dolcezza  delle  fue  co* 
folationi,  dante  che  la  Scrittura  c’infegna  , 
che  le  fue  tenebre  non  meno  fanti fic  ano ,che  la 
fina  luce,  b 

Queda  è dunque  la  ragione  per  cui  il  Pe~ 
nitente  recalcitra  contro  lo  (perone,  che  lo 
dimoia,  ò pure  che  dima  d’hauere  à baflanza 
fodisfatto . Ma  Iddio  volendo  fortificare  ri 
debole  , ed  abballare  il  fumo  del  diperbo  , 
prolunga  i cadighi,affine  di  feparare  col  fla- 
gello della  fua6iuftitia  il  formento  dalla 
paglia  re  come  che  perfettamente  conofce 
l’importanza  della  natura, e la  virtù  delia  fua 
gratia,aggiudadi  maniera  i Tuoi  cadighi,che 

I 6 fa- 


j Quia  & in  aduerfis  fuccubui , & in  profpe - 
rtsme  nimis  eteri,  ir  am  tua  potentini  fnper 
me  prottoeaui.Hic.  b JSicttt  & tenebra,  ems 
ita  & lumen  eius,  Pf  ] 3 8. 
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facendo  operare  la  Tua  Giuftitia , lì  ricorda 
che  è chiamato  Padre  di  mifericordia,  ope- 
rando à guifa  d’vn  ferraio,che  foftiene  il  fer- 
ro con  la  finiftra , nel  mentre  con  la  delira^* 
lo  percuote  à martellate  . In  quell'iftefòu# 
maniera  appunto  Iddio  tempera  ilrigore_» 
della  Penitenza  con  la  dolcezza  del  Tuo  amo* 
re,e  giammai  mortifica  il  fenfo , fenza  vinifi- 
care lo  fpirito . D’onde  lì  vede,  che  il  voftro 
Profeta  dopo  efferlì  lamentato  della  grauez* 
za  del  braccio,  foggiunge,  che  il  dolore»  il 

quale opprimeua  il  fuo  cuore,  pari  allo & 

/pine, che  lacerano  la  mano  di  quello  » che 
indifcreto  le  maneggia  è fiato  cagione  della 
fua  conuerfione  : Conuerfus  fum  in&rumntu 
dum  configitur  fpina  : cioè  à dire , giufta  la 
Glofa  di  S.  Agoftino,/o  ero  infelice, e non  fcn - 
tino  il  male , che  m'aggr auaua  : ma  la  fpineu 
della  Dittino,  GiufUtia , battendo  penetrato  fi* 
no  al  profondo  dell'anima  miafo  confejfo  d'ha* 
aere  offefo  la  di  luì  Mae/là,  a 

Quefta  fpina  al  parere  di  S.  Girolamo  è il 
rimorfo  della  cofcienza,  il  quale  infatigabil- 
mente  trafigge  il  cuore  dei  peccatore  lino  à 
canto,che  oppreflò  dall’interno  dolore , vo-  , 
miti  il  veleno,  chehauea  trangugiato  qual 
pillola,  che  inganna  il  palato,mercè  all’oro» 
zuccarOjò  mufchio  da  cui  vien  ricoperta»  e 
impof sibile  3dìce  S.Agoftino,  che  voi  fuggiate 
la  Diuina  collera, ritir  andoui  in  voi  medefimi ; 
poiché  vi  ritrotterete  la  cofcienza  armata  con- 
tro 


a Tattusfum  mifer)  punii*  e fi  (onfcìtntia  , 
ftnfi  dolor  et» , 
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tro  voi  fteffiì  s'ella  vien  tocca  dalle  mani  di' 
p affati  errori,  a. 

Origene  artribuifce  due  qualità  alla  co* 
fcienzaje  quali  fono  di  gran  confìderatione, 
quando  le  chiama  il  Pedagogo , e il  Direttore 
dell'anima  b.  Ella  è vn  Maeftro,che  infegna 
la  penitenza  à coloro,che,  fe  ne  ritirano  , e 
nericeuono  maggior  difgufto . Enell’iftef- 
faguifa,  che  il  Pedagogo  fiegue  l’orme  del 
fno  difcepolo  per  (limolarlo  allo  ftudio,tut- 
to  che  la  propria  inclinatione  lo  fpinga  al 
giuoco,  e alle  ricreationij  così  la  cofcienza 
non  abbandona  mai  il  Peccatore,  malo  fle* 
gue  nelle  più  numerofe  radunanze , s’inferra 
fe  co  ne’  Tuoi  gabinetti,ritroualì  a’  banchetti, 
e al  lettole  ad  ogni  luogo  gli  rinfaccia  il  fuo 
errore»  coftringendolo  con  quella  fortunata 
importunità  ad  hauere  ricorfo  à rimedi;  di 
Giesù  Chrifto  confegnati  alla  fuaChiefacon 
la  reconciliatione  de’  peccatori . 

Ma  allhor  ch’ella  non  hà  tanta  eloquenza 
ò forza  per  perfuadergli  co’  Tuoi  configli  ad 
abbruciare  quell’idolo  profano  , chehauea 
adoratole  à detelìare  ciò  che  hauea  amato,  e 
à pale  fare  col  mezzo  d'vna  vera  confeflìonc 
le  fue  piaghe  inafprite  j ella  feruelì  allhora 
della  qualità  di  Correttore  aggiungendo  i 
caftighi  alle  parole , e minaccie . Dunque 
egli  è vero  non  efierci  perfecutione  ve  u* 
na  Umile  à quella  » che  fà  la  cofcienza  ad  vn 

pec- 

— — 1 ■ ili»  , mmtm-m—mmm  ■—■■■■■■■■  ■ — 

a Interius  nihil  habere  potes  quo  fugias  à 
confcientia  tua,  firodunt  te  peccata  tua.  In 
P fai. $0,  b Confcientia  correttori  p&da- 
gogut  anima,  Lib,z,in  Rpifl,ad  Rem, 
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peccatore  impenitente  » edoftinato.  Qual 
carnefice  giammai  atterri  più  vn  reo  con  la 
fua  barbara  potenza*  quanto  la  fìnderefi  tor- 
mentò l’infelice  Caino*  il  quale  temeua  in_* 
fino  all’ombra  del  proprio  corpo*  parendo- 
gliele gli  vccelli  dell’aria  * e le  fiere  de’bo- 
fchi  gli  rimprouerafi'ero  il  fratricidio  co’  r 
loro  canti}&  vrli*.e  che  tutte  le  creature  fof. 
fero  fu  l’armi  per  forprenderlo  ad  imprigio- 
narlo . Io  fara^à  ice  egli  vagabondo  mia  viteu. 
durante  y e qual  efuU  andero  errando  su  leu 
faccia  della  terra . E quel  primole  he  mi  fi  fa' 
rà  incontro  mi  farà  vittima  mi fer  abile  della -» 
fua  vendetta , e pure allbora  il  Mondo  non  ere » 
habitatOy  che  da  fuoi  Padrey  e Madre * i quali 
fola  procurammo  di  conferuart  la  di  lui  vita  y 
e non  ttefiinguerla  a.  Ciò  non  oliarne  li 
propria  cofcienza  fi  fieramente  I’agitaua,che 
s’imaginaua  vedere  moltitudine  d’huomini 
fquadronati  per  arreftarlo*e  fargli  foffirire  vi» 
fupplicio  degno  del  fuo  peccato*,  quando  il 
vento  moueua  qualche  foglia  delle  piante,  ò 
che  le  api  federatene*  feiami  vfeiuano  da* 
bofehi  per  formare  nuoue  colonie.. 

Salomone  haueaben  capitala  differenza* 
che  c’è  fra  la  cofcienza  del  giuffo , e quella 
del  peccatore*,  quando  diceua  : L'empio  fug. 
gira  per  timore  dall*  prefenza  di  qnelloyche 
ne  meno  penfa  ad  attaccarlo  . All'incontro  il 
grufi o fi  muouerà  à paffi  di  Leone  y il  quale 
ruggifee  auanti  la  fua  preda  * e pafferaitu 
intubo  à fuoi  nemici  * fenza  temere  le  loro 

min  a c - 


a Erovagm ,$»  profugus  in  terraì  omnisigitur 
qui  inuenerit  me)  occidet  me.Gen.q. 

* 
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minaccie.  a.  E benché  quel  terrore  non  fer- 
luffe  à quell'infelice  , che  per  precipitarlo 
nella  defperatione  > nulladimenoil  rimorfo 
della  cofcienza,che  S.Bernardo  chiama  vn_> 
verme ,che  rodere  vna gran  difpoiìtione  alla 
penitenza,  quando  il  Peccatore  riceue  fre- 
quenti le  punture  della  Gratia  nello  fpiiyto , 
durante  il  tempo  , che  Iddio  gli  permette 
per  trauagliare  alla  propria  conueriìone  . 
E vn  grandi  vantaggio  , dice  quel  S. Dottore  , 
il fentire  le  dolci  morficature  di  quel  verme  , 
quando  fi  può  per  anco  [affocare  3 che  adenti 
la  nojlra  carne 3 e ne  fuochi  il  [angue  3 quando 
Jlà  in  mano  nojlra  lo  / cacciamelo * e che  fi  pa- 
Jca  foto  del  marciume  nelle  nojlre  infifiolite 
pi aghe3  annientando  fe  ftejfo  3 affinché  non., 
pofsa  mai  mutar  natura*  e paffare  in  quella 
di  verme  immortale  3 che  viuerà3  e roderà  fin - 
che  il  cuore  de ’ dannati  farà  tormentate  dal 
fuoco  infernale,  b 

Ma  potiamo  noi  meglio  confermare  que- 
lla verità,  che  con  le  parole  del  noflro  Rè  , 
e ii  qua  le  ricono  lice  in  quello  luogo  d’hauer 

dato 


a Fugit  impius  nemine  ptrfcquente  , iufiui 
autem  quafi  Leo  confidens  abjque  terrore 
erit.Prouerb.iS.  b Optimum  e sì  tunc feri- 
titi vermem3cum poffit  etiam  fuffocari.  Ita « 
que  mordeat  mine  vt  moriatur  , rodat  inte- 
rim putte  dinem3vt  rodendo  confumat  , 
ipfe  quoque  par  iter  confumatur3  ne  foueri 
incipiat  in  immortalitatem.  Traci,  de  Con- 
uerf.  ad  Clericos.cap.  5. 
e Vermis  eorum  non  morietur,  & ignis  eo- 
rum  non  extingnetur.lfai  66. 
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dato  principio  alla  -grand’opera  della  fu2L_» 
Penitenza,e  rifoluto  di  conuertirfi , allhortu> 
quando  fenti  il  pefo'dellaDiuinadeftra-^  3 
che  lo  puniua,  e li  ftimoli  de’  Aioi  peccati,  i 
quali  inquietauano  la  fua  cofcienza,  elace- 
rauano  giorno,  e notte  il  fuo  cuore  , rinfac- 
ciandogli la  propria  ingratitudine , rappre- 
sentandogli il  male , in  cui  s’era  volontaria, 
niente  precipitato  . Quoniam  die  acnotfu 
conuerfus  futa  incrumna  meat  dum  confici  tur 
[pina  % 

CAPITOLO  V. 

Deli&um  meum  cognitum  cibi  feci , & iniuj 
ftitiam  meani  non  abfcondi . 

Dixi  confitebor  aduerfum  me  iniuftitiam~» 
meam  Domino,  & tu  remiAAi  impie- 
tatern  peccati  mei . 

Tutto  che  iddio  fappiail  tutto  3 vuole  che  il 
Penitente  confejji  il  fuo  peccato  con  tutti 
le  più  riguardeuoli  circo  flange  3 
per  conferirne  il  per- 
dono . 

SI  come  li  due  verfi  fopradetti  fanno  qua/ì 
il  medefimo  fentimento*refteranno  in_» 
quello  luogo  vnitamente  efpofti  con  quelle 
rifleflìoni,  che  douranfi  fare  . 

S.Tomafo  a dimoftra  chiaramente,cht»> 
Iddio  conofce  il  tutto  per  eflere  vn’ente  per- 

fei-  ' 


* l>P'2.i4.art.jé 
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fettamente  femplice  j & infinitamente  fepa- 
rato  dalla  materia.  Poiché  , fe  l’anima  ra» 
gioneuole  è vn  compendio  di  tutto,al  fentire 
d’Ariftotele,  a perche  riceuendo  le  fpetie 
di  tutti  gli  enti  fpirituali,  e materiali  , ella 
ne  forma  delle  viue  imagini,  e più  nobili  di 
gran  lunga  di  quelle  dello  Specchio,  il  quale 
rapprefenta  tutti  gli  oggetti  , che  vili  op- 
pongono, e lo  coniultano  per  efaminargli,  e 
dare  il  giudicio  della  loro  vaghezza  , e gen» 
tilezza  col  rifìeflfo  del  fuo  criftallo . Egli  è 
ancora  piu  certo,  che  Iddio  comprende  tut- 
te le  creature , mercè  che  niuna  cofa  può  ri- 
tirarli dalla  Tua  villa»  ne  celar/i  alla  chiarez- 
za^ fpJendori  dell’infinita  Tua  fapienza,  Egli 
le  v^jdice  S.  Paolo,  nella  loro  nudità  nata* 
tale,  ftnza  che  gli  accidenti , e le  qualità^di 
cui  fono  ricoperte  y impedifehino  , che  il  di  lìti 
occhio  penetri  fino  al  profondo  della  loro  fo - 
fianca  , d/f'erenza  , e proprietà  fpscifica3  h 

non  già  come  gli  huomini,  e gli  Angeli,  col 
mezzo  delle  fpecie  imprecate  , e delle  ima- 
gini  tranlìtorie  , ma  ben  si  con  la  loro  c fleti- 
za,che  n’è  l’originale,,  e la  prima  Idea , La_» 
fua  luce  dunque  è tanto  penetrante , che_j> 
giunge  à conofcereanco  quello,  che  non  è, 
perche  conforme  al  fentimento  dell’ApoAo- 
lo,eg!i  dà  il  nome  tanto  à quelle  cofe3  che  non 
efìfìono3quanto  à quelle 3che  non  fufjìflono  , e 
per  confeguenzae  me  fieri  , che  le  conofca.  c 


a Anima  e fi  quod  ammodo  omnia,  Lib.q,  de 
anima  text.qj,  b Omnia  nuda  & aperta 
funt  oculis  eius,  H&br.q,  C Vocat  ea  qua 
non  funt3tanquam  ea}quA  funt.Rom.fa 
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La  (uà  fcienza  fi  dilata  finoìd  male, e alli  pec- 
cati, conofcendogli  per  dereftargli,  ponde- 
randone la  malitia  per  punirgli  * L'tnferno 
In  dannati on e de'  reprobi , dice  il  Sauiot 
l'oggetto  dell'ira  di  Dio.  a.  E fi  come  non  « 
fonojchc  vna  mera  priuatione  del  bene,  non 
ponno  efler  conofciuti,  che  per  il  loro  con- 
trario . Co  fi,  come  nota  S.  Dionigi,  egli  vede 
le  tenebre  in  fe  fiejfo3col  chiarore  della,  ditiina 
fua  luce  . b 

Ciò  dunque  pollo , per  qua!  ragione  Da- 
uid  fa  pa ilare  per  vn’arta  di  Penitenza , e di 
Virtù  la  conofcenza,  che  dona  à Dio  del  Aio 
proprio  peccato  A palefandoglielo  con  vna 
volontaria  confeflìone . Deliftum  meutn  co- 


gnita m tibi  feci.  Per  comprender  bene  il  me- 
rito di  quella  humiltà,  e neccflario  di  confi- 
defare  in  Dio  due  qualità  , cioè  à direlsu* 
Scienza  x e la  Giuilitia . Con  la  prima  egli 
conofce  tutti  i penfieri,  allutie, inclinationi* 
doppiezze,defiri,c  tutti  gli  altri  moti  fi  dello 
fpirito,  come  del  corpo  4 i quali  hanno  con- 
tribuito à formare  gli  errori  del  Peccatore,  i 
quali  non  può  celare,  meno  dilfimulare  alla 
prefenza  d’vna  luce  si  penetrante.  Ma  con  la 
feconda  egli  vuole,  che  il  peccatore  mede/?- 
ino  conferii  il  male , che  hà  commeffo,  e ne 
dimandili  perdono.  II  Giudice  non  può 

dichia- 


ri Infernus  & damnatio  cor  am  Domina . Pro- 
tterb.i<;h  b Deus  per  femetipfum  accipit 
vifìonem  , non  aliando  videns  tenebrar 
quam  a lamine . Lib.  de  Diainis  Nomini, 
bus.cap.y. 
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dichiarare  innocente  ii  Reo,  ne  condannarlo 
colpeuole  con  la  Tua  feienza  propria,  dante, 
che  è tenuto  à procedere,  come  gli  viene  in- 
gegnato da  S.TGmafo , * qon  già  conforme 
alla  fua  autorità  priuata,  ma , come  Perfora 
publica  > che  altra  potenza  non  hà  faluo 
quella,  che  gli  è data  conceda  dal  Principe  , 
e à quell’effetto  deue  feruirfi  delle  pruoue  , 
le  quali  fono  fondate  sia  la  Legge,  e formate 
con  teflimonij,cairje  contra  il  Procedo»  ò al- 
tre forme  introdotte  dal  codurne  delle  gen- 
ti i tutto  che  quelle  fieno  contrarie  alla  dia 
Scienza,  e oppofteà fuoi particolari  fen ti- 
nnenti . 

Ma,  come  che  la  Diuina  Potenza  non  è 
foggetta  ad  alcuno  , e che  la  di  lei  feienza 
non  dipende  da  altra  fuperiore,  dante  ch’el- 
la è la  prima  Idea  di  tutte  le  Leggi  : egli  è il 
fola  Legislatore,  il  Giudice , l'Attore,  ed  il 
Tedimonio . Quindi  e,che  fenza  rifletterei 
al  Procedo,  ne  efaminare  i Rei , egli  li  con. 
danna,  dante  la  certezza  infallibile  , e con- 
vincente j che  hà  della  loro  malitia,  e ribel- 
lione contro  la  verità,e  la  Giuflitia,  C’è  luo- 
go d’appellatione  ne' Decreti  pronunciati 
da  Giudici  fubalterni  alli  Superiori,  ed  anco 
da  quefli  al  Tribunale  di  Dio,  come  fi  vede 
.nella  cada  Sufanna,  b che  appellò  alla  Pro- 
tettione  del  Cielo  , quando  fu  ragguagliata 
della  fentenza  di  morte  pronunciata  contro 

di  lei  fopra  la  depofitione  di  quei  due 9 

Vecchi  fallì  , fpe rgiuri,e  la feiui.  Ma  Iddio 
puòcondennare  gl’Iafedeli,gli  Heretici,  e i 

Pec- 


a b Daniel, ij. 
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Peccatori  fenza  eflere  tenuto  àconuincergli, 
ò con  Ja  loro  confeflìone  ò con  la  de po/ìrio- 
ne  de5  teftimonij.  NuJladimeno  egli  non  giu- 
ilifica  mai  i Penitenti  , fenza  pretendere  da 
eflì  la  confeflìone  de’  loro  peccaci  j anziché 
taluolca  fa  loro  foffrire  Ja  tortura , per  fargli 
più  chiaramente  parlare . 

In  quella  guifa  accerta  il  noflro  Profeta 
d’eflere  flato  trattato . Che  cofa  vuol’  egli 
lignificare  con  quella  mano  graue  , che  io 
premeua  : Granata  eft  fuptr  me  manus  mea  . 
Se  non  vna  forte  di  tortura  , che  la  Diuina 
Giuftitia  adoperaua  per  aftringerlo  à con- 
fettare lo  flato  peflìmo  dell'anima  fua  > e la 
fpina,  che  Io  pungeua,e  Io  tormentaua  incef- 
fantemente?  E non  è egli  vero,che  quell'iftef- 
fa  mano  era , come  vn’auuerfario  intereffaco 
in  quell’affare, il  quale  flimolaua  la  di  lui  co- 
feienza,  (la  quale  vguaglia  conforme  al  Pro- 
uetbio  la  depofìtione  di  mille  teftimonij  ) a 
parlate  contro  à fe  fteflo,&  à publicare  iti_* 
giudici©  i peccati,  di  cui  era  reo  ì Conuerfus 
fum  in  arumna 3dum  configitur /pina . E dun- 
que aflaijChe  Iddio  conofca  le  noflre  offefe, 
per  punirle  j ma,  fe  noi  pretendiamo  d’otte- 
nerne  il  perdono,è  neceffario,  che  gli  publi- 
chiamo  con  vna  vera  confeflìone  ; altrimenti 
refleranno  fempre  ifeonofeiuti  alla  di  Jui  Mi' 
fericordia  , anche  quando  verranno  puniti 
dalla  fua  Giuftitia.  Vniamo  dunque  l’accu- 
fa  della  bocca  alla  contritione  del  cuore,  per 
purgar  l'anima  noftra  da  tutte  le  fozzure  con 
quelli  due  canali,  acciòche  ragfoneuolmente 
portiamo  chiamare  aui/o  dalla  Mifcricordia 
Diuina,  giache  fecondo  S.Agoftino,  quando 

l'huomo 
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Vhuomo  fcuopre  lefue  piaghe  jddio  le  ricuopre 
con  la  fua  grafia^  le  rifana  }e  fe  la  creatura 
riconofce  il  [no  errore  , iddio  facilmente  le  per- 
dona. a.  Quindi  è che  Dauid  gli  dice  iru 
quello  luogo  , DeliCìum  meum  cognitum  tilt 
feci  , & iniuftitiam  meam  non  abfcondi . la 
verone  la  Confezione  è, conte  infinua  l’iftef- 
fo  S. Dottore  vna  lancetta , che  apre  la  pofte - 
ma  di  cui  l'infermo  fopporta  i colpi  / otto  leu 
Speranza  di  rifanare\  b e ben  ragione , che 
noi  allettiamo  la  falure  dalla  mano  di  colui, 
che  n’hà  lì  felicemente  feriti. 

S.Gregorio  vuole,ehe  i termini  de’ quali  lì 
ferue  qui  il  nolìro  Profeta  Zie  no  mideriolì; 
perche  apporta  efferui  gran  differenza  fra 
il  palefare  le  proprie  colpe  ; e farle  conofce- 
r eie  tutto  che  quella  Ila  impercettibile,  fe- 
condo il  nolìro  modo  di  parlare  j nientedi- 
meno dice3che  la  prima- frafe3  ( manifeftarzj 
deliClum  ) & il  confe farli  con  tutte  le  circo - 
Jìanze3  e particolarizare  quelle , che  più  l*ag- 
grauano  jome  il  tempori  luogo , laperfenay  fe 
per  ignoranza , ò con  auuertenza}fe  a cafo  , ò 
deliberatamente . c 

Sen-  ' 


a Quando  homo  detegit3  Deus  tegit  : fi  homo 
agnofcit}Deus  ignofcit.  Gloffa  interlinear .. 
b Confejfio  efi  per  quam  morbus  latens  fpe 
venia  aperitur.  Lib.  de  vera3&  fai fa pceniT 
lentia,  c Plus  efi  deli  Cium  cognitum  fa* 
ceres  quam  manifeftare  . llle  deliCium  com 
gnìtum  facit3  qui  non  fuperficie  tenus  pec- 
catum  loquitur  ; fed  & quando3vbi3ér  quo- 
modo , fi  vel ignoranti*  3 vel  cafu3  velfiu- 
dio  deliquerityConfitetur.HU.  . ; 
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Senza  dubbio  J’efpreflìone  di  tutte  quelle 
particolarità  rendono  la  Conferitone  più 
vergognofa,e  per  confeguenza  più  peniten- 
te^ meritoria.  Noi  potiamo  apportarne  di 
molte  , le  quali  accompagnano  il  peccato 
del  noftro  Profeta:  poiché  quel  Principe,  il 
quale  caminaua  lempre  in  tefta  alle  fue__» 
ichiere,  e Aancaua  le  Tue  membra  per  com- 
battere i nemici  di  Dio,  rimale  , durante  il 
campeggiamento»  nel  Tuo  Palazzo  , oue  li 
tratteneua  fra  li  diucrtimenti  della  Corte  , 
mentre  che  Gioab,  ed  i Tuoi  Capitani  Aida- 
uano  nell‘alfedio  di  Rabba,difefa  da  gli  Am- 
moniti. a.  Lacuriolità  ne  formò  il  prologo,' 
ftante  che  fifsò  gli  fguardi  Tuoi  su  Barlabea , i 
la  quale  li  lauaua  nel  luo  giardino,  e fucchiò 
pergli  occhi  il  veleno  , da  cui  reftò  morta 
l’anima  lua.  Il  rolforcgli  luggerì  I’aiTaflì- 
namento  d’Vria,  per  celare  la  Tua  lubricità  , 
e l’oftinatione,  poco  vi  mancò  noi  perdeffe, 
fìanteche  ella  gli  attrauerfaua  ogni  mezzo 
per sauuederfi  del  luo errore,  e gl'impietri- 
ua  il  cuore  conrro  i caftighi  del  Cielo  , Se 
ben  che  Iddio  fù  neceflitato  3d  inuiargli  vn 
Profeta  per  conuincerlo  con  vna  parabola,  e 
dirgli  arditamente:  Sei  tà  quell' huomo>che  hà 
eommefse  tutte  quelle  ingiuftitie}e  violènte  , 
che  hai  di  tua  bocca  condannate,  b.  Ma  el- 
fendoli  rimirato  nella  verità, che  gli  fè  cono- 
feere  tutti  li  fuoi  eccelli,  e hauendolo  Ja_* 

- * gra- 

* * - > 

a 'Fattum  ejì  & vertente  anno , eo  tempore  qno 
folent  Reges  ad  bella  precedere^mijit  Danni 
Joab.&c.z.Rtg  cap.  j 
b Tu  es  ille  vir.  i.Reg.c.u. 


Digitized  by  Google 


De' Peccatori . 215 

gratia  fpronato  in  quella  congiuntura  ad  ac- 
cularli , e à dimandare  Giuftiria  contro  le_j 
{ief[o}  lo  eleguì  con  tanto  dolore,  e vigore  , 
che  confefsò  alta  riente  il  Tuo  peccato  , e Io 
publicò  con  tutte  le  fozzure,  fagrificando  in 
quella  il  proprio  honore  alla  Diurna  Giufti- 
lii , perriceuere  con  fauori  più  Angolari  le 
gratie  della  di  lui  Mifericordia.  Quello  dun- 
que è quello  3 ch’egli  vuol  dire  con  quelle 
parole  Dclittum  meum  cognitum  tiki  feci. 

Quanti  Penitenti  nulladimcno  ci  fono  , i 
quali  tremano  circa  quelle  circoftanze , vna 
fola  delie  quali  taluolta  s’oppone,  come  vn 
doppioripiroal  torrente  delie  lagrime  , e 
al  vento  de’fofpiri  del  Peccatore, il  quale  ef- 
fe ndo  di  (pollo  à purgare  il  fuo  cuore  da  tut- 
te quelle  fozzure,mediante  vna  vera  Confef- 
fìone,filafcia  forprendere  dal  roffore,  mercè 
ad  vna  circolhnza  graue  , qual  vorebbe  fo(Te 
indouinata  dal  Confelfore,per  efì'er’egli  ftef. 
fo  difpenfato  dal  propalarla . Ciò  non  oran- 
te quella  è vnà  obligatione  indifpenfabile,  e 
de  Iure  Diuino , di  manifellare  al  Sacerdote 
le  circoftanze^,  le  quali  mutano  le  fpccie  del 
peccato,come  viene  definito  dal  Concilio  di 
Trento;  a.  mercè  ch’elle  formano  nuoue_> 
macchie, e fozzure . E ancora  probabi!e,che 
il  Penitente  debba  fpecificare  quelle,  che_j 
rendono  il  peccato  notabilmenre  più  graue  , 
affinché  il  delitto  appari  fca  con  tuttala  fua 
malitia  , & il  Giudice  polla  regolare  la  co- 
fcienza  di  colui,che  fi  accufa , con  maggior* 
equità,  e profitto . 

Oltre 


a Sefs.i^Can  37. 
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Oltre  alla  pace  interna , quale  produce^» 
quell’efatta  Giuftitia  , il  diuoto  Cartufiano 
m apporta  vn’altro  vantaggio,  che  è,  che  il 
Demonio  tutto  che  li  a acutilfimo  nelle  Tue 
inuentioni,non  può  accufare  vn’anima  auan- 
ti  a Dio  de’  peccati  già  publicati  col  mezzo 
della  Confezione  Sacramentale  , e con  tutte 
Je  circoftanze,  le  quali  mutano  la  fpecie , ò 
aumentano  notabilmente  la  deformità  del 
peccato.  E come  che  il  rofiore  è il  capitai 
nimicodella  Penitenza  , il  Peccarore  deue 
armarli  contro  quelli  attacchi,  e reliftere  con 
vna  vigorofa  , e profonda  huiniltà  . E fenza 
dubbio  vno  fpauenteuole  turbamento  di  giu- 
dicio  l’apprendere  d’auuantaggio  la  cenfura 
d’vn’huomo  , il  quale  non  è che  Vicario  di 
Giesù  Chriflo,  che  quella  di  Dio,  & hauere 
vn  cuore  li  duro,  che  lo  renda  affatto  muto  , 
allhorche  litrouaobligato  à palefare  qual- 
che enorme  delitto,  di  cui  non  li  vergogna..* 
auanti  à Dio , che  chiaramente  lo  compren- 
de, con  tutte  le  fue  circoftanze  ,•  e che  farà 
publicato  alla  prefenza  di  tutto  il  Mondo  , 
nei  Giudicio  finale  coll’Angeliche  trombe,  à 
confulione  di  que’  fuperbi  fpiriti,quando  pe- 
rò non  gli  confeflino  con  altrettanta  humil- 
tà,e  dolore,  quanta  temerità  hebbcro  già  in 
commettergli . 

Dite  dunque,  ò mio  caro  Penitente  , co;! 
nofìro  Profeta  : Signore  io  non  chiuderò  più  le 
mie  latra,  per  imprigionare  il  mio  peccato  poi- 
ché 


a Tumon  accufare  non  valet , qui  fua  peccata 
integre  confile  tur. Hic, 
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cke  voi  lo  fomfcetefe*l  condannate.  a.  S.JBer-* 
nardo  vi  proporrà  vn’efempio,  il  quale  deuc 
abbattere  tutte  le  obbiettioni  addotte  dalla 
propria  temerità  , e ridurre  il  voftro  fpirito 
ad  vna  perfetta,  e penitente  humiltà.  Gres ù 
C&riJlo3dicc  egli,  fi  è fottopofto  alla  Cinonci- 
fìone3che  è vna  dura  confezione  del  maggiore^ 
di  tutti  i peccati  atlanti  à Dio  ì ma  i [noi  Se- 
guati  vogliono  e {[ere  peccatori  atlanti  à Dio  3 e 
nullaàimeno  effer  tenuti  innocenti  appreffo gli 
hnomini . b 

Il  maggior’effetro  di  quell* burnite  genero- 
sità fi  è,  che  il  Penitente  confeguilca  il  per- 
dono del  fuo  peccato  nel  medefimo  ilìante , 
che  hà  riconofciuto,e  publicato  . E quella  fi 
è I’vnica  rifleflìone  , che  dobbiain  fare  l’o- 
pra .la  feconda  parte  del  nolìro  Tetto  , il 
quale  chiaramente,  e didimamente  efprime 
quella  prerogatiua  della  Confezione  : Dixi 
confitebor  aduerfum  me  iniuftitiam  meam  Do - 
mino!  & turemifìfiì  impietatem  peccati  mei . 
c Poiché  nell’iftelTo  momento,  che  hebbe__> 
confetto  il  peccato  à Natan,  dicendo.  P*r- 
caui  Domino.)  quel  Profeta  aggi unfe  ; Il  Si- 
gnore ti  hà  perdonato,ed  hà  cambiata  la  col- 
pa dei  peccato  nella  pena  , che  tirella  da_j 
Soffrire  . Iddio  è fi  iolecito  ad  efercitare  li— » 
fua  mifericordia  verlo  colui , il  quale  linee* 

K ra- 


a Labia  me  a non  prohibebo3  Domine  tu  feifii . 
Pfal.29.  b <$lui peccatum  non  fetit  3 noru 
d edignatus  eft  fe  peccatorem  reputaci  : nos 
Ò‘  effe  vo/umns & nolumus  aftmari.Serm, 
j .de  Circolici  fi  c Dominus quoque  tranfiu 
lii peccatum  ttium.z.Reg.cap.i'i, 


ai8  Trattenimenti  Pietofii 
ramente  confetta  il  proprio  peccato,  che  gli 
pare,dice  S Bernardo , che  apprenda  d'efifien 
preuenuto  daWhumiltà  del peccatore,e  di  non 
efis  ere  fi  pronto  ad  afifioluerlo  , quando  quefio 
l’hà  [applicato  della  fitta  gratta,  a 

CAPITOLO  vr. 

Sopra  il fiettimoVerfietto  : Prò  hac  orabitad 
te  omnis  San<5tus,&c. 

Vhttomo  gìttfilo  dette  pregare  iddio } pereffiere 
- prtfieruato  dalle  ricadute 3 e dalla  negli - . 
genoma  de' peccati  veniali. 

IL  pio,e  dotto  Cardinal  Bellarmini , h.  il 
quale  hà  fcrutinara  tanto  la  verità  di 
quelle  parole  /ino  dalia  radice, hà  notato  , 

che  qùell'aggettiuo , hac , non  può  ette r^ $ 

vnito  al  ftiftantiuo  ( impietas ) ttante  che  il 
Santo  Oratore  fà  il  primo  feminino,  ed  il  fe- 
condo mafcolinoj  e come  ch’egli  fi  ferue  per 
l’ordinario  del  genere  feminino  in  vece  dei 
neutro  , in  confeguenza  che  fecondo  l’He- 
breo  deue  legger  fi,  prò  hac3  e che  quella  dir- 
tione  richiama  confufamente  il  fenfo  dell’* 
antecedente  Verfetto . Cioè  à dire  che  Da. 
uid  riconofce  hauere  riceuuto  da  Dio  il  per- 
dono della  fua  impierà  » torto  che  l’hebbe^» 
confettaraal  Profeta  Natan  : e per  tantoché 

li 

r i * 

a Tàrdius  fiqmdem  videtur  Deo  veniam ,pec- 
t acori  deutjfe 3 quàm  illi  accepijje  . Tralf. 
de  interiori  domotap.\  j. 
b In  expìicatione  huius  F fialmi . 
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li  Santi  Penitenti  ponno  Operare  l'iftefl'a  gra- 
nale la  chiedono  in  tempo  o pportuno  . E à 
dire  il  vero  le  anime  , le  quali  bramano  di 
mutar  vita  col  mezzo  d’vn’intiera  confeflìo- 
ne  , e afpirare  alla  perfezione  deono  dar 
principio  con  quella  preghiera9  che  è la  pri- 
ma motta  del  Peccatore  contrito  , & humi- 
Jiaxo  » poiché  in  vano  prefumerebbe  l’acqui- 
Mo  della  virtù,  fe  precedentemente  egli  non 
fotte  purgato  da’cart/ui  habiri,che  gli  Tetta- 
no anche  dopo  il  ritorno  della  grana.  Il  prin- 
cipio delle  buone  oper ationi3  fecondo  S.  Ago* 
Rino  £ il  dolore  3 e la  confefjìone  delle  catti- 
ne . a 

Nientedimeno  S.  GiroIamo,iI  quale  è tut- 
to letterale  , fà  la  cottruttione  di  quel  prò- 
nome,/?* c,  coll’impietà  del  peccato  di  Da- 
uid,e  la  Glofa  vuole,cfae  il  giutto  prieghi  in 
quetto  luogo  la  Diuina  bontà,  acciò  lo  com 
ferui  dalle  ricadute  nel  peccato  , che  gli  è 
flato  rimetto  in  virtù  della  propria  coufef- 
flone  : attefo  che  le  ricadute  fono  più  perii 
colofe,che  le  prime  indifpofìcioni-.b  Voi  fare- 
te felici jdice  S.Bcrnar do,  [e  il  voftro  cuore  è 
fortificato  da  queFre  tre  fpecie  di  timore  , fe 
voi  temere  di  perdere  la  gratta,  che  hauete  ri' 
tenuta,  fe  voi  tremate  dopo  che  il  peccato  re-» 
l'ha  tolta:  e fe  voi  v'atterrite  nel  peri  far  ma 

K 2 alla 

a lnitium  honorum  operum,confe[(ìo  eft  malo' 
rum  operum.Traft . i i.Euang.loann. 
b i Bcatus  es3  fi  triplici  ifio  timore  repleue * 
ris,  vt  titneas  quidem  pto  accepta  gratta  t 
amplius  prò  am/Jfa,  Unge  plus  prò  recupera 
ta.Serm.j^.inCant, 
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alla  ricaduta  , dopo  che  quella  v'hà  liberato 
dal precìpitio  tu  cuierauate  caduto . 

Ma  San  Gregorio  difcorre  in  quefto  luogo 
dell’empietà  > come  radice  da  cui  nafcono 
tutte  le  ttrauaganze  del  Chriftiano  , dillin- 
guendola  dal  peccato,  come  la  caufa  dal  iuo 
effetto.  E quella  fi  è la  ragione  per  cui  fà  U 
Parafra  fi  del  precedente  verfetto  in  quefia>_# 
guifa  : Tu  retntfifti  impietatem  peccati  mei  3 
con  dire*  Mio  Dio  non  f blamente  voi  m'baue - 
te  per  denato  il  mio  peccato  , ma  anche  la  mia 
impietà  : cioè  à dire  la  peruerfa  intentioney  & 
inclinatione  della  mia  volontà  fcllecitata 
dalle  mie  male  regolate  pafftonì  , e concupi - 
fccnzey  la  quale  voi  bautte  cotanto  ìnfieuolita 
coll' abbondanza  della  vojlra  grafia  ; onde 
quejla  f or  gente  d' ogni  malitia  non  batterà  più 
forza  alcuna  di  produrre  ver  un'effetto  di  offe- 
fa  vojlra . a.  Quello  però  non  ìmpedifce_ji 
già,  chelaconcupifcenza  non  rimanga  in__> 
coloro»  i quali  fono  battezzati , sì  come  il 
Concilio  Tridentino  hà  ofieruaro.  Ma  acciò* 
che  il  giufio  chiami  più  torto  » che  quella  Zia 
difarmaca  , e retti  impotente  al  combatti* 
mento  ed  àgli  oltraggi,  b 

La 


a Nonfolum  peccatum  remijffii3ftd  etìam  ip- 
fam  impietatem , prauefcìlitet  operationis 
inttntìonempvt  iam  nulla  in  corde  /neo  ma- 
liti  & radix  remaneat  , ex  qua  pilifere, 
aftionis  de  cettrdgermen  fuccrefcat.Ric. 
b Manere  autem  in  baptizatis  con  conca • 
pifcent  'tam  , vel  fomitem  hac  Sanila  Syno- 
dus  fatetur  ac  fentit.  Sefs  $ .decreto  de  pie* 
calo  originali . • * 
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la  fua  preghiera , fecondo  Vefplicatione 
di  quel  Santo  Pontefice  fi  riferi fee  anche  à 
peccati  veniali,  i quali  ofeurano  l'intelletto, 
indebolirono  la  volontà,  e addottrinano  il 
fenfo  à ribellarli  coutro  la  gratia,  ed  à (cuo- 
cere ilgiogo  della  ragione.  Poiché  circa  li 
primi  moti  della  natura  corrotta,  i quali  for- 
prendono  impetuofamente  la  fentinella  dell* 
anima  auanti  che  quelli  fieno  riconofciuti  , 
diificilmente  ilgiullo  può  euitargli  -,  (lame 
che  la  giufiitia  di  Dio  fi  ferue  di  quelli  mez- 
zi per  obligargli  à ftar  fempre  fu  J’armi,  af- 
fine di  antiueaere  i loro  attacchi»  e forprefe; 
t fu  pernio  , con  humiliarlo  col  mezzo  di 
quelli  aflalti  de*  nemici  tanto  pronti,&  ardi- 
ti, quanto  le  mofche,e  le  vefpe  .*  Attejoch* 
in  /offerendo,  dice  il  noftro  Santo con  qual» 
che  confufione  gl’ in f ulti  di  quei  deboli  nemici , 
fi  rafferma  vie  più  nell’efercitio  delle  vir » 
tu  . a 

Non  è meftieri  già  imaginarfi  , che  quei 
peccati  fieno  del  numero  delle  anioni  indu- 
renti,e che  non  fono  di  terrore,  che  à Melan- 
conici,  e fcrupolofi,  ne  meno  che  fia  cofi  fa- 
cile d'efierminargli  con  vn  fegno  di  Crocea 
fatto  con  prontezza  fenza  efiere  animato 
dallo  fpirito  di  Penitenza , come  vna  molti- 
tudine di  mofche  con  vn  moto  di  mano , co- 
me molti  fi  perfuadono  troppo  Jeggiermen-* 
te, perche  tuttoché  fieno  chiamati  veniali,  e 
leggieri,  fono  fi  contrari;  alla  fantità , e alla 

K s giu-  - 
■■■■■■  ■ m 

a Vnde  pania  reprehenfibilia  h umili  ter  pa ■ 
tifar  , inde  vetiùs  in  infittii  virtute  robo^ 
ratur,  Hic, 
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^iuftitia  , che  il  Santo  hà  io  quello  luogo 
ogni  ragione  di  pregare  Iddio  di  liberarlo 
dalia  loro  tirannide . 

E però  certo,  che  il  peccato  veniale,  non 
può  diuenir  mortale  , ne  più  ne  meno,  che 
il  bianco  al  nero  . Ciò  non  ottante, dice  San 
Tomaio»  * che  quello,  il  quale  facilmente 
trafgredifce  gli  ordini  della  Diuina  Giuftitia 
nelle  frequenti  occalìoni , che  fi  prefentano 
di  poco  momento,  fi  rende  più  ardito  ad  al- 
lontanarli dal  fuo  vltimo  line,  e molto  meno 
apprende  di  cadere  nel  precipitio  à cui  fo» 

1 uente  s’accoftò  conforme  à quella  Diuina_» 
Sentenza  , chi  dif prezza  il  pericolo  di  poc» 
momento  , fdrticciolerà  infenfibiltnente  netti 
sé i/s o.  h.  E vr>a  fpirituale  infermità ,Ia  qua- 
le non  è incurabile»  ne  mortale,tna  trattiene 
l’anima  in  vna  languidezza  fi graue  , ch'ella 
difficilmente  può  elercitare  le  proprie  virtù  , 
mercè  che  infetta  gli  atti  di  quelle.*  c Anzi 
che  è tanto  nociuo,che  non  è permetto  com- 
metterlo per  impedire  vn  peccato  mortale  , 
quando  anche  quello  douette  eflere  feanda- 
lofo  : di  maniera  che  coloro,  che  preferilco- 
no  le  bugie  dette  officiole  appretto  gli  huo- 
mini  del  Mondo,rendono  à lorotteffi  cattiuo 
vfficio;  d.  Percheè  ptùfpedientet  al  dire  di 
San  Gr«gori o^fopp»rtnre  lo fcandaloy  che  ab* 

'*  • ^a>>‘ 


a i.i.qtufl.SS.art.3. 

b Q»t  /pernii  minima, patti  utim  defimt  é 
Zcclef.  18.  c q.So.Arttif  - 
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bttndormrt  U Verità  . a 

Ne  perche  iaremiflìone  di  quelli  fia  faci- 
le, bifogna  trafcurarli.-  poiché,  fe  S.Tomafo 
infegna,  che  fono  fcancellati  coll’acqua  be- 
nedetta, con  la  beneditcione  del  Vefcouo  , 
con  JapubJica  confeffione  de*  peccati  ia_» 
generale, coJi’Oratione Dominicale,  e col 
batteri  dolente  il  petto  : tanto  più  che  quel 
Santo  Dottore  apporta  nel  medelìmo  luogo, 
che  quegli  atti  di  pietà  deuono  effe  re  pro- 
dotti da  un’interno  moto  della  gratia  .*  da_* 
cui  riceuono  il  prezzo,  & il  merito,ed  è il 
primo  articolo  di  quella  Quetoone  , che  il 
peccato  veniale  non  può  cffere condonato  , 
che  coi  prezzo  d’vn’atto  di  Penitenza  : ac- 
tefo  che  ogni  peccato'  effendo  vna  conuer- 
ffone  difordinata  verfo  la  creatura,  è metoe- 
ri  chela  volontà  fe  ne  fra echi  per  riunirli  all* 
oggetto  della  lua  Beatitudine  ,•  nella  gui  Al_* 
appunto  che  il  viandante  deue  lafciare  Ja_» 
cattiua  Grada,  per  rientrare  in  quella  per  cui 
deue  peruenire  al  luogo  detonato . la  di  lui 
malitia  però  non  diiìrugge  già  l’habico  della 
carica  tutto  che  h’intiepidifta  il  fèruore  f o 
n’impidifca  gli  atti,donde  n*auuiene  , che_» 
colui,  il  quale  lì  comunica  con  quello  frego- 
lamento  attuale , refta  priuo  del  piudilica- 
tofauore,  della  Santitfìma  Eucaritoa,  mercè 
che  fecondo  gfinfegnamenci  del  notoo  San- 

K 4 to  . 


a Vtilius  nafet  permittitur fctndalum,  quàrn 
$*od  v tritai  rclmqttatur*  Homil.j  in  £*«- 

etiti* 
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to  Dottore  a perde  l’attuale  vhione , e refi* 
cì'ameato  fpirituale  di  Diuino  Alimento,che 

è vna  dolcezza,  e vn  gufto  faporito,  cho fi 

può  chiamarli  I’entratadi  quel  nobile,  c fi 

pompofo»ò  fontuofo  banchetto,  che  il  Rè 
del  Cielo  ha  fatto  preparare  nel  Aio  Palazzo 
per  regalarne  i Tuoi  amici . 

Il  fupplicio  del  Purgatorio  è ancora  vna 
parte  della  malignità  di  quel  peccato  , per- 
che il  fuoco,  che  accende  quell’ardente , & 
horribile  fornace , che  al  parere  dì  S.Agofti- 
no,  e più  violento , & infoffribilet  che  tutte  Icj 
crudeltà  intentate  da * Tir  anni 3per  tormenta - 
te  i fedeli , b,  alla  fine  non  e impiegato  dal- 
la Diuina  Giuftitia,che  per  affliggere , e ca- 
ligare i giufti , ohe  fi  partono  da  quella  vita 
ftefla  hauere  fcoflfa  quella  poluere,  e purgati 
quegli  atomi . Npa  c’è  sofà  veruna  > la  qua- 
le faccia  tanto  chiaramente  vedere  I’ingiu- 
fìitia,che  accompagna  il  peccato  veniale-*  » 
quanto  il  fentimento  de' Teologi,  i quali  in- 
fegnanojche  l’huomo  giufto  non  può  degna- 
mente fodisfare  à Dio  per  la  colpa  d’ vn  Colo 
peccato  veniale  ; perche , fe  la  fodisfattione 
è vn’atto  di  Giuftitia,  col  quale  colui  , che 
ha  commefio  vn’ingiuria  contro  vn’altro, de- 
lie rendergli  vn’eguale  fodisfattione,  ò repa- 
rarione  ; com’  è poflìbile , che  vna  creatura, 
la  qual’è  finita  anche  quando  è ricolma  di 
tutte  le  gratie , di  cui  il  Cielo  può  arricchir- 
la>  pofifa  rendere  à Dio,  che  è infinito  , vna 
fodisfattione  equivalente  alla  fua  grandez* 

ZAi> 

a g.p. qu.iy.art^.  b Grauior  erit  ilio  ignis 
quouis  }qutdquid  potè  fi  homo  pati  in  hac  vi' 
ta , Tratf.tfjn  Pfalm. 
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za  ? Attefo  che  Ja  fodisfattione  digrada  di 
prezzo  per  la  battezza  della  perfona , che  la 
pre  fen taj  Si  come  anco  l’ingiuria  altrettanto 
crefce,  quanto  è grande  , & illuftre  colui  , 
che  la  riceue . Il  che  fa  dire  à S.Tomafo,  a. 
che,  fe  noi  habbiamo  riguardo  all’egualità , 
la  qual’è  infeparabile  da  vn’atto  di  giuttitia, 
lenza  dubbio  la  creatura  è incapace  di  ren- 
dere à Dio  alcuna  rigorola  fodisfattione_* . 
E molti  Dottori,  b.  i quali  trattano  quella 
Quell  ione,fono  sforzati  di  dire,  che  il  giufto 
non  può  ìfpirare  ad  vna  perfetta  compenfa» 
rione  per  lì  colpa,  de’ fuoi  peccati  veniali  , 
almeno  che  Iddio  ngn  lì  perfezioni  conia 
fua  Mifericordia  coronando  ciò  che  la  crea- 
tura non  può  puntualmente  pagare.  Il  che 
è molto  vniforme  al  detto  di  S. Ambrogio  , 
che  Iddio  afpettayfe  l'huomo  ver  ferii  le  lagri- 
me per  arricchirlo  de'  fattori  della  fua  Miferi - 
.cor dia.  t.  Se  dunque  la  concupi  fcenza  , la 
quale  San  Gregorio  chiama  in  quello  luogo 
impietà,  e che  rimane  ne’giufti,  non  ottante 
la  Santità  loro,  è l’origine  de’pe ccati  venia- 
Ji , che  hanno  in  appretto  accidenti  iifune- 
Ai . Non  hà  ragione  di  replicare  Dauid  : Pto 
hac  orabit  ad  te  omnis  Sanctus. 

S.Agottino  conlìderando  la  corruzione  di 
quella  impietà  , la  quale  produce  maggior 

K $ CO- 

a Supplem.q,  1 3. art.  j.  b Petrus  Soto  lib.  de 
JnJlitut.Sacerd,  Left.  \ S.de  poenit.  Suare & 
in  3 part.difp.q.fetf.  j j,  jo.de  Lago  Card. 
- Traft.de  Incarnar. difp.  f.fe  ftm  7 . 

C Zxptftat  beus  lacrymas  3 vt  prcfundat 

. tìf*ti*t*iem.UkX'dltfeeìHt.e*p.^  • v 
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copia  di  peccati , che  vn  cadauere  i vermi* 
c’auuertifcc  di  non  fopportare,  che  quel  fra.* 
cidume  s’attacchi  al  noftro  cuore  3 per  timo- 
re che  non  ne  venga  roncato  . Voi  batte- 
te, dice  egli*  liberata  l'anima  voftr a da' pec- 
ca ti  mortali  * che  col  loro  pefo  l'opprime  nano y 
ma  fiate  cauti  a non  lafetarla  conculcare 
dalla  moltitudine  de'  veniali ; poiché  fi  può  fi 
facilmente  perire  fitto  vn  monte  difabbtat  co- 
me fitto  vna  macina  di  molino  ,• 

t ’ • * » 

■ . ..  §. 

In  tempore  opportuno  * 

L'bora  della  morte  non  è tempo  opportuno  per 

la  Penitene . 

/ 

; /*  * 

REfta  fiora  àfàpere*  qual  tempo  il  Peni- 
tente giuftiftcato  deue  premurare  di 
purgarli  delle  fue  macchie  * che  lo  rendeua- 
no  fordido;  poiché  il  noftro  Profeta  aggiun. 
gc,  in  tempore  opportuno . S.Agoftino  , e San 
Gregorio  b.  vogliono  che  fiali  in  queflo 
luogo  parlato  del  Meffia  *.  da  cui  gli  amichi 
doucano  hauer  la  Fede* per  ottenere  il  per- 
dono delle  loro  colpe.  Ma  S.Girolamo  di- 
ce effere  quella  vitali  tempo  opportuno  * 
anzi  necellurio  per  confeguire  tal  grazia  j at* 
telo  che  dopo  la  morte  il  peccato  veniale^» 

non 


a Proiecifii  molam,vtie  ne  arena  obruarii.In 
Pfal.qg,  b In  aduentu  titts  qui  nos  à pec - 
catis  redemit.Aug.Hic.  Antiqui  in  fpe  fu* 
turi  Mefite,  D.GrtgMic.  *> 
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non  può  mai  effere  confumato  dille  fiamme 
eterne  dell’Inferno,  a.  e fe  finalmente  il  fuo- 
co del  Purgatorio  lo  fcancella , purgando  il 
giufto  da  quella  rugine,  ciò  auuiene  con  pe- 
ne fi  acerbe  ed  infuocate  > che  può  ben  dirli 
con  ragione  feruirfi  male  del  tempo, quando 
s’afpetta  à quella  fucina,  i di  cui  martelli  fo- 
no fi  graui.  Il  Signore  de  Leualnotafopra 
il  medefimo  verfetto,  che  l'Arabo  dice , in.* 
tempore  exauditionis , b.  inqueJI’hora  , è 
tempo  che  il  peccatore  può  edere  fentito  , 
& e faudito  dal  Cielo  : conforme  alle  parole 
d’Ifaia  : Cercate  il  Signore  , quando  potete  ac- 
cefi  ami  al  Tribunale  della- [uà  Mifericordia, 
Quefìo  auuertimento  è di  fomma  impor- 
tanza per  la  noftrafaIute,noneflendoci  co- 
falche  maggiormente  premere  ci  debba_» , 
quanto  il  ben  feruirci  del  tempo , e dell’oc- 
cafione  della  gratia,  che  Iddio  ci  prefenta  ; 
poiché  la  Scrittura  foftenuta  da  SS.  Padri 
•c'cforta  in  tante  gui  fedi  riceuerla  , quando 
ci  viene  offerta,  per  timore  , ch’ella  ci  fugga 
allhora  che  noria  cercheremo  fuori  di  tem- 
po : Puoffj  forfè  e forcare  il  Chriftiano  con-» 
parofe  piu  efficace  di  queUe  dell’ApoftoIo  . 
Viafortiamoy  dice  egli  , a non  ifprezzare  la 
gratia  ritenuta  j perche }ft  non  viene  coltiua- 
ta  nella  Ragione  fua  , rimarrà  Jlertlex  c.  SÌ 

K.  6 co  * 

a Tempu s opportunum  ad  exorandum  prò 
peccatisi  hoc  vita  e fi. Hit.  b Quirite  Do- 
tninum  dum  inuenin  potè  fi.  Ifai.^i* 

C Lxhortamur  ne  in  vacttttm  grati  am  Dei 
aceipiatis  : ait  tnim3  tempore  accepto  exai» - 
diqite3i;c.  i.Cor.6, 
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copie  la  femente  non  può  valerli  de  gli  hu- 
mori,  che  gli  fomminiftra  il  terreno,  quando 
fuor  di  tempo  viene  fp?rfa  . Poiché  m at- 
tendendo all'cftremo  punto  della  vita  è più 
lofio  vn  tentare,chc  pregare  Iddio . 

Quanto,  diceSant’Agoftino  > e pericolofo 
afpettare  fino  alla  morte  à conuertirfi , ed  à 
chiamare  l'aiuto  del  Cielo  ; E vn  pejfimo  tem- 
pareggiare  il  dilungare  fino  a quel  punto  la 
Penitenza  i atte  fa  che  allhora  riufcirà  molto 
difficile  ad  vn' anima  , la  qual  fempre  viue 
frale  deli  eie  il  pentirfi  de' peccati  commejfi  s 
e d' hauer  tralafc  'tate  tante  occafioni  di  ben.* 
operare,  a . E tuttoché  la  vita  dell'huomo 
ha  mifurata  con  vna  fucceflìone  di  giorni , e 
notte  tanto  nell’ordine  della  gratia  > quanto 
durante  il  corfo  della  natura  t nulladimeno , 
ella  farà  terminata  colla  morte  , Jaqual'è 
quella  notte  ripiena  d’horrore . che  da  nin- 
no potrà  ejfer' impiegata,  dice  Iddio,  nell'efer - 
citio  della  Penitenza ,e  opere  perfette  j poiché 
ella  folamente  feruirà*  aggiunge  S.Crifofto- 
mo  , à formare  il  proceffo  3 e à giudicare  il 
Reo.  b. 

E vero,  che  Chrifto  c’affìcura,  che  la  por • 

ta 


a Cum  in  extrema  egritudine  fueritis  fratres 
ò quàtnpcenofum , ò quam  lacrymabile  erti 
vobis  pcenitcre  de  malie  commi jfis  , & bonii 
cmijfis'  Serm.tf.ad  fratres  in  Eremo  . 
b Venit  nox  quando  nemo  poterit  operari  l 
Joann.y,  Sed  recipere  quod  cperatus  e fi  , 
Homil,fi,in  loan. 

f 
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ta  fura  aperta  à quei, che  batteranno . a.  Ma 
S.  Agoftino,fpiegando  quella  prometta  tanto 
generarla  reftringe  à coloro,  che  pregile- 
ranno,e  cercheranno,  e batterono  nel  tempo 
determinato  da  Dio  per  fentirgli . A che  fi - 
ne, dice  egli,à  gl’impenitenti,  battete  la  por • 
ta  fuori  dì  tempo  , dopo  hauere  tante  volte 
tr af  curate  le  occafioni  , e le  vifite  della  gra- 
fia : la  di  lei  luce  v'hà  illuminato , e addita- 
ta la  firada  della  verità  per  il  corfo  di  molti 
anni,  quando  voi  chiudevate  gli  occhi  fi  altro • 
ue  volgevate  lo /guardo,  e voltavate  le  /pal- 
le : E bora  che  la  notte  vi  forprende  , voi  co- 
minciate à /vegliarvi  ,à gridare,  e À batte- 
re. b.  Cioè  à dire  in  vna  parola  che  il  tem- 
po prefi  (To  da  Dio  per  la  Aia  conuerfione , e 
perfezione  è vna  circostanza  tanto  effentia- 
le, quanto  il  tralasciarla  farebbe  vn’errore  ir- 
reparabile. Vi  è di  più  , che  i Teologi  , i 
quali  attribuiscono  maggiori  forze  al  libero 
arbitrio,  vnitamentc  conuengono,che  la  feli- 
cità dell’huomo  confitte  in  riceuere  la  gra- 
da nell’opportunità , e congiuntura  d’vna^# 
d’vna  certa  congruenza  > e Simpatia  , 
di  cui  i’occafione  , & il  tempo 
formano  la  parte  più 
ette  aria» 
le . 


C A- 


2 P vi  fanti  aperietur.Lvc.ii. 

b 'Quid  pulfas  fine  tempore , qui  piger  fui (li 
cvm  tempore  ? diesfuit , &in  lamine  non 
ambula  fin  nox  fupervenit,&  pulfare  ccepr 
fii.Serm.  j .ferie,  i,in  Rogationibns  . 
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CAPITOLO  VII* 

Vcrumtamen  in  diluuio  aquaruro  multa- 
rum,  ad  eum  nonapproxi- 
inabunt, 

Vilìujìont  delle  Herefie  3 e Ite  vanità  delle 
Sciente  allontanano  da  Dio  gli  ojìinati ^ i 
curiojt.  Il  Diluuio  d'afjìitttoni  non  può  in- 
ghiottir» il gtufio  ; e quello  delle  grafie  non 
t d' alcun  vantaggio  à gl' indinoti  y Cp  infin- 
gardi . 

I Sacri  Dottori  a.  fono  fra  fe  diuififopra: 
I'efpofitione  del  fudetto  Verfetto,  ed  ili 
particolare  fopra  il  pronome  ( eum  ) riferen- 
dolo alcuni  à Dio  > à cui  i peruerfi  non  pof- 
fono  accollarli  ; ed  altri  vogliono  che  fi  riL 
ferifca  all’huomo  giufio  , del  quale  fopra  fi 
è difcorfo , ne  può  edere  afiortodal  Diluuio 
di  perfecutioni,tanto  è grande  la  fua  cofian» 
za  , fortificata  dalla  Celefte  Prorettione. 
mi  come  che  ponno  lopportarfi  quelle  due 
propofitioni  lenza  che  l’vna  alteri  il  fenfo 
dell’altra,  noi  Je  dedurremo  con  tutte  quelle 
ragioni  dalle  quali  fono  fiate  arrichite  da» * 
que’  Nobili  Interpreti  ^ 

Primieramente  S.  Agofiino,  eS.Gregorio 
condannano  in  quello  luogo  gii  Eretici  , i 
quali  fanno  precipitare  la  verità  del  fuo  tro- 

' . no. 


a D.Greg.Augufiin.Hieronym. 
b Chryfoff , Euthymtus,Thcod,  etiam  Hier. 
& Auguf7. 
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no,  per  collocami  vn  fantafma  , ch’effi  ma- 
chinano , ornandola  con  le  velli  di  quella.»# 
Regina,  per  ingannare  i femplici , & acqui- 
fere nome  prefio  il  volgo  . Al  che  S.Giro- 
Jamo  a.  aggiunge,  che queftoTorrente3che 
è gonfiato  da  vna  moltitudine  d’opinioni  di- 
uerfe [corre  fenza  ondeggiare  contro  la  Ghie - 
fa,  per  vrt^rla3e  fcuotere  le  di  lei  fondamenti, 
uiuuertite , foggiunge  S.  Agoftino,  b,  cbtj 
la  Dottrina  del  Vangelo  non  patifca  diuifio'- 
ne3  come  per  appunto  il  Battemmo . S.Gre- 
gorio  parimente  va  infornando , che  quel  Du 
lunio  è vna  confufione  di  Dogmi  inuentati  dal 
capriccio  d' b uomini  fuperbt3  c.  de’ quali  San 
Paolo  n’haueua  preceduta  la  fucceffione_>  , 
quando  dille  à gli  Ebrei  j Non  vi  lafc’tattj 
trafportare  dalle  vane  per fuafioni  d’vna  nuo- 
ua  Dottrina,  d S.  Girolamo  in  altro  luogo 
gl’arcribuifce  quelle  imprecationi  del  Pro- 
feta;, e,  c he  vaneggino  ne'  loro  penfieri , affina 
che  voi  gli  giudichiate,  è Signore , fecondo  al 
demento  delle  loro  impietà  : e foggiunge  ap- 
preso,Her etici  non  fono  troppo  folle * 

•'  citi" 


a Ih  diluuio , ideft  in  varie  tate  dotfrinarum  , 
- & hareticorum  , per  hoc  ipfi  ad  Deum  non ^ 
approrimabunt,  tì'tc . * ; 

b Dottrina  Dei  vna  e fi  , fine  Sacramenti 
Baptiffimiyfiue  Dottrina  falutis.  Hic. 

C Per  aquarum  ergo  Diluuium  multiplicu 
tatem  intelligimus  Dottrinarum.Hic. 
d Dottrinis  varifs3  & peregrinis  nolite  ab- 
duci.  tì&br.\q.  e .Decidant  à cogitazioni* 
bus  fuis3fccundum  multitudinem  impieta . 
tum  illorum  expelle  tùs,  Pfal,  f. 
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citi  nel  parlare , molto  meno  nello  fcriuere  per 
comparire  più  perfetti  •>  ma  folamente  per  vin » 
cere,  e trionfare  di  coloro,  che  non  gli  asfalta- 
no, e cercano à quefio  effetto  nuoue  que fiioni  , 
per  forprendergli  , e confondergli  nelle  difpte - 
te.  a. 

S.  Gregorio  annouera  ancora  in  quel  Di- 
luuio  gli  fpiriti  curioli,  e cauillolì  , i quali 
vogliono  ponderare,  e Terminare  ogni  coTa  , 
c ad  altro  non  credono,  Taluo  chea  quello  , 
che  piu  torna  à verTo  alloro  giudicio.  Que/* 
lefriferifce  eglijnon  può  pervenire  al  porto  del • 
la  Divina  Mi  ferie  or  di  a,  che  fi  lafcìa  cofi  con- 
durre alFcnde  d’vn  mal  fondato  dificorfo,  en- 
tra in  vn  labirinto  di  difficoltà , le  di  evi  por* 
te  altro  non  fono , che  le  leggerezze  d'vnofpi - 
rito  vano.  b.  Quindi  è,  che  S.Agoftino  dice 
in  quello  mede/ìmo  luogo,  che  i Sau ij  non-» 
poflono  Teruire  àDio,  per  conoTcerio  , & 
amarlo,  che  in  ftudiando  la  Dottrina  di  Gie- 
sù  Chrifto,  che  è il  lVJaefiro  del J’humiltà . Si 
pctranno[diCC  egli)  riconofcere  ne'  libri  de  gli 
Epicurei  xde'  Stoici,  Manichei,  e Platonici, gli 
eccellenti  precetti  della  Morale  ; ma  in  quelli 
poti  vi  compare  alcun  vefiigio  di  Dottrina  in- 
dirti* 


a H eretici  qui  non  quomodo  faluentur  , fed 
quomodo  fuperent,  & ideò  villi,  f empir  no - 
_ uum  dogma  qu&runt .ibtd. 
b Eò  ad  littus  Mifericordia  non  approxi • 
mat,  quo  inanium  garrulità tum  fìuliibus  , 
raptus  in  proeellofam  fe  dìfputationum  ca - 
liginem  omnts  rccipieits  irteptias  iadat  . 
tiìc. 
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dirizzato  all  humilt a , fendo  quell*  virtù? 
•vn' effetto  del  Mtfterto  dell'lncarnatione . a. 

La  feconda  fpiegatione  è à parer  mio  la 
più  letterale , come  pure  l’hà  notato  il  Doc- 
tiffimo  Bellarmini,mercè  ch’ella  annoda,  & 
vnifce  meglio  il  fenfodelle  parole  pjeceden* 
ti,  che  paiono  non  far  mentione,che  del  giu- 
fto,iI  quale  ha  dimandato  d’eflere  totaltnen. 
te  liberato  dalle  difgrarie,  le  quali  accorti- 
pagnanol’impietà,  e che  è flato  con  fi  gran  * 
vantaggio  efaudito,  che  6 tiene  per  accerta* 
ta  la  Diuina  Protettione  contro  tutti  gii  af« 
falti  de*  nemici  della  fua  falaezza  . Certo 
ftà(dice  la  Glofa  b)  che  la  Confeflìone  libe- 
ra il  Penitente  dal  rigore  delia  DiuinaGiu-  * 
Ama,  non  già  Tempre  dalla  violenza  delle.* 
tentacioni,  e del  terrore,  de1  peccati,  i quali 
lafciano  vna  confusone  nello  fpirito  Amile 
à quella,che  tormenta  i Nocchieri  dopo  vna 
Aera  borafck  , i quali  fono  lafciati  dali’on* 
deggiamento  del  mare,  non  ottante  , che_j 
ripoAno  nellacalma . fratelli  miei  (dice»* 

S.  Agoftino)  quando  noi  /copriamo  la  cofcien - 
na  nofira  per  pale  farne  le  foxjaure  col  mezzo 
d’vna  dolente  Confezione  , i nofiri  peccati 
ef clamano  contro  dì  noi  , nella  guifa  appunto 

de ' 


a Hìc  aqua  in  nullis  alitntgenarum  libri: 
e/7,  non  in  Epicurei: , non  in  Stoici: , Mani» 
cb&i:,  Platonici:,  vbicumque  etiam  inue - 
nitintur  optima  pr&cepta  morum , humtlita . 
ti:  non  tnuenitur  qua  à Chrifìo  tnanat.Ktc. 
b Pro  certo  inundatio  tentationym  ipfum 
non  abforbebit .Glojfa.ord, 
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de'caniy  quando  perfeguitano  il  Ceruo  nel  piu 
folto  della  forefia  . Non  bifogna  già  appren- 
dere > che  quelli  tni / quartino , e dinotino,  ogni 
qual  volta  noi  ricorreremo  all'aiuto  dell'Oro • 
ntpotente . a. 

E benché  i fcrupoli  non  portano  formare 
innoijche  finti  aliarmi*  nientedimeno  non  » 
t’ècofa  y che  maggiormente  sbigottisca  il 
Penitente , che  limili  (peltri  : poiché  non_» 
ortante , ch’egli  habbia  procurato  con  ogni 
diligenza  d’informare  il  Giudice  di  tutte  le 
fue  infedeltà,  con  vna  efattiffima  Confeffio- 
oe  generaleinulladimeno  quelle  Harpie  non 
mancano  d’affa  li rlo,&  afferrarlo  penetrando 
in  fino  al  fangue  i onde  pare  che  la  Confef- 
fione  habbia  feruta»  foto  per  abbandonarlo 
ad  vna  moltitudinedi  caffani,  che  gli  fuolaz- 
zano  i/icertantementeattorno  le  orecchie,  e 
lo  «-affiggono  co’  i loro  pongoli  fenza  elis- 
egli vaglia  à liberar#  da’  loro  importuni  a£ 
falci . Verumtamen  in  diluuio  aquarum  mul - 
tarum  ad  eum  non  approximabunt  . In  tanto 
quella  moltitudine  de*  nemici  * che  fembra 
raccoglierli  contro  d’erto  con  più  furore , e 
rifolutione  di  perderlo  x che  auanti  alla  fua 
conuerfione,  non  niente  potrà  intraprende- 
re, che  non  riefea  di  fuo  vantaggio,  e la  loro 
ofiinatione  ad  altro  non  feruirà,  che  per  far- 
lo più  gloriofamente  trionfare,come  appun- 
to fà  il  Signore  il  qual  volle  preferuarGe- 
rufaienime  dalla  barbarie  , e furore  de  gli 

Affi* 


a Circumcidamur  ab  ipfodiluuioy  pvemit  nos% 
fed  non  opprimityvrgetit  noe  aqu&f  fednon 
demergunr.  Hic. 
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Affirìjjcioè  l'anima  diuota  dall’inuidia,e  rab- 
bia de’  Demonij,  facendo  publicare  da'  Tuoi 
Araldi,  che  il  nemico  non  accoderà  il  piede 
alle  porte  della  Città,  ne  meno  che  da  lon- 
tano potrà  apportar  terrore  al  recinto  di  ef- 
fa  col  tuono  delle  fuej  bombarde  . Poiché 
(dice  egli ) io  ho  rifoluto  proteggerla  tanto  per 
conferuarla  / otto  il  Dominio  della  mia  Core* 
na , quanto  per  honorare  la  morte  di  mio  fi - 
gliuolo , che  e il  premo  delle  anime  fantificate 
all*  Penitenza,  a . 

S.  Bernardo  dimò  fempre  tanto  quella-* 
grada  della  protetdone,  che  hebbe  cuore  di 
sfidare  à giornata  tutti  i nemici,certo,che>fe 
ctìi  fodero  dati  fi  temerari j per  accettarla^* , 
non  farebbono  mai  dati  valeuoli  per  abbat- 
terla 3 mentr’egli  folle  dato  fotto  la  Diurna 
Protettione.  2o  defidero,dice  egli,  h.  è mio 
G testi y che  voi  fiate  fempre  all a mia  delìrtu  , 
per  fortificare  il  mio  fpirito  , e guardare  leu 
mia  volontà  da  gli  affalti  della  tentatione , e 
che  poi  la  parte  inferiore  dell'anima  mia  fi  tu 
efpofia  all' ingiurie  3 e all' armi  de*  miei  ne  mi* 


a Dicit  Dominus  de  Rege  Affyriorum3  non  in - 
trahit  ciuitatem  hanc}  & non  iaciet  ibi  fa - 
gittamfo  protegam  e am  propter  Dauid  fer • 
uum  meum.lfai.^T.  b Vtinam  mihi  fem> 
per  à de 36 tris  fis  lefu  bone  , vtinam  femper 
teneas  dexteram  meam  l Tondeatur  intem 
‘ nm}  & tundatur  fini  fi  rum  latus , pulfefur ‘ 
iniurijsy  velltcetur  opprobrijs,  lubens  ifiud 
exponoì  dum  fis  ipfe  prore  èlio  me  a fuper  ma - 
num dexteram  meam,  Serm,7.  inpfalm . 
Qui  habitat &c. 
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et  ; poiché  t {fendo  il  mio  cuore  munito  dalla^ 
vofira  faluaguardia,e  fortificato  dalla  voftr* 
grattalo»  farà  efpofio  à gli  /fogli , e bottini  • 
io  mi  burlerò  de'  loro  attentati  vani , perche^ 
folo  feruiranno  ad  illuftrare  la  mia  cofianz.ee ^ 
a ad  arricchire  la  mia  Corona  . 

E non  potrebbefi  ancora  aggiungere  que- 
llo penderò  à quello  de  SS.Padri,  che  il  Pro- 
feta ardentemente  deiidera  , che  il  Penitente 

conuertito  s’af&tichi  non  folo  à purgar^ fi 

l’anima  fua  con  la  confeftìone>ma  ancora  ad 
atterrare  i fondamenti  di  Babilonia  , e dell* 
Smpieta'»  la  qual’è  vna  forgente,  che  prodi*»-  . 
ce  tanti  peccati,  quanti  è bafteuole  ad  aflor- 
i>ire  la  Penitenza . Dauid  per  quello  l’ogget- 
to apporta  due  ragionile  quali  deuono  con  • 
uincere  la  trafeuragine , & indiuotione  d«_> 
gi’infìogardi,  i quali sprezzano  il  male  3 che 
loro  fourafta . La  prima  lì  èjChe,Te  il  Santo  è 
fempre  prollratoauantiàDio  perdimandar- 

fli  aiuto  contro  gli  affalti  dell’impietà , prò 
ac  orabit  ad  te  omnis  Sdtfus:  Qual  fìcurezza 
può  hauere  il  renitente  anche  dopo  la  Con- 
feflìone,fe  arduamente  non  vigila,  e priega 
per  relìflere  alle  violenze  di  quell’ollinaco 
nemico  , il  quale  ritorna  di  continuo  cori-» 
forze  fuperiori , per  rientrare  nel  luogo  da-» 
doue  fu  già  /cacciato  ì La  feconda  è,  che,  fe 
lafcia  correre  il  tempo  fenza  operare  In— » 
quella guifa,  l’indifferenza  , emoliezzadi 
fpirito  Io  rende  infen/ìbile  a’primi  affalci  del 
fenfo,  e non  cura  non  fola  di  sbarbicare  le^ 
radici  di  quegli  habiti  cattiui , ma  ancorai 
abbandona  l’anima  fua  a*  peccati  veniali  , 
fenza  apprenderne  le  confeguenze,  che  fono 

tan- 
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tanto  pericolofe  : e aJI'hora  il  Diluuio  della 
gratia  feorre  (opra  il  di  lui  cuore , ma  fenza 
purgarlo  dalle  fozzure  > Verumtamen  in  Di - 
Inaio  nquarum  multnrum , ad  eum  non  appro» 
ximabunt . 

Poiché  lenza  decorrere  de’Chriftiani  Lai* 
ci,  i quali  inghioteifeono  i mofconi,ed  i Ca* 
4neli,cioè  à dire  fecondo  il  difeorfo  del  Van, 
gelo,  a.  i peccati  graui,  e leggieri  fenza^j 
farne  diftintione  veruna . None  egli  vero  , 
che  veggonfi  raluolta  nelle  Chicfe,Chierici, 
e Religiofi,  i quali  altra  occupatone  non.-* 
hanno  , che  di  falmeggiare  quello  che  con- 
tiene il  Breuiario , che  è il  compendio  della 
Sacra  Scrittura,  e della  Dottrina  de’Padri,  di 
celebrare  i Diuini  Mifterij , ed’amminittrare 
i Sacramenti,  predicare  il  Vangelo  a’  Popo- 
li, le  quali  tutte  fono  funtioni  Gerarchiche , 
che  richiedono  vna  totale  perfettione,  fenza 
parlare  delle  gratie  interne  , le  quali  vengo-' 
no  compartire  fenza  termine.  ? E ciò  noa_» 
ottante  quel  torrente,  che  in  fenafeonde  , e 
diffonde  tante  gratie.  ricercherebbero  per 
conuertire  Nationi  intiere, non  può  abbattere 
J'orgogliojl’indiuotion^e  l’affetro  del  Mon- 
do, il  de/ìderio  delle  ricchezze , e molte  al- 
tre fozzure , che  denigrano  il  loro  carattere, 
e profeflìone . E ciò  è,  perche  non  fi  fa  con- 
to alcuno,  anzi  fi  trafeurano  troppo  gli  aflalti 
dell’iniquità,  ne  fi  procura , conforme  fi  do- 
nerebbe, abbattere  le  peruerfe  inclinationi  , 
che  per  lo  più  fono  eccitate  dal  peccato,  ed 
infiammare  à gui  fa  di  Solfanelli , i quali  fo* 

men-  • 


a Matth.i 3. 
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mentano  iJ  fuoco  della  concu pi  fcenza,fe  pe- 
rò non  vengono  edinre  da  vna  continoua__# 
mortificatione  di  fpirito,  e di  fenfi. 

E quefta. vna  difgratia  da  piangerli  à tor- 
renti di  lagrime,  il  vedere,  che  vi  fono  fi  po- 
che anime  fedeli  alla  gratia,e  tanti  altroché 
non  riflettono  puuto  alla  profufione  de’  do- 
ni , che  Iddio  lor  cóparte  per  obligargli  ad 
amarlo . Tutto  il  Mondo  crede,chc  vna  goc- 
cia fola  del  pretiofo  Sangue  di  Giesù  Chri- 
ftopotcua  badare  per  il  rifcatto  dell'huo- 
mo.  E nulladimeno  viene  quotidianamente 
Iparfo  in  copia  infinita  tanto  fopra  gli  Alta- 
ri, quanto  fopra  il  cuore  di  coloro  , i quali 
s’accodano  alla  Sacra  menfa,fenza  che  fi 
vegga  mutatione  alcuna  ne’  codumi  fregola- 
ti ne  riforma/econdo  la  regola  del  Vangelo. 
Si  contentano  tutti  di  recidere,  con  la  Peni- 
tenza le  più  notabili  fuperfluità  della  natura 
corrotta, fenza  mai  ifradicare  il  Trono,  che 
è l’origine  di  tutte  quefic  funefle  produttio. 
si . lo  vi  prego  a credere , dice  S,  Bernardo  j 
chic  c attiui  rampolli  germogliano  dopo  che  [o~ 
no  tagliati  > i Demoni j , che  al  comparire  del - 
la  Penitenza  fe  nefuggono3  ritornano  immanm 
finente  al  combattimento  i i vitij  che  fembr ti- 
ri 0 e flinti  dalle  lagrime  fi  rauuiuano  in  vru 
momento ,e  tutte  le  pajfionije  quali  durante  il 
femore  della  centrinone  facenano  fofpirare  il 
cuore , fi fuegl'tano  più  fiere  al  fuono  della  mte* 
fic a ,c he  Infinga  i / enfi.  a. 


a Credite  mihi3  & patata  repullulant , & ef  - 
fugata  redeuntfo  reaccend utury  & foptta 
denuo  excitantur.  Serm. 58.  in  Qantic. 
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In  qualunque  maniera  dunque  quel  dilli* 
ilio, di  cui  in  quello  luogo  parla  ilnoftro  Pe- 
nitente Reale  lignifichi  la  nuoua,  e fallace^* 
Dottrina  de  gli  Ereticala  fuperbia  dc’Dotti, 
che  combatte  l’humihà  Chrifiiana,  ouero  la 
colìanza  de’  Giufii  fra  gli  amari  contraiti , ò 
finalmente  la  foprabbondanza  della  grana, 
Ja  quale  non  fcruc,  che  à fuperficialinente_»> 

purgare  Ja  cofcienza,  e non  già  à liberarla 

dalla  tirannia  delle  palfioni , acciò  ch’eJIa_^* 
faccia  refillenza  alla  loro  dolce  violenza,  fa- 
ri fempre  vero  il  dire,  conforme  à tutte  le 
interpretaiioniiVcrumta/nen  in  diluuio  aqua- 
rum  multarum  ad  ehm  non  approximabunt, 
&c. 


capitolo  vnr. 

Tu  es  refugfutn  meum  à tribulatione  , qua* 
circumdedit  me,  &c. 

Iddio  foto  è il  rifugio  , e l' allegrezza  de' Peni- 
tenti durante  il  tempo^be  fono  afflitti 
da'  c a fighi  douuti  à loro 
peccati  . 

E Ben  meftieri  confeflare  , che  Dauid  fa* 
etile  vn  gran  capicale  fopra  J’alTiften* 
2u,  & aiuto  Diuino  »*  poiché  non  folamente 
lo  chiama  in  ogni  occafione  , ma  anche  fino 
à dodici  volte  nel  Libro  de’fuoi  Salini  lo  pu- 
blic a per  fuo  rifugio,^  afilo  . Non  è gii  ap- 
pagata la  di  lui  fperanza , con  tutto  che  fia__* 
certo  j che  le  gracie  di  Dio  gli  vengano  of- 
ferte in  gran  copia,  per  difenderlo  contro  i 

ne  mi- 
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nemici  della  fua  falute,e  che  gli  Angeli  han- 
no pre/e  l’armi  pei  preferirlo  dalla  furia 
de  gli  Orfì,  e Leoni,  dalla  crudeltà  di  Golia, 
dall’odio  di  Saule  ,dal!’ambitione  di  Aliato- 
ne, dalle  fchiere  de’Filiflei , e da  tutti  colo- 
.ro,che  hanno  hauuto  ardire  d’inlìdiargli  alla 
vita,  all’honore,  e fino  à toglierli  la  Corona 
di  capo  : poich’egli  ardentemente  defidera , 
che  Iddio  lì  dichiari  del  fuo  partito, e difea. 
fòre  de’  Tuoi  intere!!! , che  parli,  che  minac- 
ci? e che  fcocchi , i fulmini  dell’Onnipoten- 
za fua  contro  tutti  coloro , che  intenteranno 
fargli  contro  in  qualunque  maniera  fi  fia  . E 
quella  fi  è la  ragione  per  cui  è molto  à parla- 
re in  tal  guifa,e  confidenza.  Tu  es  refugtum 
meum  a tribulatione . 

E qua l’è  quell’affanno, e dolore  ? da  cui 
viene  fi  fieramente  trauagliato,e  angufliato  , 
ond’è  forzato  fino  à ricorrere  ad  vn  fi  vatir 
taggiofo  foccorfo.  Pare,  che  il  difeorfo  del- 
l’Eminentiflìmo  BeJlarmini  in  quello  luogo 
lìa  molto  ingegnofo  mentre oflerua,  che  ha- 
uendo  Dauid  fin  bora  parlato  della  neceffi- 
tà,  & vtile  della  Confezione  , Ja  qual’efpri- 
mc  la  colpa  del  peccato  : dimanda  immanti- 
nente qualche  moderadone  della  pena  , à 
cui^da  nome  ditribulatione,  mentrcjche  l’er- 
rore , il  qual’è  degno  d’vna  punitione  infini- 
ta, è ridotto  dalla  Mifericordia  Diuina  a’ca- 
ll'ghi  temporali , e finiti,  che  circondano  il 
Peccatore , nella  guifa  llelfa,  che  le  fpine_j 
• d’ogn’intomo  «affiggono  colui , che  è pre- 
ciptratoin  qualche  balza  ripieno  di  triboli, 
eipine.  Egli  è vero,  che  la  colpa  è incom- 
parabilmente più  pericolofa  di  tutti  i fup- 

plicij 
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plicij  del  Mondo  j nulladimeno  occorre  ral- 
uolta,  che  la  pena  è fi  penetrante,  e fenfibi- 
le,che  il  Penitente  hà  bifogna  d’vn  partico- 
lare (occorfo  per  (offrirla  con  tranquillità  di 
(pi rito,e  fenza  che  la  (uà  patienza  venga  per- 
turbata ed  alterata . 

Mi  però  non  nefouuiene  alcuna  in  tutta 
l’Iftoria  Sacra  a.  limile  à quella  del  noftro 
Rè,allhora  quando  il  fuo  figliuolo  Afialo- 
ne  fe  gli  dichiarò  nemico:  egli  haueua  affa(- 
linato  il  proprioFratello  Aminone,  tanto  te- 
neramente amato  da  Dauidefcome  primoge- 
nito fra  gli  altri;  b.  folleuò  il  popolo  i fe- 
duffe  Achitofile  Miniftro  di  Stato,  e Parrò  là 
tri  fuoi  (eguaci  ; denigrò  con  le  lue  (enfila* 
lità  il  letto  paterno  per  la  violenza  vfara  al- 
le di  lui  concubine  $ e finalmente  io  perfe- 
guitò  col  brando  in  mano  in  fino  nel  cuore 
delle  Montagne,  e d’ afpri  dirupi,  che  cir- 
condano il  de(erto  d’Efraim.  c.  Oltraggio 
fi  fiero,che  queiPafflitto  Principe  fu, affretto 
à prorompere  in  queffe  note  ver(o  la  Diuina 
Prouidenza  ; Signore , perche  la  vofira  giu  fit- 
ti* permette , che  tanto  gran  numero  di  fiolda- 
ti  fi  Jìa  gettato  fiotto  l’infegne  d* Affatone  , e 
che  tutto  il  Mondo  corra  allarmi  per  truci* 
darmi}  d.  Mà  quello  poi  che  d’auuantagio 
tn’aecora  fi  è,  che  ognuno  dice , che  voi  m'ha - 
uete  abbandonato  : e.  poiché  quel  rimpro- 
uero  gli  riu(ciua  di  gran  lunga  più  graue  che 

L la 


a i.Reg.i;,  b Cap.  15-,  c Cap  17. 

* - d Domine  quid  multiplicati  fiunt  qui  tri. 
bulant  me.  p/al e Hatl  efi  fialus  ipfi  in j 
Deo  eius,jbid. 
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la  ribellione  fletta  de’  flioi  fuddiri . Durante 
i!  tempo,  che  gli  amici  compatirono  al  no- 
flromale»  noi  lo  fepporriamo  con  qualche  ; 
confolatione  , ma  quando  flamo  burlati  nc* 
noftri  trauaglì,  e che  flamo  tenuti  perlppo- 
criti,  degni  di  quel  cafligo,che  ci  opprime  9 
quell*  inuettiua  è l’eflremo  de’ mali»  da  cui 
polliamo  eflere  tormentati  . Con  tutto  ciò 
quefla  forma  di  trattare  è Hata  perlopiù 
adoperata  da  Dio  contra  i Tuoi  Semi  più  fe- 
deli» per  raftinarglijCome  l’oro  nel  crucinolo 
fl purga.  Afflitte  Giob  con  la  lingua  della 
propria  moglie,  beffeggiando  la  /implicita 
del  marito,  che  addimandaua  inutilmente.^ 
foccorfodal  Cielo  : ed  anco  la  troppo  fecn  • 
ra  politica  de’  fuoi  amici  , che  lo  flima- 
uano  degno  di  tali  feiagure  . a.  Tob ia__« 
con  le  mormorationi  odiofe  de’fuoi  dome- 
flici  , che  gli  rimprouerauano  le  quotidiane 
limofine,  che  compartiua  a’  pouerelii , afle- 
rendo  hauerlo  quelle  ridotto  nelle  infoffribi*. 
Jineceflìrà,  nelle  quali  viueua.  b.  E Dauid 
ancora  col  mezzo  delle  maledizioni  di  Se- 
mei,  che  lo  publicaua  per  vn  Sanguinario, & 
vfurpatore  della  Corona , punendolo  Iddio 
giuftamente  per  le  mani  del  fuo  figlio  prò* 
prio.  c. 

Quella  fpecie  di  calunnie,  è fl  crudele,  e 
fl  acuta,  che  la  natura  non  può  foffrirla  : e la 
Scuola  de  gli  Stoici  non  ha  mai  prodotto  ab 
cun  Filofofo,  che  habbia  tollerato  quello  at* 
tacco  fenzaefclamare,edirooftrarcla  pro- 
pria 


a lob.  i.  b Tobia,  z* 
C z.Reg.ió. 
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pria  innocenza.  Quefto  dunque  /?  è quell’- 
afialro,  che  hà  fcmpre  obligato  Dauid  a ri- 
correre à Dio , acciò  fi  ricordafle  cfier’  egli 
femprc  fiato  il  fuo  refugio,e  la  Tua  fperanza; 
Applicandolo  che  per  quel  rifpetto  lo  di- 
fenda col  fuo  feudo  , durante  il  tempo , che 
verrà  afied/aro  dalla  tribulatione  . Tu  es  re - 
fugium  meum  à tribulatione,que.  circutndedit 
me  : Mà  y’aggiunfe  fubito  efiere  ciò  la  fua_j 
allegrezza  : Exultatio  mea^erue  me . 

Iddio  è l’allegrezza  del  CieJo,e  della  Ter- 
ra, de’  giudi  viatori,  e godenti  : I Santi  della 
Chieia  trionfante  poffiedono  in  efiò  , e per 
c fio  tutto  ciò  che  haueano  creduto,  e fpera» 
to  nel  tempo  che  erano  ancora  pellegrini  in 
quefta  terra.  hllhova , dice  Sam’Agofiino  , 
i compren fori  faranno  pafeiuti  con  cibi  di  fo - 
ftanza3  dopo  hauer  fucchiato  le  mamelle  dilla 
Cbiefa  militante  , e nodrita  la  loro  vita  col 
latte  delle  fperanz.e.  a.  Mà  particolarmente 
i Penitenti  non  hanno  in  quefto  Mondo  con- 
tentezza maggiore  di  quella  d’hauer  riceuu- 
ta  da  Dio  la  remiflìone  delle  proprie  colpe  , 
e d’eflere  ficuri  del  fuo  aiuto  contro  le  rica- 
dute, ch’eglino  temeuano  più  dell’iftefla_* 
morte.  Egli  fono  la  fauola  del  Mondo  , il 
quale  difeorre  della  loro  ritirata , cornea  , 
d’vnaimprcfa  , la  quale  procede  da  legge- 
rezza^ malinconia  di  fpirico  : fono  cenfura- 
te  le  loro  diuotioni,e  i loro  diuoti  difcorfi,e 
parlate , che  hanno  sbandire  dalla  lor  bocca 

Li  i va- 


a Tane  plenum  gaudiumvbi  non  iam  fpes 
laftat  t fed  ree  nutrie,  Serm.de  Verbis 
Jipoft. 
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i vari;  ragionamenti,e  finalmente  ttupifconfx 
della  loro  modeftia  . In  quella  guifa  ancora 
Ja  Maddalena  pafsò  per  le  lingue  malediche 
del  Farifeo,  di  Giuda,  e della  propria  Corel-  \ 
la  : mà  che  rifpofe  ella  a’  propr ij  attalci,  lal- 
uo  che  quello  dice  il  Rè  de*  Penitenti?  Exul - 
tatio  mea  eruc  me  à circicdantibus  wj^.Signo- 
re,ouunque  io  mi  fia,odo  (parlarli  della  mia 
conuerfione,  e gli  ecceflì  del  vottro  amore^j 
tono  credute  puerilità  ed  hippocrifie  . Non 
ottante  iloro infoiti  , eburle,  voi  farete  la 
mia  allegrezza,  riconofcendo  con  efperien- 
zafelice,  che  le  lagriuie,e  leafprezze  della 
Penitenza  fono  incomparabilmente  più  dol- 
che deliciofe  di  tutti  i piaceri  del  fenfo . 

Tertulliano  confiderando  , che  i ciifprezzi 
de’ Gentili  i quali  rapprefencauano  ne’ pu? 
blici  Teatri  Ja  Religione  de’  Chrittiani,e  for- 
mauano  Comedie  con  le  fue  più  celebri  Ce- 
rimonie, affliggeua  più  crudelméte  lo  fpiri- 
to  di  molti,  di  quello  facefl'ero  i più  duri  ror* 
menti,  e fieri  fupplici;,  prorompe  nelle  fe- 
guenti  parole  per  confolare  ed  animare  i pu- 
fillanimi . Quando  voi  ci  condannate , coma 
empì j ne * voftri  circoli  , iddio  ci  aJJ'oltie  da  tue - 
te  le  vojlrs  calunnie 3e  cigiuRific a con  le  vojlr » 
maledicenze , ed  improperi} . a. 

San  Paolo  dà  quefto  configlio  alle  Vedo- 
uè  fconfolate  per  la  perdita  de*  loro  mariti  , 
dalla  crudeltà  de’  creditori , e da  tutte  le_j 
auuerfirà,le  quali  accompagnano  quella  mi- 
fera conditione  : Che  fperino  in  Dio,  il  qua- 
le 


a Cum  damnatnttr  à vobis  , à Dee  abfolui. 
mur.  In  Apologeti  5 
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le  può  afciugare  le  loro  lagrime,  ed  arreda- 
re i loro  gemiti,  a.  Il  che  S.  Agoftino  pari- 
mente riferifce  à tutte  le  anime  , le  quali  fo- 
lio ancora  n.e’  trauagli  , e fi  trouano  ne*  giar- 
dini della  Penitenza.  Se,dicecgli,  voi  fe* 
te  circondati  da’caftrghi  > che  punifcono  le 
vortre  colpe  , ne  vi  permettono  Jeconucr- 
fationi  d’vna  fpofa , voi  raffomigliate  alla 
Vedoua  fconfolata  , di  cui  J’A  portolo  for- 
ma il  ritratto . Qua  autem  veri  Viduaejl  , 
érè.  La  fperanza  medelima  reca  dolor^j  , 
mercè,  ch'ella  eccitai!  dcrtderio  fenza  po- 
terlo fariare,  ed  appagare . Mà  in  tanto  i 
Penitenti  apprezzano  di  gran  lunga  pia 
quella  dolorofa  confolatione  > che  fa  vana 
allegrezza,  la  quale  accompagna  pervn_> 
momento  Colo  il  godimento  di  quelli  beni 
caduchi.  La  malinconìa  de'  Santi  ingiù ft  a- 
mente  perfegu  'ttati  y detto  preferirai  ( al 
dire  di  Sant’Agoftino  ) all'alU . 
grezza  de * tripli  , che  s'at- 
taccano d tattili  piu 
illeciti' pia» 
ari . 


L 3 Exul- 


a Qua  autem  vere  vidua  efl , defilata^  , 
fperet  in  Denta.  i.Timot.  5. 
b Melior  efi  triftitia  iniqua  patientis  > 
quant  latitici  iniqua  facientis.Lib,  de  per» 
fe d ione  iu/tifia  . 
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S. 


Exultacio  mea  erue  m»  à circumdantibus, 
me  . 

La  [perfine*  de’  Peccatori  * anche  centro  gli 
ajfalti  del  f enfio  % 


SAn  Gregorio  vuole , che  quelle  parolt-* 
feruino  di  rimedio  per  temperare  la  ma«^ 
linconia  delle  anime  perfeguicate  dalla  vio* 
lenza  delle  carne , e che  «/Tendo  già  purgate 
dalle  fozzure , ch’haueano  contratte  per  la 
troppa  dime/tichezzacol  corpo,  non  trala» 
/ciano  d’eflere  più  afpramente attaccate , e 
più  crudelmente  afflitte  da  quella  furia  9 che 
fcorgendo/i  abbandonata  , /prezzata  , co- 
me vna  proftitutione  dello  fpirito  peni- 
tente, il  quale,  traiafeia  onninamente  quelj 
la,  i di  cui  incontri  maggiormente  teme,  che 
quelle  de’veleno/ì  ferpenti , procura  di  ven- 
dicarli di  quell’affronto , il  che  la  muouc_ p 
ad  ingannarlo  con  le  illu/ioni , piegarlo  co* 
Tuoi  rim  proueri,  lu/ìngarlo  co’ Tuoi  alletta, 
menti,  fpauentarlo  con  le  fue  minaccie,  e fe- 
durlo  co’ Tuoi  incanti.  Quindi  è,  che  quel 
gran  Dottore  della  Chie/a  fà  prorompere  in 
quelle  voci  il  Peccatore  conuertito.  a.  1 pia-, 
ceri  del  fenfo  affiatano  la  fortezza  dell’ ani- 
ma  miai  le  pajfìoni  dishonefte  fiedotte  da  qut+ 

fio 

t 

a Impugnant  me  carnee  tllecebra  , circumue * 
ninne  ignorniniofia  pajfiones  , pertnrbant 
inordinati  defideriornm  tumul(ns,Hic, 


* 
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fio  dimefiico  nemico  mi  tormentano }e  la  molti- 
tudine de'  penfieri  impuri  , e defìderij  lafciui 
incejfantemente  mi  per  fegati  ano . Mi  come 
che  hi  efperimentato  edere  altrettanto  dol- 
ce* e gradito  iJ  giogo  di  Giesù  Chrifto,  quà- 
toègraue  * & amara  la  tirannide  di  quella 
Megera,  fi  (labili fce  nelle  fuevltime  rifolu, 
tioni,  e diffidandoli  nientedimeno  della  fui 
debolezza  priega  l’Onnipotenza  ad  affider- 
lo  : Exttliatio  me  a erue  me  à circumdantibus 
me  . O Signore  , yoì  che  fiere  la  mia  foia 
lperanza,e  rutta  la  mia  allegrezza»  aiutare* 
mi  à fouuertire  tutte  quelle  macchine  , che 
contro  di  ine  innalza  la  carne . ’ 

Iddio  ha  permeilo,  che  i Santi  più  perfet- 
ti fodero  humiiiati  dalle  inlolenze  di  quell* 
impudica , affinché  imparammo  da’  loro  ri- 
morde gemiti  ad  atterirci  della  di  lei  crudel- 
tà, e di  ricorrere  alla  gratia  nella  di  cui  forza 
Uà  il  dominare  quelmodro.  San  Paolo  era 
dato  rapito  lino  ai  terzo  Cielo , doue  i venti, 
e le  meteore  non  polTono  giungere,  econ_» 
tutto  ciò  quello  {pirico  » il  quale  hauea  con* 
templata  la  Diuinicà , e penetrati!  Mideri  , 
Che  gli  occhi  de*  mortali  non  ardirebbono 
rimirare,  fi  lagna  , c dimanda  aiuto  contro 
quedo  nemico,  a,  Jofento  in  me  vna Legge, 
dice  egli3neUe  mie  membrana  quale  repugna 
à quella  dello  fpìrito  . Infelice  di  me , chi  pj- 

L 4 tra 


3 Video  aliam  legem  in  membris  rneis  repu- 
gnante m le  gì  mentis  me  a , infelix  ego  ho - , 
mOj  quis  me  liberabft  de  torpore  tnortis  hit- 
ini?  Rom.7. 
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/ri  ajficurarmi  della  ftretta  [chiauìtudine 
del  mio  corpo  ? $.Bernardo,il  quale  era  à tuc- 
. , • te  le  auuerlìtà  infenfìbile  , quale  Statoua  , 
mercè  che  gli  occhi  Tuoi  ne  pure  feorgeuano 
i * i torrenti,  che  per  il  camino  s’incontrauano  : 
9 ,t  lì  fuo  palato  non  diftingueua  l’oglio  dall’ac- 
qua : e che  fu  tanto  inquietato  da’fcrupoli 
. ‘ nel  punto  della  morte  , per  hauerfì  maltrat- 
tato il  fuo  corpo,  che  credè  effer  obligato  à 
dimandarne  perdono,  parla  con  tutto  ciò  di 
quello  teftimonio  in  fcriuendo  ad  vn  grande 
Àrciuefcouo  : Mio  Signore  , e Dio  ; ciò  tremo 
, • accenti  il  trono  della  Santità  vofira:  egli  è ve - 

jt  ro , che  le  mie  mani  , col  fattore  della  gratin* 

vofira  arrefiatei  non  fi  esercitano  in  opere  ini - 
■ - $ue>  *nà  in  tanto  il  mio  cuore  e tutto  infangai • 
nato  dalle  punture  della  concupifcen^a  ; leu» 
mia  bocca  none  [aggetta  alle  parole  o[cene3mec 
lo  [perito  mio  Jt  trecca  per  anco  auuil  tipetto  da* 
neri  vapori , che  fi  [allenano  da  quel  fetente. ^ 
.pantano  : egli  è certiffimo  , che  io  non  rifletto 
volontariamente  à quefii  ecceffi  S logli  [offro  3 
' . td  efft  fi  [ormante  in  me  fenza  mia  licenza  , # 

‘ fenza  che  io  gli  procuri,  a.  Che  cofa  dunque 

1 \ *,v-  poflìamo  far  noi  dopo  quelli  efempi,  le  non 
eldamare  fra  quelli  in fulti.  Siate  mio  Dio 
la  Speranza,  e l’allegrezza  mia  , e non  per» 

. mettete,  che  il  mio  intelletto  lì  trattengala 

dar 

1’  ; . — — 

. a Contremifco  Domine  lefu  tttam  Mate  fi  a- 
* ‘ tem '.Quid  enim  fi  ceffant  manus3non  cejjet 

_ • pefius?  fi os  iam  filet , necdum-cor  quiefettì 

; iam  non  ago  illa  3[ed  patior , aguntur  qui • 

dem  inme3[ed  à me  non  aguntur.  Epifi.^%, 
ad  Henricum  Archiep.Senontm, 
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dar  ricetto  à quelle  vaniti,  ne  la  mia  volontà 
à guftare  quelle  uaudenate  delicie  * ma  più 
torto  dirtìpate  quelle  rìenfe  nuuoli,  le  quali 
s*inna!zano  per  artaltare  il  mio  fpirito,  e raf- 
frenare quelle  lufinghe,che  s’ammaffano  per 
2 (Tediare  il  mio  cuore,  affine  dilettarlo  , c 
impadronirtene  . Exultatiomea  erueme  , 
&c. 

Vokndq  Iddio  punire  la  noflra  carne  , la 
tjfiale  hauea  trafportato  la  volontà  alla  di- 
lubbidienza,  permiTe  al  Demonio  d’inquie- 
tarla  col  mezzo  delle  tentationi,  con  dirgli  ; 
tu  mangierai3  e roderai  la  terra  tutto  il  tempo 
di  tua  vita . a.  Mà  quello  vantaggio  à di  lei 
confufionei  poiché  auuiene,  rilpettoà  SS.  , 
Penitenti  ciò  che  riferifce  S.  Paolo  à propo- 
sto di  quell’inceftuoTo  Corinteo.  lo  ho  ab- 
bandonato queft'huomo  alla  diferetione  di  Sa- 
tana3  affinché  ejfendo  tormentata  la  fua  car- 
ne , refii  lo  fpirito  purificato  con  quefia  hum  'f 
l:atione3e  riceua  più  viuamente  le  impreffioni 
della  gratta,  b.  Di  maniera  che , Te  ad  ogni 
momento  damo  minacciati  dal  danno  , 
che  J’abiflò  è Tempre  aperto  per  inghiottire;  , 
vi  Tono  ancora  le  ferrate  per  trattenere  ( le__» 
quali  portiamo  chiamare  le  Tperanze ) e che 
arredano  il  g/urto  Tu  l’orlo  del  precipitio,  e 
ParricchiTcono  d'vna  contentezza  fi  grande 
im  mezzo  a’  Tuoi  nemici,  che  generoTamente 

L s Tprez- 


a T erram  comtdes  omnibus  dieèrts  vita  tua\ 
Gen.f.  b Tradidi  huiufmodi  homimm^j 
Satana  in  interitum  feruis3vt  fpitttus  fai - 
uus  fit  in  die  Domini  noflri  le  fu  Chrìfii 
l.Car  . * 


25  o T rat  lenimenti  Vietofi 

Tprezza  i piaceri  del  TenTo , di  cui  ne  intuzza 
la  memoriale  le  idee  . Coli  appunto  hà  of- 
Ternato  S.GiroIamo,che  il  teflo  Ebreo  dice  a 
Laus  med  exultationibus  liberando  circumda  — 
bis  me . In  vece  che  noi  leggiamo  Exulta* 
tio  me  a erue  me  à circumdantibus  mefóc, 

CAPITOLO  IX. 

Inrelledlum  cibi  dabo,  & inflruam  te  in  via 
hac  qua  gradieris  : firmabo  Tuper  te 
oculos  meos. 

iddio  promette  a*  Penitenti  i doni  dell'intel- 
letto , della  gratin  effieace3  e della 
ferfeueranza  . 

Sin  qui  l’ardore  della  contritione  hà  refo 
li  eloquente  il  noHro  Profeta  per  pale  fa- 
re la  difpolicione  del  Tuo  cuore  penitente^  , 
che  hà  Tempre  parlato  ed  eTpofie  le  Tue  do- 
lenti querele,  accompagnate  da  lagrime,  e 
ToTpiri,  le  quali  da  tutto  il  Mondo  Tono  Hate 
vdite  con  ogni  riuerenza,  e filentio,  Tenza__j* 
che  vi  lia  flato  veruno,  il  quale  habbia  hauu- 
to  ardire  d’interrom pere  il  di  lui  lugubre  , e 
compalfioneuole  difcorlo  . Mà  finalmente 
volendo  Iddio  attefiarle , che  la  Tua  Tuprema 
giullitia  era  Hata  piegata  da  vno  Tpettacolo 
fi  Hrauagante,  che  rapprelentaua  vn  Rè  co- 
perto di  cenere,  ed  in  forma  d’vno  Tchiauo  , 
che  tenieua  il  caHigo  del  Tuo  Padrone  j l’ac- 
certa della remiflìone  de’  Tuoi  peccati,  egli 
promette  tre  co  Te,  le  quali  deuono  renderlo 
\ felice,  Cioè  vn’intelletto chiarore  ricco  di 

tutte 
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tutte  le  cognitioni  , intelletfutn  tibi  dabo  ; 
d’ammaellrarlo  pienamente  di  tutto  ciò,che 
è neceffario  isfuggire  per  quello,  che  richie- 
de il  di  lui  flato  , & infirnam  te  in  via  hac 
quagradierii , c di  dargli  la  caparra  della—» 
Aia  falute  contro  tutti  gli  auuenimenti  fini- 
Ari  col  mezzo  della  grana  perfeuerante,  /r- 
mnbo  fuperte  oculos  meosfoc. 

San  Tomaio  a.  pone  quella  differenza-» 
tra  la  fede,&  il  dono  dell’intelletto  > che  fé 
quelli  due  habiti  illuminano  lo  fpirito , que- 
llo non  fi  fi, che  co  qualche  fubordinatione . 
Poiché  la  Fede  illumina  l’anima  nollra  ile o- 
prendogli  tutta  la  verità  louranaturalc , alle 
quali  ella  non  può  giungere  lenza  l’aiuto  di 
quella  virtù,  per  effere  gli  occhi  noftri  inca- 
paci à rimirarli  da  per  le  tali . Mi  come  eh* 
ella  ci  fà  diuerfamenre  contemplare  gli  og- 
getti Diuini,  taluolta  con  vno  fguardo  fi  ptu 
ro,e  femplice , che  non  ponno  fiamefehiare 
Ja  ragione  e’1  dilcorlb,come  appunto  quan- 
do ci  propone  il  Miflerio  della  Santifiìma-» 
Trinitàj  ò dell’Incarnatione  del  Verbo,  per 
adorargli  con  vn  profondiffimo  filentio  de' 
fentimenti,e  della  ragione , eallhoranon  è 
meftieri,  cheli  dono  dell’intelletto  venga  à 
/occorrerci  per  aiutarci  à perfettamente  có* 
prendere  quelle  eminenti  verità;  attefoche 
elleno  compaiono  più  cofpicue  nella  loro 
ofeurità,  che  efpofte  fofìero  al/a /ucC . Co- 
fi  pure  la  Fedes’auuicinaa’ noflri  occhi  , e 
alla  nollra  conoscenza , comeloSpofo  alla 
fua  diletta  compagna , dicendogli,  diuertite 
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j/i  occhi  voftri , f ehi  piace  dal  nofiro  appetto  9 
altrimenti  faro  a fretto  di  tacere  i vòfiri  eneo- 
mìj3atte[o  che  quell*  luce  ineffabile  mi  vietee 
ildifcorfo.  a. 

Quando  in  appretto  quell’ifteffa  Fede  ci 
riueìa  gli  ordini  del  Diurno  Volere  con  le_ * 
Scritture  , ed  i Precetti  della  Legge,  e del 
Vangelo , come  che  quelle  verità  fono  prò* 
pofte  dalla  pratica  , e ch’elle  pongano  Ia_.» 
Morale  Chriftiana  J oltre  la  Fede  che  ledif» 
cuopre,  è anche  neceffario,che  il  dono  dell' 
intelletto  corrobori  lo  fpirico , e Io  difenda 
contro  le  obbiettioni  della  naturale  de’  fenfi, 
che  refifiono  a’  fuoi  configli . Perche  l’huo- 
mo  corrotto  non  li  confonde  y ne  fi  commuo* 
ue  tanto  al  fouraggiungere  delle  chiare  ro- 
gnitioni  fpeculatiue,  quanto  delle  pratiche, 
le  quali  l’obligano  à cofe  diffìcili  , c ripu- 
gnanti alla  fua  natura  . I Chrifiiani  fentono 
volentieri  le  propofitioni  de’  mifieri, i quali 
non  richiedono  da  loro,  che  il  rifpetto  « mà 
quando  vengono  affretti  alla  Diuina  Legge 
d’vbbidire  à comandamenti,  che  s’oppongo- 
no al  fenfo , la  Fede  hà  bifogno  in quell'oc- 
cafione  dell'intelletto  perconuincere  lo  fpi - 
rito,&  obligarjocol  fuogiudicio  pratico  di 
far  condefqcpdere  la  volontà , el’huomo  a* 
Precetti  del  fuo  Signore . 

Si  come  dunque  il  nofiro  Rè  era  affai  per- 
fuafo  dalla  Fede  , che  i fuoi  errori  non  potè- 
uanp  effere  rimedi , che  col  mezzo  d’vna_» 

rozza 

— «■  ■ » ,,  — ■ ■■  ■■■■  ■— *" 1 "■  ■■■* 

_a  JitterM  oculos  tuoi  * me } quia  ip fi  me  ano* 

iare  feccrunt,C*nt,&. 


Digitized  by  Google 


De'  Peccatori.  253 

ro2za  Penitenza,  e che  di  già  v’hauea  impie- 
gati i gemiti,  le  lagrime,le  preghiere^  Ja_«» 
Confezione,  al  che  la  Diuina  Giuftitia  douc- 
ua  aggiungere  altri  caftighi , più  feueri , e 
duri,  come  era  per  fare  con  la  ribellione  del 
proprio  figliuolo,  e folleuatione  de’fuoi  Po- 
poli : Iddio  interrompendo  le  fue  voci , e 
pianti  per  afficurar!o,che  gli  darà  vna  fi  per- 
fetta conoscenza  del  fuo  flato , e delle  obli- 
gationi  per  operare , e Soffrire  vircuofamen- 
te  , che  giammai  haurà  à pentirli  d’hauerlo 
inuocara  la  Sua  Speranza , & allegrezza  in__, 
mezzo  à più  apri  difgulìi  : lnttlleftum  tiki 
dabo . Quel  dono  fopranaturale  è dunque^ 
neceflario  per  l’efecutione  de’  buoni  penfìe- 
ri,e  fanti  delìderij . La  Fede  comincia  il  di- 
segno delia  noftra  conuerlìone,  ma  l’intellet- 
ro  deue  accelerarne  l’attione,  fecondo  le  pa- 
role del  noftro  Oracolo  : Il  voflro  fpiritobuo* 
no  affitterà  à coloro , che  vbbidiranno  alla  vo, 
/Ira  Legge . a.  E quella  mifteriofa  Sentenza 
di  Giesù  Chrifto  riferita  da  San  Gio;  Ognuno 
che  hà  vdito  parlare  mio  Padre , e che  hà  com . 
prefo  il  di  lai  difcorfoyVerrà  da  me,  e farà  nel 
numero  de ’ miei.  b.  Intende  per  la  Fede,  ma 
comprende  coll’intelletto . Tutti  li  Chriftia- 
ni  vengono  illuminati  da  quel  raggio  princi- 
pale della  verità  , ma  non  vi  fono, che  i giu  • 
fti>  & i peccatori  conuertiti,  i quali  reftin  . 
ca paci  de’  Mifteri  j col  mezzo  del  dono  dell 
ìntclleto,  per  nutrirfene  affatto  . Per  qual 

ra- 

a Intelleftus  bonus  omnibus  facienttbuseum . 
Pfnlm,  no.  b Omnis  qui  audiuit , à Pa~ 
trei & didicityvenit  ad  me,loan,$ . 
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ragione  Tn’ifteffa  predica»  vna  della  lettura, 
e gli  ftcffi  tempi  d’vn  Santo  cagionano  con- 
feguenze  tanto  differenti,  quanti  fono  gli  ef- 
fetti della  luce  del  Sole,  che  fi  diffonde  fu  la 
terra  , facendoin  vn*  tnedefimo  tempo  lan- 
guire le  rofe,e  i fiori  de’  giardini,  fuggir  le_» 
ranocchie,  e fifchiare  i Serpenti  delle  palla- 
di. La  Fede  riuela  egualmente  à tutti  i dog- 
mi del  Vangelo  ; l‘vfo  nientedimeno  è fi  dif- 
ferente , che  fi  potrebbe  giudicare  da’  i co- 
llumi che  li  Chrilliani  operano  con  princt- 
pij  fri  di  loro  molto  differenti  , e difcor- 
di  * 

S.Gregorio  fpecifica  minutamente  i moti- 
ui,de’ quali  fi  ferite  lo  Spirito  Santo  per  ri- 
foluere  i peccatori  pentiti  ad  vna  perfetta,  c 
foda  Penitenza  : Quando,  dice  egli,  noi  con* 
fi aitiamo  il  Direttore  de’ moti  del  nofiro  cuo- 
re , t' infìnu  a quanto  feuero  , e puntuale  fi a 
il  Giudice  delle  nojìre  attioni , per  efortare  òr 
/offrire . tìora  ci  propone  il  premio  de’giufìi  , 
C^*  il  fupplicio  de’  catti  ut  , affine  d' animarci 
eon  la  fperanzji  , ed  humiliarcì  col  timore ^ , 
fempre  però  per  vnìre  col  dono  dell’intelletto 
la  pratica  delle  virtù  alle  cognitioni , che  già 
habbìamo  col  mezzo  della  Fede  . a. 

Mà  come  che  i raggi  della  gloria  de  gli 

Eletti 


a Cut»  ad  Secretarium  cordis  accedimus  , (è* 
qtiàm  difìri&us  index  fintante fit,  cum  ad 
inttienda  Sanbtorum  premia,  & iniquorum 
-damnationem  oeulos  mentis  attollimus  , 
tnnc  fialutari  a Deo  intelleftu  accepto  de~> 
cordis  nofitri  habitaculo  ignoranti*  tene» 
bras  effugamus.nic*  ì.Cor.i], 
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Eletti  deuono  edere  non  meno  fràTedidì- 
mili  come  aflerifce  J’Apodolo  , che  le  Stelle 
dei  Firmamento  , dobbiamo  ancora  noi  fare 
i’ifteflb  giudicio  delia  gratia,  e credere,  che 
non  Tolo  quella  deue  effere  proportionata  al 
fine,  ma  ancora  al  genio,  al  temperamento  , 
e à gli  habiti  di  quello, che  la  riceue , e alle 
circodanze  dell’atcione,  che  ferue  di  mezzo 
per  arriuarui  : Non  già  che  la  gratia  lerua— • 
all’inclinatione  della  natura  > che  Tempre  è 
deprauaca,  ma  più  todo  per  attrarre  la  na- 
tura alla  gratia  con  quella  certa  Sin? paria  Di- 
urna,si  come  l’ambra  à Te  tira  la  paglia,  Se»- 
do  fiati }diCQ  l’ApoiiolOfChiamati  noi  ancor aa 
e predefiinati  per  attentar  a in  Giesù  Chrifio  , 
a.  Quindi  è,che  dopo  che  Iddio  hebbe  prò- 
ni  e ilo  al  Penitente  Dauid  ildonodell’intel- 
Jettojaggiunge  volerlo  idruire  delle  obliga- 
tioni  , che  rimirano  la  di  lui  vocatione,  e da- 
to : Infìraam  te  in  vi  ah  ac , quagradierts  . 

Queda  gratia  ènecgflaEia  per  innalzare 
vn’anima  al  più  Tubiime  grado  della  Santa—. 
Penitenza.  Iddio  dello  la  pofe  nella  bocca 
di  Natan  per  obligar  Dauid  alia  contricione, 
e confedìone  delle  proprie  colpe  , e come 
che  quel  generoTo  Principe  Topra  ogni  altra 
coTa  detedaua  la  crudeltà,  e l’ingratitudine, 
il  Profeta  propole  con  vna  fimilicudine  ì’ia- 
giuditia,  d’oltraggio  d’vn  ricco  contro  va 
pouero , da  cui  haueua  violentemente  tolta 
l’vnica  pecorella,  ch’egli  podedeua  , nutrì* 
uà,  e conTeruaua  come  vno  de’  Tuoi  figliuoli. 


a In  quo  etiam  , nos  forte  votati  fumus  . 
Epbef.i,  ' ... 

,rr’ V:- 
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il  che  acceie  talmente  ilzdp  della  diluì 
giuflitia,  che  altamente  dille,  quell' buono  ì . 
degno  di  motte,  a.  Ma  non  poco  attonito  re* 
ilo  egli  alihor  che  gli  fu  fcoperta  Pintentio- 
ne  di  quella  Apoftegma  . Siete  voi3  ò Sire  , 
voi  fiete  quell' buomo  fi  crudele  contro  di  Vria . 
b.  E per  farlo  maggiormente  arroffìre , Na- 
tan gli  rapprefentò  auanti  gli  occhi  tutte  le 
gratie  , e fattori  riceuuti  da  Dio  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita,  di  cui  nulladimeno  hauea__» 
Violati  i Precetti  coll’adulterio,  & ho  ini  ci* 
dio/C  he  jiauéàno  fcandalizato  l’Vniuerfo  tut- 
to . Partiie’.che  fulminarono  di  maniera  il 
Rè  peccatore,che  hebbero  forza  di  conuer- 
tirlo  in  vn  momento,  coùringcndolo  à dire, 
fioccavi  l>omino , Io  hò  peccato  contra  il  Si* 
gnore,  il  che  fù  vn  colpo  della  gratia  effica- 
ce, che  è l’ifìruttionejtche  Iddio  dona  a’fuoi 
Eletti , 

E perche  Saule^tl  quale  haueua  corame  £. 
fo  vn  peccato  meno  enorme  , e due  volte 
l’haueua  confeffaroà  Samuele  , che  glielo- 
rimprouerò,  ch’era  colpeuole  con  dire,  pec* 
eauijV iffe  nulladimeno,  e morì  impenitente  * 
In  verità  che  quello  è lo  fcoglio,  in  cui  vrta- 
rebbe  lo  fpirito  humano  nell’Oceano  de*' 
lupi  penlieri  agitato  , s’eoli  voleffe  fcanda* 
gl  iar  quello  profondo  abilfo,  il  cui  fondo,  & 
altezza  non  è nota,  che  alla  Diuina  Sapien- 
za, Potiamodire  con  tutto  ciò,  chele  pa- 
role di  Samuele  non  erano  cotanto  efficaci 
per  dileguare,  quanto  quelle  di  Natan,  cioè 

à dire 


a Filini  morti s e/l  vir  qui  fecit  boc-i.Reg.  c.lz 
b Fu  es  ille  vir^bid. 
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à dire  tan&  perfuafiue,  ed  attrattale  , e per 
confeguenza  non  riduflero  Saule  ad  vna  per- 
fetta conuerfione,turto  che  Dauid  confentif- 
fe  liberamente  alla  grafia , che  Io  ftimolaua» 
e dolcemente  aftringeualo  à riconofcerfi  ; e 
Saule  chiudere  volontariamente  il  Tuo  cuo- 
re alla  luce  del  Cielo , che  lo  premeua  per 
entrami,  non  eflendofi  la  di  lui  confeflìone_j 
partita  dalla  bocca,  doue  era  ftata  formata  . 
Poiché  e certifsimo , dice  Sant’Agottino  , ef » 
fer  noi  che  operiamo  fonz, a neceffttà  veruna  , 
allhor che  intraprendiamo  qualche  cofa:  Mà 
ancora  ejjfere  iddio,  il  quale  comparte  i rime • 
dij  molto  efficaci  alla  volontà  per  operare  il 
bene , e che  hà  detto  al  Profeta  , io  farò  in  for - 
te  , che  vbbidirete  a * miei  comandi,  a. 

Con  tutto  che  quel  Diuino  amraareftra- 
mento  porti  infallibilmente  la  volontà  all’- 
atto , ciò  fiegue  nulladimeno  impiegandola, 
e fottomettcndola  à Dio, non  folo  fenza  far- 
gli violenza  alcuna , ma  più  rotto  allegeren- 
dogli  il  peto»  e difponendoli  il  gufi»  al  de- 
/iderio  dell’efecurione  di  quello  , che  gli 
viene  impofto,  applicandoui/icon  fodisfat- 
tione,e  contento.Quindiè,che  il  medesimo, 
S.  Agottino  foggiunge  ancora  decorrendo  di 
quellagratia  ammaeftratiua  , e della  di  lei 
dolcezza  : Allhor' io  imparo  ad  efeguire  ciò 
che  m'imponete , quando  voi  m'infegnate  con., 

vna 


a Certum  eft  nos  f acero  cumfacimusi  fed  ilio 
facit , v t faciamus  , pr&bendo  vires  effica - 
cijftmas  voluntati , Qui  dixit , faciam  vt 
in  pr&ceptis  meis  ambuletis.  Ez^tch^G,  lib, 
de  gratta^  ltb.Arbitr.cap . i£. 
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‘una  fi  dolce  prouidenza}  che  l'anima  mia  tut~ 
ta  ricoperta  dall'oblio  della  Mifertcordi/t  fi 
lafcia  maneggiare  fenza  veruna  refi  fìttila  . 
a,  S.Gregorio  approua  quella  imerpretatio- 
ne,  quando  fpiega  in  quella  guifa  quelle  due 
parole,  Infiruam  te  : lo  non  permetterò  , che 
voi  conofciate  fuperficialmente  i fegreti  della 
mia  volontà  con  vna  gratin  comune  , efuffi * 
stente  : poich'io  vi  darò  vnfoccorfo  fi pottntzj, 
e vantaggio/o , che  effondo  fnperiore  alla  vo~ 
firn  debolezza  , vi  porterà  all' efecutions  di 
quello,  che  battete  conofciuto,  anzi  v'ajfifierk 
à formare  le  atttioni  vostre purgandole  dal Izj 
imperfettioni  della  natura  , e riutftendole  di 
tutte  quelle  perfettioni , che  poffonojcenderlt 
lodatoli,  e meritorie,  b. 

Iddio  finalmente  promette  di  Affari  iuoi 
/guardi  l’opra  il  nòfiro  penitente,  e d’inuigi- 
iare  fopra  tutti  i mori  della  fua  vita,  affine  di 
/ottenerlo,  e difenderlo  contro  tutti  i nemi- 
ci della  fua  falute  : Tirmabo  fttper  te  octtlos 
meos : cioè  à dire,  conforme  al  fentimento  de 
:gl’Interpreti,  c.  che  l’arricchirà  di  tutte  le 
benedittioni,  che  gli  promette,  col  dono , e 
gratia  della  perfeueranza.  S. Girolamo  dice; 


a Tunc  difeo  vt  faciam,fi in  fuauitate  tutu 
doceas  me.  Serm.^.de  Verbis  Apofi.c.S. 

' b Non  te  permittam  perfunlioriè  volunta - 
tis  me  a arcana  cognofcere  , fed  & hoc  libi 
conferam , vt  etiam  bonum  quod  intellexe - 
ris3peragas3  & qualiter  id  agenàum  fit  > 
cauta  confideratione  difcernas.Hic, 
e Ai*g,Hier%Greg ère, 
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Il  vofiro  fpìrito  re  fiera  fi  ben  conuìnto  delleu 
veritàcolr  aggio  della  mia  gratta  3 che  vela 
/coprirà,  j onde  voi  non  potrete  ritiramene , ne 
meno  fepararui  dalle  bellezze^  e bontà  della 
mia  luce,  a , S.  Agallino  poi  : Io  vi  rimirerà 
attentamente  , ne  volterò  giammai  il  mio 
/guardo  dalla  vo firn  direttane  }giache  i vox 
firi  /aranno  fempre  fiffi3  & attenti  per  vbbidU 
re  alle  mie  leggi,  b.  E S.Gregorio  finalmen- 
te; Chiunque  nen  fi  allontana  dalle  intentior» 
ni  de*  piaceri  à Dio  ricette  ine  Beantemente  i 
/auorij  e gl' in fin/ fi  dici  la  /un  diuina  Mi  feri» 
ceràia,  c. 

La  perfeueraim  è vna  gratta  fi  IbJIeuat*-. 
l'opra  i uoftri  mcritijChe  ii  Santo  Concilio  di 
Trento  d.  dice  00 n poterli  alcuno  aflicurar* 
lì  di  quel  grau  dono*  mercè»  che  il  cuore  de* 
più  giudi  deue  Tempre  trattenerli  frà  la  fpe- 
ranza38c  il  timore . Quella  grafia 3 dice  Satr 
Bernardo  3 e la  Corona  di  tutte  le  virtù  ; e. 
E riferifee  à quello  propolìto  i Ipauenteuoli 
cali  di  Saule^e  di  Salomone.  Quindi n’auuie- 
nejChe  il  Demonio  va  inuelligando  ogni  for- 
te di  machine  per  impedirne  II  progrelìo  , e 
Uà  foggiungendo  1'iilcXTo  Santo,  quando  il 

De» 
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a Firmabo3ide/l3  vt  in  dilezione  mei  lumtnis 
permaneas.  Htc.  b Non  à te  auferam  seti • 
los  meos3quia  tu  no  aufertàme  oculos  tuos, 
Hic.  c Quicumque  à boni  propofiti  int en- 
fiane non  deficit 3 refpeftus  ab  eo  Diuina  Mi* 
/erte  or  di  a nunquam  re  ce  die,  Hic. 
d Se/f.6.Can.i6, 

e Buie  Soli  redditur  Corona  iufiitia,Tratf. 
de  PaJfion.Dcmini.  cap,\ 4. 
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Demonio  non  può  deluderete  ritardare  la  coi** 
verfione  del  Peccatore  3 innidia  la  di  lui  perfe- 
ueranza3e  fi  sforza  d’attrauer farla,  a Sant* 
Agoftino  in  appretto,  il  quale  va  offeruando 
tanto  minutamente  le  debolezze,  che  vengo- 
no cofi  à reilare  nella  natura  corrotta,  dice , 
(thè  il  peccato  [etnea  fare  [piccare  i prodigi 
della  bontà  di  Dìo  i poiché  battendo  Infoiata 
l'huemo  in  potere  dì  [e  iìeffo , all' hot  che  era* 
ancora  forte  , e robufìo,  mancò  dalla  fua  fe- 
deltà?* fdrucciùlo  fin  dal  principio  delle  fu e 
tnojfe „ All’incontro  la  fua  grafia  l'hà  tal • 
mente  fortificato  dopo  là  fua  infirmità  , chtj 
fpeffe  volte  il  giufto  per/ entra  fino  alla  mor* 
te.  h. 

Egli  è dunque  vero,che,  fe  la  Penitenza-^ 
haueua  abbattuto  lo  fpi riro  , & il  corpo  del 
noftro  Profeta  con  tante  lagrime,  fofpiri,  & 
affiictioni , fi  come  ce  gli  ha  fatti  vedere  fin* 
bora  ne'  fuoi  trattenimenti,  deu’  effere  rima» 
fio  fodisfatto,  e confolato  onninamente  da_^ 
quella  rifpofta  , che  Iddio  diede  alle  di  lui 
querele,  e pianti,con  dirgli  , chegli  hareb' 
be  conceduta  vna  luce  per  fortificare  la 
Fede , la  quale  l’ammaeflrerà  con  vna  grada 
agente,  e che  coronerà  i fuoi  rrauagli  con_* 

- - vna 


a Qui  cUm  in  re  boni  initium  non  valuit3pn,- 
fedire Jntiidet per feuerantia  , Epift.Q.  ad 
Adam  monachum.  b forti/fimo  dimtfit  at- 
qttt  permifit  facete  quod  vellet3  infimi?  fer- 
uauit  ,vt  ipfo  dominante  inuiftiffimè  quod 
bonum  e fi  vellent.  Lib.de  Genctpt.ifa  Gra • 
tia.cap.\x% 
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mperfeueranza  felice.  Così  S.  Agofiino 
difcorrendo  fui  titolo  di  quello  Saltno  tren* 
tefioiOjChe  efprimecoo  le  feguenti  parole. r 
Intelleiius  ipfi  Dauid-,  dice  ch’egli,  e tutti  i 
Penitenti  deuono  attentamente  applicare  il 
proprio  fpiriro  per  comprendere  leeccei~ 
lenze  della  Diuina  Mifericordia»  che  fi  Por- 
gono copiofe  nel  qui  apporto  Verfetto  : /«- 
telletfum  tchi  dabo , & in  (Imam  te  in  via  hac, 
qua gradieris t firmato [uper  te  oculos  meos. 


CAPITOLO  X.  . 

1 ^ . , 

Noiite  fieri  ficutequus,  & mulus  , quibus 
nonert  intclle&us . ' . ’ 

Iu  carao , & frano,  &c* 

. * • * • \ ' 

Il  zelo  de'  giu  (li  per  la  conherfiotìe  de' 

Peccatori . ... 

SEnza  penetrare  i fegreti  di  Dió>  ed  inue- 
ftigare  gli  arcani  della  infinita  Sapienza, 
la  quale  deue  più  torto  eflerc  adorata,  che-» 
e faminata  da  noi  con  vaghe.*  .e.cpriofc  que- 
rtioni,  portiamo  dire  con  S. Tomaio  ; a.  che 
ir  principale  motiuo,  il  quale  obligà  il  Ver- 
bo Eterno  incarnarli  fia  (lato  la  fatate  de  gli 
huomini . Il  figliuolo  dell‘buomot,dice  Giesù 
Chrirto,  e comparfo  fu  la  terrai  per  cercami 
la  pecorella  fmarrita]eyper  rìfeattare  col prez. - 
X o del  proprio (angue  quello,  che  t bicorno  ha- 

ne  a 


a 3 p.q,i.art.2, 


i 

! 

% 

i* 

?s 


h'\ 


I, 


I " 


Vi 

f 

Vi 


4 


Digitized  by  Google 


■~-S»  ■ - -TT) 

362  Trattenimenti  Pìctop 
uea  perduto  con  la  fua  infedeltà,  a.  Se  l'huo. 
iwOjdiceS.  Ireneo,  {offe  rima  fio  nella  fua  na - 
turai  conditione , e chela  di  lui  carne  non  fofse 
fiata  corrotta  giammai  il  Verbo  Eterno  fi  fa - 
rebbe  vnito  alla  natura  humana . b.  Niun' 
altra  è fiata  la  cagione  della  venuta  del  Fi. 
gìiuolo  di  Dio , foggiunge  S.  Agoftino  , [alno 
la  giu (lìfieat  'tone  peccatori , perche , doue 

non  ci  fono  piagherò  c attiui  humorì , non  c’è  bi • j 
fogno  d’ applicar  ut  iceroti  , e meno  d'ordinar 
medicine  . c. 

E in  verità  tutto  ciò  che  hà  detto,  & ope- 
rato durante  la  fua  vita  mortale , chiaramen- 
te dimoftra  non  eflerfi  egli  prefitto  altro  fine, 
che  la  gloria  d i fuo  Padre , e di  procurare  la 
Redentione  de’Peccatori , la  quale  tanto  ar- 
dentemente defideraua  ; onde  efiendo  in- 
chiodato in  Croce,  & opprefio  da’tormenti, 
non  puote  trattenerli  di  dire  ad  alta  voce_j  , 
ch'era  traua^Jiato  da  vna  crudeliffima  fe te  , 
cioè  à dire,  che  il  fuo  infocato  amore  non_» 
era  ancora  pago  fra  tanti  trauagli,  e tormen- 
ti. Ecco, dice  Sant’Ambrofio  , dotte  egli  beut 
V amarezze  de'  miei  peccati,  per  arrichirmi 
. ‘ •'*  della 

: . W ■ ?•  1 

a Venit  filini  homtnis  tpus.rercfy  jaluum  fa - I 
cere  qutd  perierat . Lue.  1 9. 
è Si  enim  non  haberet  caro  faluari  , ne- 
épuaquam  Ver  bum  Dei  caro  fattnm  effet  . 
Lib,  5 .cap,  1 4,  C Nulla  caufa  veniendi  fteit 
Chrpfio  Domino  , nifi  peccatore  faluos  fa - 
cere j folle  morbos , tolle  vulnera , df  nulla 
efi  medicina  caufa.  Serm.  9.  deVtrbii 
uipofi. 


Digitized  by  Google 


sra  r *T 

De'  Teccatori . 263 

dell a dolcetti  delle  fue grafie»  4.  Contribuì 
ouello  fpirito  di  carità  fra  fuoi  Difcepoli  , 
che  ad  altro  nonafpirarono,  ched  sbandire 
dalle  nationi  tutta  l’Idolatria  3 per  formarne 
altrettantiadoratori  della  Croce  : ed  anche 
tutti  gli  huomini,  quali  profeflano  la  Vita_j 
Apoftolica,  votati  fi  fono  alla  conquida  del- 
le anime  col  pericolo  della  propria  vita . I 
Sacerdoti  di  Gerufalemme  tentarono  d’arre- 
dare i primi  moti  de  gli  Apoftoli , i quali 
hauendo  riceuutele  primitie  dell’amore  del- 
lo Spirito  Santo  predicauano  pubicamente, 
e nei  Tempio  , e nelle  piazze  per  tirare  il 
Mondo  tutto  fotto  il  foaue  giogo  del  Van- 
gelo i E tutto  che  fodero  oltraggiati  dail^j 
minaccie}ò  4alle  sferze  maltrattati  , non_j 
poterono  mai  cauare  da  que’  cuori  inuincibi- 
Ji  altri  fentimentijChe  quelli  : Noi  fìamo  moh 
to  più  untiti  ad  vlbidire  a Dio^  che  agli  huo - 
mini . b. 

Quel  zelo  fiegue  infeparabilmeBte  la  Ca- 
rità i poich’egli  n’è  la  fiamma^  J’attOjed  an- 
co egli  è vehemenre,  ò moderato  à propor- 
tione3  che  quella  Regina  della  Virtù  fi  com- 
piace di  comandare  a*  cuori humani . Quin- 
di è,  che  Dauid  fubiro  c’hebbe  riceuuta  i’af- 
folutìone  de’  fuoi  errori , e che  Iddio  Theb- 
be  riépiro  del  fuo  fpirito,  ed  accertato  del- 
ia fua  protettione  , Ja  prima  acrionc  di  quel 
generofo  Penitente  fi  fu  d’impiegare  il  fuo 

zelo 


a Meam  amaritudinem  bibit  Chrìjìus  , vt 
tnihi  gratis,  refunderet  fuauitatetn  . Itu 
Pfal.  b Obedire  Deo  oportet  magis  quhm—> 
hominibtis  MI. 
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zelo  per  laconuer/ione  degli  alcri  Peccato^ 
ri  : e nell’ifteflb  tempo , che  vfci  dal  preci-  i 
pirio,  dotte  Thauea  fatto  cadere  il  peccato  , 
auuertì  tutti  i fuoi  feguaci  à non  e fporiì  {fol- 
tamente all’ifteffo  pericolo  .•  Nolite  fieri ficut 
equus  & mnlus  . Allor  che  i giufii,  dice  San 
Gregorio,  fono  già  innalzati  con  la  loro  virtù 
alla  fperan\a  de'  beni  eterni , non  hanno  cofa 
alcuna  più  cara , che  di  fciorre  gli  altri  dall *- 
ifiefso  vincolo ,e  dif porgli  alla  Penitenza,  e al- 
la pratica  delle  opere  buone . a.  Vantante  , 
foggiunge  S.Agoftino,  e confiumato  dal  zelo , 
quando  presiedendo  il  pericolo,  in  cui  và  à pre • . 
tipi  far  fi  l'amico , eficlama,éf'  impiega  tutta  la 
fuaindufiria , e forza  per  liberamelo . O pure 
a' egli  fi  perde  in  ifpregiare  gli  auuertimenti 
datigli,  piange,  e geme  al  vedere,  che  è diue- 
fiuto  fi  crudele  à fiefileffo,  E quello  è la  ra- 
gione,che  aggiunge, apponeteui  à tutti  colore 
ne • quali  v'incontrate,  che  fi  Inficiano  condur- 
re alla  corrente  dalle  loro  pafifioni  firegolate  ; 
trattenete  i dijperati , fip attentate  ì fiuperb't  , 
rincorate  i pufitlanimi  > e finalmente  non  tra » 
lafciate  di  trattagli  are  , e di /offerire  per  la 
falute  del  vnfiro  proffimo.  b, 

Quan. 

a Sanili  viri  cùm  ad  fiuperna  intuendo,  botto- 
rum  operum  perfeftionibus  volani, nihil  effe 
quod fiaciunt  reputant,  nifi  etiam  alias  ab 
errore  compeficant.  Hic.  b Bono  zelo  como- 
ditur,qui  qualtbet  praua  qua  viderit , cor • 
rigere  fiatagit ,fi nequit  tolerat  , érgemit. 
Traci.  1 o.in  loan . Prohibe  quos  potes  , tene 
quos  potes,  tene  quos  potes  , qui  bus  potes 
blandire, noli  quiefeere  Ibid, 
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Quando  vn  contiertito  di  nuouo  fi  lafciau» 
trafportare  da  quello  zelo»  egli  è neceflario 
iiconfeffare»e(ferfigià  molto  inoltrato  , ed 
v eflere  già  peruenuto  con  aiuto  particolare^» 
delia  gratia,  la  doue  i giudi  à gran  fatica^» 
giungono  doRO  molti  anni  di  perfeueranza. 
Ma  è certo , ciò  non  vederlì,fe  non  nelle  a 
anime  di  còJoro,che  Iddio  rimira,come  fog- 
getti  da  impiegarli  nell’efccutione  di  qual- 
che Affare  di  grande  portata.  Immantinen- 
te che  S.  Andrea  conobbe  Giesù  Cimilo, per- 
fuafe  fuo  fratello  Simone  d’efiere  parimente 
fuo.Difcepoìo.  s.  S.FilippoprocuròI’iftefo 
fa  grana  à Natanaele . Saolo  elfendo  dato 
battezzato  da  Anania,  riferifce.Ia  Scrittura  , 
b.  che  cominciò  à predicare  nelle  Sinano* 
ghe  di  Damafco  Giesù  figliuolo  di  Dio , per 
illuminare  i Giudei,  e difporfi  alla  Fede  del 
Vangelo,  mercè,  che  la  Carità  è vn  fuoco  , 
che  hauendo  conferuara  la  Cala , in  cui  egli 
è dato  accefo,  s’attacca  all’altre, che  à quel- 
la fono  vicine  ,•  Ond’è  che  palla  dal  cuore 
diDauidà  peccatori  de*  quali  ambifce  ar* 
dencemente  la  conuerfione,che  pretende  ab- 
bozzare con  quelle  parole  : Nolite  fieri  ficttp 
equuS’)t3‘  muluSf  qutbus  non  efi  intelle&us. 

Soggiunge  S.Gregòrio,che  l’huomo  habi- 
tuato  al  male,  è limile  al  Cauallo , che  porta 
indifferentemente  il  forelliere  , ed  il  padro* 

ne,non  moftrando  maggior’inclinationc p 

M à fer* 


a b Et  continuo  in  Synagogis  prtdi- 

cabat  lefum  , % uoninm  hic  efi  filiti*  Dei . 

JUÌ.9. 
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àfertìire  più  tofto  l’vno  , che  l’altro.  a.  Il 
cane  accarezza  colui  che  lo  nutrifce , abba* 
iando  a’  paflaggieri,  che  fingono  volerlo  o& 
fendere,  ouunque  egli  vada  lo  fiegue  il  pa. 
drone,preferendo  il  zaino  d’vn  pouero  vil- 
lano alla  Regia  porporata  capanna  d’vn  pe- 
coraio alle  Corti  de*  Principi . Mà  il  caual* 
lo,  ed  il  mulo'  fono  tanto  priui  di  conofcen» 
2a,che  i loro  fenfi  fono  onninamente  brutali, 
d’onde  n’auuiene , che  il  Profeta  aggiunge  : 
Quilus  non  efi  intelle(ius . Egli  fi  ferue  deli* 
irtefia  comparatone  in  diuerfi  altri  luoghi  , 
per  darci  ad  intendere  quale , e quanta  fia  la 
pazzia  de’  peccatori  : Signore,  Voi  faluarett 
gii  buomini  ed  i giumenti  ; b.  Cioè  à dire_j 
fecondo  S.GiroIamo,i  Saui;  ed  i pazzi  t E fe- 
condo S.Agoftino  ifpirituali,e  fenfùali,e  nel 
Salmo  48.  c,  forfè  due  volte  dice,che  Phuo. 
mo  eflendo  fiato  creato  in  vno  fiato  di  fi  gran 
vantaggio,  & honore,che  s’auuicinaua  d gli 
Angeli,  feordoffi di  manieri  la  nobiltà  fua* 
che  mediante  il  peccato  precipitò  nclic^,? 
fozzurre,e  brutalità  de  gli  animali  : Non  c’è 
cofa,  che  più  viuamenre  rapprefenti  lo  fiato 
numerabile  d’vn  peccatore  acciecato,  che  a 
quefta  idea  del  cauallo  : poiché  niuna  ditto- 
nanza  riconofce  fràle  celefti  illufirationi  , 

e le 


a Equus  fìcut  Domìnum  fuum  nd portandum 
recipitfita  etiam  fine  di f erettone  *lios3  qui 
volunt  afeendere  fejfores  admittit.Hic . 
b Ho  min  e s inmenta  faluabis  Domine  , 
jyV.jS.  c Htmo c ft m in  benone  ejfet  , voi) 
intellexit  -}  comparatiti  tfi  inmentis  infi - 
pitntibtts.  . - 
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e le  temationi  del  Demonio,  egli  accetta  > e 
fi  pafce  di  ciò  che  prefcntato  gli  viene  ; & 
in  quella  guifa  appunto , che  quell’animale 
hoggi  tira  vna  ricca  caro  zza  piena  di  Perfo- 
naggi  Illuftri,  e dimani  vn  carro  carico  d’im- 
mondezze,* Cosi  quell’infelice  uon  hà  cuore, 
ne  fedeltà, d’vn’iftefio  palio  và  alla  Chiefa,  e 
alla  tauernaialle  prediche,  e alle  comedie  » 
con  vna  mano  difìribuifce  a’  poueri  Ja  limo- 
fina^  coll’altra  rapi fce  i beni  altrui  : Eferci- 
ta pelle  preghiere  la  lingua,  e nelle  mormo- 
rationi  l’impiega  j e finalmente  quegli  fteflì 
fuoi  occhi  9 che  hanno,  veduto  Chrillo  su 
l’Altare  fono  fpie,e  meffaggieri  de’  fuoi  pro- 
fani amori  ...  • 

. Egli  è pur  anche  lafciuo,come  Ja  predet- 
ta beftia,  non  effendoci  altra  differenza  9 fe 
non  che  il  cauallo  non  può  frenare  i moti 
della  fua  concupifcenza  col  freno  della  ra- 
gione, ma  non  oliarne,  che  l’huomo  ricono- 
sca vn’autorità  fuperioreche  gli  vieta  l’in- 
nolrrarfidi  più,  non  Jafcia  perciò  di  rompe- 
re lo  beccato  , perfodisfare  alla  propria.»# 
brutalità  . Non  c’è  chi pofsa  feruire  à due  5i- 
gnori>  a.  dice  GiesùChrilio  . Chiunque  fi 
perfuade  porer’  accordare  le  maflìme_> 
del  Vangelo  con  quelle  del  Mondo  , traua- 
glia  attorno  ad  vna  Statua  limile  à quella  di 
Nabucco,  ch’era  vna  vnione  di  metalli  diuer. 
fi,  è foprauànzaia  ftolidità  , e brutalità  del 
cauallo,  che  non  hà  maggior  propenfione  al 
fcruitio  del  fuo  Padrone , che  à quello  d’vno 
x -i  ; ; . M a . ico* 


a Nemo  potè  fi  ducbus  Domini s Jeruiru  . 
Matth.6* 
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fconofciuto,  non  cercando  altro , che  riem- 
pire il  ventre»ed  appagare  la  Tenfualità . 

E come  che  il  mulo  non  è troppo  dilfimi- 
le  al  cauallojcioè  che  per  la  fferilità,*  potia- 
mo noi  qui  dire,  che  Dauid  biallma  la  mali- 
ria  del  peccatore  , che  non  offante  quella»» 
alternatala  di  bene,  e di  male,  dicuihabbia. 
mo  difcorfo,che  diuide  la  fua  vita,  è Tempre 
Aerile  j attefo  che  Id  virtù  dòn  può  accop- 
piarli al  vitto , sì  come  l’iffeffo  Altare  non»» 
può  dar  ricetto  all’Arca  di  Dio  , e alla  Sta- 
tua, & Idolo  di  Dagon . Equelìa  lì  è la  più 
pericolofa  illultone  con  cui  il  Diauolo  am- 
malia i cuori  della  maggior  parte  de’  pecca- 
tori, che  s’imaginano  poter  peruenire  allo 
Aaro  di  falute,  viuendo  à guITa  d'amfibij , e 
framefchiando  il  bene,e  tl  male.Poiche  li  To- 
no raffomigliati  al  causilo  , mercè  a’  quella 
indifferenza  ••  perqual  ragione  non  douranno 
effer  limili  al  muk>,non  tanto  perche  quell* 
animale  è parto  di  due  fpecie,  e caufe  diffe- 
renti/ma  ancora  perche  egli  imita  lafred- 
dezza,eftérilicàdel  meddìmocon  la  priua- 
rione  delle  opére  buone  , quali  Tono  da  vn 
Tolo  vitio  corrótte  .*  Stante  dunque  che_> 
Vegli  contraffa  con  qualche  particolare»* 
virtù,  li  dichiara  nemico  giurato  di  tutte, 
si  come  le  più  leggieri  malarie  , e contra- 
rie alla  foniti  di  cui  diTcorda  l’armonia»^  , 
!edvn  momento  di  quiete  confonde  tutti  i 
moti  d’vna  gran  machina  * Hà  dunque  Dai. 
uid  ógni  ragione  d’e  Tentare  i peccatori  alla 
Penitenza  , per  Tciogherh  da  vna  infa- 
mia li  grande  , e ritirargli  dalla  vita»» 
bcftiale  con  • dir  loro  : No/ite  fieri  ficut 

equns3 
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equus  , & multa  , quibut  no»  efi  infelici 
&US'% 

’ ; 

- / 5.  ::  . 

' ■ - 4 % +S\  .1 

In  camo  , & fragno  maxillas  eorum  confirin* 
ge,  qui  non  approximant  ad  te. 
*•*»•.  - * 

X un'atto  di  gran  Carità  il  pregare,  che  Iddio 
affligga  i peccatori  in  beneficio  della 
loro  conuerfione . . 

»•  \ ’ T t * ^ * * “ •*»**•■ 

* * *.  . ' ^ , 

SI  come  i peccatori  conuertiti  fono  più 

fenfibili  alli  rrauagJi,e  (offcrenze  tempo-  * 
rali;  che  alle  impreflìoni  della  gratta,  perch’ 
eglino  fono  fepolti  nella  materia,  e che  non 
intendono  il  linguaggio  del  Cielo  ;»*  Dauid 
prega  iAantemente  Iddio  , acciò  ioqualche 
guifa  , benché  violenta  gli  ritiri  da  quella 
brutale  fìupidiràj  e gli  trattenga  con  vn  duro 
freno  per auuicinargli  alla  fua  Mifericordia, 
à proportione,  che  gli  vi  liberando  dalla-» 
tirannide  delle  loro  paflSoni . in  camo  é* 
frano  maxillas  eorum  confiringe  ; cioè  à dire, 
fecondo  S.Agoftinoj  Trattate , Signore}  que- 
gl'infelici} come  il  Vetturino  i muli  da  foma  s 
a.  La  Glofa  inrerlineare  vuole,  che/iaGie- 
sù  Chrifto,  il  quale  indirizzi  quelle  parole—» 
all’Eterno  Tuo  padre,  intercedendo  la  di  lui 
onnipotenza,  per  aftringere  i più  oftinati  al* 
l’humiltà,&  vbbidienza  Chriftiana,  col  mez- 
zo de*  fuoi  fulmini,  e colpi  della  fua  Giu Ai- 

M 3 tia . 

a Fac  illis  Deus  quod  fit  equofo  mulo ,$*  poe- 
ti 15  eos  cogas  ferre  regimen  tuum,  Hic» 

l 
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tia . Il  Tellamenco  vecchio  è pieno  di  que- 
lli cali,  ed  in  particolare  il  Libro  de’ Giudici 
c’infegna,  che  il  Popolo  d’Ifraele  era  ricon- 
dotto à sferzate  all’adoratione  del  vero  Dio» 
ogni  qual  volta  eglino  fe  ne  allontanauano 
coll’Idolatria.  * - : . - u. 

Offerita  S.Gregorio  quella  differenza  fra 
il  freno  ed  il  capeffro  di  cui  parla  in  quello 
luogo  ; cioè  che  il  primo  raffrena  la  bocca 
del  cauallo  à talché  è neccffìtato  à leguitar- 
ci,  & vbbidire  al  moto»*  al  contrario  il  cape, 
ff  ro  non  ferue  3 che  per  dolcemente  gouer- 
narlo.  Etinappreffo  foggiunge  Che  leu 
Scrittura  Sacra.dtll*vna9e  l’altra  forma  am~ 
maefirai  peccatori  , atterrendogli  t aiuoli  tu 
minacciandogli  di  morte,  e di  fuoco  , ed  altre « 
mite  allettandogli  con  le  fperanze  3 eie  prò - 
tnejfe  . Quella  dunque  era  la  maniera  con_j 
cui  il  Signor  Nollro  fprezzaua  l’orgoglio  ed 
il  fallo de’Fari lei,  con  rimproueri^e  parole  ,» 
alpre^humanamenté  trattando  i Pi^blicanij  i 
quali  con  ogni  humilrà:  ricorreuano  alloc- 
cor  fo  della  Tua  grada  V Perche  non  c’èamma* 
lato  veruno  3dìcc  S,  Agallino,  che  nella  Scrit- 
tura non  s'imbatta  in  rimedij  proprij  per  gua • 
tir  lo  della  propria  infermità,  b. 

Non  pretendendo  però  altro  il  nollro  ze* 
•-•••••  Sii  .•  : lan* 


a VoffumMs per  carname  & franum  verba  Di- 
‘ uinalegis  acciptre  3 qua,  quia  peccatori  bus  | 
aliquando  minantur  de  pcena  3 aliquando  I 
“ fuauìttr  blandiuntur  de  venia,  tìic. 
b Omnis  morbus  animi  habet  in  Script  urie 
fuum  medie amentum, In  Pf.$6» 
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[ante  Penitente  cqn  quelle  parole  (che  parè 
voglino  ricauare  da  Dio  qualche  fanguinofo. 
caiftigo  contro  i peccatori^  faJuo?che  effica- 
cemente conuertirgli , e Immillandogli  con 
afffittioni  medicinali,  tirargli  col  vincere  la 
loro  durezza  con  ia  dolcezza  della  fua  po- 
tenza i poiché  effettiuamente  la  Diuina  gra* 
eia  vittoriofa,  e trionfante»  che  cangia  i pec- 
catori in  Penitenti, & è egualmente  forte  ed 
allettatiua,aftringe,e  perfuade,  e la  fua  elo. 
quenza  vnifee  il  critico  al  pratico , che  com- 
pongono le  due  più  lodeuofi  , e degne  parti  , 
della  Retorica  : In  santo  , & frano  maxillas 
tovum  conjiringe  , qui  non  approximant  *4 
**  - " 

CAPITOLO  X|. 

Multa  flagella  peccatori  -:  fperantem  autem 
.in Domino  Mifericordiacircum- 
> da  bit. 

. t * « 

* i 

La  fp  attentinole  pittura  dell  Inferno . 

VGo  di  S. Vittore  a.  oflerua , chei  fla- 
gelli di  Dio  cafcano  sù  gii  huomini  in 
quattro  differenti  maniere.  Alcuni  ci  fono, 
che  rimangono  ftrittolati  fottodi  quelli,  co- 
me auuenne  à Faraone , che  fece  relìttenza.* 

. M 4 fino . 


a Quatuor  de  caufis  flagellante  komines  : 
alij  ad  ruinam , vt  Pharao  $ alij  ad  difcipli - 
nam3vt  Dauid  : alij  ad  cuJìodiamy  vt  Pau~ 
luti  alij  ad  coronai n , vt  Job,  lib,  8,  mifctU » 
tit.  43 . 
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fino  alla  morte  fenza  giammai  voler/i  arren- 
dere alla  Diurna  Giuflitia  : Altri  vengono 
amriiaellratijComeilnoftroRè  , chehumi- 
J/ofliauanti  al  fuo  Signore  , ed  ottenne  col 
mezzo  della  Penitenza  il  perdono  del  fuo 
peccato  : Altri  fono  afflitti  , affine  di 
preferuargli  da  qualche  cafo  fanello  , 
à tal  che  San  Paolo  fù  fchiaffeggiato  dal 
Demonio  , e gagliardamente  tentato  -, 
acciòche  il  fuo  fpirito  nel  tempo  de’  fuoi 
ratti  più  folleuati  reflafle  frenato  coll'hu- 
miltà  . E finalmente  tratta  co’  fuoi  amici 
più  intimi  tal  volta  con  ogni  maggior  rigore, 
per  coronargli  più  gloriofamente,  come  au- 
uenne  al  Santo  Giob,  della  cui  coflanza  vol- 
le far  pruoua  con  flrauaganti  perfecutioni  , 
tutto  ch’egli  fofie  il  Paraninfo  dell’innocen- 
za . Egli  è vero  non  cfferci  pena  alcuna,  che 
non  fupponga  il  peccaro  grane,  ò leggiero , 
Quindi  è,  che  non  polliamo  direrifpetto  £ 
quelli  quattro  Perfonaggi , quali  fono  il  ca- 
po di  rutti  gli  afflitti  : Multa  flagella  pecca- 
tore . JMà  fuegliamo  quefla  funefta  , e fpa- 
uenteuole  tela,  che  deue  rapprefentare  i più 
terribili  eccedi  del  Diuino  furore . 

Noi  potiamo  ben  dire  edere  folo  quello 
Capitolo  vn  leggieroabbozzo  di  quanto  noi 
pretendiamo  rapprefenrarui.  Poiché,  fe__> 
l’ardore  del  fuoco,  che  in  quella  terra  /qua- 
glia i più  duri  metalli,  e non  meno  diflìmili, 
fecondai! parere  de’  SS.  Padri  dell’attiuità 
di  quello  > che  tormenta  i dannati , com<“_> 
dal  fuo  originale  la  copia , l’ombra  dal  cor- 
po,e  dalla  verità  la  Arnione  : al  certo  non_j 
ci  farà  proportene  minore  frà  le  parole , de 


Digitized  by  Google 


■ * **  T*  ’ ~ ' * 

De'  Peccatori,  273 

il  /oggetto  , che  deue  trattenerci . Ruberto 
Abbate  a.  ha  notato,  che  Iddio  non  hauea 
friuelato  apertamente  à gli  antichi  le  pene— > 
-dell’Inferno  infino  à Dauid,che  douea  ferui- 
re  d’ Araldo  alla  fua  Giuftitia,  perifpauen- 
tare  i Peccatori , ed  obligargli  à /offrire  vo^ 
Ientieri  i rigori  della  Penitenza  con  la  confi- 
deratione  de  gli  eterni  tormenti.  E San  Giro- 
lamo fpiegando  il  noli ro  Tefto,  l’àppiicsL» 
alle  pene,che  fono  preparate  a’  dannati . Ci 
fono  dt'  fece  a tori  ("dice  egli )cbe  in  quefta  vita 
cominciano  à fentire  i caftigbi  donati  a*  loro 
; peccati , quali  indi  più  crudelmente  gli  puni- 
ranno nell’ultra,  fenx.a  fine,  e fenx,a  internai * 
lo  di  ripo/o . b.  Ciò  dunque  fi  è per  aftringe-* 
re  i peccatori  ad  sfuggire  quell’vltima  dif- 
graria,che  è il  centro  di  tuti  i mali  imagina» 
bili , di  cui  noi  gli  preferiamo  quella  pit- 
tura . 

Se  la  pena  è vn  compagno  infeparnbile-j 
della  colpa,  e del  peccato»  viene  molto  à ta« 
glio  il  confiderarla,  e di  ponderarne  il  dolo- 
re più  che  il  peccato  fia  commeffo , affinché 
l’horrore  delcaftigo  raffreni  le  paflìoni,  all* 
horcheelle  fi  commouono  alla  villa  de  gli 
oggetti  , e che  l’Idea  del  fupplicio  fia  vno 
fteccato,  che  s’opponga  al  corfo  de’  vici;  . 
E perciò  Iddio  fà  in  mezzo  à lampi  rotolar 
i tuoni , i Principi  innalzano  le  forche  nelle 

M j pu- 

a Lib.i.in  i.cap.Nabum. 

b Multa  flagella  peccatoris  , quia  aliqui 
peccatores  funt , quorum  in  ili  a vita  ini- 
ti an  tur  flagella  , qu&  posi ea  in  futuro  ha- 
hebunt  fine  fine,  Hic . 
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publiche  piazze  s la  natura  fd  comparire. & 

maggior  numero  d’infermità  ne*  corpi  Im- 
mani, che  non  hà  hienibra  ; & il  Vangelo  fi 
più  frequente  inentione  de’  tormenti,  e fuo* 
co  dell’Inferno,  per  folo  fpauentare  i più  ar* 
diti,  frenare  gli  empi;,  ed  i facrileghi  alla  vi- 
lla di  quelle  horribili  imagini,  che  li  minac- 
cia con  tormenti  fi  fpauenteuoli,  il  dolore..» 
4tr  quali  foprauanza  infinitamente  lavane 
ibdisfattione,  che  ricaua  il  peccatore  dall* 
appagare  i defideri ; impuri  della  propria^ 
concupifcenza . Onde  iluofira  Profeta  non 
hauendo  potuto  rinuenire  vn  nome  partico- 
lare, e /ingoiare  perefprimerc  le  peneinto- 
lerabili,  che  patirono  i dannati,  e fiato  for- 
aato  di  feruirfi  del  plurale,  indefinito,  & il- 
limitato con  dire  : Multa  flagella  peccato - 
rìs  . . ' : . - r 

La  prima  ch’è  il  fondamento  di  quel 
Caoscompoftod’ogni  forte  di  miferie , è la. 
dannatione,  che  i Teologi  chiamano  la  pen*» 
del  danno,  quale  corrifponde  alla  colpa  del 
peccato,  e per  ciò  deue  effere  forgente  ine,- 
llinguibile  de’ mali.  Il  peccato  corrompe 
la  volontà  con  due  moti  fregolati . Il  primo 

10  ritira  da  Dio  con  vna  auuerfione  dalla  fua 
legge,  che  s’oppone  alle  fue  inclinationi,  & 

11  fecondo  rauuolge  i fuoi  defiderij  ver fo 
qualche  bene  creato  il  cui  godimento  gii  è 
più  gradito  , e pretiofo,  che  l’amiciria  del 
fuo  Creatore  , e Redentore.  E quella  in- 
giuftitia  accompagnata  da  vna  infame  ingra- 
titudine oltraggia  tanto  laDiuiniti , ch’ella 
Trefia  obligara  à punirla  conforme  alla  tnali- 
tia  con  vna  pena  infinita,  che  è l’eterna  prf- 

uatio- 


r 
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uatioue  d’vn’infinito  bene , che  il  Peccatore 
hà  /limato  meno,  che  vn  piacere  beftiale  : e 
parimente  la  conuerfione  ed  attaccamento 
alla  creatura,  con  vn  tormento,  che  eguaglia 
il  cieco  ed  appaflìonato  amore,  che  hà  tras- 
portato il  Suo  cuore  da  Dio  alla  conqui/fcu* 
de*  beni  caduchi  , e tuttoché  operi  Tempre 
con  ogni  violenza  j nulladimeno  non  egua* 
glia  mai  la  priuatione  del  Sommo  bene,  che 
è il  Tuo  fine,  e la  Tua  perfezione. 

L’huomo  è la  viua  imagine  di  Dio*  poiché 
efifendo/lato  creato  per  contemplare  la  pri- 
ma Verità,  e pofledere  vn  bene  infinito  , hà 
quafche  relationeal  Suo  principio , il  quale 
opera,  e fi  comunica  con  quelle  maniere^  , 
cioè  producendo  in  Se  fte/To  il  Verbo , e lo 
Spirito  Santo,  e facendo  operare  la  Tua  on-  ' 
nipotcnza,col  mezzo  delia  Sapienza,  e dell* 
Amore»  per  dar  l*efTere,e  la  vita  alle  creatu- 
re .*  ma  il  peccato  non  Solo  diifama  , e cor- 
■rompe  quella  vnione  della  Diuinità  , oscu- 
rando la  luce , ch’ella  riceueua  cogli  fguar* 
di  del  Tuo  Creatore,  per  ottenebrarlo  fri  le 
cieche  vanirà  del  Mondo . Nientedimeno  si 
come  duramela  vira  del  peccatore  è Tem- 
pre Speranza,  che  la  Mifericordia  Diuina  ri- 
formi quella  fi  moflruofa  figura  ; non  può 
illabilirli  il  Sommo  male  dell’huornoache.  nel 
momento,  il  quale  comincia  , ma  che  giam- 
mai ridurrà  alfine  la  dannatione  de’ repro- 
bi, i quali  hauendo  vna  propenfione  natura* 
le,  e neceilaria  à conofcere  la  verità  , e deli* 
drrareilbene  ; quefta  impreffione  farà  per 
fempre  efficace,  e rimarranno  continuamen- 
te iu  vna  perpetua  violenza.  Sopportando  ii 

M 6 con- 

\ 
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contratto  della  natura,  e della  dànnatione  , 
che  farà  fi  otti nato,e  crudele , che  ne  il  tem- 
po, ne  il  trauaglio  continuo  , non  potranno 
necertìtargli  à deporre  l’armi  3 molto  meno 
ad  accordare  la  pace. 

> Allhor  che  l’anima  è feparata  dalla  mate- 
ria,tt  fpicca  verfo  Iddio  con  maggiore  sfor- 
zo» e prontezza,  che  il  fuoco  non  fi  folleua—» 
alla  fua  Sfera»  e che  il  fatto  non  precipita  al 
fuo  centro . Ma  la  dannatione  opponendoli 
alia  di  lui  attiuità  la  trattiene  nelle  prime—» 
fue  molle,  e l'impedifce  à ricercare  la  pro- 
pria Beatitudine , fe  bene  che  ritornando  in 
fe  ftelTa,  mercè  à quella  pugna  crudele  j feli- 
ce fconuolgimenti  terribili  in  vedendoli  ri- 
dotta à non  poter  confeguire  ciò , che  ella-, 
ardentemente  fofpira,  à non  poter  rinuenire 
ciò  ch’ella  incettancemente  procura;  ne  pof- 
federe  quel  bene  ai  quale  il  titolo  di  creatu- 
ra la  muoue . Ecco  dunque  in  che  prccifa- 
mente  confìtte  la  pena  del  danno,che  tratte- 
nera  Tempre  mai  l’anima  dannata  fra  due 
contrarietà,  che  con  tanta  fierezza  la  sbrane- 
ranno, ttnch’ella  fi  precipiti  nella  difpera. 
tione  , non  gli  ettendo  poflibile  liberarli  da 
que’  due  lì  potenti  nemici . 

Il  fuoco  contribuifce  la  pena  del  fenfo  i 
ma  Iddio  è Autore  della  pena  del  danno  , 
non  già  percotendo,  e trafiggendo , ma  eoa 
ritirarli  , efepararlìda  quegl’infelici  dopo 
che  vengono  condannati  dalla  fua  Giuftitia  : 
come  appunto  ilSoleiafcia  vna  parte  del 
Mondo /rà  le  tenebre  , allhorche  fene'vola 
nell’Emisfero  dell’altra . 

Ciò  che  gli  rende  indegni  di  riceuere  al- 
cun' 
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cun'atto  di  MiSericordia  da  Dio,  fi  è che  Ja 
loro  volontà  è Sempre  contraria,  ed  oppofia 
alla  Diuiua,  a ne  fo  ch’eglino  ricuSano  di  ri* 
nunciare  il  bene  Senfibilc  , che  è la  cagione 
della  loro  dannatione  * e desiderano  poffe- 
derlo  non  oliarne,  che  gli  fia  imponìbile  di 
conseguirlo,  a.  Tutto  che  Ja  loro  penitcn- 
.za  fia  più  torto  vn  dolore  di  patire,che  d’ha- 
uer’offeffo  la  Maertà  Diuina  , gemeranno  per 
Tempre  Senza  Speranza  alcuna  di  Sollieuo.  Il 
loro  intelletto  è fi  de prauato,che  non  porto-  “ 
no  penSare  à Dio , che  Se  non  quanto  i tor- 
menti gl’imprimono  i rigori  della  Sua  Giu- 
flitia;  b.  £ Se  le  Scienze  , che  già  appretta- 
no, viuendo  gli  rimangono  fin’allTnferno  , 
ciò  non  è,che  per  maggiormente  affliggere, 
e rappreSentargli,  come  fi  Sonoferuiri  male 
della  luce  della  verità,  la  quale  nonhà  Serui- 
to  ,5  che  à rendergli  più  arditi  al  mal  opera- 
re, e mascherare  i viti j Sotto  forma  di  Virtù , 
e la  loro  volontà  è altrettanto  imperuerfata, 
quanto  è retta,  e ricolma  di  Virtù  quella  de* 
Beati  nel  godimento  della  Bontà  infinita  . 
Origene  però  c.  era  di  parere, che  la  volon- 
tà in  qualunque  fiato  fi  forte , rimaneffe  Sem- 
pre nella  Sua  indifferenza  , potendoli  acco- 
dare al  bene  ò al  male,  il  che  gli  hà  fatto  di- 
re appreffo  , cheiDemonij  poteuauo  rial- 
zarli dalla  loro  caduta  con  la  Penitenza.  Egli 
è ben  vero  conforme  al  Sentimento  di  S.Da 

ma-  * 


a J>>Tb.infupplem.q,9%,art,i, 
C Hb,l*Ptrianh.c*p.$. 
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nufcen  6, che  il  fece  Ato  ha  l'i fi  e (fa  forza  [oprai 
gli  [piriti > che  là  morte  [opra  gli  h uomini»  a» 
Dunque  sì  come  l’anima  eternamente  rima- 
ne afelio  fiato  in  cui  la  morte  la  ritroua,  fen- 
za,  poter  mai  fepararfi  dall’amicitia  di  Dio  * 
s’ella  è riueftita  con  la  gratia,ne  fperare  al- 
cun perdono  delle  pene,  che  fono  annotterà- 
re  nella  fuafenren2a  ; così  il  Demonio  , il 
quale  è precipitato  rimarrà  fempre  nell’im- 
potenza di  mutare  fiato,  e conditione . Poi- 
0 che  nell’Inferno  fdice  Vgo  di  S. Vittore  ) il 
Carnefice  non  tralafcerà  mai  di  tormentarlay 
& tip  Attente  non  cederà  mai  [otto  i t ot pireti- 
che fieno  tutti  mortali  , e di  vn  dolore  e (Ire- 


mo. b. 

Quello  penfiere  getta  i reprobi  in  vna  fi 
profonda  difperatione , che  vomitano  incef- 
fanti  beftetnmie  contro  il  loro  Giudice  . 


Hanno  vibrate  horribili  imprecationi , dice  la 
Scrittura,  dal  mezzo  delle  fiamme  contro  il 
Santo  Nome  del  Signore,  c ■ Ecco  quante  pe- 
ne che  feguitanoall.apriuatione  di  Dio,  che 
è propriamente  la  dannatone . Ella  èvna_* 
sferza  comporta  d’vna  moltitudine  di  funi- 
celle impiombate  , i di  cui  colpi  formano 
altrettante  ferite,  quanti  fono  i tormenti  , i 
dolori,e  gli  affanni  dedotti  di  fopra,  i quali 

pul- 


a Hoc  tnitn  efi  homintbus  mors3  quod  Angelit 
taf us.  Lib.i,  Orthodox.  fidei.c  4. 
b Vbi  nec  qui  torquet  fatìgatur  , net  qui 
torquetur  ali  quando  moritur . Inflitut,  Me - 
nafi.  cap.q.  c Aefiuauerunt  homines  efiu 
magno  , & blafphcmauerunt  nemen  Domi - 
ni.'Apocal.cap.  ió. 
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pullulano  da  quella  maledetta  radice  i on- 
d’è  fiato  obligato  à dire  il  nofiro  Profeta  : 
Multa  flagella,  peccatoris  . 

{.'altra  pena  che  tollerano  i dannati  è 
quella  del  Senfo,  dalla  quale  lo  fpirito  è più 
tormentato  che  il  corpo . Ed  è vn  torrente 
di  fuoco>che  gli  rauuolge, facendogli  di  con- 
tinuo rotolare,  e vicendeuolmente  vrtarfi  à 
guifa  di  faffì  agitati  dall’onde  più  tempefto- 
fe . La  Scrittura  Sacra  difcorre  in  molte  oc- 
cafioni  del  furore  di  quell’elemento  crudele, 
che  s’auuenta  conrra  i Tuoi  nemici  per  in- 
goiarli ed  incenerirgli . Mi  à nofiro  propo- 
sto bafierà  riferire  ciò  che  mi  ha  fuggerito 
Moisè  nelfuo  Cantico,  predicendole  difgra- 
tie  con  le  quali  la  difubbidienza  del  fuo  po- 
polo diuenuto  idolatra,  douea  efler’punita  ; 
e che  furono,fecondo  Roberto  a.  il  primo 
pronoftico,che  fi  fia  veduto  nell’antica  Leg- 
ge circa  la  pena  eternade’  re  probri . il  fuo* 
ir^dice  il  Signore  , s'è  accefo  eoi  mantice  del 
mio  furore  , e dopo  che  haurà  incenerite  Icj 
montagne 3 ritornerà  negliabiffi  infernali,  per 
tormentare  eternamente  i miei  nemici  . b. 
Quegli  è , al  dire  di  San  Tomafo,  c.  dell* 
ffteff a fpecie  dei  nofiro  Sublunare  : nulladi- 
menò  le  loro  proprietà  fono  molto  diffimiii 
da  quello  cópofio  d’vna  foftanza  fi  forte,che 
è capace  di  mantenere  Pattiuità , e Pardo  e 
della  fua forma  fenza  efiere  confumata , co- 
me 


a Lib.ì.in  Nahum.  b lgnis  fucctnfus  ejl  in 
furore  meo,&  ardebit  vfque  ad  Inferni  no- 
uifftma.  Dettt.zz, 
c In fupplem.q.$’]<art.6. 
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me  appunto  co!oro,che  ne  vengono  corineti' 
tati,  accendendogli  , e diuorandogli  fenza 
diftruggerli . Egli  non  è già  fi  pigro  quanto 
il  noftro  i poiché  non  hà  meftieri  di  legna  , 
ne  di  vento,  efsendo  conferuato  da  vna  virtù 
fopranacurale,&  animato  dal  foffio  del  diui- 
no  furore.  Non  efiendo  in  conto  veruno  fplé- 
dente  si  come  pure  nella  fua  Sfera;  poiché 
feruendo  d’habito  à dannati»  è conueneuole, 
che  porti  il  colore  delia  loro  morte,  e che 
non  fia  più  illuminato  di  quelle  tenebre  ,che 
fono  la  tintura  di  quel  luogo  d’horrori  , il 
quale  non  è adornato  che  d’oggetti  di  ma- 
linconia, e di  dolore,  in  cui  la  mufica  è com- 
porta di  fofpiri,  gemiti,  ftridor  di  denti,  vr li, 
e berte mmie  . 

Gli  antichi  non  pofiono  accordarli  circa 
la  maniera  con  la  quale  l’anima  può  efiere 
tormentata  dal  fuoco.  Sant’ A gofti.no  vuole, 
ch’ella  refti  afflitta  da  certe  qualità  fpiricua- 
lijle  operationi  delle  quali  habbiano  qualche 
relatione  à quella  del  fuoco  naturale,  a.  S. 
Gregorio  b.  è di  parere»  che  ciò  fia  per  vna 
foggettione  forzata , che  la  necefficaà  rimi. 
Tare  quell’elemento  vindicatore  , da  cui 
non  può  allontanarli  , ne  meno  ifcacciar 
da  fe  vn’Idea  tanto  horribile  , e tormen- 
tofa  . San  Tomaio,  c . confetta  , chc^ 

, quella 

2 No » funi  corporeità  , feti  eorporalibus  fi- 
tnilia , quibus  anima  corporibfts  exut  a affi - 
ciuntur  fine  bene,  fìtte  male  . Lih.i  J.  fup . 
fen.  ad  litt.cap.$i,  b Quando  anima  fe 
confpicit  eretnari , crematur.  L 'tb .4.  Oftfl  # 

‘ * * " * 
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quella  prefenza  del  fuoco , da  cui  l*anima__t 
non  può  fuggire,  forma  il  maggiore  de*  fup- 
plicij.  Nientedimeno  la  più  comune  opi- 
nione, e più  conforme  alla  Sacra  Scrittura,  è 
che  quel  fuoco  operi  efficacemente  contrae 
Ji  (piriti  condennati  à foflfrire  l’ardore  delle 
fue  fiamme,  non  gii  con  la  fua  virtù  natura* 
Je  i ma  più  tofto  come  vn’illroindnto  della»* 
Diuina  Giufticia»  ch’ella  applica  à produrre 
quell*effcttofpirituale,-sicome  l’acqua  del 
Batcelìtno , che  in  lauando  il  corpo  palla  à 
fanrificare  l’anima  : il  che  è vn  grande  argo- 
mento dell’ecceflìuo dolore,  che  i peccatori 
fopportano  in  quelJ’abiflo , fendoui  tormen. 
tati  con  vn  fuoco  non  meno  penetrante,  che 
attiuo  , e che  opera  per  virtù  fopranatural- 
mente  aggiuntaui , quali  che  la  natura  tutta 
non  haueua  tanto  di  fierezza , e non  fofle  af- 
fai induftriofa  per  vendicare  le  ingiuriefatte 
contro  il  fuo  Creatore . 

La  pena  del  danno  è eguale , poiché  con*' 
fìtte  nella  feparatione>  e priuatione  di  Dio  , 
che  è fempre  Billetta  in  quelli , che  cadono 
in  quell’eftreme  di  rutti  i mali  : ma  quella^» 
che  è ordinata  per  affliggere  i corpi  , egli 
fpiriti,  è proportionata  al  numero , e mifura 
de?  peccati  , fecondo  quella  fentenza  del 
Giudice  : Accrefcete  i fuoi  tormenti  per  egua- 
gliare le  delitie3  ch'egli  ha  godute,  a.  Eco. 
me  che  la  dannatone  è vn  comporto  di  turt|. 
i mali,  fi  come  la  Beatitudine  de’  Santi  è vna 
raccolta  ò compendio  di  tutte  le  perfettio. 
ni* 

a Quantum  in  delicijs  fuit,  tantum  date  illi 
tormentum,Apoc%  i §. 
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nijbifogna  dire  con  S.  Tomaio,  *.  che 
anime  fulminate  da  quell’vltimamaledittio- 
nenonfolo  vengono  perfeguitace  dal  fuo- 
co3mà  anche  dall’altre  creature , delle  quali 
yiuendo  fi  fono  ingiuftamente  feruitimale  * 
Tutta  U terra  (dice  il  Sauio)  tarmerà  per 
combattere  contro glinfenfati  [otto  l'infegnts 
t&Ua  Gì  uff  iti  a Diuina.  b.  Poiché , (e  l’au- 
ueriione  di  Dioiche  è il  primo  paflo  del  pec» 
caco  è punita  con  vna  folaghe  è la  priuatio» 
ne  della  fua  amicitia,  e giufto,che  laconner-  ' 
fione  alla  creatura,  che  e la  feconda  moflìu# 
di  quel  moftro  lì  a caligata  con  altrettanti 
iilromenti,  quanti  hanno  feruito  al  Peccato^ 
tore,pe  r contrauenire  alla  gloria  di  Dio  • 

Colt  appunto,dice  il  Profeta  $al»ifta,c£# 
il  fuoco,  il  Ziolfo^lo  fpirito  delle  procelle , e tem • 
ptfte  , formeranno  vna  parte  dell a funefteu 
ber  editò,  del  condannato,  c.  L'empio  , dice 
Giob  > p afferà  dal  freddo  delle  piu  agghiai 
date  neui , all intoler abile  caldo  : d.  &;  il 
contrailo  di  quei  due  contrarij , gli  cagione- 
rà incredibili  dolori  : Giesù  Chrifto  pari- 
mente fàmentione  d’vn  verme,  il  quale  ro- 
nderà eternamente  le  loro  viicere  , dicendo 
triplicatamente  nel  nono  capo  di  S.  Marco  , 
Che  il  verme  de'  dannati  non  morirà  mai , e 
che  il  fuoco  che  gli  brucia  refi  era,  eternamente 

acce - 


a QuAjt.97.are.  1.  b Vugnabit  cum  ilio  Or- 
bis  terre  cantra  infenfatos . Sap.f. 

C Ignìs,  fulphur,ét  fpiritus  procellarum  , 
\.pars  calicis  eornm.  Pf.io . d Ad  nimtum 
calorem  tranfeat  ab  a%uis  niuis,  24. 
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accefo  ; tutto  che  l’Oceano  infondere  le  [ne 
acque  nell' Inferno,  a.  E Sant’Agoftino  ag- 
giunge, che  quel  verme  pizzica3morde3  ed  in 
-vn  medefimo  tempo  fquarcia , b.  bench’egli 
non  pofla  ftabilire  co  fa  alcuna  della  Tua  na- 
tura, per  dire , fe  quello  è fpiritualc  ò cor- 
porale/e  tormenta  gli  fpiriti  ò pure  i corpi . 
Con  tutto  ciò  San  Tomaio  conchiude  àfa- 
uore  di  coIoro,che  Io  fanno  palfare  per  vn  f 
rimorfo  di  cofcienza,  che  habbiamo  fpiega- 
to  poco  fi  con  la  fimilitudine  d’vna  fpina  , 
che  trapalfa , e ferifee  il  cuore  de’  dannati  : 
Attefo  che  nell’iftefla  maniera  difeorre  San 
Bonauenrura,  c.  che  l’eterna  priuatione  di 
Dio,&  il  ca/tigo  douuto  all’auuerfione , che 
il  Peccatore  haueua  conceputa  della  fua  lu- 
ce , è che  il  fuoco  materiale  fà  vendetta  di 
quella  pazzia,  che  Io  coftrinfcà  preferire  3 
l’amore  delle  creature  à quello  del  fuo  Crea- 
tore » Cosi  il  verme  , che  roderà  il  fuo  cuore 
nell’Inferno,  e deftinato  dalla  Diuina  Giudi- 
ria  per  incatenar  la  fua  libertà,  che  trafeorfo 
tanto  temerariamente  contraiaragione  , e 
contro  la  Legge  del  fuo  Dio . 

San  Matteo  fà  pur  anche  mentione  delle 
tenebre  eterne  , delle  lagrime  > delle  Arida 
de'  denti S.Bafilio  fpiegando  quelle  paro- 
le del  Salmo  28.  Vox  Domini  intercidentis 
flammam  ignis3  legiferi fee  al  fuoco  dell’  In- 
ferno, in  cui  il  Signore  feparerà  la  Incc  dall’ 
ardore,  acciò  che  i dannati  fieno  tormentati 

da 


9 Vermis eorumrion  moritur3&  ignis non  ex • 
tinguitur.  b Viuacìjfimus  vermis  Lib.x o. 
de  Qtuit.cap  21.  C Cenfiloq.2.p,Se{f.C, 


/ 


Digitized  by  Google 


s 84  T r ottenimenti  Pietofi 

da  quel  fuoco  in  mezzo  ad  vna  fpaueuteuole 
ofcurità.  *.  E Maldonato  dice  ; b.  ehe_> 
quelle  tenebre  fono  chiamate  efterne  , per- 
che eflfendo  la  Beatitùdine  rappriefentau  nel 
Vangelo  comò  vna  cena  oue  i coturnati  fo- 
no per  lo  più  illuminati  da  torcie,allhorche 
il  di  fuori  della  cafa  è ricoperto  d’vnaofcu- 
ra  notte, e d’vn  profondo  filentio:  Coli  li  con- 
dannati, che  verranno  efclùfi , e di  ricacciati 
da  quel  banchetto,  refteraòno  al  di  fuori , in 
mezzo  ad  vna  denfa  ofcurità . E San  Girola- 
mo e . conferma, che  gemeranno,  elidirot* 
tanienre  fretncranno  con  fpauento  li  grande, 
che  può  dirli,  che  i loro  occhi, e i loro  denti 
arrederanno  l’eccefso  de’  loro  dolori , con — » 
moti  i {regolati. 

Ma  ilmotiùo  principale  della  loro  crude- 
le^ fiera  difperationc  farà  la  durationeeter- 
oa  di  quegl’hòrribili  fupplicij.  d.  Origene 
modo  da  vna  falfa  corti  paflìpne  s’imaginò  > 
che  la'loro  pena  cèderebbe  dopò  qualche^ 
tempo  i nulladimèno  la  Scrittura  dice,  def- 
preflamente,  che  il  fuoco,  il  quale  è il  più 
violento  iftromento  , gli  abbrucierà  eterna* 
mente;  onde  non  c*è  più  luogo  à dubbio  ve- 
runo . E San  Girolamo  e.  interpretando  le 
parole  del  Salmo  48.  Laborabìt  in  &ternum , 
. ,v  ■ < . . vi- 


si FU»  regni  eijcientur  in  tenebrai  exteriores^ 
ibi  erit  fletuiy&  ftridor  denttum.cap.8. 
b In  idem  caput  D.Matth.  C ibid. 
d S. AugufUib.zi.de  Ciuit.cMp.17. 
c In  perpetuis  tormentii  pofitus  viuet,qut* 
èlle  non  interficitur  , fed  femper  repor tatur 
ad poenam,lbid%  . ..  » i. 
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tyviuet  adhuc  in  finem,dÌCC3che  il  reprobo  vi* 
uer à fempre  non  oftante  il  rigore  de' tormenti, 
e che  la  fua  vita  fi  rinuouerà  per  /offrire  infi- 
nite pene  , Que fio  farà  dice  San  Bernardo  , 
vno  firauagante  , e doloro/o  fpett acolo  il  vede • 
re  corpi,  li  quali  refiftono  alla  xorruttione  col 
violente  ardore  delle  fiamme  , che  gli  penetre • 
ranno  le  membra  > fon  za  poter  efser»  confuma- 
ti dal  fuoco  3 che  la  diuorerà  eternamente  . a 
La  morte  al  fentire  di  S.  Ago  fiino,  non  può  ef- 
fer  mai  più  crudele 3 che  all'hor  quando  ella 
non  ha  forza  d'efiinguere  quello  che  viene  af-  • 
[alito  da  quella  nemica  della  vita  » b 

Oltre  all’ardore  è l'attiuità  di  quel  fuoco 
eremo,  che  accende  njctc  le  parti  interne,  ed 
efterne  del  Peccatore  ; elleno  re  fra  no  anco 
afflitte  da’ tormenti  particolari:  l’intelletto 
dalie  Idee  d’horrore , e di  difperatioui  : la_^ 
mente  dallasmemoria  de’  beni  conxneilì  tra- 
lardati,  e commeflì  male»*  la  volontà  dalN 
oftinatione , e dall’attaccamento  al  peccato, 
ch’ella  hà  preferito  à Djo*  j |e  orecchie  dall*, 
.efecrande  beftenimie,  e lamentcuoli  gridi, 
che  lo  no  il  linguaggio  dello  Inferno . Il  pa- 
lato dal  fiele  de’Dragoni,  e dal  veleno  de  gli 
lipidi,  che  feruirà  loro  di  beuanda  : c l’odo- 
v.-*ìv;  . - - - :*  r rato  - 


a Erte  tunc  omnino  mi fer  abile  vi  fu  3 quod 
inccrruptibtle  3 & incremabtlc  corpus  ardebit 
nec  interi  bit,  combureteti1,  nec  mtnuetur . in 
par  api,  euang.de  Virginibus  . 

- b.  Nulla  maior  3 & pei  or  e fi  mors , quanuj 
vbi  non  maritar  more  lib.de  Ciuie.  e.iz. 

C Fel draconum  vinum  forum,  & venenum 
afpidum  infanabiie.  ùeut.$x. 
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rato  dalla  puzza , -che  fi  fdileua  da  quelle  fe* 
tenti  cloache,  che  è il  ricetto,  e fentina  di 
tutte  le  immondezze  della  terra,-  a La  villa 
dalle  moftruofe  e Ipauertteuoli  imagini  de* 
DemonijiHlchetuttoSan  Bernardo  hà  in- 
gegnolamente  compilato  in  quello  Ditti- 
co: 

Mal  le  fi  s , fator^  cum  vermiùns,  igni;,  & 
mlgor  i ; 

yifio  D&monica’itenebrA3fuborììgnea  v'tncla . 

Finalmente  quell’infelice  fiato  è sì  ripie- 
no di  tutte  le  maledizioni  * le  di  cui  imagini 
fan  tremare  i più  giudi , e le  la  voce  lugubre 
di  quei  milerabili , che  fopportano  tormen- 
ti si  horribili  potefie edere  fentita  su  la  tep^ 
*ra,  non  è empio  alcuno , ò difiùluto,  che  ve^ 
locemente  non  correfle  alle  certeri,  ed  al- 
Tarmi  della  Penitenza  al  fuono  d’vna  fu- 
nefta  , e terribile  tromba  . Et  à quello 
fine , che  Dauid  hà  voluto  faticare,  sforzan- 
doli di  fuegliar  tutti  i Peccatori  * ed  impe- 
gnarli alle  volontarie  foddisfattioni  con  la_j 
villa  di  quelle  eterne  pene , delle  quali  inua 
ifcdrcio  ci  fi  vedere  vn’abbozzo , dicendo  : 
Multa  flagella  peccatoris  . 

E facile  di  finire  il  noftro  verfettoj  poiché 
non  ci  refia  altro  da  fare , che  di  procurarci 
altrettale  benedizioni  fopra  quello  che  fpe- 
ra  in  Dio  , che  vien  coronato  dalla  di  lui  mi- 
fericordia,  quante  miferiehabbiamo  feoper- 
te,che  opprimono  i Peccatori  dannati.  Stan- 
is . - • ■ • te  ‘ - • 

** — * — — ? ■ 

a Èrit  profuatti  odore  fator.  lfa.3% 

'■  b Vadent  fy-venient  ftiper  eum  horribiles  * 

io,  • . • '»  -•  • 
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te  che  i contrari;  con  vn’ifteffa  fciénza  fi  co» 
nofcouo.  E dunque  molto  à propo fico  di 
conchiudere  quefta  verità  cotale  parole  di  S. 
Gregorio  ì Colui , cbedoppo  bauere  fprex.zate 
le  delitie  della  carne , * le  vane  fperanXj  del 
'mondo  , vnifceil  proprio  fpirito  d Dio,  non  può 
fogge ttar fi , ne  ejfere  abbattuto  dalla  tempe»* 
fi  a delle  tentationi 3 e dalla  violenta  delle  au~ 
uerfitd:  all’incontro  fi  fan  tifica  con  le  pene  di 
quefta  vita  3 accettandole  per  punire  le  colpe 
paffute  3 e per  armarfi  contro  le  occafioni  3 ohe 
io  portano  k commettere  nuoui  peccati . a, 

C A P I T O L o - XI  r. 

Larramini  in  Domino,  & exultate  iufii,  & 
gloriamini  omnesre<5ìi  corde . 

La  vaga  Idea  del  Varadifo  , 

SE  la  ricompenfa , & il  cafiigo,  la  pena,  & 
il  premio , fono  al  dire  di  Sant’Ifidoro  b 
Je  due  Colonne  foura  le  quali  s’innalza  J&~* 
noftra  Legge  , non  è da  ftupir fi  , che  Dauid 
dallo  fiato  de’  peccatori  paflì  sì  prontamen- 
te à quello  de’giufii:  da  i lamenti  de’condan- 
naci,  all’allegrezza  de’  Beati  ; dall’Inferno  al 
Paradifo  » dal  fuoco,  che  diuora  quelle  vitti- 
me infelici  delia  Diuina  Giufiiria  aller"ghir« 

5 * • ' lande, 

a Qui  in  amore  c&lefttum  fixus  faculum  per» 
felle  defpexerìtynuUi  omninò  vanitati  fttccum - 
bit , nulla  hunc  adutrfìtas  deijcit , nulla  prò» 
f peritate  e orrumpt  tur, flagella  proficit.  Hit * 
b Lib  f.Etym.  c, il.  - . < 'f 
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lande  , & alla  gloria  con  le  quali  incorona  i 
Santi  col  mezzo  della  fua  misericordia . 

E vero,  ch’egli  altroue  (labili Tee  vn’ordine 
totalmente  differente  tra  quelle  due  perfet- 
tioni,  oue}  dice  tcbe  vuol  comporre  vn'lnno  in 
bonore  della  Mifericordiaì  e della  Giuflitia; a 
poiché  incomincia à lodare  la  di  lui  bontà] 
in  rig  uardo  de’giuAf  , prima  che  far  compa- 
rire il  zelo  del  Aio  Sdegno  contro  i peccatori: 
perche  dice  S AgoAino,  il  Suo  figliuolo,  che 
douea  veAirfi  di  carne  per  faluar  gli  huomi- 
ni,  non  poteua  immantinente  punire  tutti  i 
maluagi , nè  condannare  tuttoll  mondo  allo 
eAremo  fupplicio , che  Solo  era  ripieno  di 
peccatori . Altrimenti  non  haurebbe  potuto 
eempire  all'vfficio  di  Redentore  dopo  batter  fa - 
erificato  tutti  ì colpeuoli  a l fuo [degno,  b 

Nientedimenocome che  il  noAro  Profeta 
intraprende  in  queAo  luogo  la  conuerfione 
de’  Peccatori , è meAieri  ch’egli  tuoni , che 
minacci  , e che  egli  precipiti  nello  abiflo  del 
fuoco,e  del  zolfo  t affinché  hauendo  veduti  i 
reprobi  fra  le  barbarie  de’Carnefici,cominci- 
no  à fremerei  che  il  timore  de’tormenti  fac- 
cia loro  deteAare  il  peccatole  ri’ è la  cagio- 
ne.-poich’egli  al  sétire  di  S,  Anfelmo,*/ primo 
gradinole  ci  innalza^  conduce  all'amore,  c 

Quella 

a.  Miftricordiam  3 & iudicium  cantabo  tibì 
Domine. pj. ioo. 

b Nifi  Deus  primo  per  mifericordiam  pa- 
feeret , non  inueniret  quos  per  iudicium  coro- 
nare t.  Ibid. 

c Ver  timortm  peruenitur  ad  amoretti*»  l 
Meditat.qf, 
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Quella  eia  ragione,  cheobliga  il  nofiro  Rè 
di  proporci  Cubito  le  ricchezze , e le  delirie 
del  Cielo,  che  fono  il  prezzo  della  Carità  , 
dopo  hauer  parlato  delle  horrende  pene  del- 
l’Inferno, che  fono  l’oggetto  del  timore:  ia- 
f amini  in  Domino exultate  iujli  * 

La  Beatitudine  de’  Santi  è vno  fiato  fi  ec- 
cellente, e perfetto,e  fi  ricco, che  nonpotia- 
mo  filmarlo , che  con  parole  fimili  à quelle 
di  cui  S.  Cipriano  fi  feruiua  perifpiegare  le 
grandezze  della  Diuinità  . Noi  filmiamo,  di- 
ce egli  e cominciamo  le  fue  ammirabili  per - 
feti  ioni  ,all  bora  quando  conferiamo  effer  quel „ 
te  ineffabili,  a.  Poiché  efiendo  Iddio  l’og- 
getto di  quelle  eterne  felicità,  non  polfianio 
dargli  altro  prezzo,  che  d’inefiimabile  ed  in- 
comprenfibile  . S.  Damafceno  auuertifce—» 
gl’ingegni  più  fpeculatiui  , e fublimi  di  non 
applicarli  troppo  à voler  comprenderel’ef- 
fenza,  e la  natura  Diurna,  attefoche  non  c’è 
verun  difeorfo , chepoffa  fiare  à fronte  per 
abbozzarne  quella  luce,  che  abbaglia  gli  oc- 
chi ftelfi  de’ Cherubini  , e Serafini  : Quindi 
ag§iunge  i Che  la  creatura  non  p u 0 fapere  fe 
non  ciò  ch'egli  non  è,ne  definire  la  di  lui  gran- 
dezza  fe  non  col  mezzo  delle  nega:  ioni , e fen- 
do ella  curta  di  vifia  per  giudicare  , e difiin- 
gucre  quell'incompatabUe  bellezza  . b.  E S. 

N Paolo 


a Sic  Deum  dtgne  aflimamus , dum  irufiima- 
btlem  dicimus.  Libro  quod  Idola  non  funt 
Dij.  b De  Deo  non  pojfumus  feire  quid  e fi, 
fed  folumquid  non  e fi,  Lik.uOrtbcd.fidci. 
cap.q. 
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Piolo  a.  hà  tanto  apprezzata  Ja  Corona  de* 
Santi,  con  cui  regnano,  e trionfano  in  Gielo* 
che  col  Profeta  Ifaia  và  dicendo,  Non  ejfiert 
i f entimemi  capaci  d ammirarne  lo  fiplendore 
td  il  prezzo  , e che  il  valore  di  quella  / opra « 
Stanza  tutte  li pen/ìeri,  edcfìdcrij  del  cuore  » 
E neceJfiario}diCC  S.  Agogno  , che  il  Mondo 
tutto  refi  di  quefia  verità  perfiuafio  i poh  he  il 
Chrifiiano  impiega  tutto  il  fiuo  capitale  per 
far  compra  di  quell' Euatigel tea  perla  fienzeu 
mai  hautrla  veduta  . Il  prezzo  della  vofilrte 
virtù,  farà  quello  eh' e il  Signore  della  virtù  . 
Non  compartirà  già  egli  a*  fiuoi  amici  le  ric- 
chezze de'  fuoi  ficrigni  > poiché  pojfiejj bri  faran- 
no della  Maejlàf  e Grandezza  fiua>  che  è la u 
fiorgente  di  tutte  le  perfetttoni . b.  Non  è di 
meftieri,  aggiunge  altro  dopo  queilo,che  di- 
ce San  Bernardo , r.  mentre  difeorre  del- 
le impreffioni  della  gloria,  che  fa  i Beati  li- 
mili à Dio, fecondo  quel  teftimonio  di  San_» 
Gióuanni . Noi  efprimeremo,e  faremo  pom- 
pa della  fua  bellezza  , e luce, come  lo  fpec- 
chio  riccue  J’imagine  di  colui , che  fe  gli  fà 
innanzì,allhorche  noi  lo  mireremo  feoperto, 
e libero  da  tutte  le  ombre  delle  creature  , 

Noi 


a <X?*p.  74.  Quod  cculut  non  vidi t , ntc  auris 
audiuit ftec  in  cor  homiuis  afipedit.  1 .Cer.z, 
b Quantum  valet  hoc  quod  non  videtur9& 
emitur  tanto , quanto  quifique  habere  potè - 
* rtt . Tra  Si. in  Pfi.  1 1 1.  Premium vtrtutis  erit 
ipft  qui  virtuttm  dedit.  Lib.n.  dre.  Ciuit. 

Dei.  c Non  aliqtti d Deus  datutus  ejì  quod 

fiecit , fied  fctpfum  qui  fiecit  omnia.  In  expo- 
fiìt . P fi  al  8 3. 


- . JÌC, 
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Noi  faremo  3 fegue  Io  Ile  fio  pijffimo  Dottore, 
ciò  ch'egli  è 3 poiché  hà  voluto ^che  tutti  colo* 
toti  quali  hanno  riceuuto  il  carattere  de*  /?- 
gliuoli  di  Dio  fieno  quello  ch'egli  e benché  non 
fieno  iddìo  fteffò  . a. 

Quella  Beatitudine  dunque  addimandata 
„ da’  Teologi  abiectiua,cioè  à direni  bene,che 
i Santi  poflìedono  , e da*  quali  i loro  fpiriti 
rellano  perfettamente  paghi , corri  fponda_j> 
alla  dannatone  de’reprcbi  . Perche  si  come 
il  maggior  male  con  cui  quegl'infelici  ven- 
gono puniti  fi  è d'efiere  priuj  per  fempre-» 
della  villa,  e preftnza  Diuina,per  efier’egli  il 
centro  di  tutta  la  bontà  , e perfettione  dell’- 
eflere  j bifogna  dunque  dire  pet  confeguen. 
23j  che  la  maggior  felicità  della  quale  fono 
capaci  le  creature  fia  d’efsere  vnite  à Dio  3 e 
di  pofiederela  pienezza  delle  fue  ricchezze 
fenza  timore  di  perderle,  ne  d’efiere  rilegati 
dalla  fua  gloriofa,e  glorificante  Maefià.  Egli 
è vero  cflerui  quella  differenza  fra  quei  due' 
(lati  fidifiìmili , chela  dannatione  è eguale 
tra  i reprobi  nell’efiere  vna  priuatione , che 
afiolutamente  gli  fepara  dal  fuo  vltimo  fine, 
dal  quale  tutti  ne  végono  egualmente  efclu- 
fi»  in  quella  guifa,  che  le  aquile  , e gli  altri 
volatili  fono  egualmente  priui  della  luce  , 
quando  il  Soie  rilchiara  l’Emisfero  oppofio 

~N  2 al 

a Sjmiles  erimus  e tonando  videbimus  eums 
ficuti  efi?  Joan.q.  Hoc  erimus  quodjpfe  efi  3 
quibus  entm  potè  fiat  data  efi  filios  Dei  fie- 
ri,  data  eli  potefias  non  quidem  , vt  fint 
Dtusyfedfint  tamentqued  Deus  efi . Tra ti, 
de  Vita  Solitaria . 
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al  nortro . Mà  come  che  1 Beati  vedono  Id- 
dio coll'auifo  d’vna  qualità  la  quale  è mag« 
giore,  ò minore  fecondo  i meriti,  la  beatiru- 
dine  loro  può  fofirire  il  più»  & il  meno  ; di 
maniera  che,  fe  tutti  i comprenfori  contesi* 
plano  l’iftefl'o  oggetto  , e lo  rimirano  nella 
faccia  di  Dio  , in  cui  Ccuoprono  bellezze  fi 
vaghe,  che  l’ifteffo  godimento  produce  nuo- 
ui  defiderij  di  poflederle  $ nulladimeno 
ognuno  partici pa  di  quei  comun  bene  con__i 
forma  non  meno  differente, che  fono  i vagel- 
li fra  di  loro,  i quali  tutti  folcano  l’onde  del- 
l’Oceano, ed  i corpi  fublunari,che  riceuono 
gli  (guardi  del  Sole,&  i di  lui  indurti  . I cie- 
chi nati  fono  eguali  nella  priuatione  della 
luce  ,-ma  gli  animali , che  hanno  gli  occhi  la 
riceuono  in  altra  maniera  differente , quanta 
è la  diuerfìrà  della  loro  debole,*  forte  virta  . 
Il  Sole  adopera  tuttala  chiarezza  delia  fua 
Sfera  per  illuminare  le  mofche,  e gli  Ato- 
mi, come  gli  Elefanti,  ed  i monti  : così 
la  Diuina  Maeflà , che  è coronata  di  luce  , 
rimira  indifferentemente  gli  ordini  dejht_^ 
Chiefa  trionfante  , che  fono  comporti  di 
tante  fchiere  ed  eleuationi , quanto  l’Artro- 
logia  ne  fpecifica  fra  le  Stelle  del  firmameli. 
10°;  Quello  è dunque  quello  che  più  diftinta- 
mente  qui  apprefio  adderemo  confiderai 
doi  parlando  della  Beatitudine  formai^ , 
ch’è  vna  ricca  tela  de  gli  atti  del  Beato  • 


Li 
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Le  d elici  e de * Sentì, 

LA  •v  'tfioneìV Amore^  ed  il  godimento  di  Dio 
gloricfo  fono,  à parere  di  S Tomaio,  n, 
i tre  attiche  Beatificano  i Santi  del  Paradiso. 
Per  la  vifione  noi  intendiamo  vna  chiara,  ed 
intuitiua  cognitione  della  Diuinità,  e di  tut- 
te le  lue  perfettioni,  nella  quale  forinalmen- 
te,e  precifamente  confitte  la  felicità  de’Spi- 
rici  Beati  : Donde  fi  comprende  la  ragione  , 
per  la  quale  Giesù  diritto  diceua  à fuo  Pa- 
dre ; La  vita  eterna  de’  miei  eletti  con/sjte  nel 
eonof(erui,come  l'originale  di  tutte  le  verità . 
b.  E tuttoché  il  fine  della  Beatitudine  fia  il 
poJTcflo  delia  iua  bontà  infinita,  che  rimira^* 
più  l'otto  l’operatione  delia  volontà,che  del- 
l’intelJettoiperò  egli  è vero,che  il  godiméto 
di  quell’oggetto  diuino  cofitte  principaimé» 
te  nell’occupationeje  nell’efercitio  dello  l pi 
rito,  fiate  che  la  volontà  viene  più  rotto  pof- 
feduta  dalia  bellezza, che  rifuegliai  di  lei 
deliberi/,  non  ch’ella  fi  a Padrona  di  ciò,  che 
ama,e  defider a . Mà  l’intelletto  non  può  co- 
nolcere  fenza  pofl'edere . E fe  il  Bafihfco  vc„ 
cide  coloro , che  lo  rimirano  , perelfere  i 
dardi  de’ fuoi  occhi  più  nociui,  che  gli  au» 
uelenari  dardi  di  Mafiagea  > egli  è anco  cer- 

N 5 to, 

• v; . • 

a In  f npplem. q.95  .art,  y . s 

b Hac  e/l  vita  eterna  , vt  cognofcant  tcj 
Deutn  verune.  Ioan,n% 
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io,  che  la  villa  dello  fpirico  rauuiua  i morti  : 
poiché  tirando  à fé  l'oggetto  , che  rimira.^,  > 
quello  sì  vnifce,  ò alla  Tua  loltanza,  ò pure 
alla  fpecie  per  nutrirfene  . Quella  villa  è 
tanto  grande,c  penetratiua,che  niuna co  (sl., 
gli  rimane  celata , e benché  la  di  lei  attiuifà 
fi  a finita,  non  manca  però  di  (coprire , e co* 
nofcere  le  infinite  perfettioni  della  Diuinità: 
Ella  vede  la  Diuina Effenza,  & i lùòi  attribu- 
ti, le  perfone  produeenti,  le  proceflìoni,  re- 
lationi,  e notionii  2 ciche  potrebbe fi  forfè , di- 
ce S. Gregorio,  incontrarfi qualche  bellezza, 
e he  fia  incognita  a * Santi,  i quali  veggono  ce* 
lui, che  comprende  piènamente  tutte  le  proprie» 
là  dell  e fiere  dittino , e creato  ? a. 

Mà  quanto  più  l’intelletto  del  Beato  è 
riempito  di  quella  diuina  luce  , tanto  ma?*  - 
giormente  la  fua  volontà  refta  accefadafl* 
amore.  Non v’hàaIcuno»diceS.  Agoftino  , 
b.  che  vi  pofla  conofcere,  lenza  amarai,  ne 
meno  contemplare  gli  fplendori  della  Mae- 
114  vofirafenza  po/Tederla  : E quello  ( log* 
giunge  di  piùl  fi  chiama  Beato,  il  quale  pof- 
fiede  tuttociò,che  il  Tuo  cuore  può  defidcra- 
re,e  che  non  può  defiderare  altro,faluo  quel- 
Io,che  è infinitamente  amabile,  c.  In  quella 
vita  il  Giulio  ama  lenza  pofiedere,  e giunge 
- fino 


a Quid  efi  quid  non  videant,  qui  videnterrus 
omnia  vident  Lib .4  Dial.cap.33. 
b Deus , qttem  attendere  hoc  efi  quod  amb- 
re, quem  videro , hoc  efi  quod  habere.Lib.i . 
Soliloq.  C llle  beatus  qui  omnia,  qu&vult 
habet,nec  a li  quid  vttlt  quod  non  decet.Epi * 
fiol.  ad  Probam  . 
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fino  all’orlo  della  tergente  lenza  porer’eitin- 
guere  la  propria  lete  * ne  temperar  l’ardore 
del  Tuo  cuore  . Uchc  obJigaua  Dauid  di  re- 
plicare louente,  dicendo  : L'anima  mia  v'ha 
desiderate,  0 Dio  infinitamente  amabile * co» 
me  il  Cerno  tutto  ardente  trappajfa  la  più 
folta  bof caglia  * e cefpugli  perrinuenire  un  tu 
fontana . a . Ma  non  efl'endoui  in  quella  ter- 
ra co  fa  veruna  * che  po/la  appagare  l'amar 
iniOj  io  dico  piangendo  : e quando  mai  mi 
rìtrouero  auanti  à voi  per  pattarmi  della  vi * 
fi  a della  voftta  incomparabile  bellezza  ì Mi 
nel  Cielo  non  lì  ritroua*  che  allegrezza*  o 
contenti  *che  canti*  e rendimenti  di  grane  , 
co’ quali  i Beati  fanno  rifuonare  le  magnifi- 
che Sale  di  quel  nobili  filmo  edificio*  e quel* 
Ja  mufica  è si  perfètta*che  hauendone  Sant* 
Agoiìino  vd ita  qualche  voce*e  Tuono*  anche 
fra  lo  ftrepito  delle  creature  * che  ne  toglie 
l’armonia*  ne  fù  fì  prete,  che  efdamando 
-é.fie*  Sì  sì  Signore  * che  hor'hora  io  muoio  * 
per  far' anch'io  il  Perfonaggio  trà  il  concerto 
de * vofiri  Santi . b.  Óltre  quelli  tre  moti  *, 
quali  voifeono  Io  fpirito  àDio  per  ricolmar- 
lo delle  Tue  ricchezze,  il  corpo  è ornato  di 
quatrro  gloriole  qualità*  che  tenooppofie 
alle  pene  dei fenfo , che  tormentano!  dan- 
nati, cioè  à dire  la  luce,Ja  tettigliezza*  l’im- 
poflìbilità,  e l’agilità  * le  quali  comparuero 
nel  corpo  lidio  di  Giesù  Chrillo*  allhor  che 
N egli 

% Quemadmodttm  defiderat  cerna  t ad  ftmtet 
aquarumfita  defiderat,&c.  P/.41.  - 

b Eia  Domine  moriar^vt  te  vidcarn  , foli* 
loq.cap.i. 
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e»!i  era  ancora  mortale,  e viatore  . La  foe- 
tigliezza  io  penetrandone!  feno della  fua_» 
Madre.  Liunpaffibilità  allhorche  fuanì  dal- 
le mani  de* Giudici,  che  voleano  precipitar- 
lo » l’agilità  quando  palleggiò  su  l’acque  j e , 
Ja  luce  9 quando  comparue  fui  Taborre  cir- 
condato di  raggi . I Chrifliani  fono  interna- 
mente ricorperti  d’vna  velie  tefl’uta  di  Fede  , 
di  Carita'jdi  Speranza,  e d’altre  virtù,che  lo- 
ro infpirano  la  vita  di  Giesù  Chnfto , dopo 
hauer  rinunciata  quella  d’Adamo  , quando 
riceueriò  il  Battemmo  . Tutti  coloro , dice  S. 
Paolo,  che  la  Chic  fa  hà  r attuta  ati  col  mexjk» 
di  quell' ineffabile  Sacramento  fono  flati  ve* 
fitti  della  grattai  e meriti  di  GtesU  C bri  fio  . 
a.  Mà  quando  fono  introdotti  al  Cielo,fono 
allhora  ricoperti  dalla  luce  di  Dio , che  non 
è (blamente  vn  dono,  che  proceda  dalla  fu* 
liberalità  * poiché  la  fua  Hflenza,  e gloria  gli 
circonda  , e penetra  $ si  come  il  Sole  comu- 
nica la  Tua  (emulante  luce  alli  criftalli , o 
diamanti . b.  Il  che  tramuta  talmente  la  lo- 
ro conditione,  che  il  Signore  ideilo  hà  volu* 
to  raffomigliarlo  al  Sole  , tanto  la  loro  fo- 
flanza  è purgata, e feparata  dalla  materia,  & 
arricchita  da’ raggi  della  Diuinità . Invero, 
fe  pur  foffimo  capaci  di  viuamente  rappre- 
fentare  quello  (lato  felice  , non  fi  potrebbe 
che  far  ricorfo  à quelle  parole  di  Sant’Ago* 
(lino,  che  dice  : O come  « pompo fo  , e ma~ 
gnifi  co  il  Regno  de * Beati  ? in  cui  il  vigore  dei - 

la 


a Qjuicumque  baptifati  eflis  Chrifium  in • 
duifiis.pal.cap.fr  b Fulgebunt  tuffi fieni 
Sol.Matth.i  fr 
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la gìòuinezza  non  è tiranneggiate  dagli  anni • 

* la  bellezza  non  l angui fce  3 per  i rigori  dell  tu 
•vecchiaia  ; l'ardore  dell'amore  non  viene  in- 
tiepidito dalle  difgratie  $ ne  l'armonia  d'vrt-, 

/ ano  temperamento  interrotto  dalla  diffonan- 
z,a  d' alcuna  infermità  ; l’allegrezza  non  fa» 
ramai  attrauerfata  da  alcun  fune/lo  acci» 
dente  » e finalmente  la  vita  trionfar i eterna-* 
mente  della  morte . a.  Allhtta  3 foggiunge 
S»  Bernardo  , noi  raccontaremo  quanto  gratin 
vantaggio  fi  a riufcito  l' e fiere  fiati  burniti  fi 9 
difpre^zati  durante  il  tempo  di  quefia  vita-, 
mortale  ed  infelice , ramment aremo  i pericotiy 
thè  ci  fourafi  stiano  i le  tenta  tieni , e ptrfecu- 
sioni,  dalle  quali  era  u amo  affatiti  ine  e fj a n te- 
mente » onde  verrà  aumentata  la  nofira  alle- 
grezza j ma  principalmente  quando  confiderò- 
remore  he  tutte  quelle  miferie  fono  fuànite  itL» 
vn  momento  à giti  fa  d'ombre  fugaci . 

Egli  è hormai  tempo  di  fapere  , per  qual 
ragione  Dauid  auuicina  tanto  l’allegrezza-.*  ^ , 
de’  giulttà  tormenti,  e fupplici; , che  afflig- 
gono ireprobi,  ftance  che  Abramo  dicea  al 
Ricco  , che  era  tormentato  da  gl'incendij 
dell’Inferno , che  fi  frapòne  vn  Caos  lì  vafto, 
e immenfl  fra  que’ dùe  popoli , che  fareb-  * 
he  più  facile  di  comporre  vna  Monarchia-» 

* . N 5 delle  " 

• < * * • 


a O Regnum  beatitudini!  fempiterna  f vbi  * t 
iuuentus  numquam  fonefeet 3 vbi  decor  nun » 
quam  palle feit  3 vbi  amor  nunquam  tepe»\  ' 
fcityvbi  fanitas  nunquar»  marcefeit  , vbi 
•audium  nunquam  decre fcit3  vii  vita  ter* 

, tninumneJcit,Soliloq.(fip,^%  * ^ 
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delle  due  eftrerrwrà  della  Sfera  , che  (Ubili  il 
commercio  fra  i dannati, e predellinati  dell* 
altro  Mondo.  Quella  parmi  iìa  per  farci 
comprendere,  che  tutta  la  Morale,  la  quale 
c’indirizza  all’vlcimo  noftro  fine,  e ridotta  è 
quelle  due  Regole  della  Giuftitia,cioè  di  ri- 
compenfarela  Virtù,e  di  punire  il  vitio.  E 
così  appunto  il  titolo  del  noftro  Salmo , In- 
tellettus  Dauid,  l’intelletto  di  Dauid  cioè  à 
dire  d'vn  Santo,  e Giulio  : poiché  la  speran- 
za del  bene,  e il  timore  del  male  feruono  di 
fprooi  alla  natura  per  foggettarla  a’  moti , e 
alla  direttione  della  Grana  . Giuda  fu  affa- 
ììto  dai  timore  y riferisce  S.  Agoflino  j ma  non 
fi  actoflb  alla  fperanza  : teme  la  pena  dontitte 
al  fuo  tradimento , e dall'altra  parte  offefe  la 
Dittino.  Mifericordia  , priuandofi  della  vita* 
Beffa  ton  vna  crudele,  e horribile  di  [permia- 
ne. a.  All’incontro  molti  vi  fono, che  reme- 
radamente  {pcranofi  quali  fprezzando  i giu» 
dici;  del  Cielo,comemafchere  deformi, che 
foló  atterri  (cono  i fanciulli,  dilungano  la  lo- 
ro eonuerfìone  lino  al  tempo  della  morte , ò 
dell’eftrema  vecchiaia  : ma  finalmenre,<iice 
l’illelTo  SantO>  b.  faranno  per  fempre  banditi 
da!  Paradifo , e nel? obi jfo  dell'Inferno , ero - 
tireranno  eternamente  come  Corni  fnnefli  v 

ha* 


a Timuit  eum  ludas  traditor  Chriflì  , feci 
non  fperauit  in  mifericordia  ipfius  : timuit 
agendo  poenamynon  fperauit  defperando.  In 
* Pfal,  14.  b Remanftt  foris  cum  voce  corvi- 
na, quia  non  habuit  gemitum  columbinum, 
S crm.iC.de  Verlr.DomJn  monte . 
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battendo  rie» fato  di  piastre  , cerne  dolci  } e 
femritct  colombo . 

DISCORSO  IV. 

Sopra  il  terzo  Salmo  * 

CAPITOLO  PRIMO. 

Domine  ne  in  furore  tuo,  &c. 

Quoniam  fagiir*  tu*  in/ìxa»  funi  roihr,  &c/ 

La  tranquillità  de*  Giujìi}  * la  temptfl* 
de ’ Leccatori „ 

PO  riamo  ben  credere  » che  quello  primo 
Ver/etto  ci  debba  riuelare  verità  im* 
portanriflìma  ; poiché  hauendolo  già  pollo 
Dauid  nel  frontifpicio  di  qnell'Opera,  lo  ri- 
ferifee  nuovamente  in  quello  luogo  lenza  ne 
pure  cangiare  vna  iillaba  : NuJJadimeno  ha- 
uendone  poi  fatta  l'anatomia  parlandone-» 
fopra  tutte  le  parti  lue  nell’efpolìtione  del 
Salmo  4 6.  il  diuoto  Lettore  lì  contenterà  di 
ricercarne  ! lenii  della  Chiefa,  e de'  Padri  , 
mentre  che  faremo  qualche  rjfìeflione  fopra 
il  titolo  di  quello  . 

S.Agoftino*S.Gregorio,e  tutti  gRalrri.  In- 
terpreti Saui  contengono  , che  Dauid  l'hab* 
biacompoHo.r»  recordatìonem  S abbati  y per 
ricordarli  del  Sabbato  t cioè  à dire  del  rem- 
po,neI  quale  egli  godea  vna  perfetta  quiete, 
e che  il  fuo  cuore  peranconon  era  agitato 

N 6 dalla 
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dalia  tempefta , che  i fuoi  peccati  gli  difet- 
tarono dopo  l’adulterio  commeffo  . Perche 
quall’apparenza  vi  può  edere  dice  S.  Agofti- 
no,  d’efporre  quello  folo  titolo  del  Sabbata 
de’  Giudei, che  fi  rinuouaua  tutte  le  fcttima- 
nc , fi  ante  che  non  può  dir  fi  , che  vna  per  fonte 
fi  riduca  alla  memoria  gli  oggetti  , che  fon e 
prefenti.  a . Gli  huomini  non  prezzano  la 
liberti.  Ce  non  nell’angudia  delle  carceri,  ne 
i refori  d’vna  perfetta  falute,che  fra  le  infer- 
mità incurabili . Cosi  il  Peccatore  lì  fueglia 
allo  drepito  de*  rimorfi  della  fua  cofcienza, 
&allhorafolo  riconofce  la  perdita  irre para, 
bile  delia  grana, e dell’amicitia  del  fuo  Dio, 
quando  lo  fpirito  reda  attonito  dallavilia 
de’fupplicij  , che  l’attendono  all’vfcire  da 
queda  vita  mortale . Quindi  è,  che  effondo 
anche  Dauid  Ipauentato  dall’horribile  idea 
del  fuoco  infernale,  da  vna  parte  fi  lagna  tf'- 
hauer  medo  in  non  cale  la  faluezza  dell’ani- 
ma Tua,  per  vn  piacere  infame  , reeordatnr 
Sabbati,e.  dall’altra  temédo  de’  rigorofi  Giu- 
dici; della Diuina  adirata  Giuditia , efclama 
fouraprefo  da  quel  funedo  pendere:  Domine 
ne  in  furore  tuoarguas  me:  Signore  nó  mi  ca- 
digate  ne’  giudi  eccedi  della  vodra  collera, 
'E  certiffimo  , che  i più  diffoluti  fono 
affretti  à confeffare,che  il  Sabbato,e  la  tran- 
quillità dello  fpirito,  non  fi  ritrouano  giam- 
mai ne’giorni  de’ loro  fedini,  e banchetti  • 
Il  Signore  dice  altamente , che  gli  empi/  non 
affaporeranno  giammai  la  dolcezza  della  fua 

p*cei 

— — r -■  ■"  ■ *— ■ — • 

a Nemorecordatur , quod  tfi  in prafentiapo* 

fitum . 
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pace:  a.  Quella  ripiglia  Gerfone,  non  entrh 
nel  cuore  de'  fenfuali^  non  fa  la  [uà  dimora  , 
che  folamente  fra  la  luce  della  Pietà  , e l'ar- 
denti fiamme  della  Carità,  b . Mi  con  turco 
ciò  non  può  vno  più  viuamenre  efporre  i 
diflferéti  fenlì  del  giufto,e  del  peccatore,  che 
conia  vifione  del  Profeta  Geremia,  c.  che 
vide  da  vna  parte  vna  verga  vigilante,  e dall* 
altra  vna  caldaia  bollente.  Impercioche.^ 
la  Fede  Uà  in  fentinella  nella  parte  più  fu- 
blime  dell’anima  delimito,  affine  di  preue- 
nirt*  gli  alTalci  del  nimico,  e d’auuertire  tutte 
le  fue  potenze  di  prender  l’armi  al  primo  at- 
tacco per  mantenerli  in  libertà  col  foccorfo 
della  Gratia  : Iddio , dice  S.  Bernardo,  che  è 
immutabile  , e tranquillo  , mantiene  le  futj 
creature  in  pace , e non  v'è  chi  poffafijfar  gli 
/guardi  nella  fua  bellezza  fenza  «ffere  catti- 
vato dall'amore  del  ripofo . d.  All'incontro 
il  cuore  dell’empio  è perturbato,  e agitato 
da  altrettanti  moti  fregolari  , quanti  fono» 
ribollimenti^  che  il  fuoco  cagiona  nella  cal- 
daiacon  le  fue  fiamme . Dou'ì  colui,  dice__» 
Giob,  che  hà  potuto  vivere  in  pace  nel  tempo 
che  i fuoi  capricci  hanno  fatta  re fiftenza  alle 
Diurni  Precetti?  e . 

Sì 


a Non  «fi  pax  impìjs  dicit  Dominus.lfaia.^Z. 

. b Non  e fi  pax  \in  corde  carnalis  hominis  , 
fed  in feruido ,& fpirituali.Ltb . 1^.6. 

C Cap.ii  d Tranquillus  Deusx  tranquilr* 
lat  omnia  , & quietum  afpicere  quitfcere 
efi.  Serm.zq,  e §l»i  refifiit,  i? pacem  ba- 
bai t.  cap.y* 
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Si  come  dunque  il  noli ro  Rè  meritre  fenti- 
uacontfnoui  rauolgimenti  nel  fuo'cuore  > 
che  gli  era  imponibile  il  refpirare  in  mezza 
a’  rimordi  della  propria  cofcienza  ; fi  ricor- 
daua  delle  delitie  fpirituali,dalle  qnalU’ani- 
ina  fua  era  arricchita  allhorcha  niunacofo 
gli  contraffaua  Pvnirfi  à Dio,e  la  fola  memo- 
ria di  quei  felice  Sabbato, e quiete  gl'impref- 

fero  talmente  i moti  della  Penitenza,  che fi 

l’obligarono  à dire  : Domine  ne  in  furore  tua- 
orguas  me.  a.  Non  in  altra  maniera  ftgui  * 
che  il  Figlio  prodigo  fi  rihatiefle  da!  fuo  let- 
targo,  cioè  fo  lo  conia  memoria  de*  piaceri* 
e contenti,  che  godeua  {otto  Pvbbidienza^ 
del  Padre . Et  in  verità  tutti  coJoro>.che  col- 
tiuano  fo  Spirito  , e fperunentarono  giornal- 
mente la  differenza,  che  lì  frapone  tra  le  va- 
ne fodisfattiont  del  fenfo,ed  i veri  godimen- 
ti dello  {pirico occupato  da  Dio ..  E fe  à cafa 
ia  temanone  corrompe  taiuolra  la  loro  fe- 
deltà, eglino  r diano  non  meno  forprefi,  che 
quei  Marinari,che  cflendo  fiati  fcacciati  dal 
porto,  oue  coll’anchore  affondare  ripofàua- 
no  , da  vna  fubitanea  borafea  viene  il  loro 
Nauiglio  minacciato  di  romperli,  contro  gli 
fcogli . 

Egli  è dunque  certi {fimo,  che  la  memori* 
del  Sabbato,  e della  quiete  , che  accompa- 
gna i giulii  infinofrà  le  catene,  e le  più  fiere 
perfecutioni , interrompe,  e fpezza  le  alle-— 
grezze  del  Peccatore,  in  mezzo  alle  più  fre- 
quenti conuerfationi,  onde  viene  obligato  à 
confettare  col  noftro  Profeta  , che  -un giorno 

' di 

. 1 - , 
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di  rtcreatione  con  Db  dette  flimarfi  piu  che_> 
mille  trafcorfì fra  i deficUrij  appagati  del  fen- 
fo.  a.  Noi  dunque  potremo  aflìcurarci  efle- 
re  quello  penfiere  vna  delle  più  acute  faerte  , 
- che  trapassò  il  cuore  diDauid > quando  de- 
plorando la  fua  diiìgratia , audaua  dicendo  : 
Quoniam  fagittatu/c  infixA  funt  mihi,  E que- 
llo è il  Verfetto  > che  fiegue  per  efier’efpolìo 
àfauore  de’ Peccatori . 


§. 


QHali  fieno  le  Saette  di  cui  parla  il  Profeta  in 
quefio  luogo  % 

SAnt’Ambrogio,e  S.  Girolamo  l.  voglio- 
no, che  le  parole  delle*- quali  fi  ferui  Na- 
tan, per  fare-da  parte  di  Dio  vn’inuerriua  i 
Dauid,  fieno  le  faerte  pungentìflìme , che  di- 
ce hauef  penetrato  finoal  profondo  della  di 
Jui  anima  . il  Signoresche  è il  Dio  d'ifraele  , 
vi  fà  fapere  per  me^zo  mio  : Io  t'ho  confecra - 
to  Rè  per  crearti  Monarca  del  mio  popolo  ; Io 
ho  foflenute  le  tue  parti  contro  le  trame  Saule; 
anzi  l'ho prìuatodella  Corona  per  metterla 
fui  tuo  capo  . E per  qual  ragione  hai  cofi 
/prezzati  i comandi  del  tuo  . Creatore } fa- 
cendo ammazzare  l’innocente  Vria3  pcrifpO' 
fare  la  fua  moglie  ? Quefla  dunque  è la* 
caufa  > che  la  fpada  della  mia  vendetta  (la- 
ta 


3 Quiameliorefi  vna  in  atrifs  tuis  fuper  mil - 
//#.?/«/, 8$.  b Hic. 
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va  fempre  appefa  alla  tua  Cafa.  a,  Mà  S. 

. Agoftino,  e S.  Gregorio  le  riferifcono  al  Pa- 
dre de’  preuaricatori,  delle  miferie  del  qua- 
le, il  noftro  Rè  era  flato  fatto  herede , e feti» 
tendo  i colpi  del  peccato  originale , che  fo. 
no  la  morte  del  corpo  , e.  l’ignoranza  dell’- 
anima, come  anco  la  peruerfa  incIinatione_j 
della  volontà,  fi  lamenta  della  fua  difgratia  > 

. * & accompagnando  con  le  lagrime  le  fuc 9 

fuppliche  lo  prega  d'haner  compaflìone  alla 
propria  fiacchezza,  e di  non  abbandonarlo  al 
furore  della  fua  collera  . Domine  ne  infuri 
re  tuo  arguas  me , quoniam  fagitta  tue.  infixa 
funt  mi  hi . Perche  foggi  ungp  Sant’ Agoftino 
dopo  che  Iddìo  hebbe  Scoccata  quella  faet- 
ta  contro  Adamo  , morte  morieris  ■ ilnojlro 
corpo  diuenne  f oggetto  alle  infermita3à  pati- 
mentis  alle  nece/fìtà3e  alla  morte.  b,  MàSan 
Gregorio  s’accofta  più  da  vicino  alle  piaghe 
dell’anima* indebolita,  e auuelenata  da  quel- 
lefaette.  L’anima  penitente, dice  egli , ri- 
conofcele  fue  perdite  , e ciò  .che  ella  ha 
auuàzato  dopo  che  il  peccato  l’hà  corrotta , 

1 c in 


a B.&C  dicit  Dominus  Deus.l/raeì  : Ego  vnxp 
te  i»  Regem  fuper  ifrael  , froge  eroi  te  de 
tnanu  Satil3&  dedi  tibi  domum  Domini  tur. 
quare  ergo  contempfifii  verbum  Domini  ? 
Vriam  Heth&um  percufjì/ìi gladio , & vxo~ 
rem  eius  accepijìi , quamobrem  non  recedei 
gladius  de  domo  tua.i.Reg,  1 1 .Hic. 
b Portamus  corpus  mortalo  plenum  tentai 
tionibus3follicitudinibus3  cbnexium  dolori - 
* bus%  indigentqs  mutabile , & l angui  dum.\ 

Hic. 
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e in  vedendo  d’hauer  fatto  pa/Taggio  dalle 
delitie  del  Paradifo  alle  miferie  di  quella  vi* 
la,  dalia  conuerfatione  degli  Angeli  à quel- 
la degli  animali,  fi  lamenta  edefclama,  di- 
cendo : Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  , 
&c.  Quoniam  f agite  a tue.  infixa  fune  mihi3 
&c. 

La  prima  fa eua,  ed’vna  tempera  si  fina  * 
che  fino  che  àqueft'hora  tutti  i figliuoli  d*? 
Adamo  ne  fono  flati  mortalmente  feriti,  fen- 
za  alcun  rifpetto  a’ Santi , ne  meno  à diesò 
Chrillo,  che  hà  voluto  efferne  tocco  , affine 
di  verfare  dalle  fue  piaghe  il  balfamo  , che 
douea  faldarc  le  piaghe , con  le  quali  il  pec- 
cato hauea  ricuoperta la  nollra  natura  . Euui  ' 
per  tanto  quella  differenza  fra  la  fua  morte  , 
che  ellingue  tutti  gli  huomini»  ch'egli  h*  vo* 
lutoydice  $.  A gollino  , incontrare  quell*  cru- 
dele, che  non  ardiua  attaccarlo , per  confala- 
re  col  fuo  efempio  coloro  , che  fono  condannati 
alla  morte  con  vna  fenten%a  irr  choc  abile  . a* 
Quella  è la  prima  pena  con  la  quale  la  Giu- 
ftitia  Diuinahà  voluto  calligarei  peccatori. 
Perche  Je  Pbuomo,  dice  Tertulliano,  non  fofpt 
flato  infedele  al  fuo  Creatore , il  di  lui  corpo 
non  farebbe  flato  foggetto  alla  corrutùone . b. 
Ella  è si  formidabile  à dìffoluti,che  di  nuli» 
altro  più  temono,  che  di  quel  rigprofoGiu* 
dicio  , il  quale  procurano  i tutta  forza  di 
sfug- 

a Vt  Dominus  tuus  neceffitate  moriturum. 
confolaretur,  voluntate  morì  dignattis  e fi  . 
Traft. 43  in  Euang.D.Ioan. 
b Si  non  deliquijfet  ìnequaqttam  obijjfet  , 
Lib.ó.  de  Anima , 
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sfuggire  .*  di  che  marauigliando/i  S.  Agofina 
co  fi  Sgrida  quella  folle  fmania  L'huo  monche 
dette  neceff finamente  morire  s'affatica  Jenz.ce 
ripofo  per  fuggire  la  meri  e naturale , e non  ai  - 
abbandonare  il  peccato 3 thè  l’impegna  a ’ tor- 
menti della  morte  eterna  j adopera  tutto  il  fuo> 
ingegno 3 e beni  per  euitare  la  prima  , fenz.cu 
meditare  gli  horrihili  tormenti , che  accompa- 
gnano l altra,  a. 

I Penitenti  fteflì  hanno  anch’efll  legnimi 
cccafìone  di  temere  gli  affalti  della  morte  ». 
ma  con  vn  moùuo  altrettanto  giudo , e reli* 
gitj/bj  quanto  l’altro  c iniquo  *e  beftialc^  * 
Poiché  considerando  la  maniera  con  cui  de* 
uono  Sodisfare  alla  Diuina  Giuftitia*.  confor- 
me alle  deformità  de’ loro  viti]  % dubitano- 
grandemente  datore  forprefi  da  quella  Caiv 
nefict  in  mezzo  al  viaggio  * ed  edere  tenuti 
a Scontare  neifaltro  Mondo  co’  tormenti  in* 
comparabilmente  piu  rigoroft  ciò  che  han- 
no tralasciato  di  Soffrire  in  quefto  per  difetto 
di  tempore  di  vita  t Volete  voi  xafpett are  la 
morteci  ce  S.  Agoftino,£.  ( auutrtedo  il  Pecca  • 
tòte  di  preucnire  accuratamente  quell’ e freme 
punto)  con  qualche  cettet\a  della  vofira  fai * 

/4 ....  uezza 


a Laborat  ne  moriatur  homo  moriturus  , dr 
non  laborat  ve  peccet  homo  AternUm  vi£lu- 
rus . Vt  vitet  mortem  temporalem  ineuita * 
bilem omnia amittit)&  renuit  ex  fuis  pau- 
perem  confai  ari  , vtnon  moriatur  in  iter* 
num.Traa.qc).  in  Euang.D.loan _ 
b Vis  te  k dubio  liberari}&  quod  inccrtutn 
t e fi  euadere  • ago  pcenitentiam  dum  fanne 
es,  Lib,  lo.HomiL^z* 
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ttezza  ? fate  penitenza  bora  che  il  tempo  0 
propitio,  e che  per  anco  godete  de * benefici]  del • 
la  natura  . 

L’ignoranza  è la  feconda  ferita,che  J’huc- 
mo  riceiie  fobico  , che  è nato  dal  ceppo  d’A- 
damo j attefoche  il  peccato  accieca  il  fuo 
dpi  rito,  e n’ofcura  talmente  la  villa  con  que* 
neri  vapori,  che  folleua  nella  parte  fcnfuale , 
la  quale  è la  fenrina  dell’anima,che  altro  più 
non  vede,  che  ciò,che  douerebbe  ignorare  , 
t non  può  innalzarli  lino  alle  più  fodeveri- 
tà,delle  quali  ha  bifogno  di  nutrirli  per  rimi- 
rare il  foo  fine»  & aspirare  alla  propria  per- 
fettione  . Sant’Agollino  confiderà  quello 
fconuolgijr1ento,come  l’origine  di  tutte 
m i feri  e noli  r e : La  creatura,  dice,  la  quale 
diuerte  gli  fuoi  /guardi  dalla  Sapienza  ri- 
creata) & immutabile > non  può  viuere  , chzj 
in  mez^o  alle  slrau aganze ->e  pazzie,  a.  Del- 
la puntura  adunque  di  quella  laettafi  vi  la- 
mentando Dauid  , quando  fupplica  il  fuo 
Giudice  di  compatire  alla  foa  ignoranza  , e 
di  non  trattarlo  rigorofamente  ,come  hà  fat- 
to contro  i Demoni;,  quando  ardirono  alfa  li- 
re la  Diuinità  ideila  per  fino  nel  proprio 
trono  , attefoche  la  foa  cecità  è degna  di 
qualche  fcufa  . V'e  mi  feria  fimile , oflerusu* 
S.  Agollino,  alla  priuàtione  della  Sapienza  , 
che  e la  Matrice , oue  fi  concepitone  tutte  le 
luti  dell'Anima  , e che  noi  poffiamo  giufla- 

men - 


a Creatura  auerfa  à Sapienti  a incommuta- 
bili)fittiti  ac  miferi  vinte.  Lib.x.de  Geut. 
ad  litt.cap.q . 

/- 
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mente  dire  efisere  il  carattere  della  creatura 
ragionatole  ? a 

L a terza  piaga  che  rende  Phuomo  tanro 
aeboie,rodendo  la  fua  foftanza , quale  poi  ii 
cangia  in  marciume,  A è J’mcJinatione  à tra- 
lafciare  il  bene,e  commettere  il  male  , che_* 
tiene  Tempre  in  bilancio  la  volontà  del  Pec- 
catore, la  quale  cosi  facilmente  AlaTcia  ca* 
dere  fotto  ii  peTo  del  peccato , quanto  difjfL 
vilmente  A ieua  col  foceorfo  della  gratia.San 
Paolo  eTpone  molto  chiaramente  i Antomi  di 
queAa  infermità,  allhora,che  in  quefta  guifa 
difeorre  in  perTona  deJJ'huoroo  diffolu ro  « 
lo  non  opero  già  conforme  à moti  della  grafia  , 
che  mi  J limola  alla  Penitenza  s ma  piu  tofio 
io  tengo  dtetro  alle  illufioni  del  fenfo  , tut* 
lo  che  ne  riconofca  , anzi  n'odij  il  tradi- 
mento. b.  Alche  S.  Agoltmo  aggiungeque- 
ila  ParafraA  .*  Il  Peccatore  non  opera  il  bene  , 
che  defilerà  attefo  che  è anche  trattenuto 
dalle  catene  della  fua  fchiauitudine  , ed  hà 
ricufiato  d'vbbidiec  alla  gratta  , allhor  che  fi 
rìtrottaua  in  libertà  i d'onde  glien’è  attuerai- 
lOyper  hauer  penduto  il  potere  mantener  fi  nel 
feruire  all'amicìtia  del  fuo  Signore , per  hauer* 
anteporlo  il  vitio  alla  Virtù , e le  proprie  p af- 
fieni 

a Nulla  maior  egefias  , quarti  egere  fiapien- 
tìa  : 0*  qui  fapientia  non  eget , nulla  rtj 
emninò  egere  potefi  . Ltb.  de  Beata  vita 

difP-ì- 

b Npn  quod  volo  bonttm , fed  hoc  ago  , J. ed 
quoti  odi  malum  ili  ad  facio.Rom.  7, 
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foni  alla  volontà  del [ho  Creatore,  a.  PerJ 
che  il  peccato  mortale  non  (a lo  fpoglia-» 
l’anima  noflra  della  carità, e degli  altri  habi- 
ti,  che  riccamano  il  manto  di  quella  Regina 
della  virtù,  ma  ancora  la  fà  piegare  verfo  la 
terra,  dalla  quale  non  può  innalzarli,  mercè 
cheilferro  di  quel  dardo  la  trattiene , anzi  la 
dilacera  allhor  ch’ella  penfo  à conuertir/i  , 
e far  paflaggio  dalle  tenebre  a Ila  luce , 
none  preuenura,  e potentemente  foccorfa 
dalla  gratia  , la  di  cui  virtù  è più  valeuole  a 
(prezzare  quel  dardo,  e risanare  la  piagai  , 
che  non  è il  dittarne  , tanto  (limato  da  gli 
antichi,  b. 

_ Portiamo  noi  dunque  in  quello  luogo  far 
comparatione  del  Padre  col  figlio,e  dire  con 
Dauid,  c.  recitando  quello  verfetto,e  in  ve- 
ce di  Affàlone,  quando  pendeua  da  vna  quer- 
cia per  i capelli,  fu  trafitto  con  tre  lancia-» 
da  Gioab  j poiché  il  fuo  (lato  di  Penitenti-» 
ce  lorapprefentaj  come  palpitante^  fofpe- 
fo  frà  la  terra  e’1  Cielotagitato  da’moti  della 
gratia,  e trattenuto  ancora  dal  pefo  de’  Tuoi 
peccati,  e Gioab,  che  lignifica  la  Paternità 
gli  (cocca,  tre  colpi  nel  cuore  , mercè  che 
la  morte , l'ignoranza  , e la  malitia  con-» 
le  quali  la  Paternità  d’Adamo  trafig- 
ge , trucida  , ed  auuelena  la  Pofterirà  , 

regna- 


a Non  agit  quod  vult , & quod  vult  non  pò- 
tefi  : quia  quando  poter  ut  noluit . Per  ma - 
lum  enirn  velie  perdidit  bonum  pofse.Serm , 
in  hoc  verbo,  Jlpoft. 

- '•b  uirijlof.C  icer 0~y irgil , 

C I.Reg.cap.ìZ, 


§io  T YAtnnimmì  Pietofì 

regnano  più  difpoticamente  fopra  i Pecca- 
tori,che  foura  i Giufti , ne’quali  la  fierezza—» 
di  que’tiranni  è infieuolita  , òfogg  togata—* 
dalle  armi  vincitrici  della  gratia  . Non  è 
dunque  meftieri  fiupire  , fe  e (Tendo  Dauid 
ferito  da  quelle  tre  faetre  , fi  sforza  à piega, 
re  il  rigore  del  fuo  giudicio  nella  coniìdera- 
tione  delle  fue  mi  ferie  : Domini  ne  in  furore 
tuo  a*guas  me  , quonìam  fagìtta  tua,  infix « 
funt  mthi . 

Quelle  fono  vfeite  dal  fuo  Carca fio,  e fo- 
no fiate  vibrate,  e fcoccate  dalla  fua  delira  , 
hauendo  confegnato  il  peccatore  alla  cru- 
deltà di  que’  tre  Carnefici,  minifiri  della  fua 
giufiitiai  d’onde  fi  vede,  che  il  nofiro  Peni., 
«ente  aggiunge  : Confirmafìi  fuper  me  ma- 
num  tu  am, fi  et  e voi  fi  miò  Dio  , thè  le  hauete 
fcoccate  contro  di  me^e  m'hanno  trapalato  fi- 
no al  profondo  dell'Anima  mia  fante  il  pefoì  e 
la  forza  della  voflra  mano.  a.  S.  Girolamo, 
e S.Gregorio  dicono , ch'egli  proferì  quefie  pa- 
role ^rimirando  iddio , come  vn  maeftrosche  ca - 
ftiga  con  le  sferzate  lo  fcolaro  per  correggerlo 
de' fuoi  errori . Ed  in  vero  s’egli  atterriteci 
penitenti  con  le  fue  minaccie,  e gli  affligge 
congraui  caftighi,  ciò  non  è ad  altro  fine  , 
che  per  purgargli , e preparargli  à riceucre 
i pretiofi  odori  delle  fue  gratie  . ; 


C A- 

■■  ■■■■••■  ■■■■■  « nur  ■ ■ ■ 

a vt  tanquam  bonus  magifttr  verberìbus 
cafligationis  afjìilium  redderes  emenda - 
tur»,  Hic.  _ ‘ > 
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CAPITOLO  ir. 

' # “ 

Non  eft  fanitas  in  carne  mea  a facie  ir* 
tua?,  &c. 

J moti  [vegetati  del  [enfo  , fono  effetti  del  pec- 
cato originale , sì  cerno  le  agitationi  del- 
lo fpirito  fono  frutti  del  peccate 
attuale  . 

SI  vede  chiaramente,  che  Dauid  fi  duoIe_* 
delle  ferite  riceuute  sù  le  fue  membre  , 
dali’ifiante  della  fua  comcettione,  dalla  ma- 
no d'Adamo  , il  quale  crudelmente  oltraggia 
tutti  i Tuoi  defcendenti,tantofio  che  fono  ca* 
paci  di  fentirne  i colpi  * e benché  il  veleno 
del  fuo  peccato  infettilo  fpinco  nell’ifteflo 
tempo  , che  vien  lacerata  la  carne  $ nulladi* 
menol’huomo  più  prefio  refiaafflitro  dalle 
miferie  del  corpo,  che  la  ragione  non  Sog- 
getta alle  tempefte  delle  pafiìoni  ribelli,  do- 
minando più  facilmente  l’anima  fenfitiua  fui 
corpo  nofiro,  che  la  ragioneuole . Il  che  ne« 
ceflìta  il  nofiro  Penitente  di  palefare  à gli 
occhi  del  fuo  Giudice  le  piaghe  , e i dolori 
della  carne>  prima  che  di  Scorra  delli  fpauen- 
ti,  e tremori  dell’anima  fua  , per  mitigare  il 
di  lui  rigore,  e collera  : Non  e fi  [unita*  in* 
carne  mea  à facie  ira  tua  . Signor  mio  non_j 
C’è  parte  veruna  nel  mio  corpo,  la  quale  non 
fia  lenfibilmente  afflitta,  dopo  che  voi  m’ha* 
uere  rimirato  con  gli  occhi  contro  di  me  ir<* 

fica  ri  . 

1 Teologi  considerano  l'humana  natura  io 

• molti 
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molti  flati,  per  éonofcerne  meglio!  vantai 
gi ,e  le  indifpofitiotii . Poiché  dtte  allo  fla- 
to nel  quale  potrebbe-coifiparire*utta  ignu- 
da» cioè  fenza  veruna  inclioatjone  al  peccai 
to,  ne  alla  gloria  de  gli  Angeli , del  qualar 
alcuni  Dottori  disputano  la  poflìbilita  ; Egli 
è certo,  che  l'huomo  era  flato  creato  in  vna 
integrità>e  perfetta  armonia  di  tutte  le  parti 
della  natura  fua,  le  quali  s’accordauano  à fe« 
guire  la  luce  dello  Spirito,  e della  gratia«* . 
La  Scrittura  Sacra  parimente  hàofleruato  , 
che  Adamo  ed  Eua  non  fi  lamentarono  pun- 
to allhor  che  la  loro  nudità  fùefpollaà  gli 
occhi  di  tutto  J’\ftiiuerfo.  *.  Non  già,  dice 
S.Agoftino,  perch’eglino  foffero  tanto  ciechi  4 
thè  non  potejfero  rimirare  ciò  che  la  vergogna 
nafeonde  a ’ i raggi  del  Sole  j ma  più  tojìo  per » 
che  la  loro  carne  non  era  per  anco  agita  ta  da * 
moti  / regolati , tanto  che  fi  rimirati  ano  cotu 
fguardi  innocenti,  e puri,  b. 

Quel  temperamento  fi  retto  era  per  anco 
accompagnato  da  tre  illufìri  prerogati ue_->  •* 
primieramente  il  loro  fpirito  non  era  (og- 
getto ad  errore,  meno  alle  ilJufloni,ed  attac- 
chi : fecondariamente  la  loro  perfettion^ fi 

non  era  per  anco  macchiata , ne  meno  infie- 
uolita  dal  peccato  veniale  : e finalmente^ 

’ erano  • 


a Aperti  funt  eculi  amlorum , cumque  cogno - 
uiffentfe  effe  nudo stérc.Ge»m%, 
h Non  quia  ceci  effent,fed  quia  non  t ange* 
bantttr  ilio  vifutnec  experti  funt  vilume 
libiAtnis  tnotum  nifi  poft  peccai um.  Lib.g. 
de  Geli, ad  litt.cap.19. 
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èrano  e Centi  dalia  morte  > dalla  malinconia  , 
e dal  dolore,  anti  da  tutte  le  ribellioni  delle 
paflìooiy'’  • * * 

tMà  si  Cpme  quello  flato  d’integrità  tanto 
che  è rinfaflo  vnicocon  quello  dell’innocen- 
za,  e della  gratta  liao  dalla  creatione  d’Ada- 
mo, hà  foileuato  l’huomo  Ano  alla  dignità 
degli  Angeli  : con  il  peccato  l’hà  abba  flato 
Ano  alla  conditione  delle  beflie  , fpoglian. 
dolo  di  tutti  quegli  ornamenti , che  fregia- 
uano  la  giuftitia  originale  j Onde  il  noftro 
Profeta  ne  dilcorre  in  quella  guifa:  non  ha. 
uendo  l’huomo  pregiate  le  ricchezze  de’- 
quali  Iddio  l’hauea  ricolmato  , imprimendo- 
gli i tratti  della  Aia  Diuinità , A è refo  Amile 
à gli  animali  più  flolidi,  a . preferendo  vn 
piacere  fenfuale  alla  lcienza,alla  gratia,  all’ 
immortalità,  e à tutti  que’  donici  quali  com- 
pongono la  corona  , che  lo  rende\Signore  di 
tutte  le  creature  viAbili: 

E vero,  che  S.  Agoftino  attribuifce  quel 
rimproutero  a*  ricchi» i quali  non  comprendo - 
no3  che  iddio  gli  hà  folleuati  alle  più  fublimi 
dignità- , per  [ouutnttf  filli  pouert , e che  la 
morte  gli  precipiterà  nel  fepolcro  3 per  efsere 
pn [colo  de'  vermi  3 dopo  hauergli  priuati  de * 
loro  tepori . b.  Con  tutto  ciò  quello  difordi- 
ne  non  è altro , che  vn’eftetco  della  pritna_> 
follia  dell’huomo , che  tirò  à fé  con  la  fua_* 
; O • di- 


a Homo  cum  in  honore  efset  3 non  intilleXìt  . 

'Comparatiti  e fi  i amenti  s in/ìpietibus.PfqS . 
- b Quomodo  infultatum  efi  hominibus  3 qui 
~ non  intellexerunt  quid  facertnt  de  diuiìijs 
cum  viuerentjn  P/Ì48.  «»v.r  » 


* ~~ — 
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difubbidienza  altrettante  maledictioni,quan- 
ti  fauori  » e gratie  haueua  riceuute  dal  fuo 
Creatore.  Il  Profeta  Io  fupplica  in  quello 
Vcrfiettor  affine  di  rououere  la  Diuiria  JMifeu 
ricordia  con  particolarizare  le  fue  tniferie  , 
e difcuoprire  le  piaghe  del  fuo  corpo  , di* 
cendo  1 Non  efi  fanitas  in  carne  mea  : Mio 
Dio  non  v'adirate  contro  vn’infelice,che  non 
fernbra  viuo,  fe  non  in  tanto,  che  fi  duole,  c 
fi  lamenta . 

S.Gregorio  preflo  S.Agofiiuo  compendia 
tutto  ciò  che  là  medica,  e la  Morale  potrcb- 
bono  apportare,per  efprimere  tutte  le  infer* 
nu'tà,egli  habiti  vitiofì.del  corpo  humano  in 
quefta  patetica  defcrittione  .*  Noi  firafcinia- 
mo,dice  egli,  a.  vna  carne  mortale  ffoggett* 
a‘ d Plori ,eftenu at a dalle  necefftàytr attagliata 
dalle  tentationi,flimolata  dalla  carne 3opfy of- 
fa dalle  affiittioni,  e perfeguitata  dagrauijfi - 
mi  affanni, ed  in  vero  potrebbe/!  ritrovare  cofa 
più  inferma, ed  impotente  del  corpo,  dìfseccato 
dalla  fame,  illanguidito  da  continue  vigilie  ^ 
agghiacciato  dal  freddo,  abbruflolito  dal  cal- 
do, e in  qual gui fa  poffì  trouare  la  f unità  fr'à 

tanti 


a Portamus  corpus  mortala  , dolorìbus  obno. 
v x ium,indigentijs  impedita, tjtted  mmiru  te* 
tationes  fo&i.citàt,  follicitttdims  angujliàt, 
anguftU  con  texani , contntion.es  affligunt  . 
Quid  tnim  in  firmi  us  , quàm  ajfidjtè  fama 
tabefctrf.  d.fjicultata  fotnni  lunga  ere,  fri * 
gore  difstrluj,  afìate  tcrrexi  f qtra  auterti—j 
/ ani  t n s efsc  patir  ir  , vbi  tot  malerum  mul- 
ti ondo  concurritì  Jkc.  . - \ ■ 
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fanti  nemici  > che  cofptrano  contro  1*  dì  lui 
•vita  ? II  noftro  Penitente  dunque  hà  voluto 

racchiudere  tutte  le  Tue  miferie  in  quelle j 

cinque  parole  : Non  eft  fanitas  in  carne  meat 
per  piegare  Ja  Diurna  volontà  con  vn  difeor- 
fo  sicompaffioneuole  , e più  potente  per  le 
Iagrime,c  fofpiri,  che  per  l’energia  di  perio- 
di.» fupplicandolo , che,  fc  è degno  di  qual- 
che caftigo  , per  hauer  contraucnuto  a’fuoi 
precetti , Io  condanni  almeno  ad  vn  iuppli- 
ciò»  che  lo  corregga,  e non  Io  e (termini , Io 
pulifca,e  non  Io  annichili.  Io  rifani,  c non  lo 
trucida,  che  Io  renda  humile  auanti  il  Tuo 
Giùdice,  mà  che  non  Joefpongaaj  fuo  furo- 
re, acciò  la  sferza  della  fua  GiuÀitia  Io  per- 
cuota per  feparare  il  formento  del  fuo  fpiri- 
to  dalla  paglia  della  carne  , che  è follmente 
valeuole  à corromperlo,c  che  poffa  ridire—» 
col  Profeta  Michea  ; lo  ho  fopportato  volen- 
tieri la  difgratia , & scolpi  del  fuo  [degno  fin- 
che il  Giudice  hà  pronunciato  contro  il  mio  tr • 
rore  la  fentenza , quale  non  farà  cofi  graue  , 
per  hauer'io  difubbitoì  e contrauenuto  alle  [ut 
Leggi,  a. 

La  graria,  la  qual  purga  l’interno  del  pec- 
catore conuertito,  e falda  le  di  lui  piaght-j 
più  facilmente,  che  il  balfamo  d’Egitto  non 
rifana  i tnorA  de’  (erpentij  fi  diffonde  anche 
fopra  del  corpo,  per  mitigare  con  la  fua  dol. 
cezza  gli  ardori  de*  luoi  defiderij  , regolare 
con  la  fua  virtù  la  violenza  de’  fuoi  moti  , 

O 2 e pro- 

a Tram  Domini  portalo  , quontam  pecca- 
rsi si  donec  caufam  me  am  indie  et  , 

Cap  7,  5 : 
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e profumare  co’  Tuoi  odori  tutto  i'efterno  * 
che  fono  gli  organi  de'  fenfi;  poiché  il  Van- 
gelo C’infegna,  che  Giesu  chriflo  refiituì  vru s | 
perfetta  fanità  al  Paralitico  , che  lo  guari,  i » 
giorno  di  S abbaio , a.  che  è quante  dire  , fe- 
condo San  Chrifo forno , che  la  Circoncifione. j 
purifica»*  l’anima. dal  peccato  originale  fe- 
rendo il  corpo  : la  gratta  del  Figliodi  Dio  è af- 
fai potente  per  dijfipare  le  tenebre  , che  auui- 
lupano  lo  fpirito  , ed  à fpez.'fjtre  le  catene  , 
che  lo  rendono  fchìauo,  ed  anco  per  fortificare 
le  debolezze  della  carne  contro  le  tentatióni  9 
che  di  continouo  l’afsalifcono . b . 

Ma  allhor  che  il  peccato  ritorna  , rinuoua 
le  piaghe] che  già  erano  faldate,  e corrompe 
di  forte  il  temperamento,  che  riduce  il  pec- 
catore in  vno  flato  incomparabilmente  peg- 
giore del  primo,  auanti  che  fofle  riconcilia- 
to à Dio  » Gli  vltimi  peccati  , dice  Giesu 
Chriiìo,  fono  più  dannofi  a chi  gli  commette  , 
che  i primi  ; sì  come  dopo  ej sere  fiati  illumina - 
r/»  e giufiificatì,  c.  foggiunge  S.  Chrifoflo- 
m.O,  dalle  colpe  nefire  con  la  grati*  fe  ricadia- 
mo,t  dimettiamo  gli  errori  mede  fimi, fiamo  de- 
gni dipi » feuero  cafiigo . d.  Non  c’è  peccatore 

piu 

a Toturn  hominem  fanum  feci  in  Sabbato.lo.y 
b Per  hoc  quod  dici* , toturn  hominem  fa- 
numfeci , oflendit  Circumcifionem  effe  par - 
ticularem  fanitatem.Hom.4%  in  loan. 

C Fiunt  nouijfima  hominis  illius  peiora 
peioribus.Luc.il.  d Quia  fi  ili  ufirati,  & 
d prijìinis  malis  remoti,  denno  redimus  ad 
eamdem  nequitiam  ìgrauicr  deìnceps  erit 
pcena  fequentium  peccatorum.'lbid. 
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piu  oflinato,  e che  maggiormente  re/ìfla  al- 
la gratia,  di  coloro,  che  l’irtefla  gratia  haue- 
ua  innalzati  ed  arricchiti  di  virtù.  Io  non 
veggo  3 replica  S.  Agoftinoj  Chriftiani  più  per- 
fetti di  quelli  che  feruono  à Dio  ne * Chioflri , e 
non  ho  mai  conofciuti più  pertinaci  , e r t belli 
alla  verità  dì  que * Monaciyche  amando  la  li - 
berta ,e le  difsolutezze3  hanno  abbandonatoti 
'ritiramento  della  Clan  fura  . a,  A che  noi 
portiamo  riferire  Je  parole  formidabili  di  S. 
Paolo  : Erter  importibilefcioè  à dire  dittici- 
Jiflìmo  fecondo  S.Tomafo  })che  coloro , che  fo- 
nofiati  illuminati  dalla  verità  , oche  hanno 
gufata  la  vita  fpirituale3  poffìno  efsere  refi  al 
biliti  con  la penitenza  3 dopo  che  hanno  refe 
immond 0 il  proprio  cuore  con  qualche  infame 
ed  enorme  peccato,  b. 

Quindi  è»  che  vedendo/? Dauid  ridotto  à 
flato  ti  infelice,  e ricordando/?  delle  grafie  , 
che  hauea  riceuute  da  Dio,  teme  maggior* 
mente  i colpi  della  fua  vendetta  , il  che  lo 
neceffita  à preuenirlocon  que/la  humiliffi- 
ma  preghiera  : Signore  , voi  hauete  grand* 
occasione  di  fcoccare  contro  di  me  fulmini 
del  vo/ìro  fdegno , giàche  tanto  hò  abufato 
della  vortra  Mifericordia  ; ma  fupplico  la-* 

O 3 Giu- 


a Non  vidi  meliores3quam  qui  in  Monafterijt 
profecerint3  ncque  peiores  , quàm  qui  à Mo- 
nafterijs  defecerunt.Eptft.  137. 
b Imponibile  ejl  ili os  qui  femel  illuminati 
guflauerunt  etiam  denum  coelefte  , fapre- 
lapfìfunt  , rurfum  renouari  ad  fogniteli* 
tiam,HAbr.e% 


^ig  Trattenimenti  Tietojì 
Giullitia  voftra  ad  appagarli  deJla  miadif 
gratia,  c del  dolore,  che  io  nc  rifenco  > acciò  j 
non  voglia  diftruggere  affatto,chi  è sii  l’orlo 
del  precipito  , la  di  cui  carne  già  è infraci- 
diti, e ricoperta  di  marciume  , che  feorre 
dalle  Tue  piaghe,  le  quali  fono  (late  (pro- 
fondate dall’iniquità  (opra  tutte  le  parti  del 
luo  corpo  : Non  ejifanitas  in  carne  me  a à f*. 
eie  ire  tua , 

Quante  volte  ci  fono  de’ Peccatori  limili 
à frenetici,  che  ridonfi  di  coloro  , che  pian- 
gono le  Tue  Iufelicità , credendoli  d'eflere_* 
coli  lontani  da  gli  attacchi  della  morte,quan- 
tc  quelli,  che  gli  circondano,  fono  certi  di 
vedergli  rollo  dirteli  fu  la  paglja . Poiché 
quanto  più  follecicamente  procurano  di  fo- 
disfare  al  proprio  fenfo,  e penlano  d’auuici^ 
narH alle  felicità  , tanto  maggiormente  S 
rendono  fchiaui  del  vitio,  che  ai  loro  trion- 
fa . Eglino  fognano  d^hauer  fatti  grandi  ac- 

«udii,  mentre  che  il  noftro  Rè  piange  , e fi 

duole  nel  vederli  anche  efpqtfìo  à gli  alfalti 
delincarne,  che  è il  più  fiero  nemico  della 
fua  falute  . Te o dodo  IH.  Imperarore  de* 
Greci  , cheantipofela  corona  Clericale  à 
quella  della  Monarchia  del  Secolo  , ordinò 
che  quella  fola  parola  SANITAS , compo- 
nefse  TEpitafiodel  fuo  depolito,  a,  {liman- 
do e (Ter  e vantaggiofa  la  morte  , quando  di'- 
/arma  la  concupifcenza,erendg  i (enfi  impo- 
tenti al  combattere  per  innalzare  lo  fpirito 
al  trono  della  gloria . Mà  quella  fanirà  , ,e 
per  ance  la  pace  , ed  il  ripofode’  vigenti  , 

elfen- 


a Palmer, in  addìi, ad  Eufekiunr, 

_ 
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e /Tendo  ella  l’vnione,  e l’armonia,  che  fi  fuf- 
/ìftere  le  parti  del  noftro  Microco/mo  , la__» 
quale  effendoftara  /cordata  dal  peccato  in_* 
per/ona  del  nofìro  Profeta  , Supplica  Iddio 
di  nuouamente  accordarla, quando  dice;  Nen 
e fi  fanti  *t  in  carne  tata  a feci*  ira  tua  * 


§. 

None/!  paté  oflìLus  meisà  facie  peccatori»» 
rncorum . 

lucenti  fcòntiol£ono  l' Economia  delle 
Virtù  , 

• ' # 

HAbbiamo  detto  di  lopra  con  S-Grego- 
rio,  che  le  offa  delio  /pi rito  /ono  Ie_ > 
Virtù  > le  quali  fomentano  le  di  lui  facoltà  , 
foniaiinidràdogìì  vigor  di  operare,sì  come 
fono  la  /odezaa  del  corpo  , che  non  può  /uf« 
fiftere  lènza  effere  /odenuto  da  quelli . E co- 
me ri  corpo  viene  atterrato  dal  proprio  pe/o, 
toffo  che  è abbandonato  dalPanima,cosi  ap- 
punto /uani/ce  io  /pirite,  e reffano  diflì  pati  i 
di  fui  penfferi,  e ddideri  j*  /ubilo  che  il  pec- 
cato n'atterra  gli  habiti,che  /ono  ri  Éeme  del- 
la virtù,  ed  i principi;  della  vita  fpirituale  ► 

Non  è dunque  più  meftieri  di  gi ull i/ìc are » 

quelle  verird,  ma  /olo  di  moflrare  , che  la  vi- 
lla , eia  memoria  de’ peccati commeilì  , i 
quali  compaiono  più  horribili  di  qualùnque 
/petrro  à gli  occhi  del  pio  Penitente  , /con- 
uolgono  la  pace  delPanima  /ua  . Kon  efi  pax 
cjfibtis  meis  à facie  peejcetcrum  meorum  + 

O 4 Se 
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Se  il  Chrilliano  può  eflere  beato  p rima_» 
di  morire  , ciò  fiegue  principalmente  coll' 
efercirio,e  co’  gli  atti  della  cantiche  à que- 
llo prò poltro  S. Paolo  chiama  vincolo  dclltu 
ftrf tenone,  a.  Poiché  sì  come  il  naftro  vnt- 
jfee  i fioritile  confuramente  ritiratili  ne'giar- 
dini,  per  formarne  vn  mazzo , e dilettarne  la 
villa,  e l’odorato  ; coG  le  virtù,  che  fono  gli 
ornamenti  dell’-anima,  Formano  la  di  lei  bel- 
lezza con  impreflìoni  differenti , che  fono  io 
ap pre ilo  raccòlte,  & vnite  dall’amore , che 
gli  dona  la  perfettionc  del  colore . Quindi  è 
che  interponendoli  col  foccorfo  di  quella.* 
diuina  Oratione  da  fi  dolce,  e gradita  confu- 
fione  ne  featurifee  vnbalfamo,  il  quale  ha  la 
virtù  4i  rifanare  le  infermità  , e.  faldare  1«_> 
piaghe  infiftolite  $ fenon  vogliamo  dire  efir 
fere  vn’armonia,e  concerto  compollo,  e can*; 
tato  à lode  del  Signore  delle  virtù,delle  qua- 
li quella  matrona  è la  direttrice,  e foftiencia 
battuta  . E quella  è la  ragione,  perla  quale 
foggiunge  l’A pollolo . Che  quella  fa  regna? 
re  la  pace  di  Giesìt  Chrifto  nel  cuore  de' giufii 
con  ogni  magnificenza,  b.  Poiché  non  c’è  CO; 
fa  nel  Mondo  , che  pofla  eguagliare  Palle- 
grezza, & il  ripofo  d’vn’anima  , la  quale  è 
arricchita  delle  virtù  coronate  con  la  cari- 

All’incontro  toflo,che  il  peccato  l’hà  fpo« 
gliata  de’  fuoi  ornamenti,  che  Dauid  afficurà 

efsere  * ,* 


a Vinculum  perfettionis  Colojf.  3 . 
b Et  pax  Chrifii  ex  tilt  et  incordìbiit  vefirit, 
lbid% 
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efsere  tefsUti  con  lame  d'ero  , « difiint*  da 
diuerfì  colori,  *.  cioè  à dire  fecondo  S.  Gi« 
rolamo,delle  virtù  fouranaturaJi,che  accom- 
pagnano da  pe  r tutto  Ja  gratia  giuftificante  : 
Tutti  que’  Diuini raggi  s’eccliflano,  quando 
il  Sole  fi  nafconde , per  lafciare  il  peccatore 

nelle  tenebre,  che  ha  voluto  preferire  alla • 

Èia  luce.  £ tutto  che  non  fi  riconofca  nel 
tempo,  che  il  fuo  cuore  fi  pafce  de’ piaceri 
illeciti, e non  $’accofta,che  al  fenfo#  nulladi- 
meno  oell’iftcflo  momento,che  Iddio  lo  rif- 
uegliadal  fuolettargo  conio  AimoJo della 
fua  gratia  eccitante,  c fà  fentirgli  co’i  moti 
della  Penitenza  le  miferie  del  fuo  ftato,e  vdi- 
re  i funefii  lamenti  della  fua  cofciéza:  allhor 
gemendo  dice  i Non  e fi  pax  offtbus  meis  a fa- 
aie  peccatorum  meorum  : l'anima  mia  refta_o, 
abbattuta  fotto  il  pefo  delle  fue  iniquità,  do- 
po che  i nemici  hanno  atterrato  il  Padiglio» 
ne  della  Carità,  fotto  del  quale  ftauano  io_» 
ficuro  ripofo  le  mie  virtù  . Poiché  nell’iftef- 
faguifachegli  habiti  fouranaturali  entrano 
mefcolati  con  la  Carità  nel  cuòre  giuftifica- 
to  dall’anima,e  nella  maniera , che  la  Corte 
fórma  nobile  corona  al  fuo  Rè,  quàdo  pom- 
pofamente  compare , fecondo  le  parole  del 
Satino  : lo  fono  fiato  Arricchito  delle  Celefti  be* 
nedittioni  fubito , thè' quella  Regity^m'h*  da* 
1 a Ia  mano ,e  mi  ha  accertato  del  fuo  affetto 4 
b.  Elleno  parimente  fi  ritirano,  ed  abbando- 

O $ nano  - 


a In  veflttu  deaurato  circumdata  varietate . 
Pf.44.lbid.  b Venerunt  mihi  omnia  pari- 
ter  cum  illa.Sap.  7. 
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nano  il  peccatore  alla  balia  delle  Tue  oiaf 
compofle  p.? filoni  » quando  la  Carità  viene 
sbandita  da  qualche  infedeltà  e peccato  y 
non  volendo  ilare  vnire  coll’arpie,  che  han- 
no lì  follemente  tradito  l’amore  di  Dio,  per 
fofutuire  in  fua  vece  il  fenfuale,  e profano  „ 
Appunto  come  il  Sole, alzandoli  dall’Orien- 
te minia  tutte  le  più  vaghe  bellezze  della^ 
natura,  e Te  ofeura  col  luo  occafo  . 

H necelfario  eccettuare  la  Fede , e la  Spe- 
ranza fra  le  virtù  Teologali,  e tutte  le  Mo'ra- 
li.che  non  ponno  aflìcurarci , che  della  Bea- 
titudine dell’antica  Filofofia,Ia  quale  non  ha 
giammai  publicaio  alcuno  felice  , e beato  *> 
che  coti  vane,e  falfe  idee . JLa  Fede, e la  Spe- 
ranza Doflòno  coli  bene  luflìllere  lenza  Ii^_» 
Carità,  come  le  fondamenta,  e le  marauiglié 
d’vn’edifìcio  fenza  il  tetto,  che  le  ricuopra_jr 
rutto  che  in  flato  violento, che  loro  minacciar 
rouina.  Il  Magillrato  può  pronunciare  Ja_* 
fenrenza  à fanore  della  parte  opprelfa  : la 
Politica' compartire  regole  auuantaggiofe_^ 
alkRepuhfica  : il  poueFO  vergognofo  didì- 
Ululare k necellìta  con  vnosforzo  di  f pirico^ 
& il  Sauio  moderare  i Tuoi  appetiti  in  mezi 
zo  alle. deli  tic  , lenza  che  la  Carità  prefìeda 
à tutte  quelle  lodeuoli  atrioni,  e tutte  JTfto* 
rie  Greche^,  e Romane  fono  piene  di  limili 
ve  Tempi . . 

Egli  é però*  certo  , che  quelle  olfa^ 
conrraflano  , e li  fmuouono  fra  di  loro , Te- 
quella  Reina  collautorirà  fua  notigli  trat’ 
tiene  , e con  la  Tua  prefenza  gli  man- 
tiene in  pace  : Senza  di  lei  , dice  Iw 
■ UL  • ■ . ■ . • Scxit- 
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tura*  la  Fede  non  viue  , la  Speranza  è va* 
na*!a  Giuftitia  è pritu  di  merito,  la  Prudenza 
è inutile,  la  fobrierù  è hipocrifia/  la  fortez- 
za rdìa  auuelenata dalla  Superbia  efinaL 
mente  tutte  le  virtù  altro  non  fono  che  meri 
fantaftni,  s’elleno  non  vengono  animate  dall* 
amore  di  Dio,  if  quale  rauuiua  , e d'igni  fica 
tutte  le  buone  operationi . D’onde  auuiene*, 
che  fenrendo  Dauid  quella  confusone,  e fre- 
gol'amento  vniuerfale  di  tinte  le  offa,  ed  ha- 
biti  dell’anima  fua,  ricorre  al  foccorfo  deila 
gratia,  e priega  humilmente  Iddio  à riflette- 
re alla  fua  oùferia * e di  non  irritar  fi  contro 
dilui*  ne  d’armar  lì  di  furore  , ò di  collera 
contro  vn  Peccatore  * il  di  cui  corpo  è rico- 
perto di  piaghe,  e lo  fpirito  quali  annienta, 
ro  per  la  perdita  delle  virtù,  che  fono  la  fòr- 
za ed  il  vigore  di  quello  ► Non  efifanitas  in 
carne  mea  afacie  ira  tua , non  e fi par  cfiìhus- 
tneis  àfacie  peccatorum  meerum  . v 
- Adire  il  vero  il  Peccatore  *,  che  non  feri- 
te quelle  fconuuJfioni,  geme  fono  i colpi 
dfque5  due  Carnefici,  che  fi  fieramente  mal- 
trattano la  di  lui  carne*  e fpirito  , è più  in- 
fenfibile,  che  la  felce  del  Sina  ? che  fi  lique- 
fece  in  acqua  toflo  > che  Moisè  al  ptfreofle 
có  la  verga  per  ordine  di  Dio.  b.  E le  c , nous 

o 6 «-*■  cià  q 


a lacob.r.  Trouerl  10  ■ Ez.ec f>iel,i  8'.. 
l.Corintb.j . Matth.6 . Efalm.^Z, 

1. Corinth,  jj. 

b c inter  omnes  tribulaiionis  Ani- 

^niA  humAn*;,  nulla  maior  e fi  3 e^uam  coni 
(ùentia  dtlUtorumJn  PfaL^^,  , , 
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c’è  pena(dice  S.Agoftino,  ) che  porta  Vgua- 
gliarfi  ad  vna  cofcienza  peccatrice,  euiden- 
cif/ìma  cofa  è,  che  il  Peccatore  ortinato  ed 
impertinente  , è il  più  infelice  di  tutti  gli 
huomini . 


CAPITOLO  III. 

Quoniam  iniquitates  mea?  fupergreffae  funt 
caput  meum,  &c. 

Il  Peccato  e /lingue  la  luce  dello fpirito3e  rende 
immobili  col  fuo  pefo  le  potenze  dell’ - 
, anima  . 

• . 

il  Dottore  della  Penitenza  non  hà  pun«. 
o to  ftimara  la  Cenfura  de*  Critici,  discor- 
rendo delle  offa  dell’anima  fiia/in  verità  non 
deue  ad  alcuno  parere  ftrano  , fe  in  quello 
luogo  fi  inentione  del  capo,  dicendo  che  le 
fue  iniquità  l’hanno  fuperato  : Iniquitates 
thtéL  fupergreffA  funt  caput  meum  . S.Agofti" 
no  hà  feguitato  il  di  lui  penlìero  nella  Para- 
ffa/ì , che  apporta  fopra  ciò  che  dille  Giesù 
Chrifto  alla  Samaritana,  Voca  virum  tuum  j 
Cioè  à dire  Confultate  lo  fpirito3ch'e  il  capo,  e 
direttore  dell’antma  vofira,  come  Giesù  Chri - 
fio  è l’anima  dell’intelletto  , a. 

£ dunque  veri  filmo  che  torto  > che  il  Pec» 
calore, incomincia  à fentire  il  pefo  delle  fue 
catene,  fra  le  quali  eralì  lungo  tempo  trat- 
tene 


a ld  efi  intelledum  qui  eft  anima,  ficut  Chri . 
„ fi  use  fi  vìr , & dux  intcUefius  , Traft,' If* 
in  loan,  '■»  " 
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tenuto  con  gutto,  e che  riAiegliatt  dal  Iettar* 
go,  che  I’impediuadi  meditare  J’eterne  ve- 
rità j inuia  i Tuoi  deAderi;  al  Cielo , <k  il  Aio 
{pirico  fà  ogni  sforzo  per  Aiperare  le  patti®- 
ni,che  pur  anco  fono  rubelli  contro  la  ragio- 
ne per  arrenderli,  e vnirA  à Dio,  non  ottante 
qualunque  fiafirelìften2a.  S. Adottino  hauea 
egli  fperimentata  quetta  difpofitione  prima 
d’eflere  pienamente  conuertito  col  mezzo 
della  Gratta  giuttificante  ; Signore,  dice  egli. 

Voi  mi  eccitate  internamente  co'i  flimoli  della 
vofir a grati* , affinché  non  potendo  pihviuere  • 

quieto  fra  nemici  della  mia  faluena , io  fi* 
obligato  à gettarmi  al  voflro  partito, ed  incon* 
trami,  fuggendo  me  fi  e fio,  ed  amarai  odiando 
me  fiefio,  ed  à pofiederui  in  perdendo  me  fief* 
fo.  a.  Màsicomequettagratia  (blamente^ 
propone  al  Penitente  l’ar»enderfì,  ed  anco  è 
padrona  della  fortezza  occupata  dal  pecca, 
to,  auuiene  pure  , che  gli  habiti  peruerfi  fi 
folleuano  contro  la  ragione,e  Allcttano  le  le- 
ditioni , per  impedire  il  dominio  allo  fpiri» 
to.  Quindi  è,  che  dice  col  Profeta , le  mie 
colpe  hanno  Alperata  la  rocca  della  mia  ani- 
ma, in  cui  gouerna  l'intelletto  , per  opporli 
alla  mia  conuerfione  : lniquitates  me  a fuper • 
gre (J f funt  caput  meum  . 

L'Anima  penitente,  dice  S.  - Gregorio  , fà 
Ogni  sforzo  col  primo  foccorfo  della  gratta,  ”er 
auuietnarfi à Dio,  che  è centro  della  Beatila» 
dine  j ma  non  efiendo  per  anco  ben  pura  j ne 

bella  , 


^ Stìmulis  int  ernie  agitai  a s me  , vt  impa- 
tiens  efstm,  donec  mihi  per  interiorem  afpe- 
ftum  certus  efsem.Lib.  i.Confefi.cap,  8‘. 
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bell* , molto  meno  crna.t a per  poter'occttpare  ft 
luogo  dell&Spof*  , ella  fi  ritroita  necf/fitata* 
d'affrettare  con  dolore  grande  gii  vltimt  f attor* 
dell’ amor [u$.  a.  Ss  Ja  fperienza  è Ja  Madre- 
delie  fcienze , non  ègiàdimeftieriraaraui-  • 
gliarfi*fe  S.Agoftinoelprime  fiviuamence  le 
agiiationi  deli’anmio3e  delcuore3iI  quale  ftà 
forprcfo  fra  i mori  del  peccato,  e della  g ra~ 
ila  . Signore,  dice  égli,  lo  fpirito  mio,  UfctoJJi 
facilmente  forprendere,  e rapire  dalle  gradite- 
idee  dslla'uoftra  incomparabile  bellezza,  ma  -, 
in  tanto  io  rieadei  ben  tofia  nel  fango  delle  mie- 
p affieni,  effendoui:  trattenuto  dalla  forza  de - 
miei  viti/,  b E quello  c quello,  che  giornal- 
mente prouano  i Peccatori  ; poiché  ad  ogni 
momento  la  grada,  Ja  quale  non  abbandona 
i piu  opinati  peccatori, eccita  bene  fpeflb  ia 
quelli,  i penfieri  , & i defideri;  delle  virtù,  ^ 
Mà  fubito  ch’eglino  cominciano  à nafeere,  e 
lo  fpirito  fisforza  di  riceuerne,  e concepirne 
i progettala  concupifcenza  che  lì  vede  alfa* 
Jita  j,eccita  i-cartini  habiti,.  e fà  auuanzargliì 
contro  la  piùfublitne  parte  dell’anima  , per 
inttmidirra,ed  impedire  > che  non  fi  feruadi 
quel  ditiino  foccorfo  finititi  tate*  me*  fuper» 
greff/i  [unt caput  meum  . 

Così  ilTuperbo  {cancella deprime  impref- 
fioni  deU’humiltà  per  timore  del  difpcezzo  v. 

L’au*> 

A ‘ ^ r ■ 

a Peenitent  anima  afeendere  ad  Zfcttm  etu 
qua  potè  fi  virt  lite  nititur , fed  in  ipfo  /no 
con  amine  lanata  rtlabi  compellitur,  Hic, 
b Rapii  bar  ad  te  decor  e tuo  , wioxque  diri * 
piebar  abs  te  pendere  meo  . Lib  7.  Confefs,. 
cap.7±  . . - : 


Digitized  by  Coogle 


„ ’ De'  Peccatori»  327 

I/auaro  reprime  i moti  di  compaf/ìone  , i 
quali  eccitano  il  fuo  cuore  per  Touuenire  a’ 
pouereJli,  che  ricorrono  al  di  lui  foccorfo  . 
col  desiderio  d’aumentare  le  proprie  ric- 
chezze^ isfuggire  tutte  le  occalìoni  , che 
portono  ifminuirle  . Il  TenTuale  recide  tutti 

j diTcorfi,  che  conchiudono  in  fauore  della. • 

purità  , e dell’honore  , mercè  alla  tirannia 
della  concupiTcenza,  che  opprime  la  libertà 
dello  fpirito,  per  renderla  Tchiauo  della-* 
carne.  Finalmente  le  cartiue  Tementi  , che  . 
^iniquità  ha  TpafTe  Toura  tutti  i {entimemi 
del  co rpo,e  le  interne  potenze  dell’anima  M 
producono  tanri  bronchite  (pine  , che  Tuffo- 
cano  la  gratia  , con  la  quale  la  MiTericordia 
Diuina  preuiene  i «Peccatori  per  conuertir- 
gli  ; onde  hanno  ragione  di  lamentarli  , ed 
affliggerli,  dicendo  col noltro  Rè  : Iniquità* 
tei  me  a fupergrejja  funt caput  meum . 

S.  Girolamo  auualora  quefte  paroTe,dicen- 
dolche  non  folo  i neri  vapori ,.  chela  concu- 
pì Tcenza  Tolleua  contro  la  Tpi  rito,  offusca  no  i 
primi  ra-ggi  della  gratia  , magli  crtinguono 
anche,  e diflìpanodi  maniera,  che  non  pro- 
ducono effetto  veruno  . Inaalutrnnt  enim-Zl 
mihi . Il  Demonio  parimente  s’vniTce  à que- 
llo dimertico  nemico,  c torto  che  srauuede  / 
che  il  combattuto  s’auuanza  fra  le  trincee 
della  natura  corrotta , e i moti  della  gratia  , 
li  fpinge  nelIamiTchia,e  mantenendo  la  car 
ne  contro  gli  artalti  dello  Tpirito,  impediTce 
ad  ogni  Tuo  potere, che  Panima  penitente^ 
non  riduca  à perfettidne-i’opera  delfa  Tua  .r 
conuerflonq  . L’iniquitàjdice  S.AmbTOgio  , 
è vincitrice  allhor  che  afe  end  e f ni  no/lro  capo  y 

'•  1 • sfor 
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j forzandofì  di  mantener fi  in  quel  freno,  aceti- 
che Chrifto  non  vi  pofsa  batter  luogo , per  infe- 
gnare  la  necejfità  egli  vtili  della  Penitene 
za.  a. 

Nulladimeno  quel  combattimento  della 
carne  contra  lo  fpirito  , quella  refiftenza_-* 
della  natura,  e della  gratin , è vna  difpofitio- 
ne  alla  reconciliatione  del  Peccatore  con__» 
Dio>  purché  il  Reo  efclami  , e fenrendo  da 
vna  parte  i rimproueri  della  propria  co- 
feienza  ; e dall'altra  gl’infulti  delle  Tue  indo- 
mite pacioni  , chiami  il  foccorfo  à quello 
^he  hà  promeffo  d’vdire  i gemiti  del  colpe- 
noie,  che  s’è  gettato  à piedi  della  Tua  Miferi- 
cordia . Poiché  si  come  l'infermo,  che  vie- 
ne tormentato  dalle  violenti  agitationi  della 
febre,e  dimanda  ifiantemenre  d’e  fiere  folle- 
uato  co’  falutari  rimedi;  della  medicina,  è in 
fiato  migliore  di  colui,  che  fi ritroua  in  vn__* 
profondò  lertargo,  il  quale  non  inquieta  al- 
cuno co’ fuoi  lamenti,  e in  altri  difeorfi  non 
prorompe  faluo  che  in  fupplicare  il  Medico, 
e gli  aitanti  àritirarfi,e  à lafciarlo  in  ripofo  •• 
Così  il  Penitente,  che  fente  i moti  della  gra- 
fia prtueniente,  e detefiai  peccati  , chc_^ 
l’hannp  priuato  dell'aniicitia di  Dio,  e de* 
fuoi  fauori , e più  difpofio  ad  vfeire  da  quel* 
Jo  fiato  infelice,ch’è  il  peccatore,  il  quale  è 
addormentato,  e npofa  su  i ferpenti»  e gli 

affi* 


/ ... 

' a "Fernet,  enitn  iniqui tas  tum  dominatur  fu « 
per  caput  noftrum-ì  fe  fe  extollens , & locum 
occupane,  ne- tum  Chrisìus  tnagifier  teneat 
poenitentia.  Hic . 


\ 
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a fpidi  lenza  timore  d’effere  auuelenaro  , è 
d’eflere  pafcolo  di  Demoni;,  i quali  folo  af- 
pirano  alla  Tua  rouina. 

Ilnoftro  Profeta  era  fi  bene  perfuafodi 
quefta  verità,  che  non  folo  fi  lamenraua  del- 
la temerità  delie  fue  paffioni , che  ardiuano 
d’afiediare  il  fuo  fpirito,  in  cui  fi  diflfondeua- 
ho  le  gratie  per  compartirle  vna  nuoua  vita  ; 
mà  dice  ancora , che  è tutto  incuruato  fotto 
il  pefo  de’  Tuoi  peccati,  che  l’opprimono,  e 
J’impedifcono  di  respirare,  e di  ricorrere  *11* 
affittene  della  Diurna  Mifericordia  » 


, . < 

S. 

* » 

Sicut  onus  graue  grauat*  fune  fuper  me  ì 


li  maggior  dolore  de'  Peccatori  filli ptfo  dir» 
propri]  peccati. 

f * 

SE  le  creature  fono  tanto  più  materiali  , 
quanto  più  fono  lontane  dalla  purità 
di  Dio,  che  è fimpliciflimo»  & vno  fpi- 
rito incapace  di  compofitione  ; è ineftie- 
ri  confef Tare  , che  il  peccato  è infinita*' 
inente  deforme , e graue  ; poich’egli  è la 
priuatione  di  tutte  le  gratie  , che  innalzano 
la  natura  fopra  fe  Beffa  , e la  feparano  dal- 
le qualità  terrene  per  vnirla  à Dio . Cosi  i| 
Profeta  Ifaia  a.  volendo  efprimere  con__j 
qualche  figura  l’enormità  de’ peccati  di  Ba- 
bilonia, di  Moab,  e di  Damafco,  dell’Egitto» 

e di 


3 Cap.13.  Cap.is , Cap,l7 , 
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e di  diuerli  altri  popoligli  paragona a’pcfi  > 
c fome,dicendo.  Onus  Babilonts^Onus  Moaby 
Onus  Damafcij&c*  Srance  che  non  c’J  cofa, 
che  aggradi  tanto  il  cuore  y quanto  il  pecca. 
to,che  corrompe  i piaceri  di  tutti  i fenfico* 
/uoifordi  attacchi  recide  i vari;  difcorlide* 
mormoratori  alla  villa  de’fupplicij,  che  ne 
iòprauijngono*  erattiene  gfieccefii  de  gli 
empi  ; co’  tormentiy:he  fono  affretti  à foffri- 
*e  nell’anima  y non  ottante  la  loro  difltmula- 
tione . - il  peccato 3à ice  S^Gregorio,  thè  non  h 
fiato  l cancellato  con  le  lagrime  ne  fodis fatte 
ton  la  Penitenza ìfubitoì  che  2 cemmefso  y ne 
tira  à fé  molti  altri  co 9 la  propria  grettezza  ; 
a.  si  come  if  pelo , che  è attaccato  all’vlti- 
mo  anello  delia  carenali  ttrafcina  dietro  iu> 
tigli  altri  y co’  quali  è formata . Conforme 
all’ifìeflb  linguaggio  di  Giesù  diritta^  peo 
catori  fono  oppici  fi  da  vna  graue  /orna  ; poi- 
ché inuirandogJi  à fottentrare  al  giogo  dell* 
Tua  Legge  promette  d’all'egerirgfi  da*  i loro- 
peli.  . k'.  -*•  : ' 

E vero,  che  l’habito  icattiuo  difpone  ordi- 
nariamente i difibluti  ad  vna  ottinatione  se 
^grande,  che  rettane  oppreffi  fotto  la  rouin* 
delle  virtù, che  gli  erano  fiate  compartitedal 
Battelimo,e  da  gli  altri  Sacramenti » {cnz?_& 
che  perciò  reftino- meno  agitati  dall’horrore» 

e dal. 

, u_ il - 

!...  ‘ - 

a Peccatum  quod  mox  per  poeni  tenti  am  non> 
deletur^fue  fondere  ad  ahud  trahiK  Hom „ 
n.itLEzech.  b Venite  ad  me  omnes  y 
' entrati  ejìit  x & ego  voi  teficiam.  Matth * 

li. 
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c dal  dolore,  che  i Giganti, i quali  fofpìrano, 
c gemono  (Tecondo  la  fauola)  f opra  i (cogli  , 
che  Cono  in  mezzo  alle  fiamme  dell’Etna  . E 
si  come  i Delfini  palleggiano,  e (ì  tracollano 
in  mezzo  ail’onde  lenza  edere  aggrauati  da 
quei  monti  d'acqua , che  inceflantemente  li 
mouono  Copra  il  loro  dorfo  ( mercè  che  fe- 
condo la  FiIofofia,e  la  fperienza,gli  elemen- 
ti non  hànograuità  alcuna  quando  Cono  vai- 
ti al  fuo  centro)  così  l’huomo,  il  quale  non_» 
hà  occhi  per  defiderare,  e lirare  da’  più  belli 
oggetti  il  veleno,  che  ferifce  il  fuo  cuore-»  * 
orecchie j che  per  vdire  i JufingheuoJi  difcor- 
fì,  che rradifcono le  fue  paffionij  Mani,  che 
per  rubbare  al  fuo  prò  filmo  le  ricchezze,  che 
gl'inuidia»e  finalmente  facoltà  ragioneuoli  , 
che  per  pafcerfi  d’iniquità  : Più  non  è fe no- 
bile alli  colpi  , e alle  auuelenate  faette  del 
peccato , contentandoli  di  viuere  Cotto  la  ti- 
rannia, come , fe  folle  Padrone  dell'anima.» 
Cua. 

Quindi  è,  che  il  Sauio  fi  sforza  à fuegliar- 
lo  da  quel  mortale  Jettargo  con  dirgli  ; Ami - ' 
co  mio  h ni  torto  di  dire  temeraria  me  te } io  pec- 
cai , e che  co/a  me  n’e  di  male  foprauenuto  ? 
Poiché  iddìo  tanto  più  {cattamente  punì/ce  il 
peccatore , quanto  che  più  patiente  hà  differii 
tedi  cafttgare  la  Ai  lui  temerità.  4.  Adun- 
que vn’effetto  della  Penitenza*!!  follecitare  il 
cuore  del  peccatore,  e di  fargli  fentire  quan- 

. ..  . • tQ 


2 Ne  dixtris  : peccaui  , & quid  tn  'thi  accidit 
- • tri/le ? Altìffimus  enim  e fi  patiens  redditor. 
£ccle{cap,  j. 
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to  graui  fieno  le  proprie  colpe  , e chiunque 
fi  lamenta  fopra  vna  Toma  tanto  Tozza  , & 
immonda,  e dice  col  Commentario  di 
Girolamo  » io  riconofco  , e confejfo , che  il  mio 
peccato  m'opprime^  e mi  fà  perdere  il  refpiro  , 

4.  quando  atrentamente  confiderò  * che 9 

m’obliga  à (offrire  nell’hora  della  morte  vna 
fentenza  fi  fpauenteuole , che  il  folo  penfiere 
fà  impallidire  i più  ardici  : Egli  è certo*  che 
«juefto  felice  fpauentoèvna  impreffione_j 
della  gratia,&  vn  motto  delia  Penitenza,con 
la  quale  può  piegare  il  rigore  della  Diuin<L_» 
Giuftiria  veconfeguire  tanto  di  forze  per 
fcuotere  quel  pefo,  che  lTm  pedi  Tee  à folle- 
uarfi,  e fi  fieramente  l'opprime  . 

I Peccatori  per  lo  più  non  fi  auuedono  di 
quel  gran  male  fuor  che  dopo  vna  lunga  fe- 
rie di  peccati,  e d’airi  d'ingratitudine  : poi* 
che  si  come  nota  la  Glofa  fui  noftro  Tefto  $ 
il  peccato  non  hà  apparenza  alcunad’horri. 
bile  à gli  occhi  di  coloro  * che  lo  commetto- 
no, e Te  per  Torte  fembra  vi  fia  qualche  cofa 
di  male*  fi  fà  paffare  per  leggerezza  * e per 
nulla . Nu.lladimeno  si  come  il  mare  forma 
leTecche  , One  incagliano  i VaTcelli  d’alto 
bordo,  folamente  coll’ammaflare  piccioliTfi- 
mi  granelli  d’arena  , raffodandogli  poi  co’ 
Tuoi  mucchi  r cosi  coloro  , che  del  peccato 
compongònole  lororicreatiqni,  alla  fine  fi 
ritrouano  tanto  auuiluppati  in  quelli  , che 
reftaindi  imponibile  ogni  sforzo  per  vfeire 

. ' dal 


a Rtcognofco  qui*  grane  mihi  iudicij  pondtis 
impofuit.tìic . 
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dal  precipirioj  in  cui  volontariamente  tt get- 
tarono. Molto  meno  per  /coglierà  dalleu 
graui  catene  , che  gli  rendono  fchiaui  del 
peccato,  a. 

S’accollino  dunque  le  anime  penitenti  al 
loro  Direttore^  Signore,  c confe  fttno  la  moL 
titudine  de  loro  peccati,  eftinguere,  ed  am- 
mutire il  difcorfo  dello  fpiriro,  e che  le  loro 
colpe  formano  vn  pefo  sìgraue,che  retta  lo- 
ro imponìbile  il  refpirarej.fe  Iddio  non  le  li- 
bera da  vno  ftato  fi  compaffioneuole,  e per i- 
colofoconlafuainfinitaMiTericordia  : Ini - 
quitntes  fupergreff&  funt  caput  tritumi  ficut 
opus  gratta t a funt  fuper  me , 

C API  T O L O iv. 

* • • . ... 

Putruerun*j&  corrupra?  funt  cicatrices  me*, 

^ à facie  inttpienti*  me*. 

t t ' < ’ "■»*-« 

L'infelice  indifferenza  del  Peccatore  , che  le 
rende  tnfenfibile  al  dolore , e alla  puz* 

za  delle  fue  piaghe . . >;•  .•  t> 

— « 

. «,<.1  IV  5,  « ^ 

SI  come  le  piaghe  trafcurate  fi  rendono  in- 
curabili per  la  materia,  che  fi  produce^» 
dalla  loro  corruzione,  ne  ponno  cagionare , 
che  hurnore  ardente;  onde  rettino  totalmen- 
te infiammate  le  parti  » cott  noi  vediamo,che  ^ 
Dauid  dopo  hauer  commetto  l’adulterio  in-' 
fame  con  Berfabea , ttette  noue  meli  nel  fuo 

. - « (olito 


a Leues  inìquitates  dum  flunta  tandem  affli- 

ftionibus  onerantur.Hic . 

, J v ' . 
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(olito  humore  materiale  : Onde  altro  non__» 
•procuraua  , che  di  cercare  qualche  maniera 
per  far  perire  Vria  lotto  le  mura  della  Città 
di  Rabba , aflediata  da  Gioab  fuo  Generale. 
a.  Le  piaghe  dell'anima  Tua  s'inafprirono  di 
..vantaggio,  e talmente  s’infiammarono , che 
poco  vi  mancò  , non  perdefie  la  fperanza_* 
della  falute  , fe  il  Profeta  Natan  non  ne  ha* 
uelTeintraprefa  la  cura,  atterrendolo  co’rim- 
proueri  che  gli  faceua  della  fua  ingratitudi- 
ne, e perfidia  à nome  del  fuo  Diuino  Signo- 
re . 

Da  che  rimafe  talmére  forprefo  quel  Prin- 
cipe infelice , che  rihauendofi  da  vno  fueni- 
mento  fi  profondo,e  conofcendo,che  la  con. 
cupifcehèà  del  fenfo  haifea  corrotto  ir  fuo  in- 
terno, e ricoperta  l’anima  di  mortaliffime_» 
piaghe , e tanto  più  danneuoli,  quanto  più 
gli  erano  fiate  nafcofte,e  feonofeiute  : Con- 
fefia  finalmente  non  efler’cgli,che  vna  mafia 
di  Iettarne  , e che  la  fua  pazzià'gli  ha  fatto , 
fare  il  cambio  (limandoli  fano  , e capace  di- 
gradite compagnie,  tutto  che  all’hora  fofle 
^ più  abomineuole  à gli  occhi  di  Dio,  che  vna 
* fetente  carogna, e più  infoffribile  d’vna  cloa- 
ca : Tutruerunt , fy  corrupt a fnnt  ticatricef 
meé  à fatte  infìpienti&  me*  : Ecco  quanto  io 
(limo  voglia  dire^con  le  fudette  parole . 

Màfenoi  facciamo  paflaggio  fino  al  no- 
firo  primo  Padre,  che  è flato  l’origine  di  tut- 
te le  miferie  3 che  tormentano  ed  affliggono 
la  fua  pofierità  ifarà  veriffimo  il  dire» 
s’eglihaueaoitraggiaca  la  natura  fiumana-* 

con 

a i.R'g.cap.i  i. 
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con  molte  incurabili  piaghe,  hauendo  impri- 
gioriaro  Io  Spirito  fra  le  tenebre,  cofi  denfe  , 
e fpefle  non  poteua  di fcernere  la  verità  dall’ 
errore?  Stamparasùla  volontà  vna fi  forte 
Iadinatione  al  maJe,che  tutti  i Tuoi  defiderij 
la  portàuano  alla  ribellione  , e alla  difubbi- 
dienza,  e talmente  fortificata  la  carne  per 
combattere  Io  fpirito,  che  non  poteua  cono- 
fcerfì  qual  di  due  fofie  il  Superiore  della  più 
nobile  creatura  vifibtle  . Nulladtmeno  quel- 
le graui  ferite  fono  fiate  rifanate  con  le  virtù 
di  vn  balfatfio  fttlla.ro  da  quelle  di  Giesù 
Chrifto  CrocififTo:  mercè  che  la  gratia  Bat- 
cefimale  comparte  alChrifliano  vna  vita  per- 
fetta » onde  niente  altro  di  quella  di  Adamo 
gli  rimane  faluo  le  cicatrici  ed  ifegnidelle 
fraghe  primiere.  Ne'  battezzatilo.?.  l’Apo- 
(lolo3non  v’èrimafio  alcun  veleno  5 la  di  cui 
/ergente  era  fiata  infetta  dal  ferpe  , d'ondts 
trufferò  la  vita  tutti  gli  huomini3  a.  ed  il 
Concilio  di  Trento,  b.  aggiunge , che  Iddié 
nella  creatura  rìnuouata  da  quel  gran  Sacra* 
mento 3non  ritroua  motiuo  alcuno  per  irritare. 
la  fua  Giujlitia ; c.  benché  i fegni  dell'anti- 
<Ta  cattiuirà  fìriconofchino  per  anco  su  Ie_»  - 
fue  membra  , e chela  gratia  nonifcancelli 
onninamente  le  cicatrici  dell’originale  pec- 
cato : affinché  alla  vjfta  di  que’  funefli  carat- 
teri fi  ricordi  del  proprio  Liberatore  . 

v Se 


3 Nibil  nunc  damnationts  ijs  , qui  funt  iru 
Cbrifto  Itfu . Rem. 8.  b In  renatis  nibil 
od tt  Deus.  Se ff,  $ . De cr.  de  peccato  originali. 
C Manere  autern  in  baptizatis  concuptfcen - 
ti  am  bacf an(ia  Synodus  fatetur.Jbid. 
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Se  però  taluolta  auuiene,che  profani  la-* 
Santità  deiranima  Tua , e tradifea  il  fangue>j 
del  giufto  con  qualche  graue  errore-,  fi  rinuo- 
uano  allhora  le  piaghe  , e fi  ricuoprono  im* 
xnantinente  di  marciume  , e ciò  per  hauer 
mal  impiegata  la  gratia  , che  col  Battemmo 
haueila  riceuuta.  a.  Quello  è il  fenlo  che  la 
Gioia  dà  al noftro  Tello,  E in  verità  Javita 
de’Chriltiani  è qualche  volta  fi  dillblura,  che 
non  compare  più- veltigio  alcuno  dell’inno- 
cenza primiera»  per  efferii  annientata , laluo 
che  con  vna  morta  Fede  , & vna  fperanza^. 
troppo  temeraria*  onde  difficilmente  fi  di- 
ftinguono  da’  Turchi , fe  non  vogliono  dire, 
che  quelli  fono  non  meno  pertinaci  nel  man- 
tenere la  loro  falla  Religione , quanto  quelli 
fono  facili  à fprezzare  le  maffime  fante  dell* 
infallibile  VàngeloiQuindi  è,  che  dalla  con- 
ditione  di  figliuoli  di  Dio  fanno  palleggio 
alla  brutalità  de’  più  Tozzi  animali  » e fi  rac- 
colgono follemente  nelle  immondezze  de’ 
fenfiiali  piaceri,  quali  che  creati  follerò  per 
ricercare  la  loro  felicità  fra  il  Lezzo,e  Cloa- 
che più  fetenti . Alia  confufione  adunque  di 
que’  inoltri,  S.Girolamp  Gioia  in  Quella  fo^ 
ma  le  parole  del  noffro  Profeta  .*  Puìruernnt 
& corrupt&funt3&c.  1 peccatori  fi  rendono  fi - 
Utili  a'  porci , che  fempre  vanno  rintracciando 
il  vitto  colà  fra  le  immondezze  , e ripofano  i » 
mezzo  al  fango  > come  i ricchi  in  mezzo 

alle 


- 

a Quia  non  fum  vfus  viribns  in  baptifmo  ac - 
ceptis.  Xbid.  - *- 
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*//<?  54/^  né*  fupérbi  Palazzi,  a ; 

E certiflìma,  che  quelle  puzzolenti  ferite 
non  li  ri  fanano  perfettamente,  che  col  mezzo 
d’vna  forte, e perfetta  penitenza,  ne  altra  dif- 
ferenza c’è  fra  i peccatori  opinati  ed  iPenit 
tenti  ; faluo  che  quelli  s’appagano  nel  fetto- 
re,  e fi  vantano  nel  loro  marciume  j come  le 
Ninfe  fi  pauoneggiano  per  le  perle  , e dia. 
manti  j di  cui  adorne  vanno , e quefti|all’in-« 
contro  fi  dolgono  d’elTere  per  qualche  tem- 
po fiati  ridotti  à quell’eftremo  d’abbandona* 
re  il  Cielo  per  Ja  terrari  feruigio  d’vn  Signo*. 

re  lupremo , per  aflbggettarfi  ad  vn  viJc ^ 

fchiauo , e far  perdita  di  quella  gratia  , che 
tramuta  glihuomini  in  Angeli  , per  cibarfi 
d’vna  viuanda,che  cangia  gli  huomini  in  ani- 
mali immondi . 

E quefta  è la  cagione,  per  cui  il  nofiro  Pe- 
nitente aggiunge  quelle  parole  ; à facie  infi - 
pienti « me  a,  le  quali  S.  Girolamo  riferifee  à 
coloro,  che  inuecchiano  in  vna  vita  difi'oluta 
fenza  temere  gl’infulti  della  morte,  b.  e gli 
fpauenteuoli  Giudici;  di  Dio,  che  è il  primo 
penficro  , che  per  l’ordinario  conduce  gli 
huomini  alia  Penitenza.  Mi  San  Gregorio 
vuole  ancora,  che  quello  fia  il  lamento  del 
Penitente , che  per  difgratia  è ricaduto  nell* 
iflelTo  precipitio  da  doue  la  gratia  I’haue?u* 
già  ritirato;  e per  mia  follia  3e  leggerezza,  di- 

P ce  . 


a Portorum  mos  efi  edenum  aut  fiereora  prò 
bonis  odoribus  vti , nec  intelligunt  fe  in  bis 
fordidiffime  voi  ut  ari. Kit. 
b A faci*  infipitntU  me&}  quia  nolebam—j 
agere  pcenitentiamMc , 
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Ce  egli,  che  le  mie  piaghe  fi  fono  riaperte , e fe 
ivoi  mi  volete  fimile  al  Leprofo  , ciò  auuientj 
per  battere  tra fgr edito gli  ordini  , e comandi 
del  Medico , e fogniti  i miei  dif ordinati  appo* 
tifi,  »,  f - • i • 

Sant’Agoftino,  e S.  Ambrogio  s’inoltrano 
d'auuanraggio,e  notano,  che  quel  Verfetto  è 
vno  sfogo  dell'anima  penitente  j mi  di  gii 
conuertita,e  ralfodara  neli’efercitio  della__* 
virtù . TI  primo  dice,che  Dauid  fi  lamenta  in 
quelloluogo  del  fetore,  noneffendoui  che 
l'odorato  del  gtufto  valeuole  ad  abbattere  la 
puzzadel  peccato.  h.  E S,  Ambrogio  affo» 
miglia  i!  liè  penitente  à Giòbbi  Lazaro  , i 
quali  moueanogli  Angeli  fteflì  à fiupore^* 
conia  loro  Tanta  Paticnza  , allhorache  gH 
huomini  gli  abborriuano,  come  cani , e cosi’ 
conchiude:che  gli  occhi  della  pazzia^  qu^ali 
confiderauano  le  loro  piaghe , con  vn  Tenti* 
mento  di  contritione,  fono  più  chiari , ch<*_* 
quelli  della  fapienza  humana,che  non  rimira 
que’  mali,  che  con  ifdegno,  c.  ,<  ■ 

Finalmente  tutti  quc‘  diuoti  penfieri  de* 
Padri  fono  raggi  di  luce,  che  illuminano 
gli  occhi  noftri . E ci  fanno  in  primo  luogo 
vedere,che  Pimpenitéza  è di  tutte  Je  follie  la 
- ' . ' : ^ -o  , mag- 


trj. 


k V -;  . 3 


a Ter  infipientiam  ergo  negligenti a vulntit 

iam  janatum  computruùuHic. 

b Haheat  alì  quii  fanum  gb  faiinm  animi  > 
fmtit  quemodo  pnteant  peccata  Hìc. 

C Alehor  igitur  infpientia  y-quA  oculos  ha* 
leatyift  yideant  vlcera  fuas  quatn  fapten- 
tia}qup  non  habetf  lìf^hfi^cfjalmitjti . 
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maggiore  j poich’ella  talmente  abbatte  lo 
fpiriro  delPeccatore,  che  s'imaginadi go* 
dere  vna  fanirà  , e felicità  perfetta , allhor 
che  le  fue  membra  fono  putrefatte  da  feten* 

tilìf/ìme  vlceri  5 e ch’egli  è l’obbrobio  de 9 

gli  Angeli,  e la  preda  de*  Demoni)  . In_> 
appretto  ci  dimoftra,  che  fepergratia  fpe- 
ciale  del  Cielo  riiente  i dolori,  e s’auuede 
detta  deformità  dette  cicatrici  dell’anima__» 
fua,  auuelcnata  dal  peccato,  e le  palefa_^ 
humilmenrc  a’ Medici  ordinati  da  Giesù 
Chritto  netta  fua  Chiefa  per  r ifanare  i Chri- 
ftiani  dalle  loro  incurabili  Spirituali  infer- 
mità, condannando/?  volontariamente  alle 
piùrigorofe  fodisfattioni , certo  egli  pre- 
uenirà  in  cotal  guifa  il  fulmine  , che  già 
precipitaua  Sopra  il  Suo  capo  , e fi  rende- 
rà degno  detta  gratia  , che  Danid  brama- 
ua  , e dimandaua  à Dio  , humiliandofi 
auanti  la  Maettà  fua  , quando  coi? 
difeorreua  : Putruemnt , & corra « 
ptA  funt  cicatrice  mes.  à 
facie  inficienti  $ 
mt$  , 

fi 
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^CAPITOLO  V.  ~ 

Mifer  fadtus  fum  3 &curuatus  Arni  vfque_j 
in  finem  : tota  die  contriftatus  ingrc- 
diebar . 

Quoniam  lumbi  mei  imple ti  funi  illufio- 
nibus  . 

Fune  fili  effetti  del  peccato  carnale  . 

NOn  poflono  fepararfi  quelli  due  Ver- 
fetti  lenza  confondere  l'ordine  , che 
lì  richiede  per  conofcere  l’effetto  dalia  iua^a 
caufa,e  per  il  quale  la  Filosofia  tira  le  confe» 
guenze  dalle  promefle,  l'Oratore  fà  le  fue_j 
induttioni  dalla  fpecie  , il  Medico  s’auuede 
de’ fintomi  dall’armonia  3 e temperamento 
della  natura . Perche  fe  Dauid  è miferabile, 
incuruato,e  tutto  ripieno  d’affanni  per  effetti 
iafciato  fedurre  dalle  lufinghe  della  fragili- 
tà,  che  il  peccato  originale  hauea  rinferrato 
ne*  iombifuoi  <ecertiflìmo>  cheque’mali  , 
i quali  l’opprimono,  alrto  non  fono,  che  gli 
effetri  del  fuo  adulterio.  Confideriamo  dun- 
que quali  fieno  le  iniferie,  che  quel  peccato 
ftrafcina,  e conduce  (eco. 

La  prima  fi  è , che  diffama  l’imagine  di 
Dio,  di  cui  hauea  riceuuto  il  carattere  con  la 
fua  crcatione . Sant’Atnbrogio  oflerua , che 
Iddio  non  impiegò  le  mani  fine  per  creare  /o 
beftie  j e {fendo fi  contentato  di  parlare  , e co „ 
mandare  ; mà  fidamente  allhora  quando  vol- 
le formare  l'huomf  come  l'opera  più  perfetta 
■ ' / ' dell' 
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dell’infinita fu*  potenza:*.  Qua/? che  fo/Tero 
fiate  obligate  à Jauorare  in  quella  imprefa_j 
con  maggiore  attentione,  e riflettendo  fopra 
l’eccellenza  delle  Tue  perfettioni  per  copiar- 
le in  picciol  Volume  . Quelto  è quello  in  che 
con  fife  &\o.e  S.Gregorio  Nazianzeno,  il  primo 
titolo  della  [k*  Nobiltà  5 e che  deue  mantenere 
eoll'vfo  dell a ragione , e dell a virtù,  b,  E fe 
ogni  peccato  ne  {cancella  vn  trarto  partico- 
lari >•  la  /uperbia  quello  della  GiuftitiajJ’odio 
quello  deli'amore,  e la  crudeltà  quello  della 
Mifericordia  ; In  vero  il  vicio  della  carne  è 
vna  fpongia,cheoffufca  , ericuopre  tutti  i 
-colori  di  quella  ricca  pittura,  ed  altra  figura 
non  vi  delineate  quella  d’vn  molìro  : poi- 
ché ne  confonde  J’ordinejC  l’economia,  e dà 
la  direzione  di  quel  picciol  Mondo  a’ ciechi 
dopo  ha uer  offeruato  il  Sole,  fortomettendo 
le  ragioni  al  furore  del  fenfo,  e le  operationi 
dello  /pirico  all’impeto  del  corpo.  £ nella 
guifa  fiefia , che  non  potrebbe!!  deplorare^ 
vna  più  ftrana  confufione  iji  vna  Rcpublica  , 
che  in  vedere  i fchiaui  federe  ne’pofiide’Ma* 
giftrati  per  dar  il  giudicio  contro  i loro  pro- 
pri; Padroni,e  che  daflero  di  piglio  all’armi, 

per  nece  Aitare  la  nobiltà  ad  vbbidire  alle ^ 

Leggi  del  loro  Gouerno  . Cosìnonècofa  , 

P g che 


-a  Befiìas  non  fecerunt  manus  tue,  fed  dixifiìi 
froducant  a qua  r optile  anima  viuentìs:  me 
autem  mantius  tuis  figuragli,  In  Pfal,  1 1 8. 
b Nobilitai  ver a e fi  diuitia  imaginis  con • 
feruatioj  atque  archetipi  imitatio  i quatto 
ratìo3&  vii t ut  efficiunt.Orat,  j 1, 
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che  piu  debba  temerli  dell’huomo,  che  I’in- 
folenza  della  Tua  carne  , e che  il  corpo  fia  il 
Direttore  della  fua  anima  ; poiché  più  cru* 
deJmente  la  trucidarebbe , che  non  fece  la_* 
coda  il  fer pente,  quando  conforme  all’apo- 
logio  volle  gouernare  il  capo  » fquarciando- 
Ja  in  mille  pezzi,  quando  volle  farla  penetra- 
re in  mezzo  alle  fpine . Egli  è dunque  me- 
ftieri  dire,che  quel  male  è grande,  e perico- 
Jofo,  giàche  S. Paolo  I’apprendea  tanto,  che 
vedendofene  minacciato  efclamaua  verfo  al 
foccorfo  del  Cielo,  e della  terra  : Infelice  di 
me3  qual  fatò  quella  defirafi potente , che  li * 
bererammt  davna  fi  crudele  fiera  tirannia  . 
E S.AgortinOjC’infegnache  la  concupifcenx 
non  foto  ci  ptrfuadè  il  peccato  , ma  Che  coman- 
da difpoticamente  alle  nofire  membra , e vuol * 
ifftte  pienamente  'ubbidita  i b.  ma  anco  con 
tanto  ftrepito,  che  l’ifteffo  Santo  Dottore  la 
nttomig Ha  ad  vna  furiofa  tempefta,che  mer* 
te  in  Scompiglio , e confufióne  tutta  la  Na- 
ue  # 

Oltre  quella  violenza  , che  la  fragilità 
cottim ette  cóntro  la  Diuina  Imagine , che  è 
intagliata  nel  cuore  de  gli  huomini , ella  gli 
sfigura  ancora  come  Chrilliani . Il  che  muo- 
ueS.Agolìinoà  frenare  il  furore  deli’impu* 
dico  con  quella  potente  Corranone  : /»/«• 

v me 

a lnfeli x ego  homo  quis  mé  liberabit  de  corpo • 
re  morti s huius? Rom.j , Lex peccati  dicitur 
concupifcenttaì  quia  fuadct  peccata , atqtte 
vt  ita  dixerim 3iubet,  Itb.x.  Operis  Imperf, 
Vnicuiq.fua  cupìdìtas  tempefias  e fi,  Serm, 
ì^.de  Verbi t Domini  » 
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me  dijfoluto3  credi  tù3d'e(fere  vn  membro  del 
corpo  di  Giesù  Chrtfto , e fe  tu  non  temi  di  pre- 
flit uir  e la  tua  faluez,z.a  3 per  vn  be (Itale  pia- 
cere , fa  almeno  3che  alla  preferì  za  del  tuo  Diéy 
refi  c flint o il  tuo  fuoco,  a.  Mà  che  aggiun- 
ger fi  può  à quello  fulmine^che  fi  fpicca  dal- 
ia bocca  di  S.Paolo  ? Ignorate  voi  forfè , dice 
eg ìi3  che  i voflri  corpi  fton  fieno  parti  di  quello 
di  Giesù  C Iprifto  3 ed  in  tanto  voi  gli  trattate 
qua  fi  che . fofféro  le  membra  d'vna  Mere • 
trite  ? b. 

Finalmente  il  corpo  delle  miferie  d’vn* 
huomo  ienfuale  è vna  ftolidità  da  beftia, che 
lo  rende  affatto  infenfibile  à gli  ftimoli  dell» 
gratia . Poiché  sì  come  la  Lepra  iodurifct_> 
di  maniera  la  pelle  , che  perde  ogni  lenti- 
me  nto  a eoli  ri  Piacere  >■  ò Volontà  fiòrdi  Tee 
Io  fpiritò  j Che  non  può  riconofeerfi  non  che 
liberarli  dalla  oppreffione  in  cui  fi  troua__j  . 
tion  i/t  hù  nientè  di  più  deplorabile 3 dice  San 
Gregorio  , che  il  non  fentite  hStntomi  della 
febré3che  ti  minaccia  la  morte ? c.  Quindi  è,- 
che  Daoid  , il  quale  perii  lungo  tempo  s’era 
trottato  in  quello  fiato  dille  còn  grande  ftu- 
poré:  Mifer  faffus fumi  L’adulterio  che  coni. 

' P 4 mifi 

■ ■■  4 > * • 8 !■  ■ ..-t.—  — -I  >ì  - , ■> 

a Fari  e in  te  Cbriflo3  cognofee  te  Chrifium—t  * 
Serm.iS.de  Ver  bis  Domini . 
b Nefcitis  quoniam  corpora  vtflra  msmbrn 
funt  Chrifli  ? tollens  ergo  membra  Ghrifli 
faciam  membra  Meretrici*.  1 .Cor  6. 

C Quid  infelicius  quaminfelicitatem  fu  a 
non  ccgnofcere  3 fy  inter  ipfa  vite  di  ferì  mi* 
Ita  nullum  infirmitatis  dolorem  fentire  „ 
hìc  , : v 
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mifì  c’hò  fin*  hora  diflìmulato  mi  hà  ridotto 
i quelle  miserie . 

Quello  deue  parimente  effere  il  primo 
; moto  delia  Penitenza  de’peccatori  fenfuali , 
_ che  hanno  imitato  Terrore  di  quel  Rè,  ha- 
. uendo  mille  volte  oltraggiato  ilcorpo  di 
Giesù  Chrifto  > di  cui  e/h  fono  membta . . E 
che  addurràno  per  rifpofta  allor  che  verran- 
no accufati  da’  Demonii  auanti  il  Tribunale 
della  Giuflitiadiuina,  d’hauere  lacerate  , e 
infanguinate  le  veftimenta  del  InoVnigeni- 
to.?  Poiché  in  fpiegando  auanti  i di  lui  oc- 
chi la  tonica  di  cui  furono  ricoperti  nel 
tempo  del  Batreftmo, diranno,  come  già  dif- 
fero  i fratelli  diGiufeppe  : Vide  fi  tunica  fi - 
iij  tui fit,an  non  ? Giudice  rettiflìmo,inirare 
fe  quello  huomo  impudico  è ammantato  col 
manto  del  voftro  figliolo, ò non  l’hà  più  to* 
Ho  malamente  crocifilfo,  profanando  le  fue 
, membra,che  fono  quelle  del  voftro  dilettif- 
fimo  Giufeppe , foilituite  in  vece  di  quei  d’- 
Adamo , conforme  alle  parole  del  voftro  A- 
poftolo  : Tutti  quelli,  che  fono  fiati  bat- 
tezzati fono  fiati  internamente  vefiiti  di 
Giesù  Chrifio  . E fopra  di  quella  iftanza_*>  v 
il  Giudice  rifponderà  ; Terapejfima  detto - 
rauit  filium  mtum  lofeph  ? a Io  veggo 
cerco  , che  vna  fiera  crudele  hà  diuorato  il 
mio  figlio  ì eftendoche  l’impudicitia  , che 
hi  i denti  più  acuti  di  qualunque  Leone, ha 
fquarciato  ed  inghiottito  tutto  ciò  che  gli 

ap- 


a Quìcttmqi  *n  Chrifio  baptizati  e flit 3 Chrim 
fium  indulto . Gal.j. 
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'apparceneua,non  lafciando,  che  lo  fcheletro 
il  quale  farà  preda  de’funefti  Corni  infer- 
nali. 

In  fecondo  luogo  Dauid  ampiamente 
confettatile  il  peccato  l'hà  tenuto  incurua. 
to  fino  à tanto , che  Iddio  Wiabbia  raddiriz* 
aaro  con  la  fua  grafia . Curuntus fum  vfque 
in  finem:  Colui3dÌCt  S.Agoftino , è curuato 
•verfo  la  terra  , il  di  cui  fpirito  è incatenai § 
daìla  carne  , rendendolo  fchiauo  mifer abile 
de’ fuoi  piaceri.  a II  corpo 3i oggiunfc  il  Sauio* 
ch’è  corrotto  dalla  concupifcenza  ha  l'anima 
grane 3e  befiiale.  b Riferisce  à quello  prò. 
polito  il  miracolo,  che  Giesù  Chrifto  operò 
a beneficio  d’vna  donna,  che  da  diciotto  an- 
ni era  sì  opprefla  da  vn’infemiità  incurabile 
che  fembraua  piu  totto  vn’animale,  che  paf- 
feggia  co’  piedi  ed  occhi  voltati  alla  terra  , 
che  vna  creatura  ragioneuole,che  deue  Tem- 
pre hauere  gli  fguardi  fuoi  fitti  al  Cielo , ed 
altroue  anche  nota  , che  gli  altri  peccati3  co- 
inè l’ ambitione attardi  a , l’iuuidia  , e pure 
quelli  del  corposi  palatola  vi  fi  a , l’vdito  , 
non  imprigionano  già  la  libertà  dello  fpirito  , 
ma  che  le  opera tioni  della  carne  lo  legano 
talmente  ftretto3  che  in  conto  veruno  non  può 
vicine fter fi 3per  e fer citare  le  Jue  forze  durante 

P y il 


a ili  uà  e fi  pondtis  fafcis  peccatorum  fuorum 
hoc  replicabitur  in  caput  tuum  , & curua - 
beris . Htc 

b Corpus  quod  corrumpitur  aggrauat  ani- 
ma m.  Sap.q.Luc.j^, 
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iltempOìche  s’arrefta  f otto  la  crudeltà  di  quel 

Carnefice . * 

San  Gregorio  aggiunge,  che  Io  (pirico  di- 
«enta  fchiauo  anche  doppo  che  il  corpo  hi 
sfogaro  i Tuoi  ecceflì  , flancechenon  può 
rialzarli  quando  è flato  atterrano  dalJ’auuer- 
fariofuo,  Te  non  viene  foccorfo  dalla  virtù 
diuina,  e da  vna  potenza  fuperiore  t Così 
il  noftro  Penitente  b rafterma,che  il  pecca- 
to J’hà  incuruato  non  già  per  vn  momento  t 
ma  fino  all’cflremo  di  f'ua  vita  : Vfquein  fi - 
»em . Poiché  dopo  la  fua  caduca , dice  quel 
Santo  Pontefice , la  fua  volontà  fi  rende  inca- 
pacenon  foio  d’accingerfi  à qualche  imprefa 
Iodeuole>ò  virtuofa,ma  ancora  di  produrne  i 
primi  defiderij . Il  maggiore  di  tutti  i mali, 
die  il  Sole  manifefli  có  la  fua  luce,e  che  hab* 
bia  potuto  penetrare  il  Sauio , e per  cui  fre- 
quenti difordini  fono  nel  mondo , e quello 
fconuolgimento  della  natura , per  il  quale 
eglifleffo  confefiTa  che  dà  nelle  impatienze 
in  vedendo  , che  i Struttoti  vanno  pompofi 
per  le  contrade  su  caualli  di  manegg  io,a  II  bo- 
ra} che  i Principi  y è Mae  firati  peftando  il 
fango  feguono  la  canaletti  a fuperbaà  guifu 


a In  a lìjs peccati s etiam  carnalibuSypnta  gu» 
la  (yc.mens  libera  e fi  extra  vagavi  , quod 
in  forvicationis  opere }&  tempore  non  licet 
animo  ad  aliquod  liberum  effe  . In  $ frag- 
menro  de  Verb.  Apofiol.  b Non  felùm  per 
gradum  operi s }fed  nec  per  inìentionis  vo- 
latum  affurgity&c,  H'tc 
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di  feriti,  a.  Perche  quale  follia  di  confon» 
dere  l’ordine  di  Dio,  e di  Soggettare  lo  fpiri- 
to, che  /ìmbòliza  con  gli  Angioli  fotto  il  pe- 
fo  della  càrne,>che  è ripiena  di  palloni  più 
àrdenti,  che  quelle  delle  beftie  delle  $elue  ì 
E quale  ingiullitia  di  mettere  in  fchiauitudi- 
ne  l’anima,  che  è vna  copia  della  Diuinità  » 
ed  incatenarla  a’piaceri  del  Corpo , i cui  fe- 
tenti vapori  fono  più  abominagli  , cheP» 
efalationi  delle  Cloache  ? Ma  il  più  horribile 
/concerto  di  quello  peccato,  che  coftringe  il 
cuore,  e gli  occhi  del  peccatore  à feppelli rii 
in  terra  fi  è,  che  afciuga  il  canale  della  gra- 
lia,  che  fi  diuert e~4a  quelPanima  carnale, co» 
me  incapace  della  fua  nbprertione  $ fé  ben-* 
che  Iddio  carica  quell’huomo-di  maledittio- 
nì,  conforme  al  terribile  fenrimento  del  Pro- 
feta.* Che  gli  occhi  loro  fieno  fetnpre  0 fin / cuti 
dalle  tenebre  9 e che  la  vofira  G infitti  a oppri  • 
pia  incejjantemete  il dùtfo  di  quegl'infelici , b. 
per  fotteràrgli  in  vna  fpauenteuole  confuso- 
ne, fopra  la  quale  vn  giorno  portino  fìabilire 
Ja  loro  efaltatione  » 

Finalmente  il  noflro  Rè  fi  lamenta, perche 
il  fuo  cuore  fempre  è rimaftoin  mezzo  a’  i 
dolori , fenza  hauer  prouaro  vn  momento  di 
quieterà  che  le  fue  reni  fono  fiate  accefe_» 
dal  fuoco  della  Jurtùria.  Tota  die  contrifiatus 

P 6 w* 


a E fi  malum  quod  vidi  fub  Sole  : vidi  feruos 
in  etpuìs  , & Frincipes  ambulante s fuper 
lerram  quafi  feruos.Ecclef.  iò. 
b Obfcureyìur  otuli  eorum  ne  videant , & 
dorfum  eorum  femper  incarna, Pf6%* 
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ingrtditbtr . Quel  peccato  ricuopre  la  fac- 
cia con  dolore  fi  vergogno  fo,che  non  vi  fono 
mai  fiati,  che  i FiJofofi  Cinici;  che  habbiatio 
conceduto  va  traffico  pubiico  a*  piaceri  del 
le nfo . Il  che  fù  fempre  ftimato  fi  ftrauagan- 
te,&  indegno  dall'antichità  cieca;  e gentile , 
che  tutte  l'altre  fette  condannarono  fempre 
fi  fatte  fmanie  da  punirli  co*  fallì;  quali  che  li 
trattalle  co'  Cani  ; le  di  cui  attioni  imitaua- 
no . Poiché  i più  temerari;,  e arditi  ricerca- 
no à tal  fine  le  tenebre  più  ofeure  ; ed  i più 
fegreti  riportigli;  per  timore  a che  non  ferm- 
ilo quelli  di  tefiinionio  chiaro  alla  loroim- 
/ pudicitia:  Anzi  quegli  fieffi;  che  per  la  loro 
grandezza  ed  autorità  non  fono  foggetti  a* 
caftighi,  diffimulano  maggiormente  le  loro 
paffioni,  diffidano  de  gli  amici  , fi  nafeondo- 
no , e fi  celano  a’  loro  domefiici  j tutti  i luo- 
ghi gli  fono  fofpetti,  e temono  della  vifta  de 
/affi,  e della  natura  tutta  quando  intrapren- 
dono à farle  violenza  ed  annientare  le  fue^ 
Leggi,  le  quali  comandano  alla  carne  di  fot- 
tometterfi  allo  fpiriro . Mà  à che  feru e que- 
llo freno,  e dolore  efterno  ad  vn  Chriftiano  » 
il  quale  crede  efier’Iddio  in  ogni  luogo , fal- 
uo  che  di  rinfacciamene , e d’vn’ineuitabile 
giudicio  , fendo  vero,  che,  s’ardifce  com- 
mettere alla  prefenza  di  quella  fupremaL_* 
Maefià  ciò  che  teme  non  fia  penetrato  da* 
fuoi  ferui,  quefto  iftefiò  èvn’infinitanientt.j 
fprezzarlojeftimarlo  molto  meno,  che  1sl_» 
feccia  de  gli  huomini,  da’  quali  fugge  , per 
isfogare  ed  appagare  il  funefto  appetito  del 
fenfo . La  precedenza , che  diedero  i Giudi- 
ci à Barabba  conira  l*honore4  e vita  di  diri- 
tto 

— i 
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fto  *•  fà  comparir  eccellememente  la  con* 
fufìone  di  quel  Popolo  ingrato , e ribelle,  il 
che  hauea  predetto  Ifaia,  deteilando  la  lo-  , 
ro  fellonia.  Noi  Gabbiamo  veduto  connoflro 
b errore  i peccatori  pof porre  il  giu/lo  a'  più  rei  , 
b.  In  giufticia  si  graue , che  San  Pietro  fola- 
niente  riufacciogli  quella  grande  cecità  per 
difporglt  alla  Penitenza  di  tutti  gli  violenti 
misfatti,  commeffi  contro  la  perfona  del  Fi- 
gliuoIdiDio.  Ecco  fiadoue  arriua  J’impu. 
denza,  e infedeltà  dell’huomo  fenfuale , che 
non  hà  horrore  alcuno  di  commettere  auanti 
à Dio  quegli  errori»  che  non  vorrebbe  rcftaf- 
fero  efpofti  à gli  occhi  d’vn  Barabba . 

Reftano  però  pm  abietti,  ed’opprefli  dal 
dolore  interno  , che  gli  tormenta  nella  co» 
fcienza  in  mezzo  alle  delitic . E chi  mai  po- 
trebbe ripofare  nella  pace,  quando  fi  ricono* 
fce  per  oggetto  dell'ira  di  Dio,  la  di  cui  de- 
lira già  iti  in  procinto  di  trionfare  di  chi  fi 
temerariamente  l’oflfefe  ? Quindi  è, che  Sant* 
Agoftino,  il  quale  hauea  efperiinenrace 
terribili  conuulfipni  di  quel  peccato,  hebbe 
d dire,  »0»  ejferci  cofa  più  malagetiole  , più 
doloro/*,  che  l' allegrezza  de'  Peccatori-,  c.  E 
perii  contrario,  foggiungeS.Ctpriano , « vn 
piacere  ine  {limabile  fu/erare,  e trionfare  del- 
la concupì, fcenxa,  e non  c'è  attiene  più  glorio/ a 

ad 

* »i  ii— 

a Vidimut  eum  defpeCtum , & nouijftmum  vi- 
r0rum.Cap.s3.  b Vos /antfum , & iuftum 
negaftisyìfypetiftis  virum  homicidam  dari 
vobh.AH.3 . C Ntbil  e fi  in  f elici  us  felicita- 
te peccantìum.Aug.  Epifi.ad  Marceli. 
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ad  v»  gr un  cuore,  che  il  riportar  vittoria  del- 
la carne . a, 

Eccoui  dunque  gl’inganni  > e tradimenti 
della  Goncupilcenza, della  quale  tanto  s’ac- 
trilla  ilnoftro  Santo  Uè  con  fentimenti  de- 
gni di  Penitenza . Mifer  fattus  fum  , cur- . 

uatus  fum  &c.  Quoniam  lumbi  mei  impioti 
fupt  illufìonibuì  foc* 

§. 

Quelli  tre  ver gognofì caratteri  della  Concupì* 
faenza  deuono  fornire  di  mottuo  a!  Peni-  ► 
tonte  per  detefìarla . 

SE  ì Medici  non  ritrouano  in  tutta  la  Na. 

tura  rimedio  alcuno  piu  efficace  perrifa- 
jiàrc  Pauuelenata  morficatura  dello  Scorpio* 
ne,che  d’infrangerlo sàia  piaga, ed#aftringe- 
jc  quel  piccolo  Carnefice  à/fcftituire  la  vita, 
che  col  luo  veleno  hauea  to'Jta,  à fpefe  della 
propria  vita  : noi  potiamo  anche  comporre 
vn  rimedio  delie  fozzurc  del  fenfo  per  far 
purgar  le  piaghe  che  dal  medefìmo  fonofta* 
te  aperte.  Ciò  dunque  farà  primieramente 
fe  le  illufioni  delle  fue  reni  feruonò  di  trom- 
ba per  ifuegliarlo  ed  animarlo  al  combatti- 
mento contro  i nemici  della  fua  pudicitia  . 

Il  Signor  della  VallejOfleruajC he  in  quello 
luogo  l’Arabo  fcriue  , Anima  me/t  piena  ejl 

vn- 


a Voluptatem  vici fft  voluptas  e fi  maxima  ; 
netjue  enim  vlla  maior  e/l  vittori*  , (jttà/n—j 
à cupiditatibits  refertur,  L ih,  debo.no 
pudicitia  . 
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xtndisf  la  mia  Anima  ondeggiaci  J'acque . É 
la  Parafrafi  Caldea  dicciLumbt  mei  impleti 
flint  combustone . Le  mie  reni  reftano  accefe 
da  vn’ardentlffima  fiamma.  Ma  finalmente 
tutte  quelle  interpretationi  tendono  à farci 
capire,  che  le  imprefe  della  carne  contro  Io 
fpirito  ricéuono  vn  pronto, e forte  foccorfo  j 
perche.  Té  quelle  fono  ilJufioni  , e meftieri 
diffiparleconla  Fede;  fé  fono  onde  fluttuan- 
ti* è neceflario  romperle  co*  remi , e faticare 
fenza  ripofofinoà  che  l’anima  nollra  getti 
l'anchore  felicemente  nel  porto  : e fc  fono 
fuoco,deue  con  le  lagrime  nollre  affatto  fpe- 
gnerfi,  e tramutarlo  in  cenere  con  le  operai 
di  Penitenza . Il  maggior  bene  però,che  noi 
dobbiamo  riccuere  da  quel  gran  male  fi  è,  il 
riconofcere  J e nollre  miferie  con  vn  fcnti- 
mento  di  profonda  humilri,  per  poter  repli* 
care  col  nollro  Profeta,  Mtfer  facfus  fum-j . 
O mio  Dio  , io  Confetto,  che  il  corpo  altro 
non  è>  che  vna  mafia  di  Iettarne,  e che  il  mio 
fpirito  bà  vergognofamenté  tradito  la  volitai 
Giullitia  , e la  volita  gratia  , per  collegati 
con  la  carne  , che  folo  adempilce  le  ìnfam? 
Leggi  della  Concupifcenza.  Poiché  Panimi 
dice  S.  Gregorio,  diuenta  al  tttt  tanto  pretto* 
fai  e gradita  àgli  occhi  di  Dio  , quanto  ella-,, 
haurà  in  borrore  fe  fiejfa  , e farà  l'oggetto  del 
proprio  odio,  e dolore,  a. 

In  fecondo  luogo  il  pefo  graue  della  carne 

hauca 


2 Tanto  vna  qu&que  anima  fit  pretiofìor  ante 
oculos  Dei  , quanto  fuerit  defpedior  ante 
octtlos  [Hos.aie, 
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hauea  incuruato  lo  fpirito  di  Dauid  : Curutt - 
lusfumì  non  folo  abballando  co’  defiderij 
fenfuali  la  fortezza  dell'anima  Aia,-  tnà  anco* 
xa  opprimendo  con  la  fua  infopporrabiIe__> 
fuperbia  legratie,che  fifraponeuano  in  me2* 
zo  allo  fpiriro,  e la  carne , come  fra  due  gla- 
diatori, per  rappacificargli . San  Gregorio 
iftupifce  del  difcorfo , che  haueua  il  Demo- 
nio con  Diojallhora  che  gli  daua  contezza^ 
de  gli  alfalri  dati  al  Santo  Giob.  Io  ho  carni- 
nato,  e circondai*  la  terra  tutta . a . Perche 
dice  quello  Santo  Pontefice,  il  Dianolo  che  è 
tutto  fpirito  , e / eparato  dalla  materia  doue* 
rebbe  più  tofto  dire , io  hò  volato  in  vn’i&ante 
fer  tutte  le  Nationi  del  Mondo  . Mù  perche 
quel  maligno  fpirito  era  dinenuto  grane  perii 
fefo  della  fuperbia  , che  l' hauea  precipitata 
dal  Cielo  alT  Inferno,  è oblìgate  a parlare  eem 
tne  gli  huomini  cempofii  di  carne . b . 

Se  dunque  Satana  Hello  è fiato  altrettanto 
abballato  quanto  hauea  tentato  d’innalzarfi 
jfoura  fe  fi  e fio  . Non  deue  l’huomo  fenfuale 
jefiare attonito  della  fua  caduta»  e non  pen- 
sare ad  altroché  à nalconderfi , e trafcinarfi 
siila  terra,  dopo  hauer’offufcata  la  luce  del 
Cielo  co’fuoi  misfatti , ed  ante  polle  le  pro- 
prie paffioni  alle  Leggi  , e voleri  del  fuo 

Crea- 


^ - — - 

a Circttiui  terram  ,&  per ambulaui  eam~j  ; ' 
Cap.  j.  b Suam  naturam  promptus  e fi  agi- 
Ut' » diciturtamen  ambulare  non  volare -» 
fropter  peccati  fuperbia  gratinatemi  guade 
Cesto  vfgue  ad  Infero : eli  drietfns , In  j. 
G*P>  loh . 
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Creatore?  Se  t aiuoli  a quel  roffore  vi  rende 
h umili,  dice  S.  Agoftino,  iddio  v'innaUerà 
altrettanto,  quanto  v'hauea  abbuffatoli pec • 

: allbora  che  caminaHate  col  capo  altiero, 
e che  andauate  in  feguito  de'voftri  piaceri,  co* 
tne  Tori  infuriati,  ò Cerai  veloci  filmi.  a. 

Se  il  roffore,  che  è Tempre  fedele  compa- 
gno dell’impudicitia,  è vn  motiuo  di  dolore, 
e de  triftezza,  che  ftimola  il  nofiro  Penitente 
ddire,  Contri  flatus  fum ; quell’amarezzade- 
ue  ritirare  il  Peccatore  da  quel  latte  auuele- 
nato  , fi  come  il  Tapore  deIl’aloè,fà,  che  i 
fanciulli  abborrifchino  il  feno  della  Nutrice. 
Il  Qiufto  s' affligge j dice  San  Gregorio,  allhor 
che  la  felicità  le  Iuftnga,  ilo  fogna,  e quefia  è 
la  ragione  , per  la  quale  lo  Spirito  Santo  raffo • 
migliagli  occhi  della  fua  Spofa  à quei  della 
Colomba  ,i  di  cui  tanti  feno  gemiti,  b.  Con 
maggior  ragione  il  Penitente  deue  ratrriftar» 
fi  in  vederli  ridotto  nello  fiato  de  gli  anima- 
li, &à  quella  difgratia  di  far  perdita  di  te- 
pori ineftimabili  del  Paradifo  per  vna  vana^* 
fodisfatione  > che  Tuanifce  neil'ifieflò  mo- 
mento, che  crediamo  poflederla.  Sopra_* 
di  che  nota  la  Glofa  , che  JDauid  S'affligge  in 

fen • 


a §}uia*l*tus  eras,fì fueris  humìlis  erigeris  , 
fi  fueris  elatus  curuaberis.  lite. 
b Contri  flatus  ingre  ditur  , qui  miferiam 
effe  deputat,  fi  quando  ei  profperitas  f Acuii 
fallaciter  blanditur.  Vnde  dici  tur  de  Spon- 
fa,oculi  tui  columbarum , quia  columba  prò 
eantugemitum  habet.Hic , 
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pentirò  il  rimorf,  d.lU  f„.  cof, ionia  , ,1, 
fimprj  j'gutu*  l’arme  de'fUceri  del  fen* 

Quel  cioJore  è crepacuore  3 conforme  il 
fent, mento  de  l-ApoHolo  , 

ver*  ed  TZ  ^p  # ^ J e&trmo&1'*  d’vn* 

-s/era  ed  e fatto,  Penitenza,  e che  produce  an 
"r»  effetti  miratiti,  tM  i4l„  ìvna 
nat.one  /.prai  meli  dea.  nata, a,  per  tifi, 
aerargli , ed  attentamente  esaminargli  ■ In 
taragg,,  r, piene  di  fuoco  p.r  refifleroalll  „n. 
lattont , vn  tenero  timere  in  tutti  oli  a r,  a Iti 
de' nomici,  v„  dofidcrìo felle, ito  dicali  adire 
da  gratta  natjmftata  ; ed  in  fine  orni  fai,, 
t. vendetta  contro  f,  fi, fi,  , la  puale  non  fi. 
n,fce,  che  con  Unita,  l.  Qtieft;»  è in  com- 
pendio, I'wilita,cfw  il  Pcoieeme  ricaua 
dalie  miferiefue,  daiftiodofore. 

& affanno . Mifer  fatlus  fum, 
turuatnr  ,/ér  con- 
fitifiathf  a 


3 Contrijlatus  propter  remurmurationent 
Synderefis . 

b Q»&  fécundum  Beton  trìflitia  eft  3 pce- 
nitentiam  in  falutem  sìabiUm  operatur 
Ecce  enim  hoc  ipfum  fécundum  Deitm 
contrifìari  vos  quantum  in  vcbis  operatur 
foì,  ccitudinem } fed  defenfionem  } fèd  in « - 
d’g-ì  a rione  m , fed  timer  em  , fed  defide. 

rnnn  3 fed  emulationem  t fed  vindiftam . 
*.Cor.7% 
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CAPITOLO  VI. 
Affli&us  funi  & humiliatus  fum  nimis:  &c . 

' V 

Domine  ante  te  delìderium  meum:&c. 

Cor  meum  conturbatimi  eli  3 dercliquitme 
virtus  mea,  &c. 

V Anima  penitente  riconófce  la  fu a fchìauitM- 
ditti, gemi au unti  à Dio , e s,auuede)per 
le  agii attorti  del  proprio  cuori 
d'hauer  perduta  la  Di - 
uina  Grafia  , 

L’Ottano  Verdetto  s’addatta  fi  bene  al  le- 
tto, che  pare  non  lia  altra  co  fa,  che  vna 
nuoua  efpreffione  di  ciò  che  Dauid  haueu&~t 
detto  i attefo  che  non  vi  fi  fcorge  altra  diffe- 
renza, che  nelle  parole . Poiché  qual  difpi * 
riti  vi  può  efl'ere  fra  quefti  Tedi  ; Mifer  fa- 
ttiti fum3  & afflitta s fum  > io  fono  milerabi* 
Je,e  fono  afflitto  $ Curuatus  fum&  burnì  lia* 
tus  fur»)  & rugicbam  agenti  tu  . Io  fono  ab- 
ballato, e fono  humiliato f Contriftatus  fum , 
(y  rugiebam  à gemitu  j io  fono  opprcflb  dal 
dolore,  & il  pianto  del  mio  cuore  è fi  gran- 
de, che  fembrano  i rugiti  d’vn  Leone  affama- 
to . Quella  repetitiooe  è fi  familiare  nella_* 
Scrittura,  che  ad  ogni  momento  s’incontra- 
no, compiacendoli  di  reiterare  in  quella  gu  • 
fa  le  note  dello  Spirito  Santo , per  più  viua- 
mente  imprimerle  nell’animo  noftro.  Nell* 
ifìetfa  guifa,  che  vn’ erudito  Maettro  replica 

frc* 
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frequente  le  più  oftrufe , e lottili  difficoltà  , 
e queftioni  , per  renderle  più  intelligibili  a* 
fuoi  Difcepoli . 

Coli  io  non  ritrouaalcun'interptete , che 
fpieghi  in  altra  guifa  quello  verfetto»  fé  non 
Sant'Agoflino,  il  qual  vuole , che  il  dolore^ 
•del  nollro  Profeta  fi a vna  dolente  , e affet. 
tuo  fa  memoria  dell’eterno  Sabato  , e della  glo- 
ria de  gli  Angeli  3 de  quali  non  può  concepire 
le  fiupende  prerogatiue  ed  i tefori  ineftimabiù 
f i 3 anche  nel  tempo  3 che  la  Peniten \a  glt  ri . 
euapre  di  cenere ,per  fino  che  la  morte  toglieffc 
Vanirne  loro  dalla  fch'tauitudìne  del  corpo  . 
a.  Paniamo  dunque  al  nono,in  cui  il  noftro 
Profeta  riconofce,che  i fuoi  penfieri  3 e tut- 
ti i moti  del  fuo  cuore  fono  più  fcoperti  à 
gli  occhi  di  Dio,  che  non  fon oi  raggi  di 
vn  viuo  diamante  efpofti  à gli  fplendori  del 
SphiDomine  ante  le  omne  defidtrium  mtum  . 

Le  creature  dipendono  si  affolutamente 
dalla  diuina  Protettione,  che  è imponibile 
pollino  fuflìftere  fenza  immediata , e conti- 
nuata affifienza  : Se  la  virtù  diuina3  dice  S. 
Agoftino  3fi  ritir  affé  dalle  creature  3 ch'ella 
$>ù  prodotte  Ritornerebbero  al  nulla  , d’ondcj 
•vfcirono3c  tutta  la  natura  fuanirebbe  . b E 

San 


a Qui  retor datar  altitudine xn  Sabati  , ipfe 
videi  quantum  fit  humiliatus  : nam3  qui . 
non  potè  fi  cogitare  qua  fit  illa  quietis  alti * 
tudo3nunc  noto  videi  ubi  fit,  Hic . 
b Virtus  Dei  ab  eis  qua  creata  funt  rege- 
dìs  fi  cejfaret 3aliquando  fimul , & illerum 
ceffaret  fpecies  , omnefq.  natura  confido* 
ret,lib.^,de  Gtn.ad  #/.#.! a. 


Digitized  by  Google 


De’  Pe  ceditori.  557 

SanTomafo  dolcamente  c’infegna  la  necef- 
fitàdiquefta  dipendenza  conia  fimilitudi» 
ne  della  luce , la  quale  richiede  vna  prefen- 
za  fi  attuale, & immediata  del  Sole^h’elk-j» 
retta  immediatamente  eccliflata,  a!lhora_^ 
che  lenuuoli  fi  frapongono  crà  la  terra  e’I 
Cielo . Cofi  parimente,  dice  egli,  nonetter' 
altro  la  conferuatione  , che  vnacreatione 
continua,  ftante  che  l’vna,  e l’altra artione 
non  Io  lo  rimira  l’vnione  delle  parti , come 
l’agente  naturale  ed  artificiale,  ma  fimplice* 
mente  l’efifere  della  creatura . Il  che  fa , che 
fe  il  figliuolo  può  viuere  dopo  la  morte  del 
Padre,e  che  l’edificio  fufflìfte  fenza  eflere 
foftenrato  dalla  mano  dell’  Architetto , rie. 
fee  però  imponìbile  , che  la  creatura  retti 
vn  momento  abbandonata  dall*  attìftenza , e 
foccorfo  dei  Tuo  Creatore. 

Quello  difeorfo  pruoua  in  generale , che 
tutte  le  creature  più  attentamente  rimirano 
Iddio,  che  l’Eliotjopeo  il  Sole,  dgl  qnale  ri* 
ceuè  il  nome , ed  i più  fegreti  innuflì  . Il 
Profeta  chiaramente  dice,  parlando  degli 
animali  : signore , tuttociò>cbe  viue  nell'aria 
sii  la  terrai  fra  Vacane  affetta  il  nodriment 0 
della  noftra  dinina  liberalità  . a Ma  fi  ftrin- 
ge  qui  in  efpriinere  i veri  fencimenti  dell*- 
humiltà,e  contritione  d’vn’anima  penitente , 
che  volendo  fpezza re  le  carene,  che  la  ftrin- 
gono,  erefpirare  liberamente  l’aria  della-* 
Pietre  dell’Amore  de’  giufti,  riferite  ancota 

il 


a Omnia  à te  expeliant  Domine  , vt  de  siili s 
ctbum  in  tempore  . Pfal.  xo  3» 
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il  pelo  de*  Tuoi  peccati , e i vincoli  de  i iiioi 
peruer/ì  habici , 

Quindi  n’auuiene, che  potendo  formare  i 
Tuoi  penfieri  , e i Tuoi  defiderij  con  quella^, 
più  candida  purità , e ardente  femore,  che 
fi  può  mai  defiderarc,  dolendoli  della  prò* 
pria  impotènza,  dice  a Dio , Domine  ante  te 
omne  defìderìum  mtum  . Signore  voi  cono, 
fcete , e penetrate  il  più  profondo  del  mio 
cuore  i à voi  è noto  ciò  che  voglio  , e ciò 
che  per  anco  voglio , e lo  fpirito  mio  è pro- 
to, ma  la  carne  è fiacca . Tocca  dunque  alla 
gratia  voftra  di  ridurre  à perfezione  ciò  eh’ 
ella  cominciò . Ella  mieta  quello,  che  fe- 
minò , ella  tramuti  in  vn  giufto  vn  contritq  , 
& humiliato  Peccatore:  Domine  ante  te  om - , 
ne  defiderium  menm3  & gemitus  meus  à te 
non  efi  alfeonditus . 

San  Gregorio  vuole , che  quelle  parole  e- 
fprimino  anche  il  femore  dell’anima  dinota, 
che  afpira  alla  contemplatone  della  diurna 
Bellezza.  I Santi  3 dice  egli , {prezzano  la 
gloriale  le  ricchezze , che  incatenano  il  cuore 
de' {noi  adoratori  : mettono  in  non  cale  le  va~ 
reità  iper  renderfi  degni  di  riceuere  la  Luce 
diurna,  a.  Oe  forfè  cofa  più  defiderabilzj  9 
Soggiunge  S.  Agoftino , che  di  viuere  alla-, 
prtfenza  di  Dio , e di  nodrire  il  fuo  fpirito  con 
la  di  lui  dolciffima  couer fattone >che  ricuoprey 
e ricolma  l'anima  , mercè  che  'e  vna  forgente 
' . pè- 


a Sancii  viri  , quia  gloriam  mundi  contenta 
tortiti  j 3 fuperna  charitatis  lumino  ilìu- 
firati  folttmmodo  cupiunt  * Hie . 
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perenne  di  vita:  a.  Anzi  l'tfìeffa  ragione ^ 
vuole,  dice  S.Lorenzo  Giuftiniano  , che  tut- 
ti gli  huomint  facrifichino  i loro  penfìeri , e de - 
fiderij , f i moti  dell'anima  _ ^ del  corpo  è co» 
Ittiche  n'è  il  Creatore  ,la  perfettione  , ed  il  fi. 
ne,  E vero , ciò  che  fiegue  fa  vedere, che 
il  defi  derio  del  Profeta  non  è della  ftejfa  fpe - 
eie  di  quella  de  i Beati , la  di  cui  contempla - 
tiene  godere,  e pojfiede  tuttociò ,che  ella  vede  , 
non  effendoui in  Cielo  differenza  alcuna  tra 
il  poffidere^e  il  vedere:  b.  di  manieratile  ag- 
giungendo é'gemitus,  meus  à te  non  efi  al - 
feonditus ; dichiaraapertamente  efler’egli 
iJ  torcimanode’Penitepti  delia  Chiefa  mili- 
tante, 0015  già  de’ Vincitori  della  trionfan- 
te:' Quindi  S.  Gregorio  aggiunge,  che  il 

giuflo  geme,  attefo  che  non  può  al prefente  go- 
dere ciò  che  dimanda  con  le  fue  inferuoratcj 
preghiere,  c.  Tutto  che,  fecondo  S.  Ambro- 
gio, i fuoi  gemiti  fieno  forinati  dalloSpinto 
Santo,  eflendo  l'anima  , e la  virtù  di  quella 
forre  oratione,  di  cui  parla  J*ApoitoIo,quan- 

do  dice,  che  lo  Spirito  di  Dio  fà,che  con  gemi - 
ti  ineffabili  noi preghiamo-,  d.  afficurando  ef„ 
fer  tempre  fauorc uolmente  intefì , ìk  efaudi- 
ti,  benché  J’efecutione  del  fupplicante  fin 
_ • dif- 

a Quid  hoc  bono  melius  vinere  Deo  , apud 
quem  efi  fons  vita  ? Lib.  de  Baptifmo  par - 
uulorum . b Clamar  innata  ratio  , ve 
qui f quts  f e illi  fubijciat  à quo  habet,vt  fjt. 
Lib.de  Obedientia  cap,<$. 

C Quia  fiatim  quod  optat  non  obtinet , inge - 
tnifcit.  Die.  d Jnterpellat  prò  nobis  gemi- 
tibus  inenarrabilibus.Kom.2, 
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differita  dopo  la  vita  mortale . Se  taluolci-i 
dobbiamo  hauere  qualche  conlìderatione  à 
ciò  che  indi  è porto  nel  lugubre  difeorfo  del 
nortro  Penitente, non  è di  meftieri  dilungarli 
rtoppo  dalla  noftra  Parafra  lì,  la  quale  non  fi 
comprendere,  che  i fuoi  defideri;  > e fofpiri 
efeono  da  voce  ancora  opprefla  dal  pelo  de* 
fuoi  peccati  ,*  onde  foggiunge  : Cor  meum 
conturbatimi  e fi . Il  mio  cuore  è combattu- 
to,? confu  fo . 

Queft’agitatione,  e fconuolgimento  fi  ori* 
gina  da  due  ragioni . Cioè  dalMiorrore  del- 
la colpa  del  peccato,  e della  pena  ineuitabi- 
le,che  l’accompagna  » E à dire  il  vero,  fe  la 
Fede  non  vien  ertinta  da  vno  rtolido  ftupore, 
è meftieri , che  l’anima  del  Peccatore  lìa_^ 
maltrattata  dal  fuo  peccato,  e che  ciò  che_» 
l’hà  priuata  della  gratia  le  cagioni  vn  conti, 
nuato  tormento . Caino  li  lamenta  con  Dio, 
dicendo,  che  tutto  il  Mondo  lo  perfeguìta . a, 
allhor  che  non  può  conuerfare , che  co’  prò* 
jprij  parenti  , che  alzano  le  mani  fuppliche* 
uoli  al  Cielo,  per  ottenerli,  conia  grafia^, 
il  perdono . Giuda  antepone  vna  vergogno- 
fa,e  plorabile  morte  a’  rimor/ì  della  fua  co* 
feienza  . Poiché  l'empio,  dice  il  Sauio,  trema 
per  la  paura,  fugge , e fi  n a fronde  anche  quan- 
do non  e'è  chi  lo  perfeguiti . b. 

S.  Agoftino , il  quale  hauea  fperimenrate 
.quelle  crudeli  agitacioni,  dice  , che  trk  tutte 
le  ajflittionife  dolori  de' quali  fhuomoetàpa- 

ce  3 


a Omnis  igitur^qui  inuejnerit  me,  cccidettne. 
Cen. 4.  b Fugit  imputi  nomine  ne  perfe • 
quente.  Breu.z 8.. 
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ce3non  ce  n'e  veruno^  che  eguagli  quello  dell* 
anima , allhor  che  fi  vede  conuinea  da  qual- 
che graue peccato,  a.  E quanto  più  eJJa  apre 
i fuoi  occhi,  tanto  più  gii  fi  fanno  palefi  le__» 
fuemiferie  , e proua  la  perdita  jch’ella  hà 
fatto  d'vn  bene  infinito,  per  vna  cofa  da  nul- 
la, e quella  èia cau fa  , percuiDauid  fi  la* 
mentadi  fé  fiefib,  dicendo  : Reliquie  me  vir- 
ine mea  > il  mio  valore  è fuanito,il  mio  cuo- 
re è fpafimato,  è eccliflat a la  mia  ragione , e 
Ja  mia  volontà  fi  ritroua  tra  le  catene Ma_* 
quello  che  io  più  fofpiro  fra  tutte  le  mie 
perdite  fi  è,  che  io  mi  fono  ribellato  al  mio 
Signore,  io  hò  oflfefo  il  mio  Benefattore,  ol- 
traggiato il  mio  Redentore  , e fpieggiata  la 
Tua  gratia,che  è il  prezzo  del  fuo  pretiofiffi< 
mofangue,  e della  fua  morte  : Reliquie  me 
vireus  mea  , 

San  Gregorio  attribuire  anche  vn’altro 
concetto  à quelle  parole,  quando  egli  nota  , 
(Che  il.noftro  Penitente  confefl'a  dolente^» 
d’haucre  non  folo  fp rezzata  la  Diurna  Alni-, 
citia  , ripudiandola  à paragonedi  quella^ 
d'vna  donna;  ma  ciò  che’ di  vantaggio  l’in- 
crudelifce  contro  fe  fiefib,  è d’eflere  fiato  fi 
fio  li  d.o  ed  jnfenfato  alla  fua  difgratia  coll’ef- 
fere  villino  fi  lungo  tempo  in  vna  befiiale^j 
in  diffetcnza,ehe  gli  diuertiua  il  penlìere  di 
riacquiftareilBeneinefiimabiic,  che  hauea 
perduto,  /'«radice  quello  diuotoDotto- 

CL  T€>  • 


2 Inter  omnes  tribulationes  anima  human  a 
nulla  maior  eft  tribulatio  quam  confiientia 
delitto  rum.  In  P fai,  4$. 
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re , tuttiene  t aiuoli  a , per  giu  fio  Giudici*  di 
Dio,  che  la  gratin  /prezzata,  quanàoda  fe 
ftefsa  s'offerifce,  mai  più  ritorna  , quand'ell a 
è ricercata:  a 11  che  l’opprime  di  tutti 
qtre’  mali  da’  quali  vien  punito  il  Peccatore 
opinato,  ed  impenitente . E Cela  Fede,  Ia-j 
qual’è  il  fondamento  della  vita  fpirituale,  e 
la  bafe  della  fperanza  de*  più  afflitti,  fufllìfte 
ancora  nel  più  profondo  dell’anima  fua,ella 
è priua  d'ogni  operatione  quafì  che  eftinta-j 
fofie,  ne  meno  gode  villa  migliore  d’vn  cie- 
co, che  girando  qua,  e là  gli  occhi  apparen* 
temente  chiari,  e limpidi  rimane  fempre  fra 
le  tenebre,  e con  la  priuatione  della  luce  io- 
terna : Lumen  oculorum  mcorum  none/l  me- 
cum . 

Quello  Santo  Pontefice  vuole  ancora , che 
il  cuore  di  Dauid  fia  anche  agitato  dall'ap- 
prenfione  de'  trauagli , che  douea  (offrire  in 
pena  del  fuo  peccato,e  gli  efprime  in  quello 
lamento,  che  fà  vici  re  dal  cuore  del  Peccato- 
re,il quale  eflendo  abbandonato  dalla  Gra* 
tia  , e fottopoflo  ad  vna  infinità  di  mali . Io 
temo  l'incontro  de'  ladri,  la  perdita  delle  mie 
facoltà , il  lampeggiare  de' fulmini,  e il  tra » 
ballare  della  terra  . Io  fono  /limolato  da  ogni 
parte  da  mille  cure , che  m'inquietano  : le  dif. 
grafie  fncruano  le  forze  mie  , le  prof perita  mi 
fanno  diuenire  fuperbo  » Mi  dìuengono  infop- 
port  abili' le' ing  turi  e , e le  lufinghe  peruertono  il 
mio  intelletto,  Hor  dunque  io  rifcnto  tutti 
quefti 

a Diflrìtio.&  occulto  tt gifti r ind  'cio , vr  à quo 
inuenta  negligi  tur  ; po/hnodum  ncc  atnt/fa 
requìratur . Hic  . 
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queflì  contrari  per  non  ejfere  fattola  condotta 
di  Dio , e perche  la  mente  mia  non  è,  illumina- 
ta dalla  Gratin . a.  Dionigi  Cartufiano  ap- 
porta i queifco  proposto  Ja  falce  per  nuoua- 
mente  rimietere  dopo  tanti  efperci  meff ieri , 
dicendo,  che  Dauid  conobbe,  che  la  Tua  Pe- 
nitenza non  era  per  anco  eguale  al  demerito 
del  fuo  peccato,  e che  il  Tuo  intelletto  non.» 
giungeua  à ponderar  bene  la  grauezza  , 
enormità  di  quello  . Quia  dereliqutt  me  vir- 
tù: mea , & lumen  oculorum  meorum  non  efi 
mecum  . b.  • <»  ' . 

. 1.  *j>  . 

C A P I T O L O VII.  , • 

Amici  mei,&  proximi  mei  aduerfum  me^ 
appropinquauerunt,  & fteterunt,&c. 

Et  qui  iuxta  me  erant,&c. 

t ■>. 

Le  perfecutioni  de ’ Parenti , ed  amici  fonò  di 
gran  vantaggio  a*  Penitenti . 

* «.»  . 'M.  '•  ' * J ' ' 

IL  peccato  èiì fertile  di  veleno,  che  fi  dif- 
fonde qual  Vipera  nelcentro  del  cuore,  e 

Q_  i foura 

»...  - 

a Lattone*  timeo  $ temporalia  damna  formi- 
do 3 Coeli  motustfsp  terra  perhorreo , vndtqut 
follìcitudinibus  angufior , vndtque  anguflij* 
- premorj  aduerfitas  me  deprimit  , f ucce  fu* 
extollit-)  conuitia  commouent , adulationes 
demulcente  hac  autem  omnia  patior , quia 
dereliquit  me  virtus  mea.  Hic.  b Pro  pec- 
catte  meis  condignam  pcenitentiam  facete 
non  potui , grauitatem  peccatorum  meo- 
rum piene  comprendere  non  vaiai,  Hic. 
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foura  il  corpo  di  quello,  che  lo  concepisce , 
e produce . Quindi  è,  che  Dauid , il  quale.» 
pretende  in  quello  luogo  palesare  le  Aie  in- 
felicità , per  feruire  di  Maeftro  a’ Penitenti 
dopo  hauer  deferirte  le  fuet interne . afflittio- 
ni  comincia  fubito  à difeorretedi  quelle,  che 
le  creature  le  hanno  fu  fatate  , per  edere  gft 
iftromenti  delia  Diuina  Giuftitia.  Chi  Jpg- 
gerài  Capitoli  15.16.  e 17.  del  fecondo  Li* 
brode’  Rè,  vedrà  chiaramente  che  quelli  due 
Vverfetti  delineano. viuauieute  gli  oltraggi,  e 
perfecutioni  , che  fofteriua  il  n olito  diuoto 
Princ  i pe  in  pena  de’  funi  peccati , dalle  ma- 
ni, e dalle  lingueTde’  fuoi  più  Cari'.  Il  fuo  fi- 
gliuolo All'alone  cofpira  conrro  il  fuo  hono- 
re , corona  , e vita  : egli  è abbandonato  da* 
fuoi  foldaxiìches’arroJano  fotto  I’infegn«Lj 
de*  fuoi  nemici  : Achitofele  fuo  Miniftro  re* 
uela  1 fegrèti  del  fuo  Configlio  , é fi  fà  capo 
de’  Congiurati}  e Sepiei  fuo.fuddiro  lapidan- 
dolo lo  maledice . Amici  miei  , &'preximi 
met  adtterfum  me  ajppropinqn*uerunt,  & fte- 
terttnt,  & qui  ittici  a me  ertine,  &e.- . . * 

- Egli  è vero,’ che  moiri  Interpreti  riferifeo* 
no  que’lamenti  à <5iesù  Chrifto  allhorchc.^ 
fi  crudelmente  fu  maltrattato  da’  Giudei,  ed 
anco  da  alcuni  de’  fuoi  Difcepoli  nel  tempo, 
della  Aia  Paflìone*  S.Giroiarao^e  S.Ambro. 
grò-  u.  fono  fi  parziali  di  quella  Profetiche 
rmtrodùcono  in  tutti  iVerfetti,chefieguono 
iti  quello  noftro  Salmo  . Il  primo , dice  , i 
Dottori,  che  fono  finti  Manti  h me  , penfine 

ciò 


a D .Auguft  .Hieron, Gregei  off  a }&c . 
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gii  che  più  gli  torna.  agrado  , di  quello  che  ne 
rimane  ad  efporre  ; Guanto  a me,  io  veggo  per 
fino  al  fine  il  mio  Signore  Giesù  Chrifìo  circon- 
dato da'  Giudei, .apptefo  ad  n/n  tronco  di  Croce . 
■g  t e fu f arare  dal  Sepolcro  Gloriofò,  t trionfan- 
te . a.  Nulladtmeno  per  non  dilungarci  dal 
nofìro  intento»  feguiremo  più  rodo  il  penlìe- 
*e  di  coloro  , i quali  fanno  -in  quello  luogo 
dìfcorrere  Dauid  à fauore  de’  Penitenti  ; vi  è 
più  che  quello  è il  fcnfo  letterale , e ch’egli 
intende  di  moflrare  ili  que*  due  Ver fetti^  chq 
iddio  hà  folleuato  i fuoi  più  fedeli  amici 
per  affliggerlo , affinché  riconofca  col  me2Z0 
di  quel  fenfibiiiffimo  dolore  in  qualeftató 
deplorabile  fi  ritrom  l'anima  fua  3 per  hauer 
irritato  Iddio  contro  di  fe  fleflo , col  ribel- 
larli , e (prezzate  la  fùa  amici  eia  » vnendofi 
con  le  creature  -in  pcegmdicio  della  feruitù,' 
che  predar  dette  al  filo  Signore . Poiché  non 
v'ècofa  più  peiicolofa»cheil  vederli  abban- 
donato da’  fuoi  parenti^  domeflici } i quali 
li  allontanano  dall’amicitia  del  Peccatore  « 
tanto  e {fi  hanno  in  horrore  JedilTolutezze,  & 
i vitij.  . > •- 

Giobj  che  in  ogni  tempo  è dato  l’Idea  de* 
Patienti,  hauendo  prefentitOiChe  i Sabei  ha- 
ueano  depredato  i fuoiboui  in  numero  di 
j 500.  & infìeme  che  haueano  trucidato  chi 
n’era  allacuflodia  : Che  ilfuoco  del  Ci  ek> 
hauea  inceneriti  i fuoi  armenti  in  numero  di 
7000.  pecore,e  cordolo  i Paftorù  Che  iCal- 

Q.  3 dei 

a Vfque  in  finem  video  Dominano  menta  le - 
ftim  Chrtflum  à lude.it  circumd  ari  firn  erti - 
te  fufpendiy  & in  inferno  rtfurgere,  aie. 
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dei  haueano  tolto  dal  pafcojo  3000.  Cameli* 
e che  ytf  horribile,e  furiofifltmo  vento  hauea 
rouer fciata  laCafaincapo  à tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli^ che  vi  faceano  vn  banchetto  J ed  ha* 
uendo  vedute  tutte  le  lue  membra  ricoperte 
di  lebra  : Con  tutto  ciò  il  Demonio,  il  quale 
era  l'Autore  di  tutti  quei  mali  non  puote  at- 
terrare la  di  lui  collanza,ne  (concertarne  la-» 
patienza  ; poich’egli  coronò  quel  ricco  te  lo- 
ro con  quelle  belle  parole  : Il  Dianolo  m'h à 
perfeguitato , battendolo  comandato  iddio  , 0 
già  che  gli  aggrada  il  rimirarne  in  mezzo  à 
Santi  affanni,  Jta  benedetto  , ed  eternamente^ 
lodato  ilfuonome.a.  Ma  intanto  non  può 
tacere  allhor  che  la  propria  moglie  lo  taccia 
di  pazzia,  b.  e quàdo  i propri;  amici  l’incol- 
pano di  temerità,  di  leggerezza , e d’impa- 
tienza,  gli  ributta  con  parole  tali , che  fanno 
apparire  non  meno  il  (ùo  fdegno  , che  la  fua 
innocenza  ,•  tanto  è vero,  che  le  ferite  fatteci 
con  le  mani  de’  nofìri  amici,  ciriefcono  in- 
comparabilméte  più  lenlibili,  che  gli  oltrag- 
gi de’  propri  ; nemici. 

Dauid  c.  non  può  dilfimulare  il  tradi- 
mento d’Achitofel  , che  haueua  (limolato 
All'alone  à violare  il  diritto  della  Natura  , e 
delle  Genti  ; tutto  che  la  fua  dolcezza  lì 2ua 
tanto  lodata  nella  Scrittura  , anche  rifpetto 
a’  Cuoi  più  dichiarati  nemici . Se,  dice  egli, 
, qual- 


a Sic  Domine  placai t ita  faftttm  eft,fit  nomea 
Domini  bencdi&um . Cap.i. 

-/  b Cap.i  & 3.  C Ì.R*g.i4‘i6>  2.  ReZ  18. 
f/alm,  igu 
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qualche  Tiltfieo  vomitale  contro  di  me  le  più 
gratti  ingiurie  3 come  già  fece  tl  Gigante  Golia  , 
tede  fopporterei  fenica  dolermene  . Ma  tu  che 
eri  partecipe  de'  fegrett  del  mio  cuore  , à cui. 
haueuo  fidato  le  redini  del  mio  Regno , conce * 
duta  la  mia  inen  fa  , epermeffo  l'tngrtjfo  ne* 
miei  Gabinetti  più  reconditi,  a.  Il  dolore,  e 
Io  rtupore  gli  toglie  le  parole,  e gl’impedi- 
fce  il  perfettionare  il  rayriodo , tanto  egli  è 
fuori  di  Te,  ed  attonito^I  Padri,  che  non  ri- 
mirauano,  che  Giesù  Chrifto  sù  quello  Sal- 
mo» non  Temono  gran  fatica  d’introdurnc_> 
Giuda  in  vece  d’Achitofele  ; Taluo  che  Sant' 
Agoftino,  b.  li  quale  per  il  delitiofo  cibo 
della  manna  intende  la  Santa  Eucaristia , o 
l*£breo  vn  fegreto . Il  che  eTprime  più  vàia- 
mente quel  traditore,  che  diè  line  all’infame 
delitto,  dopo  d’hauer  riceuuto  il  Santiflìino 
Cibo  dalla  Diuina  mano  dei  Tuo  Signore  , e 
manifestato  a’  Tuoi  nemici  il  luogo , e l'hora 
della  Tua  oratione  per  Tollecitarne  la  prigio4* 
nia. 

Ala  oltre  à que*  due  Tentimenti,  il  primo 
de*  quali  è letterale , e l’altro  allegorico  > j 
noine  apporteremo  de’  morali,diccpdo  prL 
mieramente  , che  le  amicitie  fondate  fola- 
mente  fopra  le  deiicie  del  TenTo , fi  mutano 
torto  in  di  fp regio  j fi  come  quel  piacere—* , 
che  n’era  il  mociuo  leggiermente  ne  parta  . 

Ct  4 Poi- 

a Si  inimicus  meus  maledixijfet  mi  hi , /«/?»•* 
nuiffem  vtique  : tu  vero  homo  vnanimis  , 
dux  meus .(y  notus  meus 3qui  mecum  dulces 
c apiebas  cibos3&c.  Pfalm .54. 
b SS.Hier.  & Greg, 
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Poiché  in  quella  della  guiSa , che  nelle  mani 
de'  putti,  quali  cacciano  à parpaglioni  allet- 
tati dalla  bizzarra  varietà  delle  loro  ali,  altro 
non  rimane,che  fordida  ruca,  per  iaSciard  Se* 
durre  dalle  drauaganze  ridicole,  per  palesa- 
re le  loro  paflìoni  à quegli  IdoIi»che  cffi  ado- 
rano col  mezzo  di  Spiriti  diabolici,altro  non 
auuanzano  per  io  più  da  quell*  infame  com- 
mercio,che  vergogt^d’horrore  . 

La  Moglie  di  PutWr  s.  in  vedendo , che 
le  Sue  impudiche  richiede  , imbiancauano 
vie  più  la  Cadicà  di  Giufeppe , paSsò  in  vn 
momento  da  vnedremo  all’altro,  dall’amore 
all*odio,daIle  lusinghe  alle  vendette , e dalle 
Suppliche  al  furore . Quell’Idoria  è fi  nota, 
che  non  è medieri  di  particolarizarla  di 
vantaggio  ; come  anco  quella  d’Amnone  fi* 
gliuolodiDauid  , e di  Tamar  Sua  Sorella  ; 
faluo  che  per  confermare  queda  propofitio- 
ne,  è necedari©  notare  , ciò  che  dice 
Scrittura  della  diSpofitione  di  quel  Prenci* 
' pcgiouane  , dopo  hauer  commelfa  la  piu 
•grande  di  tutte  le  violenze  contro  la  propria 
Sorella  >*  poich’ egli  concepì  vn*  auuerfione 
sì  grande  contro  quella  bella  innocenre,che 
foprauanzò  di  gran  lunga  l'ardore  della  paS- 
fata  lubricità  : Quindi  è,  che  la  Scacciò  ver* 
gognofamente  dal  Suo  Palazzo  b.  Senza__# 

. còniiderare  la  qualità , ò il  dishonore  non_» 
potendo  Soffrire  la  vida  di  colei  , la  di  cui 
aflenza  più  lo  faceua  illanguidire;  tant’è  ve- 
ro,che  l'incanto  formato  delle  amicitie  da'* 
«■  • • w cuo- 


a Gen.  b * 
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cuori  adaturati  dall’amor  fcnfualejfi  mura  io 
releno3che  gli  priai  di  uiu.  • « 

Di  manierajChc-Ja  prima  pena , che  fa  di- 
urna Giuditia  efrgge  da  quel  peccato,  ch«__» 
'pare  il  più  oppofto  alia  di  lui  fantità,e  d’ar- 
mario contro  i propri;  Aurori , di /limolare 

10  Spirito  alla  vendetta  controla  carne*  e di 
folleuare  le  pafljoni*che  hauea  rendute  fchia- 
uè  dc’fuoi  furori . E invano  3 dice  Geremia 
alle  Meretrici , voi  farefte  rifplendere  la  vo- 
Jlra.porpora3e  i vostri  ornamenti  3voi  abbotti» 
rotteti  voftro  voltolo  v* addobarete  co  tutte  le 
vanità  per  far  [piccare gir  eccepì  della  voflra 
imprudenza  >&  sfacciataggine  . a Di  quella 
giuda  infedeltà  dunque  gl’  Idolatri  delie  ca- 
duche bellezze  £ lamentano  alJhor  che  fue- 
gliati  riconoscono  il  danno*  in  cui  quel  paz- 
zo amore  gli  hauea  condotti  ; con  dire  Ami- 
ti meijérproximi  mei  aduerfum  me  appropri  • 
quauerttnt fttttrunt ?,r  .»*• 

Secondariamente  noi  portiamo  attribuire 

11  noftro  tonfo  à coloro  3 i quali  effondo  più 
amici  della  virtù  3 chede’loro  parenti  ante  - 
pongono  l’interefle  della  Giuditta  alla  fod. 
disfattione  di  coloro,:  che  §fli  amauano  più 
teneramente  raluoira  d fono  anche  dichia- 
rari  per  loro  nimici*  dopo  d*hauettonofciu- 
to^fch- eglino  violàuanole  Leggijc  dishono- 
tauauo  co  i loro  errori . Lldoria  profana  ci 


■'  .0  »(**,  * . »'  » Q s 
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a Cum  vejìieris  te  cottine  x cum  ornata. 
fueris  monili  aureo  3 pinxeris  fiybro  e- 
culot  tuos  yfrujìra  componerts * cotitempf* J- 
rinite  amai  or  erttù  . Cap.^, -,  v,  *•- 
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prefenta  per  ciò  molti  clempi.  Manilio  Tor- 
quato fè  baitene,  indi  decapitare  il  proprio 
Figliuolo, perjnano  d’vn  Carnefice,dopo  ha- 
uer data  la  battaglia  a’  nemici  controda  proi- 
bitone fattale  in  qualità  di  Generale , tutto 
:che  gli  hauefle  debellati  , e polli  in  fuga  col 
fuo  valore,  a.  Giunto  Bruto  fcacciò  da  Ro« 
ma  il  Rè  Tarquinio  fuo  Zio,dopo  hauer  vio- 
lata la  pudicitia  della  cada  Lucretia . b . E 
quanti  Padri  li  veggono  a’  giorni  nodri,  che 
arredano  tra  le  catene  i propri;  figliuoli,  per 
punirgli  delle  loro  diflblutezze,  ed  Impedir- 
si , che  non  fieno  vi>£  volta  drafeinar-i  ai  Pa- 
ti bo  1 o ?L  ’ Ec  ciefiad  i ca  \ pp  r ò fà  me  nt  io  ne  di 
due  donne , le  di  cui  geberofe,  ed  heroiche 
anioni  baderanno  à dutioftrare,  come  il  zelo 
deVChridiani  per  mantenere  la  verità, fopra- 
uanaadi  gran  lunga  tunociò  che  Panrichicà 
hà  potuto  notare  di  più  generofo  fra  quelli** 
che  hanno  feruiro  il.Pubkco  fenza  riflettere 
à propri;  Parenti,  e congiunti  *-»  » 

- Che  cofa  fi  può  defiderar&dnpàùilluftre 
del  coraggio  di  Salila  Natalia  / rida  quale 
derpohauer  di  moli  rata  l'allegrezza  del  fuo 
cuore^l  fuo  caro  SpofoS.  Adriano,  per  ede- 
re darò  condótii^prigiàne,  per  hauer  mante, 
micadagiocia  di  Gùjsù  Chtido  r e baciate  le 
caterie>  che  ftriogeuan©  le  di  Ini  diHcariffi- 
i»e  memora  jrel;  più  profondo, ed  ofeuro  car- 
cere > volle  ella  non  folo  trouarfi  prefente  al- 
la di  lui  morte,-  che  era  crudeliffìma,  ma  an- 

che;  : 

'■  -<-•■■  1 <•’  «-  •’ 

a Tit.LìuMb .4.  Dec.  i,  : v 
b Fiutar.}  vie.  Pubi,  C Sttrint  tom.  f ; . • « 
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che  fo (tenere  le  di-  lui  braccia  , e gambe  Ai 
i'incud  ne,  aJlhor  che  iJCamefice  le  recide, 
ua  con  la  Scure  ^defiderando  ramo  di  con- 
tribuire à tormenti  del  medefimo  Spofo  , 
quanto  ella  l'amaua,  ed  ambiua  feruirlo  col 
procurargli  vna  gloriofifiìma  morte.  La__* 
crudele  pietà  d'vna  Madre  nfpetto  al  pro- 
prio figlio,  non  è da  (limarli  meno  . Quella 
fù  quella  di  Melitone,  a.  vno  dc’quaranta_k 
Martiri  di  Sebaltc,  il  quale  hauendo  foppor- 
tato  vna  inrera  notte  il  rigore  dei  freddo  io 
vn  agghiacciato  (lagno.,  e rirrouatolo  ancora 
vitien:e,ma  rila  datolo  alla  Madre  per  veder- 
lo agonizzare,  e fpirare  fra  le  lue  braccia»,  . 
Quella  donna  più  virile  » che  gli  huomini  * 
non  volendo  che  il  Aio  Figliuolo  fpi rafie  in_» 
vna  triegua,c  fofpenlione  d'armi,  fe  Io  mife 
fui  proprio  dorfo*  e lo  gettò  su  i carri,  che 
portauanoaile  fiamme  i Tuoi  compagni  già 
morti,  affinché  colui, che  era  il  fuoco  del  luo 
ventre  hauefie  quel  vantaggio  di  dupplica- 
tamente  morirei d’accre feere  il  prezzo  del- 
la Aia  corona  , facendolo  contraltare  fou-.^e 
fiamme,  dopo  hauer  reAAito  a' freddi  infoi- 
fribili  del  ghiaccio  » 

Ecco  dunque  la  miniera  > con  la  quale  i 
Parenti  , *d  amici  ponilo  apportarci  alle- 
grezza, ricolmandoci  di  tormenti  , c difgu- 
Ili  y e condurci  alla  Penitenza  con- tratteni- 
menti non  meno  faluteuoli  allo  fpiritò  di 
quello,  che  feinbrano  crudeli  alla  natura»* 
Ed  è in  quella  occafione  non  men  rara  » che 

."Q ^ 6 * prò- 

#*>«■■>■■  ■ ■■■  . 1 ^ 1 1 . — i.  p 1 ,«1^—— — ■■  ■— ■■■  > 

' - ’n  x>'  .*  ' «.  * 

a Greg  Ny/s,  Bajil.  • , , - 

t 
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prodigiofa,  in  cui  noi  pofTiamo  dire  con  di' 
UOti  feti  cimenti  : Amici  mei , & proximi  mei 
aduerfum  me  appropinquauerunt  , (y fiete- 
tunt  . 

• ' ' •*  -/i  * • ’ ' , 

§. 

i,  • • . 

Gli  Angeli  C ufi  odi  fono  quelli  amici  , che  si 

l limolano  olla  Penitenza,’ 

* i *':*•* 

i 

MA  finalmente  il  penfiere  di  S.  Ambro- 
gio mi  fembra  più  naturale  , quando 
dice,  che  per  i nemici,  e coloro,  che  ci  ftan» 
no  d’intorno,  è meftiere  credere  , ebefieno 
quegli  Angeli  noftri  , i quali  fi  allontanano 
da  noi,  quando  la  Superbia  ci  trafporta,  e ci 
ritira  dall’vbbidienza , che  dobbiamo 
Dinina  Legge  » affinché  vedendoci  prrui  del* 
la  loro  compagnia , quell’àffenza  ci  cagióni 
le  lagrime  ; sì  come  i teneri  fanciulli  aJlhor 
che  hanno  perdu  ta  la  propria  Nutrice . Poi- 
ché fecondo  il  parere  di  S.Bernardo  s quegli 
fonoi  A o ftyi •Auuocatiji  nofiri  Tutori,*  Protet- 
tori , i cost  tìoi  fiòrdo  motto  bifognofi  del  loro1 
particolare  foccorfo.  a.  Eglino  amano, dice  Sr 
AgoiìTùo,  è.  coti' iflejfa  carità,  che  ci  vnifee 
à Dìo, e perciò  c ufi  odi  [còno  colore,  che  egli  fa - 
uorifee  con  le  fue  grdtie,ed  all'incontro  odiano 
quegli  ditti , i quali  fi  profetano  di  luì  nemb~ 


a Attores,  & tutore i à Patte  pofitos,  & prepo <• 
fìtos  nobis.  In  Pfalm.Qut  habitat, 
b Peopter  honorem  tua  charitatis  dilìgane 
quos  tu  dilìgis,  cufiodiunt  quos  tu  cufiodit, 
odiane  quos  od  tris  .Lib.Soliloq  cap.  1 7, 
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ei , allontanandoli  dalla  loro  conuerfatione. 
Egli  è però  vero  , che  ritornano  da  quegli 
fteflì,che  bramano  poi  di  riconciliarli  al  luo 
Signore,  e fodisfare  in  qualche  guifa  alia  di 
lui  Giuftitia  con  vna  dolorofa , ed  humilc^ 
Penitenza.  Danno  coraggio  di  più,  ( òggiun- 
ge  i’iftefTo  Sant o,à  tutti  quegli  » che  vanno 
mortificando  le  proprie  alterate  paffìoni,  e chi 
procurane  rialzar  fi  dalle  loro  cadute  , e che 
eontraftano  con  gli  a fi  alti  dell’Inferno , per  li - 
herarfi dalla fuaTirannide.  a. 

2 Penitenti , i quali  refi  ano  ancora  agitati 
dalla  memoria  de'  loro  peccati , e combattuti 
da  varie  tentationi,  s' imaginano,  dice  S.  Am» 
brogio,  d’efiere  abbandonati  dalla  Ceféjfièpro* 
tettione,fentendofi J limolati  dal  nemico,  e ve- 
dendofi fu  l'orlo  del  precipitio  , da  cui  fi  sfar* 
x,ano  d'ali ontanarfi . Egli  ù vero  per  tanto  , 
che  gli  Angeli  fono  prefenti  , e pronti  à darca 
feccorfo,  quando  opportuno  farà  il  tempo , af- 
fettando filamenti  gli  ordini  del  fupremo  Si* 
gnore  , il  quale  abbandona  taluolta  i fuoi  di- 
letti in  mezzo  alla  zuffa  più  fanguinofa  per 
più gloriof amente  coronargli  dopala  riportata 
vittoria,  b.  Quella  verità  deue  feruire  di 

con- 


a Adiuuant  laborantet,hortantur pugnante s, 
compatiuntur  pattentibus , grandi  s e fi  cura 
de  nobis , ibid.  b Q***  vrgetur  tentationi - 
bus,putat  eos  longe  abeffe,  quos  propias  fibi 
ad  effe  defiderat , & arbitratur  difiimulare , 
eum  illi  iuuandi  temput  nutu  fut  imperato - 
tir  expeftent , qui  athlttam  juum  quo  gl o- 
tiofiùs  vincerei  , diutiùs  certare  pracepit  . 
Me.  1 
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confolatione,  ed  anco  di  freno  à coloro,  che 
fcntono,  che  la  propria  natura  ripugna  à gli 
e farciti j delle  Penitenza  ; poiché  non  ottan- 
te l'innata  codardia  , gl’interni  dolori,  più 
crudelijChe  le  aumenta  del  corpo*  i fan  t a fati 
che  atterrifeono  l’ifteffa  Fede*  i fcrupoli  che 
/crollano  la  Speranza  , e tutti  quei  trauagli  , 
che  feommouono  i defideri;  della  Carità  » 
non  vien'impedito  àgli  Angeli  , a* quali  è 
commettala  direttione  delle  loro  anime  , e 
falue2aa,  lo  dargli  vicini,  ed  ardergli,  ben- 
ché non  da  loro  permetto  il  veder  la  loro  ge- 
nerofa  reddenza  , conia  quale  redano  com- 
battuti, c abbandonati  i Tuoi  nemici  : onde^» 
potrebbe  dird  con  Elifeo:  Non  vogliate  teme- 
re di  foggi  aceri  alla  furia  di  coloro,  che  contri 
di  vai  l’hanno  prefa  . Coloro,  dice  S.  Giro- 
lamo, i quali  non  dubitano punto , che  la  Di* 
teina  mano Jèavnita  con  la  cufivdia  di  que' Co- 
le fii  Spiriti , non  ne  remeranno  mai  inganna- 
ti , anzi  riporteranno  fempre  più  glorio fe  Ita 
Vittorio  i a,  - • ' . 

Adunque  tutto  che  i Peccatori  non  deno 
accarezzati  dagli  Angeli,  come  i Giudi  , 
ed  Innocenti,  fe  vna  volta  procurano  d’effe» 
re  purgati  col  Batiedmo  d'vna  vera,  e dolen- 
te Penitenza»  quei  Diurni  Spiriti  volteranno 
immantinente  faccia  per  foccorrergli,  e po- 
tranno dire  pieni  di  quella  Speranza  col 
noftro  Profeta  * Amia  mei  , ér  proximi 
" tneiy 


a Noli  temere  , plures  enirn  nobifeum  fune  , 
quam  cum  ilìis.  4 .Reg.6.  Vallantur  prefi- 
tto Angelico,  qui  de  cardie  putitati  timoni 
Dcttm.ln  P/at.33, 
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mei3  ère.  neJ  fenrimento  de’  Padri,  che  hab- 
biamo  apportati . 

Quefta  è ia  forma,  e maniera  di  cui  deono 
feruirfi  i Superiori  per  tenere  in  freno  g I*In • 
feriori,e  foggetri,  acciò  coftriogendogli  fi 
fueglino,  e ifimolandogli  s'auuànzino, feren- 
dogli guari  (chino, abbacandoti  folleuinfi,  e 
mortificandogli  reftino  poi  i loro  fpiriti  più 
rauuiuati.  Efeallhora  quelli  fi  lamentano 
delle  correttioni,  come  imporrune,e  rimira- 
no i loro  Superiori,  come  nemici  della  loro 
liberti  , non rralafcieranno  giàperqucfto 
d’efl'ere  i Padri,  e Paftori  delle  anime  loro . 
Io  confefso , dice  S.Agoftino  , d’efsere  impor- 
tuno à coloro ,i  quali  fono  obligato  ammaejlra- 
re3e  gouernare  : Ne  io  tal  noi  t a poffo  trattener» 
mi  da  quel  \elo3  che  è infepar abile  dalla  mia* 
dignità  } tn  vuoi  dilungarti  dal  vero3  e mife - 
rumente  perire , ma  io  tei  contraflero  con  tutte 
le  forz.e  mie3perche  da  Dio  comandato  mi  vie- 
ne . Minacciando  i Superiori  col  motto  del  fuo 
Profeta  5 i quali  non  rimettono  nella  ftr/ida 
migliorei  fatatile  non  vanno  pi  traccia  de  gli 
altri 3 che  corrono  in  grembo  al  precìp:  rio.  a. 

Il  fine  del  duodecimo  Verfctto,^*  vim  fa- 
cìebant,  qui  querebant  animam  meam  , po- 
trebbe fcruire  per  palefare  il  furore  de*  De» 
monij,i  quali  corrono  contro  Panimi , come 

Lupi 


a Prorfus  impQrtunus  futn3  tu  vis  errare  , tu 
vis  perire,  ego  noloynon  vult  ille3qui  me  t er- 
rerei fi  voi  nero.  Quod  errabat  ,inqutt  .non* 
reuecaftis  , èr  quod  perqt  non  inquifitis  , 
£zech.iq,lib.  de  Paftoribus . 1 


376  Trattenimenti  Tieteff 

lupi  alle  pecore  per  diuorarle  , torto  che J 

s’accorgono,  che  gli  Angeli  Cuftodile  hati» 
no  abbandonate  , .mercè  alla  fellonia  com- 
meffa  contro  il  Tuo  Signore.  E ciò  è confor- 
me all'efpofitione  de’  Settanta  » che  in  vece 
di  quelle  parole  l vim  faciebant , &c.  leggo* 
no  : certatim  inillud  erumpunt:  a.  li  getta» 
no  affollali  contro  i poueri  Peccatori  in  quel 
tempo,che  rerta  priuo  della  gratia . Ma  per- 
che quello  Capitolo  è ridotto  ai  Tuo  debito 
fine  , ri  temeremo  quella  mater  ia  in  altra  oc» 
cartone • t . • t » 

. cap  i to  t Oh  yur. 

' i ' * *.  * 

Et  qui  inquirebant  mala  mihi,  loculi  funt  va» 
nitates,&c. 

‘ I*  v.**  * 

Ego  ameni  lamquam  furdus  non  audie- 
baro,&c..  * 

» ; I * . ' . t - - • * 

La  Paticnza  de'  Penitenti,..  > 

> * ■ .<  i >•  7 , • . ■ i-  • ' > 

IL  Reai  Profeta  Dauidefpone  nel  primo 
Verfcttogli  obbrobri/,  e l’ingiurie,  con 
le  quali  è flato  oltraggiato  dalle  lingue  de* 
;fuoi  domeftici , e nel  fecondo  dichiarain^j 
•qpalmaniera  hà  ticeuutoquel  difgurto Mà 
nell’vna,  e nell’altra  difpofitione  egli  Forma 
alRitratto  del  vero  Penitente,  il  quale  riue- 
jfffce  quella  mano,  che  lo  cartiga , e baciala 
sferza,  che  Io  percuote  ditnoftrando  àgli 

' ; Spetr 


a Secondo  il  Signor  della  Valle  - 


Digitized  by  Googl 


De'  Peccatori . g 77 

Spettatori  quanto  generofo  ìli  il  fuo  corag- 
gio in  quel  contrailo . • > • 

/Tutte  quelle  voci , che  deteftano  la  fie» 
rezza,  ed  impudenza  di  Semci  , fono  Eneo» 
mij,  e trombe  publicatrici  dell’inuincibile  ,, 
e reale  patienza  del  noftro  Profeta . Quell'- 
ardito, e ribelle  Vafiallo  non  hauendo  occhi 
per  riconofcere,  che , fe  la  Diuina  mano  ca~ 
ftigaua  il  Rè  fuo  Signore,  era  per  imprimer- 
gli vna  forma  più  nobile.,  e farlo  paflare  dal 
peccato  alla  grana  fopral'incudine  della  .. 
Penitenza,  Io  caricò  d’infinite  maledittioni , 
e beftemmie  : E/ci  Efci [granato  da  Gerufa- 
lemme,  èd  allontanati  dal  Tempio  di  Dio  , e 

dal  fuo  Santuario , ajf affino  di  Saule , ed  vfur - 
fa  tote  della  Corona  di  quel  buon  Rè  ; Egli  è 
hormai  tempo,  che  il  Cielo  facciale  fueven» 
dette  , dimandando  cento  del  f angue  di  quel 
Trencipe,  e de' fuoi,  quale  fi inhumanamente 
tu  fpargefii,  e che  fi  ferua  del  braccio  del  prò  * 
prio  F igliuole  per  tr affiggere  il  Padre,  che  hà 
voluto  af tendere  fui  trono  d’ifraeleyc  alpe  fi  an- 
dò fotta  i fuot  piedi  quello , che  con  tanti  mira m 
coli  V’ era  fiato  pofto  da  Die.  a. 

Quelle  calunnie,  à dire  il  vero,  harebboa 
no  abbattuta  la  coftanza  de’più  for ri,e  gene- 
rofi  feguaci  della  fetta  de’Stoici , ed  accefe- 
ro tanto  la  giuftitiaed  il  zelo  d’Abifai  vnoH 


de 


a Egredere  egredere  vir  fanguinum  , & vir 
Belial,  reddidit  tibi  Dominai  vniuerfum__> 
fanguinem  Domai  Saul,quoniaminuafìfii 
Regnum  prò  ee}  é dedit  Dominai  Regnum 
inmanu  Abfalonfilq  tui.  z,Reg%cap,\$, 
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de  Tuoi  Capitani,  che  addimandandogli  in 
grafia  il  permettergli  d'affalire  col  ferro  sn~> 
Piano  le  nemiche  /quadre  ,per  recidere  if  c ce- 
fo » quel  Dr  agone, c he  vomitante  tanto  fuoco  y 
0 veleno  contro  il  fuo  Rè.  Ma  fi  vidde  in  quei. 
Ja  occafione  ejfere  la  prudenza  piti  forte  del • 
la  malignità  ; a.  e che  la  gratia  può  trion- 
fare deila  più  forte,  e violente  pafitone  della 
natura  : poiché  il  Signore  è Rè,  il  quale  ve* 
niua  ^rapportato  ignominiofamenre  dal  fuo 
valla Ho,riconobbc  da  vn  aflalto  sì  fiero  qua* 
to  Iddio  era  addirato  della  Aia  fellonia  ,ed 
ingratitudine. 

Quindi  è , che  ponderando  egli  la  diflfe- 
renza  delle  parti  o flfefe,c  giudicando  l'enor* 
mira  dei  fuo  peccato  dalla  violenza  delizi 
v«ndetta,che  ftimolaua  il  fuo  cuore  i punire 
quel  feelerato  » volfe  foddisfare  alla  diuina 
Giuftitia  con  vno  sforzo  d humiltd,e  parten- 
za i onde  gli  Angeli  ftefli  ne  reftarono  atto- 
niti : Non  impedite,  dice  egli,  à quel  Capi- 
tano,,^// ecceffi di  Semei,e  non  chiudete  quel* 
la  bocca,che  vomita  controdi  me  9poithe  eld. 
dio  fieffo,che  hàcomandato  , che  mi  trattafsc 
in  quefla  gui faconde  chi  farà  eolui>cbe  haurà 
ardire  di  replicargli ,e  chiedergli  , perche  fer. 
aito  fi  fia  dt  qutfto  tale  , per  abbafsare  il  mio 
orgoglio ,e  punire  la  mia  fellonia . h. 

Que* 

a Vadami  amputalo  caput  eius  Ibidem . 
Sapientiam  autem  nonvincit  malitia . 
Sap.j.  b Dimttte  eum  vt  maledicat  ; Do, 
min us  enim  prccepit  ei  , vt  malediceret 
Dauid,  & quis  eft  qui  audeat  dicere,  qua* 
refi  c feci fli.  x,Reg.  |6. 
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Quella  dunque  è l’Iftoria , che  viene  rap» 
prefcntata  dalli  Tetti, i quali  formano  quello 
capitolo  ,come  pure  è flato  ofleruato  da  gli 
Interpreti . Ma  San  Gregorio  * v’introduce 
la  paticnza  di  Giesù  Chritto  , di  cui  Dauid 
era  J’ombra,e  la  figura . Poiché  ne  il  tradi- 
mento di  Giuda,ne  il  falfo  giuramento  di  S’ 
Pietrose  la  fuga  de  i Difcepoli , ne  le  efe- 
crande  beftemmie  di  Caifa,  leillufioni  di 
Erode,  e de  i foldati , i quali  lo  vettirono  da 
pazzo  : ne  gl’infulti  delle  guardie  di  Pilato  , 
che  gli  gettarono  vn  pezzo  di  porpora.» 
(tracciata  sù’l  dorfo,coronandolo  di  fpine  , 
per  dichiararlo  Rè  de  i feditiofi  : ne  final, 
niente  lo  ttrepito,bettemmie  ,e  tumulto  di 
coloro,che  aflìfterono  alla  di  lui  morte  non 
furono  in  conto  veruno  badanti  ad  alterare 
la  dileipatienza  , ne  à cauarglidi  bocca 
vna  delle  minime  doglianze,  che  fono  per* 
mette  à gli  innocenti . D’onde  quel  graru» 
Pontefice  caua  quelle  confeguenze  valeuoli 
à reprimere  la  più  irritata  collera , e forfè 
sdegno  , che  muouer  pofla  il  nottro  cuore 
contro  coloro,che  ci  otfendono,e  fi  sforzano 
di  annerire  la  chiarezza  del  nottro  nome  con 
medirare  menzogne  imparate , dice  egli.  da 
qttefio  gran  matfiro  a trattenere  i moti  delle 
fa  filoni  voftre , /’  ingiurie  di  coloro  , che  -vi  dì- 
/ prezzano  , dìfiìmulare  con  la  patienza  le 
ragioni  dell' innocenza  vofira}  e la  ingiuftitia 
di  chi  vi  oltraggia , per  timore } che  volendo 


a Ambrof.Glofi.& Bellarmin.  ' 
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àugi  i infegnamenti  , e dall*  [cuoia  di  Gkri. 
fio , a. 

E benché  à Pilato  foffero  noti  gli  infiniti 
miracoli  co’quali  era  diuenuta  attonita  Ja__* 
Città  di  Gierufalemme,  e non  ignoraua  la 
profondità  della  fua  dottrina  tanto  ammira, 
ta  da  più  Salii j ; con  tutto  ciò  da  altfacofa 
non  refiò  prefo  lo  fpirico  di  quel  Politico  , 
che  dal  Ulentio,  & indifferenza  con  cui  fop- 
porcaua  gli  oltraggi  , efalfe  accufe  de*  Tuoi 
nemici.  Non  intendete  voi,  gli  difle  egli,  di 
quali  errori  fitte  ac  cu  fato  ? e non  aprì  mai  la 
bocca  per giufii ficare  la  propria  innocenza,  il 
che  fe  fiupire  il  Giudice , onde  riconobbe  , che 
la  patitola  dell' imputato  colptuole  , era  vna 
ragion  connine  ente  dell'infamia  , e menzogna 
diqueifàlfìteftimonif  ; b.  ' ■ 

Ed  aJJhorà  fù,che  fi  adempì  nella  fua,  ciò 
che  Dauid  hauea  predetto . Io  non  mi  rifeo. 
ci j delle  loro  calunnie , come  fe  fofie  fiatò 
mutOae  lordo  . Ego  autem  tanquam  furdus 
non  audiebam  > & fieut  mutue  non  aperiens 
os  fuum  . felice  colui,  foggiunfeS.  Ambro, 
gio  > che  può  afeendere  fino  a quefio grado  di 
carità  , di  non  lafciarfi  trafportare  dalla  col . 
ter  a contro  coloro  , che  ne  prouocano  la  patien. 

za , 


a Lìifc e qui  irrifiones,&  maledilla  pateris  in 
omnibus  feruare  patientiam  , <&  obtre&an- 
tium  linguas  audire  diffimula  , ne  & tu 
eontumelijs  à Delirino,  Chrifii  ex  torri/  in* 
acni  arii,  Hic.  b Non  audis  quanta  ad. 
nerfttm  te  dicunt  teftimonia  $ Et  non  re. 
fpondit  et ver  bum,  itaut  mirare  tur  franti 
vehementer Matth.  xj. 
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%a,  e che  da*  dì  piglio  alle  mani  [abito  , chela 
[ente  folleuarfi per  raffrenare  i moti,  e rtpri-r 
mere  il  furore  . a.  # 

- Màjfe  la  patienza  deue  feruire  di  feudo 
alla  Giuflitia  per  fortificarla,  e munirla  con* 
tro  gl»  aiTalri,  etemationi  , e che  il  Giulio 
(conforme  al  parere  di  Tertulliano  ) deucs 
combattere  i nemici  della  fua  perfettione  con 
gli  sforzi  di  quella  verità . b.  Al  certo  par- 
ticolarmente, che  i Penitenti  deuono  prati- 
carla ; poiché,  f e l'impatienza,  al  fentire  del 
medefimo,  è la  matrice  , in  cui  fono  conceputi 
tutti  i viti/,  e l'origine,  ondo  featurifeono  tutti 
i difordini  della  natura , e,  e mellieri , che 
retti  annichilata  quella  rubelle  , coll'aiuto 
dell’habito , che  hi  l'autorità  di  perfcriuer- 
gli,  e fottoporlaalle  fue  Leggi . 

SanProfpero  gli  aftringe  à ciò  con  vna  ri* 
fleflione  molto  graue  . Il  peccatore,  dice  egli, 
che  abufa  della  Diuina  patienza,  e che  non  te \ 
me  d’offendere  la  Bontà  col  numero  inflìtto  de * 
fuoi  peccatile  di  già  condannato  ; poiché  ha~ 
vende  [pregiata  la  di  lui  Hifericordia  , nott, 
può  fperare3chei  rigori  della  fua  Giuflitia.  d. 

E che 

a Status  qui potefl  tane  haberevirtutem , vt 
lacefptus  non  irafeatur  commettete  fé  velie 
vlcifci.  Rie.  b Fattgetur  tmprobitas  pa. 
tiatn  tuam.Lib.de  Patient.cap .8. 

C Impatientia  fola  e fi  matrix  in  omne  de* 
'■  Ubi  ut»,  dcfundtns  de  fuo  fonte  variar  eri» 
. minum  vetta s. ibi U.  d Abati  patientia  Dei, 
ét  non  intelligere  patientis  benignitatem  , 
iam  magna  efl  damnatio.Lib.Sentent,  . 
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E che  fi  può  aggiungere  à quella  parola>che 
il  zelo  dwApoftolo  proferifce  córro  i pec- 
catori, che  fi  poco  contp  fanno  della  patien- 
za  del  loro  Giudice  ì A che  fine  voi  fprexza- 
io  i t efori  della  fa*  dolcézza,  ed  affabilità  / 
Non  fape  te  forfè,  che  s' egli  differì fcc  il  cafligo 
ciò  fi  è per  neceffitavui  a mutar  vita , fy  àfou 
toporre  le  voftre  ardenti pajftoni  all'vbbidien* 
za  delle  fue  Leggi  ? Altrimenti  , fe  voi  coru 
prontezza  non  vi  conutrtite  » ma  coll'argine 
della  vefira  ofiinatione  v’opponete  al  torrente 
delle  fue  gratto,  fi  muteranno  alla  fine  in  vn 
fiume  di  fuoco,  e di  vendetta  , che  sboccherà 
contro  di  voi  , e vi  precipiterà  n e U' abif- 
fo. a. 

La  Mi fc ricord ia  trattiene  il  braccio  della 
Giurtitia , che  s’innalza  per  caligare  il  pec- 
catore torto  ch’egli  hà  trafgredito  i Precet- 
ti . Iddio  è Giu  fio,  e Potente,  dice  il  Profeta, 
vtà  il  fuo  fdegno  è anco  mitigato  dalla  pazien- 
za : pCÌshe  bautte  voi  fentito  dire, ch'egli  fat- 
ela giorna irritate  condurre  aitanti  il  fuo  Tri- 
bunale i peccatori  per  Giudicargli ? b.  Nulla- 
dimeno  il  Reo  non  deù'S  appoggiare  la  Aia 
malitia  alla  di  lui  Mifericor&£«  c forfi  col  di 
lei  mezzo  lecito  d’offenderlo,  come  ragiona 

* » ■ n 


* <• , t 


a An  dtuitias  bonitatis  , & punenti*,  & lon- 
ganimitatis  contemnis  ? Ignoras  qttoniam 
benignitas  Dei  ad  poenitentiam  te  adduciti 
Secundìim  autem  duritiam  tuamfo  impee - 
nitens  cor  thefaurizas  tibi  tram  in  die  ira  . 
Rom.z.  b Deusludex  iuftus  , & patiens 
finn  quid  irafeitur  per  fingalo  s diesi1  Pf  7* 
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il  Salilo  . Io  ho  peccato  , e pereto  non  fento  i 
€olfit  da  cui  fono  fato  tante  volte  minacciato : 
a.  perciòche  la  rifpolla,  che  ne  lìegue  gli  fi 
ringhióttire  quella  beftemmia  . Sa ppi,ò  em- 
pio, che  l'Alt i/fìmo  iddio  ì patiente  , e che 
t unto  piu  feuer  amente  ti  punirà  i quanto  più 
patiente  è (lato  in  fopportare  i tuoi  etcejftfoin 
minacciarti,  b. 

Se  dunque  i Penirenti  hanno  offefa  la  di 
lui  patienza,e  ben  ragioneuole,  che  Top  por- 
tino fenza  mormorare  le  dilationi  della  di 
lui  Giuftitia,  e che  fé  hora  pregano  giornal- 
mente lenza  eflerne  efauditi,  fe  chiamano,  e 
piangono  fenza  elTere  confolati , fe  diman- 
dano aiuto  fenza  eflergli  dararifpolh;  deuo- 
no  Inpporre,  che  quel  rigore  è vn  giufto  ca- 
ligo douuto  alla  loro  precedente  ftupidità , 
e al  difpregiojche  hanno  fatto  della  partenza 
diuina,offefa  con  la  loro  pertinace  difubbi- 
dienza  . E perciò  è giuflo , e conueniente  , 
che  in  taroccatone  li  mettano  nel  numero 
de'  Peccatori,!  quali  fono  indegni  della  Di- 
tiina Grana, e che  ogn’vno  gemendo  dica » s 

Signore,  io  non  darò  già  orecchio  à coloro  , 
che  li  burlano  della  mia  lìncerità,  e perch’io 
ricorra  alla  voftra  mifericordia  fenza  eflerne 
efauditoj  ne  mi  lamenterò  mai  del  voftro  li- 
ientio,  e rifiuto,  per  edere  molto  ragioneuo- 
Je  , chefia  efercitara  la  mia  patienza  dopo 
hauer’io  tanto  abufato  della  voftra  .•  Ego  au~ 
tem  tanquam  furdus  non  audiebam^ct 

QUC- 

2 Peccaui , & quid  accidie  trifie ? Ecclef, 
b Alttjfimus  cnim  e/l  patiens  reddjtor . 
lbtd. 
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Quefta  vera, e /Incera  ricoghitione  d?l  Pei 
nitente  Jofà andare auanti  nella  virrù,  lofi 
comparire  in  nascondendolo  , l’innaJza  ab- 
baffandolo  , gli  apre  Pintellewp  per  com- 
prendere i Diuini  Segreti  aUhorche/ì  affo- 
miglia  ad  vn  Sordo , e discorre  con  illupore 
dplle  operationi  dello  Spirito  Santo,quando 
egli  lì  condanna  al  filentio,  per  e/Tere  certif- 
fimo  non  efier’egli  mai  più  degno  delle  Ce. 
Jefti  beneditrioni , Saluo  che  in  quel  momen- 
to» ch’egli  Se  ne  /lima  indigniflìmo  . 

Finalmente  il  Penitente  deue  chiudere  le 
orecchie,  e la  bocca, quando  gli  huomini  del 
Mondo  lo  circondano,  e l’affe diano  per  fol- 
lemente persuaderlo  ad  abbandonare  la  Soli? 
indine, e rinuouare  gli  antichi  habiti , e tra- 
JaSciarei  digiunile  le  attinenze,  per. cibarli 
delle  più  iSquifite  viuande  , ed  ettinguere  la 
fete  co’ più  pretiofi  liquori  à mutare.  quel 
beftiale  humore  fi  contrario  alle  conuer/a» 
rioni,  per  frequentare  le  compagnie  , tutte? 
intente  a’  baJJi,eda’  banchetti . Non  curarli 
I luoghi  più  Segreti  in  doue  fà  rifuonare  \J 
Suoi  SoSpiri,  ed  eccheggiare  i gemiti  , per 
Sentire  le  nouelle  del  SecoJo,e  franimi  fchiar.» 
ti  co’  grandi  del  Mondo  : ed  interrompere^» 
quelle  malinconiche,  e taciturne  preghiere  , 
che  mutano  gli  huomini  inlìupidiSchmo  Sta- 
tue, periodi  fare  il  Suo  Pe  rsonaggio nellc_p 
radunanze,  e ne’  circoli . Mà  egli  deue  hbe-; 
rarfi  dalle  importunità  di  quelle  voce  eoa—» 
che  Sente  a/Tordirfile  orecchi,  e rimira  alian- 
ti i Suoi  occhi,  dicendogli  vna  volta  per  tut- 
te,-per  efier’io  Sordo  , e muto,  in  vano  voi 
v’affaticate  ad  abbattere  la  mia  coftanza  , ed 

à far- 
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à farmi  abbandonare  gli  vrili  rigori  della  Pe- 
nitenza, per  rendermi  leguace  dell’ornbre,  c 
fantafmi,  con  pericolo  di  precipitarmi  nell* 
vughie  di  Satana,  dalle  quali  m’hà  tolto  Ja_j 
grafia  del  mio  Signor  Iddio,  per  farmi  refpi* 
rare,  e godere  le  dolcezze  della  felice  liber- 
tà de’  Tuoi  figliuoli . 

CAPITOLO  IX. 

Et  faftus  finn  ficut  homo  non  audiens:&c. 

Zi  centrafio  ì il  nemico  della  firada  della  Pe- 
nitenza, e della  Pietà  . 

SI  come  i Rè,  ed  i Monarchi  altro  Tribuna 
le  non  ammetton o,che  la  propria  autori- 
tà, ne  fi  feruono  d’altri  mezzi , che  delle  ar- 
mi, e fulmini  del  loro  Arfenale  contro  di 
quelli,  che  commettono  qualche  attenrato 
verfo  la  propria  corona,farebbc  vno  sbaglia., 
re  à partito,  (e  voleflìmo  penfare,  che  Dauid 
fi  lagni  in  quello  luogo  dell^  inuentioni  ca- 
uillofe  de’  Curiali,  i quali  confondono  tutti 
i fiati  de’quali  il  Mondo  è compofio.Poiche, 
fe  i Principi , al  dire  di  S Tomaio  , a.  fono 
obligati  à feguire  i moti  della  ragione , e di 
uon  tentar  cola  alcuna  contro  il  diritto  delle 
genti  ; nulladimeno  non  c’è  chi  polla  afirin*  • 
gerii  à fottoporfi  alle  pene  dalle  Leggi  pre, 
fcritte,  mercè, ch’eflì  non  hanno  nè  Giudice/ 
ne  Auuerfario . Con  tutto  ciò  per  efiere  an 
che  l’Auuocato , quello  che  qui  difeorre , e 

R la 
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a norma  veritiera  de’Penitenti,  potiamo  ben 
dire,  ch’egli  fi  ferue  di  quello  Verfetto  non 
folo  per  infegnare,a’  Peccatori  conuertici  la 

Regola  infallibile  per  foffrire  gl’inlulti,  ^ 9 

rimproueri  del  Mondo  con  altrettanta  colla* 
za,  e fodezza,come  s'eglino  folfero  lordi , e 
muti . Mi  anche  à generofamente  dilfimula- 
re  gl'importuni  incòmodi  de‘  litiganti,!'  qua- 
li come  fanguifaghe  s’attaccano  a'  più  inno- 
centi, per  arricchirli  delle  loro  perdite. 

Egli  è veriflimo  , che  il  Giudice,  j]  quale 
forma  , e conduce  à line  il  Proceflo  è efente 
dìogni  bialìmo  , per  edere  necelTario  redi 
follenuta  l’autorità  delle  Leggile  l’innocèn* 
za  venghi  difefa  contro  la  maluagità  de’per- 
uerlì . Quindi  è,  che  San  Paolo  non  dubitò 
mai  di  richiamare  la  fua  caufa  al  Tribunaie_j 
di  Cefare,  allora  che  conobbe!!  in  procinto 
d’efiere  maltrattato  dalla  malignità  di  Fello 
Prendente . a.  E l’iflelfo  S.  Tomafo  b.  in * 
fegna,  che  i Chrilliani  polTono  ripetere  co’ 
termini  di  Giullitia  i beni,  che  ingiuftamen- 
te  gli  furono  toly,  ed  anco  è permeilo  a’  Re- 
ligiolì  di  comparire  auanti  a’  Giudici,  ed  iui 
difendere  le  caule  de’  pouerelli,  e vedoue  , 
perconleruare  cótro  I’ingiullitia  de  gli  vfur- 
patori  le  entrate  de’ loro  Mona/leri,  c.  per 
efler’eglino  non  meno  tenuti  à mantenere  i 
milerabili,  e difendergli  dall'altrui  ingiurie , 
di  quello  che  fieno  obligati  à reggerli  nelle 

loro 

* ..t—. «.  - .■»■«■■■>.  .in ■ 1.  -.■■■■  1 ... ■ 

, j- 

a Ad  Tribunal  C&faris  fio  , ibi  me  oportet  iti" 
dicari.  A£f .zi.  b Vt  fuprà  . 

C la  Deeret.  deJìinft.iS.cMp,  1. 
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loro  ragioni,  enei  pofleflò  de*  loro  beni  . 
Mà  eccettuatone  quello  cafo  di  neceflìtà , e 
carità,  le  liti  fono  la  perdira  del  tempo , Ja^» 
tortura  dello  Spirito,  il  fuoco  delie  palfioni , 

41  veleno  delle  conuerfationi , la  diuifione__> 
delle  amicitie,  il  nimico  della  pietà  , l’op- 
preflìone  della  Carità , e la  rugine  di  tutte  le 
Virtù,ftancano  il  giorno,chi  le  profiegue, in- 
quietandolo la  notte  con  proibirgli  il  ripo- 
fo.  Indebolisce  la  lanirà  de’ più  robufti  ? 
ellinguere  le  famiglie  , Scioglie  il  vincolo 
della  pace, e mettere  in  isbaragliola  Salute—» 
di  coloro,  che  con  troppa  Sollecitudine  le__j 
mantengono  i perche  Vhuomo  litigio/o  j dice 
vn  dotto  Anacoreta,  non  iflà  in  pace  ne  con  fe 
fteJfo3  ne  con  gli  altri . a . 

Ad  ogni  modo.  Se  la  cupidigia,  l’inuidia , 
e la  vendetta  hanno  di  maniera  sfigurato  il 
Chrilfianelìmo,che  non  può  piu  riconoscerli  \ 
dalla  defcrittione , che  gli  antichi  Padri 
ce  n’hanno  lafciata,  diftinguendolo  dal  Gen* 
tilelìmo,  non  Solo  con  la  Fede,  che  n’è  il  ca* 
ratrere,  mà  ancora  con  la  Patienza,  Carità, 
e HuniiJtà,  e tutte  l’altre  Virtù  Euangeliche, 
che  non  fono  i pretiofi  ornamenti  : Dobbia* 
mo  noi  almeno  procurare  , che  i Religiosi 
‘fieno  meno  Solleciti  ad  innalzare  il  tempora- 
le interelfe  Sopra  le  rouine  dello  Spirituale  , 
ad  inuentare  nuoui  litigi; , che  opprimono 

R x hor- 


a Contentiofis  cum  dome  flit  is  pacem  non 
nec  cum  externi s quidem.  Antiochus  Hom. 
56  in  Bibliot.Pfalm.Tom.il.  b Cyprian. 
Epifl.i^ad  Donatnm.  Aug.Ser,$i.  de  San,. 
Uis  Bafllicis,  Hom . 10 ,in  Hexamer.&c. 
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hormaiJa  cognicione  delle  Scienze  de’Santi, 
ed  à raffinarli  nella  pratica  delle  co  fé  del 
Mondo,  che  è incompatibile  con  glieferci» 
tij  della  Religione . Douereflìmo  al  certo 
fofpirare  in  traccia  di  que*  generofì  dilpregi, 
che  i primi.  Chrìlliani  , ed  antichi  Monaci 
hanno  fatto  de’beni  temporali,  de  gli  hono- 
ri,  e delle  precedenze,  il  desiderio  de’  quali 
accende  la  miglior  parte  de*  mortali  s poi- 
ch’eglino non  produceuano  altre  ragioni,  ed 
illanze  contro  coloro,  che  gli  erano  molefti, 
che  quelle,  le  quali  fono  in  quello  luogo  ap» 
porrate  dal  Rè  de’  Penitenti . Io,  dice  egli , 
non  hò  intraprefodifefa  alcunaconrro  le  lo- 
ro per fccutioni,  come  vn  lordo,  che  non  ca- 
pifce  le  calunnie , che  gli  vengono  fatte  , ò 
vn  muto,  che  non  può  rìfpondert  alle  accu« 
fe  de’  fuoi  nemici.  Tanyuamfurdus  non  aft* 
diens , ó*  non  habtns  in  ore  fno  redarguì 
tiones . • 

Doue  al  prefente  rinuenire  lì  poflònoReli. 
gioii  libili  à coloro  i quali  prelìedeua  S.  G§. 
ralìmo  /«.che  al  riferire  del  Surio,eranofì  po- 
co attaccati  etiamdio  alli  poucri  viélìlij>che 
adornauano  le  foro  celle,  che  lafciauanle  af- 
fatto aperte,per  dar  libertà  piena  ad  Ognuno 
di  pigliar  quello , che  riufcifi'e  loro  più 
grado  ? H fe  Ja  malitia  del  Secolo  necelfita__* 
taluolta  i più  modelli  à difendere  le  ragioni,, 
di  Chrillo,  e della  fua  Chiefa  auanti  a-’  Prcn> 
dpi  Secolari,  e anche  mellieri  confe!Tart>j , 
che  fri  quel  gran  numero  di  Regolari, i quali 
frequentano  le  Anticamere  delie  Corti  , e li 

fra- 

a io  Joan.  -, 
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fiamefchiano  nelle  immondezze  del  fecolo 
coli  facilmente  come  l'acqua  dolce  fi  con- 
fonde con  le  falfediai  dell’Oceano;  molti  ce 
ne  fieno  che  reftano  impegnati  dall’ambitio- 
ne  in  quellfinfaine  commercio,  più  collo  , 
che  dall’interefie  della  Religione  , 

La  Scrittura  Sacra  chiaramente  condanna 
le  Liti,  le  quali  hanno  anche  qualche  appa- 
renza di  Gjufticia  9 onde  i piu  fiottili  fofillicì 
difficilmente  fono  vaieuoli  à diuertire  da_^ 
qtls'Diuini  Oracoli  con  la  Ipeculatione  dcl- 
2a  loro  Logica . Co/uijdicc  Salomone , che 
pon  confonde  il  [no  Spirito  con  le  liti , merita 
d'ejfere  honorato  da  tutti  i dotti  ; fi  cornei  fu 
tonuer fattone  de'  pa^z.'t  dee  fuggirfi  da  ognu • 
no, per  ejftre  più  pericolo  fa  3che  l’incontro  della 
più  feluaggie  beine  .a  Quella  fmania  di  liti • 
sarete rr  cui  fi  infiamma  il  ceratilo,  (foggiun* 
ge  altroue  il  medefiino  ) evn  pcfantijfimo 
giogo  y che  talmente  opprime  i figlinoli  A’ A du- 
mo,che  appena  coloro  ,i  quali  ne-  vengono  ag- 
graffati, hanno  vn  momento  di  tempo  por  ri- 
flettóre alla  loro  faluezx,*;  molto  meno  alle 
neceflttà  della  natura , tanto  allettati  fono  da 
quella  pa fifone  3che  fi  fune  fi  a ritfee  alla  Iota 
beatitudine.  Quella  corrompe  tutte  le  più 
Eroiche  attioni  , edhabiri  virtuofi  i quali 
pretto  a Dio  poflono  elfer  degni  dì  qualche 
premio,  e grafia,  A qual  fine  diceuafto 

R-  } già 

B Honor  e fi  homini  qui  feparat  fe  a conte n- 
tionìbus  : omnes  tnim  fiulti  mifeentur  con~ 
tumelijs.  Rem. io  b lugttm  grane  fuper 
filios  Adam , iracundia  perfeuerans  & con- 
te nt io.  Ecclef.t[0 » 
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già  gli  Ebrei  habbiano  sì  lungo  tempo’mor-  j 
tificari  i noftri  corpi  co’digiuni  , lenza  che  i 
voihabbiate  mai  degnato  volger  benigno  j 
vn’  occhio  verfo  i voftri  Semi  tanto  indebo-  ; 
liti  dalla  fete  ed  effettuati  dalla  fante  / Ma  . 
Iddio  diede  loro  quefta  rifpofta . Sappiate , 
che  la  Penitenza  voffra  accende,  anzi  , che 
mitighi  la  mia  Giuftitia  mercè , che  uoi  con 
liti  ingiufte  opprimetele  tormentate  iuoftri 
proffuni  nel  tempo  ifteffo,che  piangetele  ri* 
correte  alia  Mifericor dia  mia.  «.Perche, dice 
S.Giacomo,  le  Liti  rendono  inquieto  ed  in* 
collante  lo  fpirito  litigiofo.,  e peruerte  l’or- 
dine di  tutte  le  fue  ottime  inclinationi.  b% 

Mà , fé  noi  andiamo  ricercando  nella_» 
dottrina  delJ’ApoffoIo  delle  Genti,  quanti 
fulmini  fi  toccheranno  da  quell’arfenale  di 
verità  per  atterrire  coloro  , che  profeffando 
vna  vira  folitaria , s’impegnano  ne’  più  in- 
tricati affari  della  vita  politica.  Gran  torte 
fate  à voi  fiefii,dice  loro,  d'efiinguere  la  luce 
della  contempi atione  ditiina  con  impieghi  fi 
difpcrnti  & indegni  della  vofiraVocatione  3 
Perche  non  /apportate  più  tofio  l' ingiurie  di 
chi  v' offende 3e  cedete  k qualche  apparenza. _»  ' n 
di  ragione  3che  vi  compete  più  tofio  3 che  difen - 
derui  con  tanto  ardore , ó*  mettere  con  ardire 
troppo  temerario  k cimento  gl*  ineftimabili  te- 

fori 


a Quare  ieiunauimus  & non  afperxifii  . 
Ecce  ad  ìitesfo  contentiones  ieiunatis  3 & 
percutis  pugno  3 ifai.  jg. 
b Vbi  enim  e fi  zclus3&  cont  enfio  3 ibi  itici?» 
fiantia&  omne  opus prauum.Cap .3, 


Di( 


Google 


Be'  Peccatori.  391 

fori  del  Cielo,  per  manttneruì  il poffeffo  d'vnj 
palmo dt  terra?  4.  EgJili chiama  i'enfuali,e 
s’aflìcura,  che  l’ardore  del  loro  odo  contea* 
tiofo  gli  fi  caminare  co’  palli  de’fecoiari 
più  attaccati  al  Mondo,  b.  £ che  le  inimici* 

tie,  contefe,  inuidiejequerelejfono  tutte 9 

opere  d’vn’huomo  corrotto , e fenfuale . c . 
Finalmente  già  ch’egli  non  vuol  permettere, 
che  1 Vefcoai,  e le  perfone  dedicate  al  culto 
Diuino  Rappiglino  ad  vna  occupatione  ii 
difdiceuole  alla  degniti  del  loro  Minifterio, 
e tanto  nemica  della  perfettione  Religiosa  , 
che  hauerà  fronte  contro  gl’infegnameuti 
d’vn  sì  gran  Dottore  di  adherire  alla  contra- 
.ria  opinione  , ed  arrificare  il  proprio  naui- 
glio  fra  le  fecche  ed  i fcogli,  non  olìanttL-» 
gli  auuertimenti  de’  più  efperti  Piloti  dell* 
Oceano/  d, 

I Capi  della  Religiofa  Militia  hanno  Tem- 
pre tenuto  lontani  dalle  infidie  del  Mondo  ? 
luoi  Lottatori . 0.  Credè  S.  Agodino>  effere 

R 4 molto 


a Iam  quidem  omne  deliftum  e fi  in  vobis  , 
quod  iudicia  habetis  inter  vos  . Quare  non 
magis  fraudo  m patimini.i.Cor.6. 

J)  Cum  tnim  fit  inter  vos  delusi  & conten- 
ti*, nonne  carnales  efiis , (y  fecundum  ho* 
minem  ambulati!,  i. Cor. 3. 

C M ani f e fi  a fune  opera  carnis,  inimici  ti  a , 
tontentiones,  amulationes , ir&3rixa,  dijfen- 
fionesj&c.  Galat.  $. 

d Oportet  Epifcopum  irreprehenfibilem  ef- 
fe, non  litigiofum&e.  Ad  Titum  . 

. e Scruum  autem  Domini  non  oportet  liti- 
gare.i,Timot,t. 
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molto  difficile  intraprendere  , ofoftenere  lìti 
anche  fondate  sala  Giufiitia  fsnz.a  pregiarti' 
care  le  ragioni  della  gratia3  e della  Virtù,  a. 
Sant’Efrem  3 che  durante  Ja  vita  Tua  era  Tem- 
pre fiato  d’efempio  incomparabile  a’Monaci  , 
nella  virtù  del  timore,  e deil’humilrà  3 imi- 
tando i diportamenti  , e difeorfi  da  pazzo 
per  dilungarli  da  gli  horrori  , e dall’efiima- 
tione  della  dignità  EpifcopaIe,à  cui  voleua- 
no  promouerloj  non  ofiante  le  infinite  feufe,  - 
cheapportaua  , lafciòloroquefia  tefiimo- 
manza*  morendo*  vfcir’egli  dal  Mondo  con 
quella  fodisfattione  di  non  hauermai  arreca- 
ta molefiiaad  alcuno,  formando  , ò mante- 
nendo Liti , per  obligargli  con  quella  tefia^ 
mentaria  cfprefìjone  à giammai  intorbidare 
ài  loro  fpirito  con  litigioli  pender! , che  af- 
fatto corromperò  l’interna  purità  dell’huo- 
mo . 1 Religio/i,  dice  il  diuoto  AntìocQ3hono- 
reranno  la  propria  profejfione  allhor  che  fa- 
ranno  difcepoli3  e veri  feguaci  di  Gitsu  Chri « 
fio  loro  Mae/lro3  e Signore',  b.  di  cui  Ifaia  ha- 
uea  predetto , che  non  farebbe  litigiofo  * me- 
no s* appiglierebbe  à querela  alcuna  3 e che  leu 
fua  voce  non  farebbe  mai  vdita  3 che  per  an-  , 
n un  ci  are  verità  eterna 3 e prohibire  la  cupidi- 
gia degli  honori  ? & il poffeffode'  beni  cadu- 
chi. ' 


a Lites  etiam  iuffas  vix  fufeepi  fine  peccato  r N 
Enchtridion.yg . jn  feto  te  fi  amento  . 
b Religiofi  qui  fune  Chrifti  Difcipuli  , 
amulantur  Dominion  s & Dctforem  . Su- 
frà .. 
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ehi.  a.  Mà  aggiunge  vn’ammaeftramcnto 
grande  importanza  per  coloro, i quali  s’ima* 
ginano  poter  ftabilire  il  Regno  di  Giesù 
Chriilo  con  le  le  Liti*  quàfi  che  infegnato  nò 
haueffejf^*  offerire  dobbiamo  il  Palio  proprio 
à colui , che  ci  muotte  Lite  / opra  le  veflimen- 
t a : b.  Fondata  la  fu  a Chiefa , fottomefle 
tutte  le  Nationi  alla  feruitu  di  Dio  fnoPa- 
dre,col  mezzo  della  fua  infinita  humilrà  , e 
ddorofa  morte . Inalberate  le  infigne  della 
Croce  foprail  capo  degl’imperatori,  e Mo- 
narchi, abbattuta  la  fupèrbia  de’  Filofofi , e 
trionfato  di  tutte  le  potenze  infernali  con  la 
dolcezza,. patienza  de’  Tuoi  DifcepoJi,di  tut- 
ti ibanditori,  e feguaci  delfuo  Vangelo  .. 
Eccoui  il  fentrmenro  efprefio  di  quel  Santo 
Koftlito:  c.  Non  ofiante3che  voi  intraprendiate 
, Affari  di  gran  portata  con  tnotiuo  di  giufiitia', 
e di  Religione , non  potrete  mai  ridurgli  a' fine;, 
perche  lè  Vper e di  Dio  3 ed  rfuoi  negotìj  deuorìo 
effere  maneggiati 9 e profeguiti  , per  ottenerne. 
felicemente  l'intento  con  la  patienza  , l’ora» 

R f tione3 


Z [Non  contendet  nec  clamabit  3 nepueau- 
diet  fuisvocemeius  lfa.e^i,  


b Qui  vult  tecum  htdicio  contendere  , &' 

■ tftntcam  tu  am  f oliere , dimétte  ei , & pai- 
iiufn.Matth,if.  c Quid  quid  t fi*  tandem 
, rei  veì  operis  aggrtdiuntur  , nnnpuam  id' 
per  lttems  contentionem  ad  exitum  vfpue 

promouenr  3 & abfolunnt  : finir  enimimpo- 
rutur  opcridebitus  per  patientiam,  oratiot- 
nem3  obedie  ntiam3ptfpue  folam  fpemgene-- 
rofam.Vt fùff  r . 
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tìonet  l' ubbidienza)  e con  vna generofnì  ed  in* 
fatigabile  fperanza  . 

San  Bernardo  eforta  Eugenio  Papa  * che 
era  flato  fuo  Difceptìlo , à non  intricare  l’au- 
torità della  Sedia  Apoftolica  fra  gl’imbrogli 
de’ Litigane i3dicendogliy$«#0**f*  Padre  San- 
to il  giogo  di  quella  vergognofa  fchiauitudinet 
le  catene  della  quale  opprimono  troppo  vilmen- 
te la  voftra  libertà:  a.  E dopo  d’hauer  loda- 
to S.Malachia  per  hauer  rinunciato  alla  Mi- 
tra della  Metropoli  d’Irlanda  , per  ripigliare 
il  Vefcouado  di  Connoretto * delle  di  cui  en- 
trate (blamente  riferbofli  la  minima  parrei, 
prorumpe  contro  1 Religioni  auari  , ed  ara. 
bitiofi  con  quella  inuettiua  . Dotte  fonoy  dice 
egli,  que'  capi  fuentatit  e {piriti  in  fatiabili  , 
che  le  loro  piu  riguardeuoli  qualità  impiegano 
à litigare  vn  / empiite  confine  * e non  ponno 
accordar  fi  nelle  differenze  d’vn  Viale  3 che  li- 
mita il  Territorio  della  loro  giurifdittione?  b . 

Finalmente  per  euidentemente  dar’à  ve- 
dere* che  le  auuerlìoni  alle  Liti  e inseparabi- 
le dalla  Santità*  e che  ella  non  è ftupidità  , 
come  da  molti  Supporta  viene . Baderà  pro- 
durre le  Epirtole  io.  z i.  e 66. del  30. Libro, e * 

'la 


3 Expergifcere  ergo  * étfiejfima  feruitutis  tu • 
gum  i ami  a m que  imminens-  5 imo  iam  noru 
modici  premens3  non  tantum  cauOifed  hor . 
re; Lib.de  Confideratione.  Cap .3. 
b Vbi  funt  qui  dem  terminis  litigant  prò 
•uno  vincalo  * perpetes  -ad  inuicem  habtn • 
. tet  inimicìtias  , In  Pitto  S,  Malachia  . 
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la  y 1.  dei  5.  Libro  dei  GJorioSoS.  Francefco 
di  Sales  VeScouo  di  Geneura,  delle  quali  io 
qui  non  riporterò  faiuo  ciò  che  ei  Scrifle  ad 
vaa  Dama  in  Umile  occasione  neila  66.  per 
persuaderla  à tralasciare  tutte  le  Sue  preten- 
sioni, e le  Liti. 

Cimilo  Giesù,  il  quale  era  Padrone  Jegi- 
timo  di  tutto  il  Mondo , litigò  egli  mai  per 
hauer  Solo  vn  guanciale  da  poSarui  il  Suo  ca- 
po ? Gli  furono  fatti  mille  Strapazzi  : miu 
quali  querele  egli  ne  porrò  auanti  a'  Giudi- 
ci ? auanti  qual  Tribunale  egli  fece  chiamare 
i Suoi  nemici  ? Non  è egli  vero»  che  mai  vol-„ 
fc  ricorrere  all’onnipotenza  del  proprio  Pa- 
dre contro  coloro  j che  fi  ingiuftamente  lo 
condennarono  à morte  ; ed  all’incontro  in- 
'terpeJIò  la  di  lui  Mifericordù  verSo  i mede- 
fimi  ? Io  non  Sono  fi  delicato, che  voglia  bia- 
simare le  attioni  di  coloro,che  Iitigano,quà« 
do  ciò  viene  accompagnato  dalla  verità  del 
Giudicio,  e della Giuftitia ; Màio  dicono  /«- 
blicoì  efe  btjogno  feffe  ioferiutrti  col  mio  prò . 
prie  f angue  3che  chiunque  defederà  tjftrc  vero 
Figlio  di  Dio  t e Difcepolo  perfetto  di  Giesù 
Céri/io  dette  praticare  quefla  Dottrina  di  No- 
Jlro  Signore . 

Che  coSa  fi  può  aggiungere  al  gran  fenti- 
méto  di  quello  fant’huomo  Apollolico?S’egIi 
'-difeorre  in  quella  guiSa  ad  vna  Dama  del 
Mondo,  con  qual  zelo  parlerebbe  a’Solitarij, 
e PenitentijChe  profetano  vna  perfettiònt-i* 
Chriftiana  JS’egli  era  pronto  di  Scriuere,_e 
publicare  quelle  verità  Euangeliche  con  vna 
penna  intinta  nel  proprio  Sangue , chi  ardiri 
interpretarle  con  vani  pretelb,  i quali  non^> 

R 6 vi- 
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vaglioho  ad  altro  , che  per  diuertire  la  via.^* 
interiore  fpirituale  ? Se  dunque  ci  vieti  lug- 
gerito  altramente,  e che  il  Mondo  ci  dia  mo- 
ledia con  mille  catiillofe  veflacioni , dobbia- 
mo moftrarci  infenlìbili  quali  che  foflìma 
lordile  muti,  ed  anteporre  Tempre  la  gloria 
di  Dio,  ed  il  ripofo  delle  nolìre  colciéze  alle 
vane  vtilirà,  e vanraggi,che  pedono  fperar- 
fi  dalle  liti  , le  quali  luperare  non  ti  ponner 
lenza  infìeuolire  la  virtù,ed  il  prezzo  della..* 
Carità,  per  viuere  felicemente  in  quella  ge* 
nerofa  difpolirione  del  nodro  Rè  penitente.. 
fattus  fum  ficut  homo  non  audtens  : &*  noi p 
habens  in  ore  fuo  redargutiones  v 

. i.  - 

CAPITOLO'  X. 
Quonfanrrrrte  Domine  fperaui:  8cc* 

. ,rl  • " ,v  * . i ' 

ti  ^ *■ 

Quia  dixi , ne  quando  fupergaudeanr  nirhr 
•inimici-  mei , dee* 

Quoniam  ego  in  dagella  paratus  fàm^&c.  t 

Il  valore  di  coloro y che  fperanoin  Dìo^fÀ  chtj> 
fopportino  con  pcttienz,a  gl’ in  f ulti  de’car- 
•i  tini, e fi  dìfpongbino  •volontariamcn. 

te  à riceuere  i cafìigbi  douuti 
? ' • à loro  peccati ... 

* t . . ik  ’ ‘ *-  1 ■ «• 

IL  Dotre-Cardinal  Bellarmini  è di  parere1  y 
che  quelli  tre  Verfetri  feruino  di  pruoua 
per  giutfifìeare  i due  precedenti,  e il  motiuo 
péreoi  Dauid  lì  è rifoluto  à foffrire,  e rice- 
uere gli  obbrobri;  de’  Tuoi  nemici  con  vna  li 

colisa- 
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frante  pàrien/j;  (I  per  fperanza,  ch’cgJi  ha  in 
Dio  : Quarti  am  in  te  Domine  fptraui&c.  Cb  - 
me  di  più  per  chiudere  la  bocca  d coloro  , 
che  li  burlarono  della  Tua  penitenza,  quando 
v ole  fiero  di  nuouo  difturbarlo  per  farlo  (liz- 
zare : Quia  dixi  , ne  quando  fupergaudeant 
m 'thi  inimici meiy&c.  E finalmente  perche.,* 
fapendo  egli,che  il  Peccatore  deu’cflere  pu- 
nito d3’  fuoi  fte Ili  peccati  fino  alla  morte  per 
euirareglì  eterni  cafiighi  con  voa  pena  tran* 
fitoria,e  tempora!e,egli  defidera-riceuerla,  e 
fopportare  meritoriamente  lenza  lamentarli, 
& adirarli , contro  quegli  che  Io  cafligìL^  : 
Quoniam  ego  in  flagella  paratus fumfoc,  E 
per  tutte  quelle  ragioni  egli  è lordo, e muto, 
e non  osò  lentirficontro  coloro  * che  burla- 
vano delle  lue  dilgratie  col  rallegrarcene. 

In  verità  la  parienzaè  vn  potente  rimedio 
per  rilanare  le  piaghe  dell’anima  nòflra,clie 
il  Demonio  procura  di  efacerbare,*  e auue- 
Ienare  coll’atnbitione , la  quale  produce  i ri- 
lentimenti  di  collera,  e di  tutti  » moti  dello 
Spirito.  Coll’ efercit/o  delle  altre  virtù , fi 
fanno  nuoui  acquifli,  ma  la  patienza  cufiodi^ 
fee  la nollra  legitima,  e patrimonio.  Poi» 
che,lè£ondo  -il  fentimenro  di  Tertulliano  > 
lo  f (tir  ito  di  Dio  non  può  fujflfiere  in  noi  frà 
Pormi  de'  fu ot  nemici  , fe  egli  non  e accom- 
pagnato dalla  patienza  , che  è il fìgiì lo' , che 
riferita  la  grafia  dalla  corruttione  del  pec- 
cato, a,  Col  mezzo  della  patienza  ci  ren- 


3 Ndvhi  Deusjbtdejgr  alumna  eitts  patte tia 
fctlicet.Cii  ergo  fpiritus  defceditjndiuidua 
fatientia  comitatur  tum,Lib.de  Patientia 
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diamo  Padroni  delle  noftre  pallio  ni  ; che  la 
collera , eia  vendetta  fomentano  nel  no* 
Uro  cuore,folleuando  in  elfo  col  olezzo  loro 
furiofe  tempelle  j benché  non  vi  fia  cofst—»  , 
che  renda  l’huomo  più  deforme  della  colle- 
ra^ il  furore,  facendogli  limili  a’Leoni  adi- 
rati. Quindi  è j che  Giesù  Chrifto  ditte  a* 
fuoi  Difcepoli  , che feltra  fallo  hautrebbono 
pojfedute  le  anime  loro  con  la  patienz^c  . a 
Inquelhfteflb  punto,che  refteranno  traditi, 
e tormentati  fino  alla  morte  da  loro  più  af- 
fezionati parenti, e diletti  amici . Noi  Jìamo 
ladroni  delle  anioni  nofire , dice  S.  Grego- 
rio ^mediante  quefta  genero  fa  Virtù te  tojìo  che 
noi  cominciamo  a regolare  i Uefideri/  noflri 
giu/la  la  Legge  diuina , noi  pigliamo  il  pojfejfe 
colnojìro  Patrimonio  , e diuentiamo]  proprie, 
tari/  del  noftro  cuore  ,b.  Tutta  la  vita  di  Gie- 
sù Chrifto  è fiata  vna  continoua  efprelfione 
di  quella  patientc  dolcezza,  il  che  fece—» 
dire  a Tertulliano  , che  gli  vfciua  dal  mondo 
tatto ricolmo  , e fatto  di  piaceri  goduti,  mer, 
ce  aU'efercitio , e pratica  della  p attenda  . e 
n>a  come  ,che  quefta  materia  è profondifli- 

Sa,ne  douendo  in  noi  parlare  faluo,che  per 
«etere  in  chiaro  il  difeorfo  di  quello  illu. 

...  . - . fife 

- - - - ~ ^ 

a In  patientia  veftra  pojjidebitis  auimas  ve - 
ftras.  Luc.%.1.  b Per  patìentiam  igitur 
ananas  nofhas  pojftdtmus  , quia  dumnos 
metipfot  dominar i difeimus  , hoc  ipfum^j 
incipimus  poffìdere  q.uod  fumus.  r In  eu », 
dem  letttm  Luca.  . c Sagittari  vo , 
duptate  patientU.difceJfurus  v fibrxdepa. 
fap.  éw 
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i ire  porporato , e horamai  tempo  di  vdire, 
ciò  che  1J  noftro  Profeta  ha  intraprefo  à di- 
re a quello  propofito  per  ammaefframento 
de’  Penitenti . 

Primieramente  egli  confetta , e conofce  , 
che  Iddio  hà  riceuuto  ed  approuate  le  fue 
dimande  , in  riguardo  della  fua  viua  fperati- 
2a  ; Quoniam  in  te  Domine  fperaui , &c. 
L’affìitrione  perturba  egualmente  la  fperan- 
za  3 e la  partenza,  non  ottante  , che  ciòtta 
in  maniere  molto  diuerfe  . Quefta  ftimoia 
la  partenza,  e di  forte  l’efafpera,checangi* 
la  fua  tranquillità , in  vna  borafeofa  tempe- 
11  a . All’incontro  quando  attaita  la  fperanza 
quella  diuina  Virtù  tt  ritira , e fi  ricuopre  di 
timore  pufilanime  , & fendo  vero  , che  i 
gran  mali  fanno  commouere  i più  parten- 
ti , e recidono  le  fperanze  de’  più  ar- 
diti. * - »* 

Intanto  noi  riconofciamo  coll’efempio 
e difpotttione  del  noftro  Profeta  , che  la  Pe* 
nitenza,  tuttoché  afpra,e  ruuida  produce  ef- 
fetti totalmente  contrari  j i poich’ella  ren- 
de la  Penitenza  meno  fenttbile  alle  ingiurie^ 
che  il  cuore  di  vn  Tordo* ed  è più  arredata  a 
lamentarli,  che  la  lingua  di  vn  maro.  Ego  art- 
tem  tanquam  furdus  non  audtebam * & pcut 
mutue  non  apertene  os  fuum  . E df  più  elU 
nodrifce,e  fortifica  il  Peccatore  conuertico  , 
d’vna  fperanza  sì  forte,che  lo  fà  rinuenire  l’- 
allegrezza in  mezzo  alle  lagrime, la  quiete  in 
mezzo  alle  tempefte , il  gufto  In  mezzo  atti 
digiuni,  e le delitie  fottole  punture  del  ci- 
JiciOjChe  s’imagina  effere  di  già  in  pottelfo 
delle  ricchezze  della  Beatitudine,  benché  tta 

, certo 
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certo  di  non  poterle  ortenere  3 chea  corto 

d'vna  non  mai  interrotta  tnortificatione; > r. 

Quoniarn  in  te  Domìni  /per atti  3 tu  exaudier 
me  Domine  Detti  meus- . 

Egli  èveriffiniOj  che  Iddionon  può  negarci 
lei  fu  a gratta  ad  vna  generofa  J peranzaTe  noni 
c-è  cofn  ,,  che  tanto  indebolita  In  forza  delle 
no/ìre  preghiere,  che  il  dubitare  della  di  lui  li - 
beralttà ■„  a.  Poiché  ?1  dire  di  Carcufiano,  co* 
lui  non  fata  mai  cfandìto  , fe  in  pregando  li 
la/cisra  vigere  d i qualche  timore  ò dubbiez- 
za . Sparite  che, diceS.  Agoftino,  b,  quando 
parca  ehm  iddio  non-  a f col t afe  le  humili  f Hp- 
pliche  della  Cananea,  ciò  non  fu  per  volerltu 
ributtare,  ma  piu  tofìo''per  maggiormente  ac- 
cendere i di  hi  defidtry  col  fuo  filentio.  Vani* 
m*i  jfoggiurig&aleroutJTii  medesimo  Santo  y 
che  da  ogni  parte  non  rimira , che  precipiti ’j,  la 
quale  di  furie  è perfeguitata  dalle  mani  $ a- 
datile  lingua  de'  ftt oi  nemici  ^e  internamente 
là  ape  [affli* l&daM' horror*  de'  fuorpcccati,  alP 
bora  che  s*  auuicìna  alla  Di  u in  a MifericordiO1 
icnfidutu  rteUa  fuafperanza  ,è  fimile  all *■ 
Yedoua  ydicui  parla  l* Apo/toloy  C%  la  quale 

\ . ! ,■  t-  tanto 

» « ■ „ * ' 

2 Pro  certo  fe  non  ex  audio»  d um  quifque  non 
dufiutycu fe  dubitaiiernpxaiidiri. Coliate 
c . 34.  b Clama* fppm  ina 3& * dijfìmulabatur 
àChrtfoynovt  miferàcordt  a negaretur,fed 
vt  chfìderiìc  accender  e tur.  Ser.^z-  d e teìPh 
C Omnìs  anima, qua  intelligit  fe  dereìifta 
omni  attonito, ntfì  folius  Dei  , vidua  ejì  iux *• 
ta  defcripthnem  vidua  ab  A.po/ìolo-.qup  au* 
tem  vere  vidua  e fi  y & de  folata  fptf  et  ip> 
Deurd,  i.Timot.j, Trali.  13  1 .in  Pfal, 
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tanto  più  [pera  nella  bontà  di  Dio , quanto  pit* 
•viene  abbandonata  dalle  creature.  S.Gregó" 
rio  s’inoltra  ne’ medesimi  fentimenti  alihoc 
- che  dice  a.  che  noi  fondiamo  più  fidamente 
le  noflre  fperanz,e  fu  le  pronte Jfe  fatteci  da  Dio 
à proporiione  che  noi f otteniamo , e refifliamo  à 
fieri  ajf alti  delle  potenti  tentatici , Quefia 
è ladifpofitione  in  cui  la  Penitenza  hauea  ri. 
dottoil  Règia  conuertito,  quando  proferì- 
ua  quefte  parole  : Quoniam  in  te  Domine  fpe • 
ratti,  tu  exaudies  me  Domine  Deus  meta  . 

Secondariamente  egli  desidera, che  i fuoi 
nemici  noni!  rallegrino  del  fuo  dolore, 
che  s’egli  è caduto,  c feti  è dimenticato  del- 
J’vbbidieoza,  che  douea  al  Aio  Creatore,  non 
deuono  da  ciò  prender  motiuo  disforzarlo 
con  le  lagrime  : Quia  dixi , ne  quando  fuper • 
gaudeant  mihi inimici  mei,  ère.  S.Girolamo 
confiderà  in  quello  luogo  Giesù  C/irifto  in-» 
mezzo  alli  Scribi,e  Farifei , che  fi  milanraqo 
d’hauer  coir»  me  fio  il  Popolo  contro  d’efìo,  e 
fi  fanno  tanto  piu  arditi  à tormentarlo, quan- 
to che  Io  rimirano  abbandonato  da  Tuoi  Di* 
fcepoli  , che  vengono  qui  lignificati  per  i 
piedi.  Perche, dice  San  Gregorio,  sì  come  i 
piedi  foflentano,  e portano  il  capo ; cefi  gli  Apo • 
floli  hanno  portato  il  nome  del  loro  capo  per 
tutto  doue  giunge  il  Sole  co'  fuoi  raggi , i quali 
nudadimtno  furono  f eparati  of curati, durante 

il 


Z Nos  quanti  grauiorain  hocmtindo  tenta - 
menta  perferimus , tanto  fpei  noflre  ancho • 
rum  in  Deo  immobilitts  figimus.  Hict 
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M tempo  dell a fa*  Pajjìon*  , dubitando  del/tu 
fu a Dtuinìt àrtiche  dte  caufa  a’  Giudei  d’ojli - 
narfi  di  vantaggio  d condtnnarlo  alla  morte  . 
a.  Ma  S.Agoftino  vuole  , che  tutti  li  Chri- 
iìiani  fieno  i piedi  del  corpo  mimico  di  Gie- 
sù  Chrifto  » si  come  i Prelati  fono  gli  occ hi, 
i Predicatori  la  lingua,  e li  Miniftri  le  mani  , 
e benché  già  iìed3  in  Cielo , come  Supremo 
Giudice  di  tutto  il  Genere  fiumano  , ad  ogni 
modo  non  manca  in  quella  Jlejfa  fublimttk  di 
farfi conofcere , come  Capo  alle  fue  membra  , 
thè  caminano  per  anco  su  la  terrari' animar - 
gli  con  le  fue  grafie  . b. 

Nulladimeno  per  applicare  quello  Ver- 
{etto  a’  Pcnitenti,egli  è di  meftieri  dice, che, 
fe  Dauid  attefta  di  temere  le  dicerie  de  gl* 
ignoranti,  i quali  inaurano  Tempre  l’enormi- 
tà della  colpa  con  la  grandezza  della  pena  , 
fenza  riflettere  , che  il  dolore  fantifìca  altret- 
tanti giudi,  quanti  fono  i Rei , che  condan- 
na ,•  ciò  non  è-che  per  auuertire  1 Penitenti  à 
oon  dar'orecchio  , ne  fcommouerfi  allo  itre- 
pito  del  Mondo,  che  giudica  alla  cieca  } e 
temerariamente  dell’imerno  col  mezzo  dell’ 
efterno , condannando  i’humiltà , e la  morti- 
fìcatione  d’Ipocrifia,ò  maIinconia,ilche  più 
fieramente  trafigge  lo  /pirico  denouitijPe* 

niten- 


a Sicut  pedes  corpus  deferunt  , ita  Apoftoli 
Chrijlum  in  omnium gentium  notitiam  de- 
tkleruntf  qui  nimirum  commoti  funt quan- 
do eum  pati  viderunt , & filiunt  Dei  dubi* 
tauerunt.  Hit # b Non  fic  eft  in  coelo3vt  de- 
ferat}quod  habit  in  terrft%  dite* 
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nitenrì,  che  l’aufterità  della  Penitenza  ttcflà.- 
Ma  è bene  3 che  in  quella  occalìone  s’appa- 
ghi no  della  verità,  e del  teftiraonio  della  lo- 
ro coscienza  . Perche  allhorat dice  S.Agofti~ 
no,  che  Iddio  ef aminerà  la  vojlra  caufa  , non 
chiamerà  altri  tejlimonij ,per  conutncerui3  che 
il  vojlro  cuore  ; e benché  egli  fiagiujlo3e  chela 
•vojlra  co  fetenzia  non  vi  rimproueri  alcuna  del- 
le falfe  accufe  de'  vojlri  nemici , non  dubitate 
punto  3 ma  rallegratevi  di  ritrovarvi  avanti 
ad  vn  Giudice , à cui  tutto  è palefe } a.  e nop 
è (oggetto  ad  efler  piegato  con  doni . Onde 
altamente  dir  potete  : Nefande  fupergay» 
deant  mihi  inimici  mei3&c. 

Finalmente  non  volendo  fcrutinare  i di  lui 
finirli  rifolue,  e s’apparecchia  à riceuere  tut- 
ti i caftighi,  che  la  di  lui  Giuftitia  ordinerà, 
e in  quella  guifa,  che  le  ( embrerà  meglio  . 
Quando  anche  fufeirafle  il  proprio  Figliuo- 
lo, i Puoi  Conlìglieri,  i Sudditi,  e tutte  le  po- 
tenze maggiori  della  terra  contro  diluì,  per 
perfeguitarlo  lì no  alla  morte . Non  ottante , 
che  egli  non  ardifea  più  comparire  auanti  if 
fuo  Supremo  Signore,  che  in  forma  di  fchia- 
uo  , che  s’incurua  folto  la  verga  del  fuo  P»* 
drone,  per  eflerne  percotto  à fua  balia  : Quo- 
niam  ego  in  flagella  paratus  fum3&c. 

Il  Siriaco  b.  efprime  li  viuamence  qtiefta 

hu* 


a Quando  Deus  iudex  erit3  alius  tejiis  squàm 
confcientia  tua  non  erit  3 inter  iudicem  tu- 
fium,  & confcientiam  tuam  noli  timeri^ijì 
confeientiam  tuam  Hic.~ 
b II  Signor  della  Valle , 
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humiliatione,  che  non  può  meglio  ad  Jattar- 
fi,  che  à Giesù  Chrifto  patiente  , il  quale  fu. 
da  , e trema  auanti  il  Tuo  Eterno  Padre  nel 
giardino  dell’vliue . Ego , dice  quella  *verfio- 
n e,  ad  pafsionem  paratus  fum  . Mio  Dioy  Ec- 
comi proftrato,e  difpofto  à bere  il  Calice  di 
fiele,  e d'amarezza* che  mi  viene  prefentaro 
dalla  vollra  Giuftitia . Quella  è anco  l’efpo- 
fitioue  di  S.Girolamo  .*  Mà  SanGregoriofa 
parlare  in  quella  gui fa  tutti  i giudi,  che  fona 
affali»  dalPhorrore,  quando  per  anco  fi  feor- 
gono  all’orlo  del  precipiti»  d’onde  fon» 
v Sciti,  mediante  l’aiuto  della Peniteaza;ilehe 
gli  neceffità  à gradire  con  pienezza  di  cuore 
gli  rrauagli  di  quella  vita,  e tutte  le  afflittio- 
ni,che  fi  presentano  5 Come  rimedi;  propor* 
tionatià  rifanargti  dalle  loro  piaghe. sfcJfo> 
dice  egli  , « Sunti  defiderano  d’ejfere  corretti 
acetiche  quella,  mcrtijuatione  rifehiari  loro 
gli  occhi , mirando  più  dìftintamente  i loro  er- 
rori ne  concepifchino  maggior  dolore, e fi  fortifi- 
chino maggiormente  contro  gli  ajfalti  delle 
tentationi , a » ' • 

Egli  è vero  fecondo  S.Agoflino,  h*  che__> 
gli  huotnìni  fenfuali  fono  più  tormentati' 
dalla  pena,che  dalla  colpa  de’  loro  peccati, 
ed  à °uifa  di  cani  arrabbiati  addentano  il 
° Saffo  „ 


a Sancii  viri  in  hac  vita  flagellari  defid'e- 
rant,vt  flagelli!  corretti  , & imminente e 
culpa s videant  , commijfas  ante  oculoc 
fonane.  Hic » 

b Flagella  fua  dolent  homìner , quare  f la- 
gel  lantttr,  non  dolent,  Hic* 
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fallo,  che  li  colpi  fenza  rimirare  il  braccio  , 
che  Io  gettò,  ne  riflettere  alla  propria  mali- 
ria,  ed  impenitenza,  folacagione  della  loro 
afflìtcione,e  tormento.  Mà  difcorrcndo  noi 
de’  Penitenti,  i quali  ò fono  già  giuftificati  , 
© fofpirano  d’efler  purgati  con  rimedij  po- 
tenti, non  bifogoa  decollarli  dal  fenrimento 
primiero,  il  quale  relìa  confermato  dall’vlti- 
miemiftici  del  nolìro  titolo  : Dolor  metts  in 
eonfpetfti  meo  femper . Il  dolore , dice  il  nó- 
fìro  Profeta,  è il  mio  elemento  ,•  e non  pollo 
refpirare,  che  per  far  patire  il  mio  cuore  , e 
folleuare  la  mia  cofcienza,per  rinfacciarle^ 
la  fua  ingratitudine  , e fellonia  . a.  L’He- 
breo  Spiega  quella  parola.  Dolor , con  quell* 
altra  clavMcaùo , per  darci  ad  intendere 
con  vna  diffetiofa  lìmilitudine , che  il  Peni* 
tente  deue  così  fpelfo  inchinarli  auanti  à 
Dio  per  la  memoria  de’  fuoi  peccati , come 
il  zoppo  proua  il  luo  mancamento,  quando 
fi  muoue . I palli  dell’innocente  fono  rego- 
lati, e milurati,  con  la  regola  dellaXjiuftina: 
ina  il  peccatore  è lì  fcompollo  ne’  fuoi,  che 
la  di  lui  vita  altro  non  è,  che  vna  confu fìone 
di  penlieri,  e di  defìderij,  che  la  fu  a volontà 
confonde,  e fofpende  frà  il  vitio,e  fa  virtù,  e 
gli  fà  formare  tante  differenti  figure,  quante 
ne  delinea  il  vento  fu  la  faccia  del  mare_^> . 
Kulladimeno  sì  come  non  c’ècofa,  che  più 
offenda  grauemente  la  Diuina  bontà, 'chc_j 
quella  infedel  leggerezza  della  Creatura..», 
la  quale  nulla  liima  le  gratie,  ed  i fauori  del 
; fuo 


a J3 eli *r min. 


t 


Digitized  by  Google 


4 o6  Trattenimenti  Vieto  fi 

fuo  Creatore  proftiruendole  à mifura  cht.4 
elia  le  riceue,  lenza,  punto  confederare  con_j 
quanto  (angue,  e patimenti  fieno  fiate  com* 
prate  da  Giesù  Chrifto  fuo  Redentore  j cosi 
il  Penitente  non  deue  tralafciar  mai  di  piaip 
gere  le  Tue  pazze  infedeltà , e le  concede^ 
qualche  tregua  à gli  occhi  Tuoi,  à Tuoi  digiu* 
ni, e penitenze  » ed  à tutto  ciò  che  fianca  le 
fue  membra,non  deue  maj  celiare  di  piange* 
re  internamente  , e di  dolerli  della  fila  fello- 
nia , per  poter  dire  col  noftro  Profeta  : Et 
dolor  me  ut  in  confpe&u  meo  /empir . 

CAPITOLO  XI. 

Quoniam  iniquitatem  mearn  annunciabo»  & 
cogitabo  prò  peccato  meo. 

Trt grandi  prerogatiue  dell a Confejfiont 
Sacramentale. 

PEr  chiuder  fubiro  la  bocca  a gli  heretici» 
che  lì  burlarebbero  di  quefio  titolo  , e 
potrebbon  dire,  che  col  mezzo  d'vna  prodi- 
gio/a  mutatione  della  Cronologia  antepow 
niamo  il  futuro  ai  prefenre,  ftante  che  quan- 
do Dauid  proferiua  quelle  parole  dirotta- 
mente  piangendo,  l’vfo  della  Confeflione_j 
fegreta , & auriculare  era  non  meno  feono- 
fciutOjCheil  quarto  Concilio  Lateranenle,  e 
Papa  Innocenzo  III.  chcvifitrouò  alcuno, 
ne  meno  apparenza  di  ragione  di  confondere 
l’età  , che  il  noftro  Profeta  , che  era  l’anno 
29  \ 9 della  creatione  del  mondo, col  tempo 
di  quefta  aflemblea,  che  fù  ifiz  1 j.  della_>» 

na. 
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nafcita  di  Chrifto,  effendoui  più  di  tre  mila 
anni  di  differenza . Ma  per  prouare  la  necef- 
firà  della  Confeflìone  Sacramentale  , coll’» 
efempio  , e parole  di  quello  gran  Rè  ,•  Noi 
gli  auuertiamo  non  effereilfine  nodro  far 
vedere  il  Principe  d’Ifraele  a*  piedi  del  Con- 
feffore  della  ChiefaChriftiana , peraccufar* 
fi,  & ifcuoprire le  proprie  colpe. 

Nulladimeno,come  ch’egli  era  Profeta, 
egli  palefa  in  quel  Verfetto  non  telo  la  di- 
fpofitione  del  Tuo  cuore  penitente  humile, 
ma  anche  quella  di  tutti  i Peccatori , che  fi 
conuertiranno  a Dio  fine  al  fine  del  Mondo, 
e principalmente  di  co!oro,che  fi  riconcilia- 
no con  la  diuina  Giuditia  col  Sacramento 
inllituiro  da  Chrido  à quedo  effetto , che  o- 
bliga  i Peccatori  alla  Confeflìone  : Se  beo’- 
anche  gli  antichi  Padri  della  Chiefa  a.  han- 
no tempre  perfuafo  a’  fedeli  qued’humile,e 
fegreca  recognitione  de*  loro  errori,  efia  ri. 
fpetto  à quella  auttorità  del  Salmida  , che 
noi  deduciamo  in  quedo  luogo  , e fi  a ri» 
fpetto  ad  altri  Tedi  della  Sacra  Scrittura . 

Non  è già  però  si  facile  il  dimodrare,  che 
la  Confeflìone  publica,e  Canonica,  la  quale 
già  fi  faceua  in  faccia  della  Chiefa  auanti 
de’Penitentieri,fia  data  d’obligo  , ò telo  di 
configlio,  & vn  contrafegno  d'vo  partico- 
lare feruore , e pietà  de*  primieri  Chriftia- 
ni . - 

Però 


a Origin.in  Hom.i.in  Pfal.37.  Tertull.  Ubr. 
de  panitent.  A*g  libr.io.Hom.Hom. 45. 
Hier.ep,  j .ad  Rtliod.  Chryfofl.  Hotn  5.  itu 
verba  ifa.  Vide  Dominum^c^ 
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Però  fcnzaimpegnar/Tà  frodare  tutte  le 
difficoltà  dell’antichità,  baflcrà  d’apportare 
l’aurtoriti  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  il 
quale  le  hà  tutte  fpianate, dicendo  : Che__?, 
feXjiesù  Chrifto  non  hà  proibito,  cheti  Pec- 
catore f degnato  contro  i propri]  errori  gli  con - 
ftjfty  e pulite  hi  J auto  per  fua  propria  confufìo' 
nettiamo  per  riparare  allo  fcandalo  cagiona- 
to alla  Chtefaqnulladimeno  non  c'  è Legge  al • 
cuna}che  oblighi  à quefta  Confefsion  e , ne  fa- 
rebbe à proposto  formarne  vn  decreto . a.  In- 
uero  è meilieri  , che  tutti  i difeorfi  de’  piti 
dotti  antichi  s’eccliffino  al  comparire  d’vna 
luce  fi  pura,  e rifplendente , come  per  ap- 
punto io  fplendore  degli  altri  s’annienta__* 
all’apparire  del  Sole  nell’  Emisfero nolìro  : 
ed  è più  che  molto  riuerirlo  con  vn  profon- 
do filentio,  per  entrare  per  quella  portai  , 
che  è l’andito  deila  verità  , alia  proua  della 
noflra  conclusone  propofla . 

Diciamo  dunque,  chela  primiera  pre- 
rogativa della  Confezione  S3cramenrale  sì 
c, che  purga  il  Peccatore  da  tutte  le  fozzu» 
re,che  macchinano  la  fua  anima  ; h.  e l’ar- 
, nc- 

> i i.nt* * **"  '■■■'■' ■'■■■  ■■ 

a Et/t  Cbrifltts  non  vetuerit  quin  alt  qui  s in 
vinditfam  feelerum  fuorttm  3 & fui  burnì « 
liationem  cum  oh  aliorumexemplum  oh  Ec • 
de  fi s.  ojfenfs.  edifica  nonetti  dettila  fua 
eonfitert poffit  : Non  efl  tamen  hoc  diuino 
pr&  cepto  mandatimi  pec  fatit  confulte  htt' 
malia  aliqna  Itge  pr&cipcretur'.&c.  , » 
éettim.jq.cap.f,  b Confefsio  efl  per  quam 
morbus  latens  fpe  venia  aperitur.  hb.  de 
vcra}  & fdfa  poenit.cap.  io. 
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'TTcchif/cé  d’ineftimabili  verità,  a Noi  confer- 
meremo l’vna,e  l’altra  parte  co’  i fentimenti 
de’  SS.  Padri,  e auanti  di  tutti  S.  Agoftino  ci 
/piega  la  prima  parte.  Dicendo  , che  la  con- 
fe Jfione  è vna  Lancetta  acuti [firn*  , che  tra - 
figge  l*  pofiema  , per  farne  vfcire  il  marciu- 
me, e che  è maneggiata  dalla  Diuina  Miferi * 
cordia  . Quefia  e quella  , dice  Tertulliano  , 
che  concepifce  3 e partorifce  la  Penitenza-,  ; 
quando  il  dolore  e la  pena  volontaria  , rappa- 
cifica la  collera  diuina  . Quando  noi  confef- 
fiamo  i peccati  commefiì , foggiunge  il  mede- 
lìmo  Sant’Agoftino,  contro  il  diuino  feruitio » 
riceue  le  noflre  fcufe , e ce  li  per  dona , e quando 
ingenuamente  confefilamo  d'hauer  contr atte- 
nuto alle  di  lui  Leggi , egli  fi  fcorda  delle  in „ 
giurie  fatte  contro  la  Mae  fi  à fina  . b 

Ma  Origene  , e San  Bernardo  parlano  an- 
cora con  fermezza  maggiore  di  quella  pre* 
rogatiua.  Così3  difcorre  il  primo,  c Quando 
veti  preuenite  il  Demonio  3 il  qual  folo  cerca  le 
occafioni  d'accufarci  3 con  vna  fola  volontari ft 
accufatione  de ’ vofiri  peccati  , voi  ferrate  /o 
fauci  à quel  mafiino3cho  freme  incefiantemen- 
te  contro  i peccatori  , dimandando  a Dio  giu- 
fiitia  centro  i trafgrefiori  de' fuoi  Commanda- 
menti , d Aggiunge  in  oltre3che  la  confefiicne 

$ im • 


a Confifiìonepeenitentia  nafeitur  , pceni - 
t enti  a Deus  mitigAur  . Lib.de  ppnit.  c.  8. 
b Si  nos  confitemur  ille  parcit,  fi  nos  agno- 
fcimus3  ille  ignofeit  . Lib.^o.hom,  12. 

C Pr&uentus  Dtabolus  accufatione  non  po~ 
tetit.ho ,3.  in  Leu.  d Vigilai  contr  a luduiii 
Deifiudiciu  propria  cofefiionts .fer.n.Par u. 
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impedifce  anco  il  Giudice  a non  pronuntiartj 
la  fentetiza  contro  i Rei , non  volendo  formare 
alcun  decretocontro  coloro , che  ricorrono  alla 
fua  fuprema  Mifertcor  dia  con  vna  fedele  , e 
dolente  accufa  de'  fuoi  peccati. 

Hor  dunque  à proportione , che  ella  puri 
fica  i catriui  hurnori  > i quali  cagionano  ia_j 
corruttione  dell'anima,  introduce  i buoni  ha* 
biti,  quali  fon»  le  difpolitioni  d’vna  perfet. 
ra , e totale  fanità  : E-d  è quella  la  feconda  .« 
parte  della  primiera  prerogatiua,chenoi  lìa- 
biliremocon  due  telìimomj  irrefragabili . a 
La  Confezione  , diceSatit’Agoflinoè  la / 'alate 
dell'  animaci'  eftermin  atrice  de'vttì/y  la  re/l  att- 
rattone della  virtù  $ ella  contra/la  co' Demo - 
nìj  , rinferra  l'infattabile  gola  dell'Inferno  3 e 
fpalancale  porte  del  Par  adì fo  ? S.  Gregorio 
J'antipone  à tutte  le  più  belle  qualità  de'giu- 
fti . Stupifca,dicc  egli y chi  defidertrà  ne' San. 
ti  lo  fpìendor  delia  Cafiità  , l integrità  della 
Gi  ufi  iti  a,  le  vi [cere  della  Pietà  » quanto  h me 
rofò  conto  maggiore  della  confi  filone  de * Peni- 
tenti contriti  y che  di  tutti  i più  eccellenti gefiì 
de  gl' Innocenti . b 

Tutte 


a Confi [sio  efi  falus  animarne»,  difsipatrix 
vttiorum } reftauratrix  virtutttm , oppugna  - 
trix  dgmonum}obftruit  os  Inferni  ^aperti  por- 
tai Paradifl.Lib.de  vftlit  pcenit. 
b Mirentur  qui  volttcrint  in  quolibet  infio 
cafiitati s puritatem,mirenrur  integrìtatem 
iufiiti&y  mirentur  vi  fiera  pietatit , ego  non 

minai  admiror  confi fsionem  humilltmam > 

peccatomi n , qnam  tot fublimia gefi'avirtn, 
tur».  Lsb.  li.  tnoral.  c.  i-$. 


De' Peccatori  . 41 1 

Tutte  queftegraui  auttorità  deuono  por- 
tarci à quella  conclufione»che,  fe  la  Confef- 
fione  è di  canta  necelficà,  e vàtaggio  per  giu- 
ftificare  i Peccatori , e fargli  paflare  dalle  ca- 
tene del  Demonio  alla  dolce  libertà  de’  figli, 
uoli  di  Dio;  Tutto  il  Mondo  deue  bramarlo, 
e amare  l’vfo , e la  pratica  , à qualfifia  corto 
della  natura , la  quale  l’apprende  per  cofi_» 
horribile,  per  ignorare  il  prezzo , ed  il  me- 
rito - a Figi  tuoi  mio  , foggiunge  S.Agoftino, 
[appi  che  palefando  i voftri  peccati  a Dio  , di • 
fcorrendone  co'Sacerdoti , altro  non  dette  teme - 
re-y  che  di  mancare  alla  confidenza  , » fedeltà \ 
poiché  non  fate  già  ciò  aitanti  am  Giudice  era* 
dete 3 e preoccupato  da  pafsione  di  vendetta,  e 
che  procura  di  conuincere  i 1 Iti  col  mezzo  delle 
interrogationi f ugge  fine  ,e  canillofe3per  f/tpere 
sfegreti  del  voftro  cuore:  cenfe fiate  dunque 
animo famente  le  voftre  colpe  à quello  3 che  le 
[ente  per  affolueruene  ; e procurate  di  meritare 
la  grafia  in  actufandoui ; poiché  voi  non  potete 
celare  alli  di  lui  occhi  i voftri  errori 3col  negar - 
glifo  dijftmulargli . b S.  Ambrogio  parimen- 
te c’inuita  à quella  con  parole  più  ardenti» 
al Jfiorche  dice  3 che  colui,  il  quale  di f simula 
il  fuo  peccato  , e rienfa  di  corife  {farlo  con  vna ^ 
infame  hipocrifia  e ftolido,  furiefo,  e temer  a*- 
rio . 

Si  La 


a Confefsus  et  non  erudelì,non  vltorì,non  infi - 
diatori3confitere  fecurus,quoniam  bonus  eft ^ 
fac  confitendo propitium,  quem  negandonon 
facis  nefeium.  In  P fai. 74. 
b Qui  errorem  fuum  non  agnof citi  infanir, 
furie, d eftpit.  Lib,  d e Apologo  Dauid  c.?. 
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la  feconda  prerogatiua  della  Confefllon  e 
fi  è,ch’e!la  contribuifce  alla  gloria  di  Dio,e  à 
far  rifplendere  le  di  lui  prerogariue  : poiché 
Phuomo  non  può  meglio  conofcere  ia  Mae- 
ftà  del  ftio  Creatore,che  coll’accorgerfi  della 
fua  humilrà,  & isfuggire  la  di  lui  giufliria_j, 
che  in  acculandoli  aitanti  il  di  lui  Tribunale; 
ehonorare  la  dHuimifericordia , che  in  fup« 
plicandolo  dell’afifolutione  de’  Tuoi  peccati . 
Se  la  Confejfione  del  peccatore  , ripiglia  Santo 
Agollitio,  da  vna  parte  è vna  dichiaratione  , 
della  fua  debolezza  , con  /’ ajfolutione  del  di 
lui  peccato  , e dall'altra  parte  l' ajfolutione 
del  fuo peccato  , argomento  della  potenza  del 
fuo  Liberatore , a Iddio  hà  creato  il  Cielo, e 
gli  elementi  con  vna  autorità  fuprema,  e che 
era  feonofeiuta  all’antica  filofofia , Ja  quale 
non  hà  mai  potuto  capire  il  pa fiaggio  dal 
nulla  all’ e fiere,  egli  hà  vnito  due  nature  in* 
finitamente  oppofte , cioè  Ja  Diurna,  e l’Hu. 
mana,  con  vno  accoppiamento  tale,  che  loro 

accomuna  rutte  le  qualità,  e conditioni,e 9 

quelle  due  ftelle,  della  Natura , e della  Gra- 
na, che  fi  diuidono  in  vna  continuata  pro- 
dutrione  d’affetti  prodigio!!  della  di  lui  ma- 
gnificenza , fono  autentiche  e conuincenti 
prou*  della  di  lui  grandezza , che  folo  è li- 
mitata dalla  fua  volontàje  che  può  tutto  ciò, 
chcsà  defiderare . Nulladimeno  quando  egli 
Itimola  il  Peccatore  offinato,e  lo  riduce  in_j 
quella  fortunata  neceflìtà,è  difgratiatamente 
perire,  ò di  confefiàre  il  fuo  errore  j In  vero 

que- 


a E fi  ccnfefsio  hominis  hltmiliatio  , homìnis 
m/jeratiOjDqi  altitudo.  Tra  lì,  14./»  Ioann. 
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quella  vittoria  è vn’efempio  della  /ua  inuin- 
cibile,  e dominante  virtù;  uicrcè  che  non  c’c 
al  mondo  chi  porta  rertrtere  a’  di  lùffini  faluo 
che  la  libertà  dell’huomo . Se  bene  quando 
egli  s’accinge  à tal’  imprefa  , lo  fà  len- 
za artringerlo  5 nè  condurlo  ad  vna  ne- 
ceffità  d’operare  contro  fua  voglia  i mà  più 
torto  facendolo  bramare  ciò  che  odiaua,  cer- 
care ciò  che  fuggiua , e publicare  il  fegreto 
del  Tuo  cuore  , che  hauea  /ìgillato  con  vn’in- 
uiolabile  fiientio  , e ciò  tutto  co’l  mezzo  di 
vna  gratia  vittoriofa,  e piena  d’vna  fuprema 
autorità  : egir  e dunque  mertieri  il  dire  9 che 
in  quefta  congiuntione  compare  la  Diuinau* 
potenza  con  maggior  pompa,  che  in  tutti  gli 
altri  effetti  della  fua  forza 9 e valore . 

Sant’Ambrogioaggiunge  ancora  vn’altra 
più  forte  ragione,dicendo,che  non  folo  la_j 
confeflìone  del  Peccatore, efalta  la  D!uina_^ 
mifericordiai  mà  di  più  fà  vedere,  non  ellere 
Lato  Iddio  autore  del  fuo  peccato  . Egli  c 
ceniflìmo,  che  Dio  vi  concorre  permifliua- 
mente , e opera  con  colui,che  commette  1** 
homicidio,  e col  Ladro  che  affaffma  i paffag- 
gieri  j a tre  foche  le  caufe  particolari  non__» 
hanno  forza  di  produrre  da  fe  alcun’effetto , 
fe  adirti  te  non  vengono  dalla  caufa  prima  , e 
generale,  che  precede  à tutti  i moti  deil^_j 
creature  , le  di  cui  opcrationi  tanto  fono  di- 
pcndenti  da  Dio,  quanto  il  loro  effere.E  dua- 
que  neceffario,  cheife  l’homicidioè  vn’effet- 
to  dell’vna,e  dell’altra  caufa,  che  la  prima  .. 
fu  dichiarata  per  innocente , con  vna  irrefra- 
gabile teftimonianza. 

Il  rtlofofo  Chriftiano  pruoua  quanto  hab- 

S s biamo 
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biamo  qui  detto  con  quella  ragione  ; Che  ef« 
fendo  il  concorfo  di  Dio  genera^  & indiffe- 
rente, dcu’dfere  determinato  à qualche  at- 
rione  particolare  da  quello  delia  Creatura- 
che  lo  tira  fecondo  la  fua  inclinatione.E  ben- 
ché la  caufa  vniuerfale  , la  quale  non  ha  al* 
tro  fine , che  di  operare  liberamente  con  le__> 
Creature  indifferenti,  e neceffariamentccon 
quelle,che  non  hanno  da  fe  elettione  veruna, 
prepondera  fetnpre  da  quella  parte  ,che  de- 
termina la  fua  virtù , e la  fua  operatone  ; e__> 
perciò  s'ella  influifee , e produce  le  fifìche_j 
realità  delle  operationi  cattiue;  non  fi  può 
tfenza  beftemmia  infame  attribuirne  à lui  la_j 
malitia,nè  più  nè  meno, che  i facrilegij,e  ho- 
tnicidij  li  attribuifeono  alla  luce  del  Sole,che 
illuminagli  Autori  di  que’ misfatti  ♦,  dante 
che  quella  non  concorre  in  verun  conto  alla 
moralità , effendo  quella  totalmente  dal  Pec- 
catore applicata,  il  quale  abufa  della  fua  li* 
berrà . 

Intanto,  come  che  quello  difeorfo  è si 
delicato,  che  appena  i più  dotti  lo  poflono 
comprendere;  egli  è medieri , che  colui  il 
quale  è veramente  la  caufa , e l'autore  del 
.peccato , fe  ne  incolpi  » e fe  ne  acculi , e che 
col  mezzo  della  Confeflìone  conofca  effer* 
egli  il  Reo  di  tutti  que’  difordini , cheli  veg- 
gono nella  fua  vita . Quindi  è,che  Iddio  fol- 
Jccitò  Caino  à confelfare  il  fuo  peccato  alla 
prefenza  del  fangue  d’Abele , perch'egli  vo- 
Jeua , dice  il  nodro  Santo  Dottore , conuia. 
cere  quell'infelice  del  fratricidio  horribile  , 
che  batte*  commeffo  , e far  dichiarare  la  futu 
treuidtmca  per  innocente  di  quel  fiero  *jf«Jfi- 

n*~ 
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namento.  a Cohfeffate  dunque  il  vofiro per - 
tato,  dice  Sant’Agoftino * e b onoratene  la 
gratta, che  ve  l'hàfolleuato  da  quello.  Acctt- 
fate  urne  , e vendete  grafie  à Dio  per  batter  ni 
preuenuti  con  la  fua  mifericordia  ; attribuita- 
ne il  tortole  la  colpa  à voi,  e à lui  la  gloria  del- 
la vottra  conuerjtor.e  ì accioche  quando  egli 
•verrà  per  giudicami  muti  il  rigore  in  dolcez, ,» 
x,a  , dopo  hauer  veduto,  che  voi  bautte  preue- 
nuta  la  di  lui  Giuflitia , cpn  le  fommijftoni , o 
penitente  volontarie  de  voftri  peccati  ; perche 
S’egli  trotta  al  fuo  arriuo , che  voi  hauete  efe- 
guiti  i fuci  giudici]  , non  gli  rimarrà  altro,  che 
4 fer citare  la  carica  di  Redentore  per  vofira 
eterna  confolatione . b 

Finalmente  la  terza  prerogativa  <feila_* 
Confc Alone  Sacram«ntale*è  vn  prezzo  inwr- 
»o  , eh  è si  profondo*  e lodo  * che  fopra- 
uanza  tutte  le  fcddisfatrioni  della  natnra.  Il 
Concilio diTrento  l’hà  hauuca  in  tanta  fìi- 
mattane, che  non  l’hà  potuta  fpiegarc,che_» 
col  numero  plurale  . Il  rojfore , dice  egli,  che 
trattiene  il  Peccatore  dclTaccufarfi  , e ricom- 
penfata  co?  vtili  > e confolationi  ineflima* 

Sr_..  4 -...bili* 

. e 

— 1 f |">1|  ■*—  ■ 

a Deus  vult  demenflrare  tua  confefsione 
quod  nonfit  author  malitia  lib.x,  de  Cai», 
& Abel.  c.g.  *\ 

i>  Tuam  iniqttitatem  tonfit  ere, grati  am  Dei 
confitere  : teaccufa , illum glorifica  ite  re- 
prebende,  illum  lauda  , vt  ipfe  veniens  in - 
ueniai  te  punitorem  fuum  » & exhibeat 
. fe  tibi  faina  torero  tuum  • In  Pfalm . 
66. 
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bili . a Quella  vergogna  timorolu,che  chiu- 
de la  bocca  a’  Peccatori  , e in  qualche  guifa 
piììnociua,  che  il  peccato  ; tuttoché  non  ne 
£a,  che  il  colore  . Se  qualcheduno  > dice  S. 
Agoftinocade  nel  pozzo  dell’iniquità  può 
Ipcrared'vfcirne  col  mezzo  d'vn'humile  3 e 
penitente  confef sione  de' futi  peccati  3 mediante 
che  il  dolore  non  venga  ifminuito  dalla  verge • 
gna  ; poiché  iddio  non  può  già  e fiere  il  futi  Li* 
beratore  3 e ritirarlo  da  quell' ahi  fio  con  la  fua 
infinita  tnij ericor dia 3s’ egli  naj 'con  de  3 e pro- 
tegge il  propriopeccato  con  vn'ofiinattifHtntio, 
Acciò  dunque  ch'egli  fin  il  tuo  Redentore 3 ed  il, 
tuo  Medico  3 palefa  animof amente  le  tue  pia- 
ghe 3 dimanda  aiuto  3 e foccorfo  dal  profondo 
del  precipitio  3 dotte  il  peccato  fi  precipita  3 e 
fommerge  . b 

L'Antica  Roma  fi  vantaua  delia  coftanza 
di  Portia  moglie  di  Bruto  , che  volendo  con 
la  propria  honorare  la  morte  dello  Spofoj 
non  oliarne  gli  oracoli  de*  proprij  parenti  , 
inghiottì  legatamente  i carboni  ardenti  9 e 
tenue  sì  grettamente  chiudala  bocca,  ch’ella 
„ . mai 


a Peccata  detegendi  verecundia  grattìs  qui- 
dem  videri  pofset3nifi  tot  tanti fq\  commodis 
& confolationibus  leuaretur.Sefs.iq.c .j. 
b Si  in  puteurn  iniquit (itis  cadat  3 poterit 
hinc  emergi 3 modo  velit  confiteri9  &non  im- 
'*  'pediat  fui  peccati  accufatìonem  verccudia9 
’ qka  fune  os  putei  coarttaretur . Amìfsa 
v enim  cohfiifiohe  non  erit  locus  mifericordia  9 
tu  fattiti  e*  peccati  tu  't  defcnfor3  quòmodo 
erit  Deus  liberatori  Vt  ergo  fitille  liberatori 
tu  eflo  accufator  , In  Pfal.6$* 
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mai  più  l’apri  ò per  lamentarli,  ò per  vomi- 
tare il  fuoco , che  la  confumaua  ; Mi  chi  qop 
fi  muoue  à marauigiia  dell'oliinatezza  di 
quelle  tniferabilicreature,che  Jafciano  con- 
Aimarfi  internamente  da  qualche  infame  pec- 
cato , che  è vn  tizzone , che  il  Demonio  hà 
portato  dallTnferno,  per  accendere,  e tor- 
mentare le  anime  loro  in  quella  vita  fenza_*» 
voler  palefare  all’orecchio  del  Confeflbre  il 
male , che  gli  aggraua  ! Tuttoché  Iddio  non 
richieda  altro  da  elle , che  tre  ò quattro  pa- 
role per  liberarle  da  quel  tormento,  che  è 1*- 
elfremo  di  tutti  i mali . Hor  dunque  in  quel* 
l’iltelfa  guifa , che  quella  vergogna,  c roflore 
tiranneggia  i cuori,  la  Confezione  gli  riem* 
pie  d’a  negrezza  tale,che  non  può  edere  con-* 
ceputa , nè  (limata , che  da  coloro , i qtiali  no 
hanno  la  fperienza,la  quale  noi  non  polliamo 
meglio efprimere j cheeonla  Amilitudiae, 
di  cui  lì  feruì  Chrillo  Giesù>per  far  compren- 
dere a*  Cuoi  Difcepo li , che  £ farebbono  al- 
trettanto rallegrati  della  fua  Rifurrettione  , 
quanto  s’afdiffero  della  iua  PaAìone:  In  quel- 
la guifa,  dice  egli , che  la  Donna  fi  dimentica* 
li  dolori  del  parto , allora  che  fi  riconofce  Ma- 
dre d’vn' auuenente  fanciullo . a 

Perche  effendo  il  Peccatore  oppreflb  da 
vn  frutto  morto , e corrotto  , che  infetta  tutte 
le  facoltà  dell’anima  lua  , procura  con  folle,, 
citudine  di  liberacene  col  mezzo  della  con- 
felììonc  ; mà  quanto  egli  vi  riflette  , tanto  più 
la  vergogna  lo  trattiene  , e lo  necellita  à fop. 

S 5 por* 

* .Mtilier  cHmpAÙh  lrifiitiam.hiéeAyqHÌa.%19^ 
nit  bora  eins  . IoaìiaC.  ® 
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portare  le  incommodità  di  quella  infracidila 
carogna;  ed  è la  vera  cagione  del  fuo  dolo» 
re,  e delle  fue  lagrime],  quando  viene  lìimo- 
lato  dalla  propria  cofcienza:  Mà  quando  la 
gratta  predominante  trionfa  della  (uà  oft ina- 
ia pulìllanimità,  e che  la  carità  hà  proferiti® 
il  timore  del  fuo  cuore  ,e  gli  fcaccia  dal  pro- 
fondo ddPanima  fua  quel  nimico  di  Dio  » Io 
conduce  incatenato  auanti  al  Tribunale  della 
giuflitia  diGiesùChrifto  per  accufarlo  , c 
farlo  condannare  , come  vn Seduttore,  che 
impediua  la  reconciliatione  del  figliuòlo  col 
Padre  » e allhora  riceue  non  folo  vna  aboli- 
tione  generale  de’ Tuoi  misfatti,,  ma  ancora 
rifente  vna  si  grande  allegrezza  di  quella  pa* 
ce , che  non  rimane  alcun  neo  nel  fuo  cuore 
di  quelle  ofeuriflime  imprelfioni  della  malia. 
conia,che  tanto  l’addoloraua . a Deue  adun- 
que principalmente  per  le  tre  ragioni  fudec- 
te  l’anima  penitente  humilmenre  , verace- 
mente, e fpdTo  accularli,  e confelfare  i pro- 
pri; peccati , per  imitare,  e cauare  ogni  vti- 
le  dall’efempio del  nollro  Rè  penitente , che 
dice  in  quello  propolito:  Quoniam  iniqui- 
tattm  me  am  anmtnciaòo  » 


C A- 


a Jkj»  non  me  mio  it  frfjfnr  a preptergandiutn 
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capitolo  xri. 


Inimici  mei  viuunr,  &c. 

Qui  retribuunt  mala  prò  bonis.,&c. 

L*e  dcrelinquas  me  Domine  » Scc. 

Intende  in  adiutorium  meunij&c. 

Le  lagrime  del  Peccatore  conueroito  , afflitte 
da  fuoi  nemici  3 e le  fue  viue 
.fperan&e , 

NOnsò  per  qual  ragione  Dauid  veden- 
doli ridotto  a far’elettione  di  quei  tre 
caltighi,  che  il  Profeta  Gad  gli  propofe 
parte  di  Dio  in  pena  delia  fua  fuperbia  , ò di 
vedere  inaridita  la  terra»  e Aerile  per  lo  fp a- 
tia  di  anni  fette , ò di  fuggire  vergognofa- 
mente  auanti  de’  fuoi  nemici  per  lo  fpatio  di 
sre  mefi^ò  di  acconfentire  ad  vna  fanguiuofa 
mortalità  di  fettanramila  de’ fuoi  fudditi4cte 
con  vna  fiera  violente  pefte  doueano  in  tr^ 
giorni  rertar’eftinri  3 s’appigliò  più  torto  a— a 
queft’vltima  propofitionejdicendo  j.  Mi  farà 
di  maggior  •vantaggio  l'efsere  punito  dalla  ma*- 
no  di  Dio  yche  l'efsere  cafligato  dalla  perfecn- 
tione  de  gli  httomini . a Stante  che  il  braccio- 
di  Dio  è più  formidabile } che  tutte  le  forze; 
? S 6 .delle. 


- » 

2 Metius  eft  mthi  vt  iticidam  in  manus  Domi* 
niy  ^uamtn  manus  bomtnum.i.Reg.^ 
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- delie  Creature  , potendo  in  vn  momento  di* 
druggere  tutte  le  potenze  terreftri  ; nulladi- 
meno  non  fopra'uanza  mai  i limici  della  fua 
Giuditia  ; mà  all'incontro  rallenta  fempre  i 
fulmini  del  Tuo  furore  con  qualche  ntodera- 
tioue  anche  fui  capo  de’maggiori  nemici  del. 
la  fua  gloria . E quella  è la  ragione,che  obli- 
gò  Dauid  ad  accettare  I’vltima  delle  condì- 
tioni  della  fentenza , che  gli  fù  pronunciata . 
Perche  /o  so,  dice  egli,che  effendo  le  fue  mi- 
fericordie  infinite , quelle  fi  framifehieranno 
con  i rigori  delia  fua  Giufiitiapcr  raddolcir- 
gli. a 

Ma  gli  huomini  ardenti  non  adoperano 
altra  mifura  per  regolare  le  loro  attieni.,  che 
l’appetito  della  vendetca,e  l'ardenza  dell’o* 
dio,  che  hanno  concepuro  oontro  i loro  au» 
uerfarijj  e fe  per  forte  fono  arredati  nell’efe- 
cutione,e  più  todo  per  difetto  di  forza,  che 
di  rifolutione . Signore, dice  egli  altrouc^, 
alzateui per  giudicare  le  Na  tioni , e non  com- 
mettete già  il  Giudicìo  ad  vn'huomo,  ne  meno 
la  vojlra  autorità  per  punire  coloro  , che  v'of- 
fenduto. b Quindi  è,che  vedendoli  attorniata 
da  ne  mi  ci,  che  cotidianamente  l’aflalcano,  e 
io  moledano,prega  Iddio  a riflettere  fopra  i 
fuoi  oltraggi^  di  liberarlo  dalla  pena  , che 
meritano  i fuoi  peccati , eleggendo  più  vo- 
lentieri d’edere  cadigato  dalla  fua  paterna 
mano , che  di  rimanere  foggetto  al  rigote__» 
troppo  crudele  de’fuoi  nemici . Inimici  mei 

vi - 

a Multa  enim  mìfericordia  qua  funt.lb. 
b Zxurge  Domine  non  confort  et  tir  homo  indi • 
centur gente s in  confpeliu  tuo.  Pf. 
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’vìttuntfa  confirmati  funi  Juper  me } fyc. 

Parerebbe  a prima  faccia, che  Dauid  fo/Te 
afi'ahto  da  vna  inuidia  troppo  lìera,dolendo- 
fi  di  vedere  i Puoi  emoli  in  felice  fiato  di  fa- 
nità,e  profperiràj  fe  i SS.  Dottori  non  ifpis* 
gaffe ro  più  pienamente  le  fue  parole . Egli 
dunque  fiupifee  , che  quelli  godino  vna  vita 
tranquilla,ricoltni  di  allegrezza',  e difauori 
.di  fortuna, allorché  Iddio  lo  cafiigaua  Teuc- 
ramente . La  crudeltà  di  vn  figliuolo,  che  a. 
fp ira  à prillare  il  Padre  del  Regno,  e deliaci 
vira,l’infedelrà  di  vn  Minifiro,che  tradifee  il 
partito  reale,  e dello  fiato  » La  fellonia  de  i 
Vafcalli , che  fi  ribellano  contro  il  proprio 
Monarca, erano  errori  troppo  publici,e  fcan- 
dalcfi,  i quali  meritauano  didfere  puniti  co 
fupplicii  mcomparabilmente'più  duri  ,chei 
peccati  di  quefto  Principe  ; e ciò  non  oftan- 
te  quefto  iftefìo  piange  à diluuij  di. lagrime, 
e quelli  faltano  à Tuoni  di  tamburo  ,•  c allo 
fquiilar  delle  trombe  patteggiano:  Qudfio 
fugge  vergognofamente  auanti  fioro  fqua- 
droni , e quelli  lo  perfeguitano  colmarmi  in . 
mano,come  vincitori . Dauid  ricuopre 
fue  membra  d'vn  ruuido  cilicio,e  fi  rauuolge  1 
nella  cenere  nei  tempo,  chei  ribelli  fanno 
pompa  delle  Tue  fpoglie , e fguazzano  nelle 
vetrouaglie  predate  nel  Palazzo  reale.  /-.<• 
mici  mei  viuunt . O mio  Dio,vuol,dire  egli, 
fe  voi  foffrire,che  coloro  , i quali  fono  im. 
piegati  dalla  voftra  giuftitia  per  punirmi  , 
viuino  per  anco  fra  le  ricchezze , ed  i lufiì  , 
tuttOjChe  per  altro  fieno  rei,e  ben  meftieri  , 
che  io  raddoppi;  le  mie  voci,  e le  mie  lagri- 
nie,eccettoche  quella  Prouidenza  tanto  par- 

tico— 
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ticolare  è va  Segno  veritiere  della  vaftra  co*, 
lera,  ed  vna  procella  con  la  quale  mi  date 
ai  intendere,  che  non  hauendo  io  per  anco 
Soddisfatto  alla  volìra  giufti  tia , voi  confer* 
nate  quelli  vali  d’iniquicà  per  purgare  vn  vo- 
tfro  Senio,  promtttendOiCh’eglino  vomitino 
il  loro  veleno  , e la  loro  malignità  foura  il 
mio  capo,  & c. 

San  Girolamo  alferiSce,  che  il  noflro  Pe- 
nitente d'uenta  llupido, in  vedere  3 cheque*: 
malevoli  y i quali  fi  fieramente  lo  perfcgui, 
taurino  non  fono  fiati  punitilo  fioche  cominci» 
tono  à maltrattarlo . a S*  Ago  (lino  dal  ve- 
dergli tanto  fattomi  dalla  fortuna  9,  allhor 
che  il  giulld  è caligato,  k S.  Gregorio  vuo- 
ile he  noi  inarchiamo  le  ciglia  in  rimirare  la 
fegreta  Prouidenza  de*xonfigIi  di  Dio , che 
permette^che  vn  medefimo  tifante  di  tempo 
fm  impiegato  à fini  fi  differenti*  che  il  gi». 
fìo  fa  ne  ferua  per  auuantaggiare,  e riforma- 
re il  re  Ho  di  Sua  vita  col  mezzo  della  Peni  té- 
za  9 mentre  che  il  Peccatore  s’impiega  à 
commettere  eccedavi*  più  enormi , per  li- 
gillate  la  propria  danna  tione,, e moltiplicare 
i fuppJicijjche  meritano i fuoi  peccati  . r 

Ma 

' » 1 — i ■ 

a Quod  non  funt  flatimvltione  diurna  punì»- 
ti.  Hfc.  b Qaudent  in  foeculi  felicitate , v— 
bvego  ér  labaro  & rugio  a gemitu  cordis; 
tnei  3 &c,  c Occulti  difpenf atiom  confili^ 
conditor  no  fior  & culpa*  mori  aliti:  inf pi  cit  , 
& f patta  vita  d tfpontt  3.  ut  diuturna  vite- 
tempora  3 quii  ut  infius  bene  vtitur  ad  bene 
operandi  auxilium ■ y iniquus.  accipiat  adì 
damnatio  ni*  augmentum.  Hic, 
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Ma  tintorio  dimoftra,e  conferma,  che  il  no* 
Aro  Profeta  non  fi  lamenta  della  lunga  , e 
profpera  vita  dc’trilli,faluo,  perch’egli  fcor- 
ge  efierc  i loro  peccati  gl’ifiromenci  deliaci 
Giuftuia  diuina,  de’quali  feruefi  per  punirli, 
e che  Iddio  fofpende  l’impunità  de’  loro  e^- 
r ori  per  mettere  à proua  la  coftanza  della-* 
fua  Penitela  cq  vn  sì  rozzo, e firauagante  té* 
tatiuo.  Porche  al  dire  di  S.  Agoftino  * no 
bifogna'Imaginarfi , che  i cattiui  fieno  inutili 
al  Mondo,  e che  Iddio  non  poffa  impiegar- 
gli à buon  fine:poiche  egli  mantiene  in  vita 
il  Peccatore,  per  dargli  tempo  di  conuertir* 
fi,  e per  efercitare  , e pulire  la  patienza  de' 
Giuftf. 

II  che  ci  contribuifce  nuoue  pruoue , che 
confermano  quello  difeorfo  ; poiché  non_* 
(olo  egli  fi  querela,  che  i fuoi  rimici  procu- 
rino di  lorprenderlo  , fi  muouino  per  com_ 
batterlo,  e viuino  per  procacciargli  la_^* 
morte  : mimici  mti  viuunt  : Ma  aggiunge  , 
che  la  loro  congiura  è fiata  fi  bene  tramata  , 
che  potrebbe  aflomigliare  ad  vna  feditione 
popolare,che  fi  aumenta  con  la  confufione,e 
tumulto  in  guifa  di  torrenti , che  fi  ingrog- 
no con  le  rempefie  . Attefo,che  comprende 
i principali  capi  del  Regno , la  temerità  d^' 
quali  diueuiua  maggiore  alla  villa  d’ A ili  lo* 
ne>ches’era  dichiarato  il  Protettore;  Con - 
firmati  flint  fuper  mt . E quello,che  di  vari- 

tag- 

* 

■ —J»  !■  mm~  ...  — 

• 

a Nihil  e fi  iniquità  quam  odium  prò  di  le- 
citone rependere  , mula  prò  ionie  retribut- 
ft^correption»  ini  uri  as  refpondtre , Hic. 
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taggio  aggrauaua  il  Tuo  dolore, era  il  gran__> 
numero  de’  feguaci  , che'  s’arrolauano  nel 
partita  de* rebelli:  Multiplicatt  funt  qui 
aderititi  me  inique . Non  eflendouicola  più 
lenfibile  all’animo  , dice  San  Gregorio,  4 
che  di  veder  corrifpondere  all’amore  coll’o- 
<Jio,col  male  al  bene,  ed  oltraggiare  colorò 
che  procurano  il  noflro  vantaggio,e  ad’altro 
non  afpirano,  che  alla  noltra  perfettione__> . 
E quella  fi  è la  cagione  per  la  quale  aggiun- 
ge,che  l’ecceifo  del  Tuo  male  , era  il  vederli 
più  infolentemente  trattato  da  coloro,  a* 
quali  haueua  compartiti  fauori  più  fingola- 
ri  . Detrahebant  iniqui  quoniam  fsquebar 
bonitatem  . Donde  quello  gran  Pontefice—» 
diuide  in  tre  Clalfi  i cattiui  . Quello  , dice 
egli,  che  perfeguita  il  fuo  nimico  non  può  efftr 
buono  , e che  non  procura  di  riconofcere  il  fuo 
benefattore  con  atti  di  rif petto , e gratin , è vn 
ingrato . Ma  fe  alcuno  è sì  crudele ,e fiero^che 
h abbia  ardire  d’affliggere  , chi  gli  procura  il 
bent , quefii  è vno  perfettamente  iniquo  . a 
Quello  poi  che  da  più  forza  alla  fu  a-, 
querela,  e fcuopre  apertamente  la  mali - 
goità  de’  fuoi  emoii , sì  è , eh’  eglino  non 
hanno  altro  motiuo  d’ineollerirfi  contro  di 
efibjfe  non  la  di  lui  dolcezza , e facilità  at 
perdono,  fondamentandola  loro  temerità 
fopra  la  probità  di  quel]o,che  fi  dirottamene 
«c  pianfe  Saule  ed  Abfalone*  che  fifellone- 

fca* 


a Qui  reddit  mala  prò  bonis  bonus  non  tfi  , 
qui  non  reddii  bona  prebonis  jttgratus  efl , 
qui  autem  reddit  mala  prò  boni*  iniqua* 
*ff.  Hic . • 
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fcamenre  haueaoo  cofpirato  contro  Ja  Tua., 
vita,  scorona:  Qaoniam  feqnebar  lenita  * 
tem  . 

Rrefce  molto  facile  ad  vn  Penitente  d’- 
applicare i fuordolenti  gemiti , e dicono- 

feere  con  fi  funefta  efperienza,non  edere 9 

per  anco  i proprij  peccati  fcancellajti;quan- 
do  non  oliarne  l’vfo  edefercició  della  Peni- 
tenza, che  nehàrecifi  irami,  la  radice  ri- 
mane nel  profbttdodel  cuore,  che  pullula, e 
tramanda  Tempre  nuoui  rampolli  . inimici 
mei  vhiunt . La  prima  ne  meno  la  feconda 
contrauentiohe  della  Legge  diuina  non  for- 
mano già  quella  fpecie  d’iniquità  j ma_^» 
quando  il  peccatore  ricade^  s’appaga  del- 
la Aia  fchiauitudine  , merendo  in  libertà  le 
fue  più  sfrenate  ed  accefe  paflioni ’,  allhora 
egli  giura  vna  vnione  fi  ft retta  col  peccato  , 
che  fi  cangia  quafi  in  propria  natura,  lo  {«+ 
fpirauo3d icc  S.Agoftìno penitente  9 fentendo 
ancorati  pefo  delle  grani  catene  , che  erano 
fiate  fabricaté  dalla  mia  volontà  non  men 
fredda  e dura  del  ferro  , che  il  nemico  mio  Itu 
tcneua  fempre  auninta  ne  i ceppi , dotte  li  miei 
peccati  P bancario  precipitata  •,  non  e fante  i 
miei  fìngh'\ox,iui  e continui  gemiti . Con  firmati - 
funt  fupeir  me  . a 

E perche  il  peccato  , che  vna  volta  hà 
fondate  le  fue  radici,  c non  vieni  foflfocato 
dalla  Penitenza  ncU’iftahte  della  futi  concec- 

Ctio- 


3 Ego  fufpirabam  ligatus  non'  ferro  alieno  , 
fed  ferrea  rnea  volnntate  , velie  metim  te • 
nebatinìmicus  meus  3&  inde  mihi  catena tn  - 
ficerat.  hb.  8.  Conf/jf.c,  8- 
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tione  , e vna  sì  cactiua  fementa,]che  produ- 
ce i frutti  à centinaia  ; e che  colui , il  quale 
vna  volt3  fgratiatamenteimpegno  la  propria 
cofcienza  à commettere  vn  errore  , è anco 
di  Sporto  à far  paffaggio  ad  altri  in  quella»* 
guifa,che  quello,  il  quale  formando  vn  con- 
mpqfto’nel  piu  alto  gradino  corre  ri  fico  di 
rotolarono  all’vltitno,  deuc  aggiungere  per 
conseguenza?  Mul/iplicatì  funt , qui  edu- 
cunt  me . Egli  però  finalmente  col  conchia- 
dere  il  racconto  de’fuoi  interni  tormenti  col 
vergognoso  tradimento'delle  fue  pa filoni  da 
quali  viene  tormentato  dopo  là  Sua  conuer- 
fione  con  violenza  non  inferiore  alle  carrez- 
ze  vfatele  nel  tempo  delle  fue  diflolutioai  * 
haucndole  il  Demonio  fomentate,e  irritate, 
dopo  hatier  c.onofciuto,  ch’egli  pretendeva 
coronare  la  propria  Penitenza  con  vna  lode- 
uole,e  Santa  Pcrieueiaoza  ; Qui  retribnunt 
mala  prò  bonis 3detrahebant  mihi , quoniant^ 
fequebar  bonitatem  . . 

Quello  è quello  peraqcOjChe  Dauid  ri- 
chiede a Dio  pc’ due  VerSetti  * che  formano 
la  conclusione  di  qyerto  Salmo  : Signore  , 
non  mi  abbandonate  Sotto  i colpi  de*  voftri 
j?etni,ci,ne  yi  slontanate  dal  voftro  Seruo,ch* 
à tanti  pericoli  è efpoflo  , He  derelinquas- 
me  Domine  Deutmeus , &c.  Poiché  è impojfi- 
èileydicQ  Sfregarlo  yche  vn' anima  poffa  re- 
fiflerc  alle  tentationi , Pellai  abbandonata 
dalla  iDiuina  gratin  y per  effer  quella,  non 
meno  ne ceffari a per  fuggirà  il  male  , che  per 
Operar»  ed  intraprendere  il  bene . E come  , 

che  l’huomo  non  può  à bafianza  riconosce- 
re . 
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reilbifogno,  a che  ha  di  quefto  t)iuino 
aiuto,  ad  ogni  momento  replica  egli  I’iftef- 
fe  voci  neJl’vltimo  Verfetto  ,jperatteftaredi 
vantaggio  con  limile  replica  le  fueneceflì- 
tà,e  mi  ferie  : Intende  in  adiutorium  meum^j 
Homine  Deus  falutis  mea  . 

E vero,che  San  Girolamo,  e S.  Agoftino 
attribuiscono  quefta  parola  à Giesù  Chrifto, 
pregando  il  fuo  Eterno  Padre  fui  trono  del- 
ia Croce  . Ma  San  Girolamo  ancora  fi  ferua 
di  quefta  occafione  per  dirgli  in  fauore  della 
Penitenza  : Signore,fe  voi  pregate,  ciò  non 
c già  in  voi  un  contrafegno  di  bifogno , e 
d’impotenza,  come  nel  reftantc  de  gli 
huoinini  j poiché  voi  potete  da  voi  fteffo , 
ciò  che  dimandate.  Maivoftri  figliuoli,  i 
quali  ad  ogni  momento  fono  affali»  da’ De* 
monij,  e dalla  violenza  delle  paffioni , fono 
tenuti  àd  inuocare  la  protettione  voftra^,  , 
dicendo;  Ne  derelinquas  tr.9  Domine  Deu$ 
mens^c.  Domine  in  adiutorium  meum  in * 
fende . 

E in  vero  i Peccatori  più  opinati  deuo* 
no  credere , che  Iddio  non  gli  abbandonerà 
mai  ne  loro  più  pericolofi  cimenti , allhora 
che  effi  riconofceranno  d’effere  bifognofi 
della  fua  gratia,  e che  gliela  richiederan- 
no con  Sentimenti  d’humiltà  , e confiden- 
za^. 

A quefto  egri  fi  è obligatocol  mezzo  dell* 
vnigenito  Suo  figliolo,  che  è la  fua  eterna  ad 

in- 


a Necejfario  enim  fequitur , vt  omni  tenta" 
tioni  fit  fubditus  quicunque  fuerit  à Dea 
dcrelitftu.  Hic • 
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infallibile  parola  . Chiunque  pregherà  farà 
tj andito . Chi  cercherà  ritratterà  ciò  che  e- 
gli  defidera  , e chi  batter  a.  alla  portar  co- 
me voi  mendico , che  non  fi  ferma  fin  che 
babbitt  confeguito  ciò  3 che  egli  dimanda,  fa- 
rà finalmente  ricolmato  di  Mifericordie  . a. 
£ Giesu  Chrifto  vuole  pervadere  gli  huo. 
mini  da  quello  Hello  luogo  di  giammai  riti- 
rarli , benché  le  apparenze  fodero  femprc 
contrarie  a i loro  fini . Vedette  voi  giammai, 
"dice  eglitcheil  Padre  prefentajfe  vn  fafso  al 
figliuolo 3che gli  chiede  il  pane  ? G pure  vn e 
Scorpione  allhor  che  defideraua  vn  pefee  . b . 
come  al  diredi  San  Crifoftomo.»  brama  egli 
d' afpfterci  , atte  foche  dimofira  i mezzi  à tut- 
to il  Mondo  co' quali  ognivno  può  follecitar- 
lo  3 quando  pare  sdegni  afcoltare  le  nofire 
voci . c 

Horsùdunque  fieno  quelle  vltitnc  paro- 
le non  folo  la  conclufione  del  terzo  Ialino 
de 'Peni  tenti  >•  ma  anche  di  tutte  le  preghie- 
re, che  prefentiamo  à Dio  in  mezzo  a*  pia 
graui  crauagli , che  ci  affliggono  , e dicia- 
mo con  vna  totale  confidenza  nella  Mileri- 
cordia  di  quello,  che  allarga,  e diiìende 

le 


a Omnis  enim  y qui  petit  accipit , & qui 
quarti  inuenit  3 & pulfantì  aperietur  . 
Matth.q,  ' ' r 

b Quis  e fi  ex  vobis  homo  , qttem  fi  petierit  fi • 
lius  fuus  panem  ■>  nunquid  lapidem  porri- 
geteii  aut  fi  pifeem  petierit  , nunquid 
J erpentum  porriget  et  fupra  . 

C Quàfn  negare  noluit -qui fìbi  eti am  negan- 
ti qualiter  extorqueretur  efiendit , Ser.^g, 
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ìe  mani  à tutti  glTofelici , ebifognofi.  Oh 
Dio , che  liete  ancora  il  Redentor  mio,  non 
m’abbandonate  nell’horrore  de*  miei  pecca- 
ti, ne  vi  difcofiate  dal  uoftro  feruo  . Alfi- 
ftetemi  ui  priegogiache  uoi  fiere  i’autoriri 
delia  mia  faluez za  Ne  derelinquas  me  Domi „ 
ne  Deus  meus>ne  difcefseris  a me:  Intende  i» 
adiutorium  meum  Domine  Deus  falutis  me  a . 

DISCORSO  V. 

SOPRA  IL  QVARTO  SALMO 
CAPITOLO  I. 

Miferere  mei  Deus  fecundum  magnani 

mifericordiam  tuam  . 

• • — 

Il  perdono  de*  peccati  comme/si  con  vn a 
mali  ti  a reflefsiua  è l'effetto  d’vna 
mifericordia  infinita  , 

IL  Quarto  Salmo  non  occupa  folamenteil 
mezzo  fra  li  penirentiali,  ma  anco  il 
ino  titolo  è il  centro  da  doue  sboccano  tutti 
li  rigagni , che  la  Penitenza  fi  sgorgare^ 
dal  cuore  del  noftro  Rè,  c che  i Tuoi  occhi 
e la  fua  lingua  hanno  in  quella  luogo  efpref- 
fo  per  delincarne  una  pittura,  la  quale  fer- 
ite d’originale  à tutti  i peccatori, che  dcfide- 
raranno  efiraerne  le  copie;  poiché  la  di  lui 
ifcrittione  c’afiìcura  efi'ere  fiato  co/npollo 
per  rapprefentare  lidolorofi  fentimenti  de 
l’anima  fua  circa  l’adulterio  commefi’o  con 
la  moglie  d’Vria  . Quello  ifiefib  Verfetto  è 
parimente  il  compendio  di  tutto  il  corpo 

ab- 
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abbencho  ei  meri  caffè  d’effere  replicato,  co- 
me il  miftico  intercalare  del  Salmo  13*. 

§1 uomam  inpternum  mifiericordia  eitts , a 
per  efferne  l’anima,  e lo  Spirito:  Facen- 
done  si  gran  (lima  S.  Ambrogio,  che  lo  chia- 
ma il  gran  Salmo , che  c'infegna  la  dottrina 
della  peniteuza . Dionigio  Cartuliano,  dice 
che  quella  Verferro  è vna  preghiera  {aiuta- 
re i J’vnico  configlio  de'  Penitenti,  il  ficu- 
ro  alilo  ile'  Peccatori  9 e chiunque  è op* 
preffo  dal  pelo  de’  l.uoi  graui  falli , atterrito 
dall’ecceffo  della  propria  ingratitudine, 
confalo  alla  prefenza,della  moltitudine  de’* 
fuoi  peccati  ,non  può  leruirli  di  parole  più 
potenti  per  piegare  ilgiufto  rigore  del  fao 
Giudice , faluoj,  che  in  dicendo  : Mifererzj 
mei'Dtus  fiecundum  magnani  mif tricot  diana 
tuam . b 

Il  detto  Cardinal  Bellarmino  offerua_J 
quattro  grandi  circoftanze  , che  accompa- 

gno- 


3 In  finem  Pfalmus  Dauid  cum  venit  ad 
*um  Nathan  Prophcta  , quando  introiuit 
ad  Bethfafce  . 

fc  Magnai  igitur  pfalmus  , quo  docemur  y 
quemadmodum  agenda  poenitentia  fit  . 
I ib.de  uipolog.  Dauid  c.8.  O verbum  Salsa- 
bre . O C ((tifili um  Vnicum  . O fingulare 

refugium  Cum  propriorum  Sctltrum ; 

mole  opprimitur , cum  ingratitudini*  fiuf 
excejfu  t erre t ttr  dum  peccatorum  fittot  um 
m nlt nudine  ac  magnitudine  contabeficit  . 
Hoc  fiolum  reftat , vt  die  ut  Miferere  mei 
Deus&e. 
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gnorono  il  peccato  di  quello  infelice  Pren« 
cipe , foura  de'quali  è d’huòpo  , che  Ji  Pec* 
catori  faccino  vna  matura  confideratione  . 

La  prima  si  è la  funefla  meramorfofi , e Io 
fpauenteuole  palleggio  dalla  Santità  al  pec- 
cato, dalla  giullma  all’  iniquità  , e dalia  fe-  • 
deità  alla  fellonia  . Ma  fe  tutti  i giudi  fan- 
no quello  pericoJoCo  fa  Ito  allhor  che 
tempelfa  delle  tentationili  rrafporca  dalla 
gratia  al  peccato,e  dalla  luce  alle  tenebre: 
nulladimeno  quello  accidente  è tanto  più 
Urauagante  nella  perfona  di  Dauide,  il  qua- 
le era  dato  Canonizaro  dalla  bocca  di  Dio  , 
che  fi'protefiad’hauer  incontrato  nella  di  lui 
perfona  vn’ amico  lineerò,  e totalmente  vni- 
forme  alle  inclinationi  del  fuo  Cuore  . a Per 
verità  non  v’è  cofa  veruna  , la  quale  Zìa  più 
eapaced’abbaffare  le  più  follcuate  cerulei  , 
e di  far  piegar  le  ali  à quelli  Cherubini,  che 
circondano  il  propiciatorio,e  rimiranoà  oc- 
chi filli  il  Santuario  della  Diuinirà,  quanto 
le  cadute  di  Lucifero,Ia  caduta  d’Adamo,  di 
Dauide, di  Salomone>di  S.  Pietro,  di  Giuda  , 
e di  tanti  altri  Santi , che  fi  bruttamente  ab- 
bandonai le  infegne  fi  allontnnorno  dall’  a • 
micitia  di  Dio , per  congiungerfi  à quella..* 
de’ Demoni;:  E cofi'San  Leone  nota  à que- 
llo propofito,  che  Iddio  permifeil  peccaro 
del  Prencipe  de  gli  Apolìoli,  a fine  di  far 
tremare  li  più  arditi acciò  che  non  vi  fujfe 
alcuno  , che  hauefife  ardire  d’appoggiarfi  alle 
proprie  forze  ; poiché  quefi' alta  3 e fublime 

co- 


a Quffiuit  Dominusfibi  virttm  ìuxta  Cor 
fiuum  i.Rcg.ig, 
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caldina  era  fiata  atterrata  da  vn  fojfio  filo 
di  vento  sboccato  dall' abiffo,  a 

La  feconda  è la  fperanza1,  che  deuono  co* 
cepire.  li  maggiori  Peccatori  della  Peniten- 
za del  noftro  Profeta,  il  quale  riceuel’aflb- 
hitione  di  tutti  i Tuoi  peccati,per  hauerli  in. 
genitamente  riconofciuti»  e confederi  coruj 
vn  dolore  fi  viuo,e  fi  profondo , il  quale  fece 
scorrere  dal  fuo  cuore  vna  forgente  inefiin- 
guibjle  di  lagrime  con  quelle  due  fole  pa- 
role, che  di ffe  al  Profeta  Natan  ; peccatù 
domino  ; le  quali  feruirono  di  pratica  à tutte 
le  afflitte  voci , che  pronunciò  doppo  la__» 
Tua  difgratia . Et  in  vero  li  peccatori , che 
differirono  la  loro  conuerfione’,  ò pene, 
ma  de’rigori  della  Penitenza , ò per  la  di- 
fperatione  di  poter  ottenner  il  perdono  de’- 
Toro  errori,  faranno  guittamente  condan- 
nati à queft’ e fempio  . Poiché  non  c’è  cofa 
veruna,  che  habbia  apparenza  di  feuero  nel- 
la Penitenza  di  quello  Rè,che  fi  racchiuda 
in  due  parole  concepute  dalla  contrizione , 
e che  efprimono,  e fcuoprono  il  pericolofo 
fiato  della  di  lui  cofcienza  ? Sant’Ambrogio 
dice,  che  iddio  per  mi f e , che  il  fuo  diletto  af « 
fapporaffs  l'amarezza  del  peccato  , affinché 
effendone  fiato  rifanato  vomitandolo  con  la 
confeffione  , nuertiffe  li  peccatori , che  la  ditti - 
na  bontà  non  pub  e ff er  f aperata  dalla  mali  ti  a 

htt' 


a Vt  nemo  nuderei  de  fua  virtute  confidere  , 
quando  matabilitatis  periculam  nec  Pe- 
trus pottt'it  tuadere.Ser%9,de  pafs. 
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human a . a Moi  vi  proponiamo ,dice  S.  Ago» 
ftino,  b il  peccato  di  que fio -antico  Profeta  j 
non  già  comevn  tfempioì  eht  v*apra  l'adito  al 
poetato , ma  piu  tofio  per  feritimi  di  [perone, 
fa  acciò  con  le  fut  lodeuoli  attioni  voi  fiate 
[limolati  à rialzami , e c aminare  cofianti 
[otto  il pefo  della  Penitenza  . 

Laterza,  che  effendo  egli  fuperiore  I 
Natano  per  titolo  di  Rè  , e di  Profeta , ef- 
fendo flato  il  più  fauorito  fri  tutti  li  priui- 
Jcgiati  dallo  Spirito  Santo , li  quali  hanno 
parlato,  e ferino  de’  noftri  mifleri  j nulla, 
dimeno fente.  Sfaccetta  humilmcnte  le_> 
lue  correttioni,  promettendo  emendar  lene , 
quando  gli  fi  vedere  la  Verga , con  la  quale 
deue  effer  punito  . Il  che  ferue  di  condan- 
nagione  alla  fuperbia  dimoiti,  che  fi  bur- 
lano de  gli  auuifi  loro  dati  ^ folo  per  effer* 
li  proporti  da  perfone  di  baffo  lignaggio,  ò 
di  dignità»  ò di  capacità  inferiore . Quali  , 
che  l’acqua , che  vien  fparfa  da  vn  vile  va  fa 
di  terra,non  foffe  cotanto  pura, quanto  quel- 
la , la  quale  efea  da  vn  vaie  d’argento,  ò di 
Criftallo  . S.  Ambrogio  riflette  attenramen-* 
te  su  quella  circoftanza,  tanto  a gloria  del 
noftro  Prencipe , quanto  a confufione  de’' 
Grandi , li  quali  cadendo  dà  più  alto  luogo> 
non  procurano  , anzi  non  hanno  coraggio 
di  rialzarli,  adirandoAper  anco  centro  co- 

T loro 

— . — ~—M ..  7. , 

a Qui  ideò  mihi  videtur  gufi  affé  peccatum  , 
ut  doceret , quemadmodum  peccatum  pof  - 
fet  aboleri , in  pre.fi  Pfi 3 7. 
b Non  ergo  cadendi  exemplarpropwitur ,/ ed 
fi cecideris jrtf urgenti . Hic . . / 
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loro,  quali  molli  da  zelo  di  carità  a inten- 
dono auuer  tiri  i de]  male , che  gli  fourafta  , 
Dauide,  dice  egli , hà  peccato  : come  pura 
fanno  la  miglior  parte  de  Monarchi , ma  gli 
fttffo  volontariamente  condannaci  ad  vna  ri- 
geroja  Penitenza  : il  che  è motto  raro  fra  i 
Grandi;  ha  pub  li  tato  il  fuo  peccato , e noia 
hà  chisfio  il  perdono  , profirato  à terra  , hà 
pianto , digiunato  , pregato  , & dato  vn  vere 
ej empio  d' burnii t a , e di  pietà  à tattili  pode- 
ri , il  che  al  prefente  molti  popolari  etiandio 
fi  vergognano  di  praticare . a 

L'vicima,  che  la  bellezza  delie  donneò 
vn  roflìco,  che  auueiena  J’anime , con  mag- 
gior forza,che  la  villa  del  Balìlifco,  non  Jvc** 
cide  il  corpo  . Dauide  s’accorfe  da  Jungi4dt 
Berfebea  , che  parea  non  temcfl'e  de’fcoglì 
ne'quali  poteua  vrtare  la  Tua  pudicitia  ; per 
che  te  bene  il  Tuo  corpo  folte  itnmerfonell* 
acque,  c che  la  foltezza  dellirami  delle_* 
piante  impedire , che  non  folte  C coperto  a 
gli  occhi  de’meno  curiolì,-  nulladimeno  v- 
na  /cincillà  di  quel  fuoco  nafcoflo , che  volò 
nel  cuore  del  Rè  , che  fsa’  fuoi  penfieri  lì 
tratteneua  troppo  negligentemence  cagio- 
nò quel  funeilo  incendio,  che  appena  puocfc 
ellinguere  con  le  incedami  fue  lagrime $ . 

. » f - La 


a Peccante  Dauid  quod  folent  reges , fed  pce - 
nitentia  gejfit  3 fleuit  ? ingennit  , quod 
non  folent  Reges  . Confeffus  tfl  culpanu-j  , 
ieiunauit  > orauit , Confejfionis  fu*  tefii - 
monium  in  perpetua  fecula  vulgato  dolore 
- tranfmifitjib.de  apol.Daaid.c ,4. 
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La  Donna  fog giunge  S.Agofì ino,  * eralon* 
tana  dagli  occhi3che  affa  fanali  a con  mute  3 e 
ftcrete  attrattine  3ma  noti  fife  fio  il  cuoi  e , fi 
uuuelenatodal  fuo  amore  3 che  rauoltoffl  ver-* 
fo  quell'  idolo , per {notificargli  la  propria  vi* 
ta  ; Ciò3  ch'ei  vedeua,  era  fuori  di  fe  fleffo\ 
ma  l'anima  fan  non  fi  mone  a , che  con  le  ruote 
della  volontà  dt  quella  Creatura  3 che  lo  té - 
nea  incatenati . Il  che  fèdire  à S.Girohmo 
non  efferui  co  fa  piu  contraria  alla  falute  dell** 
9/no,e  l'altro  feffo ^quanto  la  conuerfatione , la 
quale  ferue  di  fuoco 3e  di  paglia  per  incenerire 
coloro yebe  s*  ateo  fi  ano . b 

Mà  tutti  gl*  Interpreti  conuengono , che 
quello,  che  maggiormente  obligò  il  noftro 
Profeta  ì chieder  perdono  del  fuo  peccato 
con  rama  humiltd , e dolore, implorando  l’- 
infinita mifericordia  di  Dio , fu  l’abufo , col 
quale  f prezzò  le  Gratie  , e le  ifpiratiopi  del 
Cielo  in  quel  funefio  incontro  , della  moglie 
d’Vria  San  Paolo  confeffa,  effere  flato  vn  he - 
flemmiatore3vn  perfecutoreff?  yn  nomila  giu*, 
rato  del  nome  di  Giesu  C bri  fio  > pgrche  laf 
violenta  del  telo  3 che  l'eccitaua,  -contro  tl 
Vangelo , eh'  egli  credete  contrarie  alfa  fiuta 
na  Legge,  gli  hauea  chiufigli  occhi 3 e rauuolto 
Ip  Spirito  fra  le  tenebre  3 fu, miracolof ajtttnttj- 
preuenuto  dalla  mifericordia  del  Redentore^ 
del, Mondo  , che  feufa  l' ignoranza  di  coloro  , 

Ta  U 


a Mulier  longè3  libido  prope  , alibi  era t->q ned 
videret  in  tllo3vnde  cadere t . Hic  , 
b Nthil periculofìus  Viro  3 quàm  mulitr.  i nec 
mulieri3quàm  Vir3vtiq,palea  vtiq  fgnis. 
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li  quali  l'offendono  ftnza  cono  farlo:  a San » 

Tornato  b aggiunge  àfauore  di  quello  San- 
to A portolo  , ertemi  gran  differenza  fra  que- 
lle due  propofitioni  » commetter  vn  errore 
nell’ignoranx.*  , e per  ignoranza.  Quello  , 
il  quale  opera  nell’  ignoranza  non  lafcia_* 
perciò  d’effer  colpeuole  : Chi  vccidefl*c_j> 
il  proprio  nemico , credendo  ammazzare^ 
vna  fiera , raria  veramente  homicida-r-Te_* 
l’ignoranza  hauertetolo  ingannato  gli  oc- 
chi, e non  il  cuore,  ilqualeradifpofto,  c 
determinato  a dargli  la  morte  : Ma  il  pro- 
cedere per  mera  ignoranza  , e fare  quello  § 
che  fi  detertarcbbe  con  horrore , Te  sTiaueffe 
certa  cogmtione  del  fatto  , fi  come  all*  hor 
che  Tierte  mangiò  i Tuoi  due  figlioli,  che  gli 
furono  meflì  auanti  da  Atreo  fuo  fratello  , 
credendo  cibarli d’vna  fquifita  viuanda  . c 
li  Giudei,  dice  quefto  Santo  Dottore,  cruci, 
fiflcro  Giesù  Chrifto  ignoranter , perche  erti 
erano  difpofti  à perderlo,  per  anco  quando 
hauefierohauuto  euidenza  più  certa  della  di 
lui  venuti;  All’  incontro  S.  Paolo  lo  mal- 
trattò , per  ignorantiam  , ftante  che  noru_* 
hauea  alcun  lume,  che  li  faccfle  conofcere_j 
éon  certezza  la  dignìtd,e  merito  di  quello  , 
che  fi  crudelmente  malrrattaua  nella  pertona 
de*  Tuoi  figliuoli  ; : * ' 5< 

» ‘ • *■{  % • ^ . v San 


a Qui  primus  blafpbtmtts  fuiifa  perfecutor, 
& centumeliofuS  , fed  mifericordiam ] Dei 
confecktus  fluìa  ignorans  fui  in  increduli» 
ttte.i.Titn. i.  • • • 
b Lcfi.3,  fn  Cap.adTi/».  C Sen.Trag . 
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San  Gregorio  volendo  dimoiare  Ja  ma* 
Jiria  , con  cui  gli  Hebrei  erano  morti  contro 
Giesù  Chrifto,  dice,^*  il  peccato  può  effer 
commeffo\in tre  maniere  diuer/e  , ò per  igno- 
ranza , come  quello  di  Sattlo , è per  debolez.ua 
come  la  rinegatione  di  Pietro  verfo  il  fuo 
Maeftro  , ò finalmente  con  fine  prefi (fo  , e cer * 
tato  nella  guifia  appunto  , che  operarono  gli 
Scribi  3 e Farifei  per  far  morire  il  Redentor 
del  Mondo,  a Da  che  noi  portiamo  conchiu- 
dere , che  quello  del  noftro  Rè  è flato  con- 
ceputo,e  confumato  nel  colmo  dell’iniquità 
poiché  ne  I’errore,nejI  rimore,  ne  la  necertì- 
tà  non  ponno  fminuirne  h colpa,  molto  me, 
no  colorirla  con  qualche  fcufa  auaoti  à gli 
occhi  degli  huomini . Quindi  «,ch’ci  non.» 
fpera,che  nella  fola  mifericordia  di  quello, 
che  può  giurtihcare  i peccatori , e non  ardi- 
fce  farui  ricorfo,  faluo  che  nell’  immenrttà 
della  di  lui  bontà.  : Miferere  mei  Deus  /ir, 
cundum  magnam  mtfericordiam  tuam. 

Vgo  di  S.  Vittore  ponderando^queffe  pa- 
role, oflerua,che  Daniele  non  efprime  il  fuo 
nome,  ne  me oo  alcuna; delie  file  più  rìguar- 
deuoli  prero gatiue,  come  pure  ci  fà  in  tanti 
altri  luoghi  ne’fuoi  Salmi , doue  ei  fi  publi- 
ca  per  Figliuolo  di  Diojfuoferuitoreje  figli* 
Uolo  della  Aia  ferua  , temendo’  d'efacerbart 
d’auuan faggio  la  colera  del  Giudice  con  l’e- 
fp  re  filoni  de ’ nomi  di  carex.x.e3  di  domefiicbe&i 

T 3 za3' 
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Tribus  modis  peccatum  admittitur , au- 
igneranttr  inytrritur  3 ve  Saulus , ant  ine 
firmitnte  vt  Petrus  , atei  ex  indufiria , ve 
Judei.in  Pf^T, 
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z.a,con  i quali  prima  V banca  honorato  3 e dì 
render  fi  più  colpeuole  , dandogli  de ' contrafe • 
gni  della  propria  ingratitudine  » Anni  3 che 
on  ardif  ce  chiamarlo  il  fuo  Dio  3 ma  fole 
Dio.  Miferere  mei-Deus  ì poiché  offendendo- 
lo  3 l'hauea  perduto  3 a feguendo  l’orm«c_» 
del  Tuo  nemico  l’hauea  abbandonato , can* 
teponendo  il  vitio  alla  Virtù»  s'era  fepinto 
da  quello , ch’era  la  forgenre  di  tutte  legra* 
rie,  conofceua  chiaramente^ che  le  fue  pia. 
ghe  non  poteuano  edere  rifanate,  che  con  i 
preparatiui  comporti  de’maggiori  rimed ij  • 
h Quindi  è j che  San  Giiefgorio  c gli  fà  dire 
quelle ‘parole  : O Signore?  Sperino  coloro , li 
quali  per  ignorarti,* }&  inauttertentcrnente  v* 
offendono  3i/perdono3che  voi  facilmente  cenci  • 
dote  m tutti  Ì peccatóri 3c he  -ve  lo  dimandano  . 
Quanto  à me  3 che  volontariamente  mi  fono 
precipitato  nel  male 3che  m’  opprimo  3 io  dette 
far  ogni  sformo  per  conftguire  vna  gratta  3 la 
s*  **'<■  **  • • -a  v 1 - qua-  \ ■ 

i ; . '■ 

’ • t • fili  p • . 

a • ìde  forte  aliquid  eorum  commemotans ,ó»  te 
magis  iraturn  redderem  3 & te  magi s reum 
demenfirarem.c.$2,annot.in  Pf. 
b Ego  enim  peccando  te  per  didi , inimtcum  fu 
\ quendo  àte  receffi  malum  amando  « bone 
. elongaui . .lbid. .Vi  -*•-  ■ * 

C Qu&rant  paruam  mifericor diam 3qui  igne - 
ranter  contrahnnt  culpam,tgo  autem  ficut 
'grauiter  cecidi  3 itaetiam  fcitnttr  pecca- 
* ut  : fed  tu  Omnipotens  medico  3 fa  cornetti' 
ptores  cor  rigii  , - nefcten^eS  mflruis  , & 
confitetttibus  ignofcis,  Hìc.  - x . 
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quale  Voi  noncencedete,che  di  rado, e foto  per 
far  vedere , che  la  voftra  mtferiiordia  è infi- 
nita . Dunque  ò potentiffimo  bledicoycht  mi. 
naceiate  coloro  , che  vi  Jprez.z,ano,che  illumi, 
nate  coloro  , che  non  vi  conofcono  , e perdonate 
etili  maggiori  peccatori  , li  quali  fanno  ricor- 
fo  alla  vofira  Bontà  , habbiate  compafsione 
di  me  fenza  sdegnare  le  mie  più  humili  pre- 
ghiere . Finalmente  S. Bernardo  hà  creduto  , 
che  fu  quello  verlecro  i]  più  forte  argométo 
delia  Retorica de’Penitéti,e  che  li  peccatori 
oftinati  j che  gemono  lotto  il  pefo  de’  loro 
cattiui  habiti,  da’quali  non  póno  efler  foJJe- 
uati,  deuono  inceflantemente  feruirfene  pct 
inuouere  la  diuina  mifericordia  alia  villa.* 
delle  loro  mortali  piaghe.  £4*  « adire  il  ve. 
ro  (coli  paria  ) vn  imprefa  troppo  difficile  si 
peccatore, la  quale  non  può  effer tentata  3 che 
dall'infinita  poffanz.»  di  Dio,di  feuetert,  e li - 
herarft  dal  giogo  dell' ini  qttità,  che  l'ha  aneti, 
lappato, e ajfue fatto  per  lo  fpatio  di  molti  an- 
ni nelle  opere  della  propria  dannatiene-,  poiché 
efsendofi fommefso  volontariamente  alla  ti • 
l rannia  del  peccato, rimane  fempre  nella  fchia 
cittadine  di  quello  fin  à tantoché  * ( 'tendo  ecci- 
tato da  vn  (olle cito  motto  d vna  forte  contri-- 
pione  pofsa  far  ricor fo  all'infinita  bontà  dì 
Dio, e dire-,  Mtferere  me i Deus  fecundum  ma-' 
gnatn  mifericordiam  tuatn.  a 

T 4 Li 
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a Difficilis  prorfus  res  & foli  diuina  vietati  , 
poJfibiLis ,fufceptu  f etnei  peccati  it/gu  a cor" 
uicibus  fuis  excutere  , quoniam  qui  facit 
peccatumferuus  efi peccati  . Vnde  dicedum 
eft,Miferere.&c.  Screde  tripl. mifericordia * 
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t *• 

Li  peccati  de * Religioft  fono  più  enormi , > 
e degni  di  cafligo , che  quelli  de' 

Secolari . , 

SE  dunque  le  gratje  si  /Ingoiar i,  che.,» 
Dauide  hauea  riceuutoda  Dio,  e la 
chiara  cognizione  del  male , ch'ei  commec» 
tcua,  fono  due  circoftanze  , che)  aumenta- 
no di  maniera  la  malitia  , che  il  fuo  pecca- 
to non  può  e/Ter  perdonato  , faluo  che  per 
vn’ecce/fo /ingoiare  della  diurna)  mifericor- 
dia  : li  Religio/ì  deuono  molto  appren- 
dere gli  affalti  delle  tentationi  à gl’ infoi- 
ti dell'iniquità  , peri  tema  » che  cadendo  da 
vno  flato  si  eccellente  nel  peccato),  eh’  è 
Vedremo  di  tutti  i mali  , non  po/fino]  indi 
folleuar/i  , che  col  mezzo  d’vna  gratia-j 
prodigiofa  . |Cofa  veruna  non  era  vale* 
uole  ad  abbaffar  coranto  il  gran  corag- 
gio del  no/lro Monarca  3 quanto  li  rim- 
proueri  , che  Iddio  gli  fece  col  mezzo’ 
del  fuo  Rrofeta>toccanci  la  di  lui  ingraciru-  ' 
dine.  Io  ti  ho  innalzato  dall»  grtge  altro - 
no  d' 1 frati  e ; molte  volte  t' ho  cufiodito 
dalle  tnfidte  di  Saule  con  prodigio  fi  fot • 
corfi  : lo  gli  hò  tolto  lo  Scettro  , per  por * 
lo  nelle  tue  mani  3 # farti  padrone  de' di 
' lui  te  fori  3 detta  fue  concubine  3 e di  tutto  il 
fuo  battere  : e fe  cotanti  gran  fauori  non 
fono  valeuoli  à fatiate  le  tue  brame  3 io 
n*  aggiùngerò  de  maggiori  j perche  dunque 
hai  tu  deprezzata  la  mia  amicitia  9 e 
ti  follemente  l' hai  rotta  meco  per  di  - 
\ chea- 
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chi  ararti  mio  nimico  ? a, 

IlReiigiofo  riceue  ancora  grarie  mag- 
giori, onde  retta  infinitamente  debitore...» 
alia  dmina  Bontà,  la  di  lui  anima, & il  di  lui 
corpo  fono  confccrati  à Dio  con  votigli  qua 
li  lo  fiaccano  date  fletto  , elofeparano  da 
tutte  le  creature  per  comparire  fempre  a» 
uanti  la  Maefìà  fua,come  vn  olocautto  intie- 
ramente confumato  à gloria  fna  . Il  fua  Spi- 
rito coll*  vbbidienza , la  fua  carne  collana' 
ftità,  e tutte  le  fperan2e  del  mondo  con  JaL_» 
pouertà,e  con  l’altre  qualità  parricolari,che 
formano  il  carattere  del  fuo  flato , e profer- 
itone . Egli  riceue  cotidianamente  nuoue , e 
più  vigorofe  forze  coll’vfo  de’SacratnentiJl*- 
oratione  l’innalza  sù’l  monte  per  conuerfa* 
re  familiarmente  eoo  Dio  j la  monificatione 
inurgila  dr  continuo  fopra  i moti  de’fuoi  sé* 
fi, per  impedire,che  la  vanità  non  li  {educa  : 
il  cuore  è la  bocca  s'occupano  giorno  , e 
notte  nelle  iodi  di  colui , che  hà  fatto  il  tut- 
to per  gloria  fua  ^gl’occhi  d'vn  fuperiort-» 
offeruano  tutti  i fuoi  andamenti  j la  folitu* 
dine  cuttodifcela  bellezza  delia  di  lui  ani- 
ma , fi  come  le  fpine  formano  vncorpo  di 
guardia  per  mantenere  quella  della  rofa_^ 
nella  fua  vaghézza  * Il  digiuno  impingua  la 

T 5 fua 


a £go  vnxì  te  in  Regem  I frati , ego  ertici  te 

de  manu  Saul , ó*  dedì  tibi  donum  Domini 
tut ,$>  annos  Domini  lui  in  finn  tuo  ,•  & Je 
fatua  funt  ifia  , adijcidtn  tibi  multo  ma* 
„ torà  , fu  are  ergo  coniempfifti  Ver  bum  Do* 
mini , ut  facete  3 maltirn  in  conffkSta  meot 
2.  c, II- 
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fua  anima  altrettanto,quanto  elìenua  ,&  in» 
debolifce  il  corpaiJa  lettura  de’  (acri  Volu- 
mi de’  Santi  Padri  ri  (chiara  il  Tuo  interno  co 
vna  luce  diuina,incomparabilmente  più  gra- 
ta , e loda,  che  la  cognitione  perfetta  di  di. 
feorfi  Rettorici  cotanto  pregiati  da’curiofi  $ 
Finalmente  è vn  Angelo , che  in  altro  eferci- 
tio  non  s’occupa  faluo,che  nella  cognitione, 
e feruitiodi  Dio,e  facrificarli  la  propria  vita 
con  atti  di  Religione . 

Quando  dunque  quella  Creatura  coli  in. 
nalzata  viene  à cadere  , e (ì  precipita  con  vn 
peccato  mortale  dai  più  alto  grado  della-*» 
perfettionc  fin o al  profondo  dell’  abifio , e 
della  cloaca  di  tutte  le  imperfettioni*  que- 
llo è vn  male  qualche  irreparabile . Poiché 
quella  imagine,ch’  eteadornatadi  sì  gran_» 
bellezze,  s’infrange , e fi  difama  più  brutta- 
mente,che  colui , che  cade  dalla  più  alta..* 
pendice  sù  le  punte  de’fcogli , che  circon- 
dano il  mare. In  quella  dilgratia  fi  è,chi  può 
dire,come  Dauide  : Io  fon  fintile  ad  vnvafo 
di  terra  fpe&z.nto}  & infranto  con  vna  impen - 
fata  caduta  i a co  fi  il  religiofo,  che  ha  per* 
duta  la  fua  forma,e  che  non  può  couofcerfi, 
che  per  l’habito  può  chiamarli  vn  vaio  fpez- 
2ato,le  di  cui  parti  fono  inutili  , nead  altro 
ponno  feruire,  .che  à far  cadere  bocconi  ehi 
inciampa.  - - - • 

Attefo  che  non  vi  fono,'che  le  mani  d’vn 
Dio  infinitamente  mifcricordiofo,che  polli» 
no  raggiu  (terne  Ir  fragment^per  riformar- 

•4.  JX  - . ..  1.  • v » IO,  C 
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'3t^attmfum  tan^Hum  vas  perditttm—j 

Pfalm  jch  - • - 
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Io, e riftabilirlonelloltato  , c forma  di  pri- 
ma . Auanti  di  quella  caduta  poteuali  affa- 
migli are  ai  Sole , che  Ja  Sapienza  chiama^* 
Vaio  ammirabile  , e l’opera  dell’Altiflìmo . 
a Stante  che  tutte  le  di  lui  operationi  Tono 
ilìu/lri  , & arrichifcono  la  Chiefa  con  varij 
documenti , & efempi  degni  da  cffer  imita* 
ti,ma  allhora  che  feappa  dalle  mani  del  fuo 
Creatore,c  violenta  Ja  di  lui  gracia,  non  vi  è 
cola  più  nera.  Se  horribile . Il  Demonio  A 
lamentata  altre  volte  verfo  Iddio,  perche.-» 
haue/fe  con  sì  gran  vantaggio  riccolmato  di 
benedittioni , Se  arrichito  con  le  Aiegratic 
Giobbe  , perche  non  gli  era  potàbile  di  far 
alcuna  imprefa  contro  vna  fortezza  si  ben 
munita.  Non hauete  voi , dice  egli  circo»* 
data  la  Cafa  fua  d’vna  trincia  fi  larga  t 
e alta  , cbt  non  c'  e apparenza  di  poter - 
la  sforzare  , & attaccare  . Tutti  li  fuoi 
moti  fono  fi  ben  appoggiati  alla  voflra  prò - 
tettione , che  nonv ’ èchi  pojfa  atterrarlo  , 
b Quefto  è quello,  che  per  anco  potrebbe 
dire  d’vn  perfetto  Religioso,  il  di  cui  in- 
terno, &eflernofono  maggiormente  mu- 
niti d’armi,  e d’ogni  altra  prouifione  , 
meglio  cuAoditi  dagli  Angioli , . che 
fortezze  efpofte alle  Frontiere  , e confini 
de’Regni , Mà  fubiro  , che  con  qualche 
Angolare  pufillanimità , manca  alla  fua_» 
fedeltà,  e fi  arrende  alla  diferetione  del 
. ■».  ' . . , , T 6 ’ ».•  ne- 

— r* 

a Vùf  admirabilis  opus  excelfi.Eccl. 4$, 
b Non  Vallajìi  eum  ac  domum  .eiits  vniuer- 
famque  fubftantiam  per  circtùtum  operila* 
pianuum  cttts  benedixifii  leb .4,  J 
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nemico  , e sì  mal  trattato , e reità  fi  priuo 
delie  proprie  virtù , e prerogative  , che  lì 
riduce  immantinente  ali’  diremo  delle  mi- 
ferie . 

Il  che  ci  vien  infegnato  tutto  giorno  dalla  v 
pratica,mentre  li  vede  , che  li  Religiofi  dif- 
foluti  con  maggior  sfacciataggine»  & ardi- 
rete i Secolari  lì  portano  à commetter  ec- 
celle fanno  arrolfire  li  più  inclinati,  & af- 
fuefattiaImaIe,S.  Agoftino  afferm a di  noru  , 
hautre  veduto giamai  più  perfetti  Religiofi  , 
thè  coloro  ,li  qua.lt  frequentano  la  folitudu 
ne,  e la  ritiratezza  t ma  anco  che  non  hane~ 
ua  vdito  parlare  d’huomini  più  dijfohiti , che 
de*  Religiofi , vagabondi , e nemici  del  Chea» 
Jlro . a Li  buoni  fono  da  S.  Girolamo  chia» 
mati  Angioli,  e tal  nome  loro  parimente  at- 
tribuisce Sant’AnfHmo,*  ma  quando  collo- 
ro Sprezzano  J’oflenianza,  e gli  oblighi  della 
loro  profeflione,  la  loro  caduta  è non  meno 
pericolofa  , chequella  di  quei  Spiriti  , li 
quali  non  fono  ma'»  più  (tati  folietrati  dalla-# 
gratia. 

Nuliadimeno  abbenche  liano  col?  infelici, 
ponno,e  dcuono  per  anco  Sperarne  qualche 
gratia,e  far  qualche  sforzo  per  fuo  loccorfo, 
t per  indi  vScire  dal  fangOj&r  immondezze  , 

in 


a Simpliciter  ,fateor  , quomodo  difficile  fum 
.expertusmeliores  qui  in  monajlerìjs\  prof  e* 
cerunt . Ita  non  fum  expertux  peiores  , 
quàm  qui  a mouaflerijs  eeciderunt. 

• E pi  fi  1 3$.  in  Pfal.  1 1 5. 
b Lib.de  Jimilit.eap.7B, 
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in  cui  l’iniquità  gli  hi  precipitatile  fprofon. 
dati  . Ciò  fari  vnendofi  al  noftro  Re  peni- 
tente* il  quale  effendo  flato  fi  religiofo*  & 
accarezzato  da  Dio  * nonhafaputo,  nè  po, 
tuto  impiegare  rettorica  più  perfetta^  mez- 
zi più  efficaci  per  piegare  la  giuffitia  del  fuo 
Creatore,che  l’humiJtà,  la  Confeflìone  ,«  le 
preghiere  d’vn  Peccatore  tremante  , e reo 
addolorato,  che  effendo  conuinto dalJa_* 
propria  cognitione,  & altretanri  teflimo- 
nij  9 quante  fono  le  crearure , in  altro  non_j 
/pera  , che  nella  fola  mifericordia  del  fuo 
Giudice  , mi  federe  mei  Deus  fecundum  ma - 
gnam  mt/tricordiam  tuam . Perche  chi  po- 
trebbe immaginar/! , dice  Sant’  Allibro-  , v 
gio,  vn  peccato  fi  nero  > e fordido  , 
che  le  lagrime  di  quefto  Rè 
1 penitente  non  /inno  va • 

leuoli  à / cancella - 
re?  è qual  er- 
rore po- 
trebbe /u/fifiere  con 
preghiere  sì  bu- 
rniti, e f cr- 
uenti. 


ff-  i r fUC  A* 


a Quod  ergo  peccatum  talis  non  diluat  de- 
ploratio , quàm  culp  am  prec  atto  kuiu/modi 
non  emundet ? lib.de  apol.Dauid.e,% ♦ 
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CAPITOLO  II. 

Et  fecundùm  multitudinem  miferationunL_j 
tuarum  dele  iniquitacem  meam. 

Ampliùs  laua  me  ab  iniquitate  mea » & c. 

Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco  ? 
& peccatimi  meum,&c. 

• \ , % ^ 1 ' . • 

Il  pecetta  delt  Penitente  yconfejfato  3 {canal- 
, //»/<?  , e l tutto  col  {oc cerfo 

della  Grafia . 

SE  per  l’ordinario,  dicefi, efler  violenta  , e 
pericolofa  infermità  all’hor,che  l’amma- 
iacojche  n’è-opprefio,  altamente  fi  duole,^ 
lamenta;  polliamo  ancor  noi  dire  non  eflfer'il 
cuore  de  l noftro  Penitente  morto, agitato  dal 
dolore  de’fuoi  peccati , attefo  non  può  ftan* 
carfi  di  lamétarfi  della  fua  difgratia, e di  pie- 
gate la  diuina  Mifericordia  con  la  confeflìo- 
*ie,e  deteftatione  de’fuoi  falli.'Quefto  è quel- 
lo 3 ch’ei  fà  in  quelli  tré  verfetti  >con  i quali 
(dopo  e/Terfi  dichiarato  nel  primo  il  più  info* 
Lice  del  mondo,  non  difeorre  iui,  che  della — • 
grauezza  del  fuo  errore,  la  quale  n’  è il  prin- 
cipale motiuo . Dimanda  col  medefimo,  che 
Iddio  impieghi  tutte  le  forze  della  fua  mife- 
ricordia per  «minarla,  e atterrarne  i fonda- 
menti qon  quefta  forte  machina  {ecttndun l_, 
multitudinem  mi{crationum  tuarum  delc  ini . 
quitatetrrmeam.  Col  fecondo,che  non  fi con* 
tenti dipafiare  vua  volta  fola  la  fpogna.'fou* 
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ra  la  Tua  aoima,  macchiata  d'vn’infame adul- 
terio, e d’vn  sì  crudele  homicidiojmà  ben  sì , 
che  l’immerga  più  volte  nell’acque  della_ji 
Penitenza  per  purgarla  da  tutte  le  fozzure  : 
Amplius  latta  me  ab  iniquitate  me  a,  &c,  e fi- 
nalmente col  terzo  protetta , che  ambifce__» 
d’hauere  Tempre  auanti  gli  òcchi  l’idea  della 
propria  ingratitudine  per  irritarli  contro  fc 
tteflo  j e di  non  giurare  mai  la  tregua  contro 
i Tuoi  occhi,  mani,  c lingua  deftinati  dalla.-* 
Giuttitia  diuina  per  effergl’inftrumenti  d’vna 
lunga,  e rigidiflima  Penitenza  : Quoniam  ini - 
quitatem  me  am  ego  cognofco , (yc. 

S.  Agoftino  fa  pattare  il  fecondo  veduto 
per  vna  repetitione  del  primoj,  dando  à tutti 
due  l’i tte/To  fenfo. Quando  il  Profeta,<i\C£g\ì 
prttga  iddio  di  [cordar fi  de'' [noi  peccati  , e di 
f cancellarli  dalla Jua  memoria  , none  egli  vn 
reiterare  le  f uè  h umili,  e vétte  preghiere 3e  pre> 
murene  quali  già  hauetta  efpofto  per  inumarlo 
À folleuarlo  nelPe fremita  delle  proprie  mi  fe- 
rie ? Et  all'hor  , che  interpella  la  copia  de/uoi 
più.  teneri  fofpiri,c he  per  l'ordinario  sfoga  alla 
1 n ifi  a delle  pene,  che  li  peniteti [opportuno, non 
ì egli  queflt  vn  inuocare  il  foccorfo  della  mife. 
ricordi  a infinita?  a Egliì.vero  , cheS.Gre' 
gorio  pone  qualche  diflint  ione  fra  la  miferi* 

cor- 


a Quod  ait  dele  iniquitatem  me  am  , hoc  e fi 
miferere  mei  Deus'  & qnod  ait  fecundùm. _j 
multitudinem  miferationum  tuàrum  , hoc 
e fi  fecudum  magnam  mifericordiam  tuan\ 
Hic. 

» ’ i v/  * 
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Cordia,&  il  fuo  effetto:  e dice,  a Che  lindi • 
nationex  che  iddio  bk  di  con folate  gl  afflitti,  e 
am'babito  , o più  tofiovn' attributo  indiftinto 
dall»  fu»  natura  , ma  il  donc>  ch'egli  fk  delle 
fue  gratterò  altrettanto  moltiplicato  %e  dìfferen 
te , quanto  fono  le  occajìoni^t  li  [oggetti  per  ri- 
ceucrle  . Cosi  appunto  quando  il  noftro  Pro* 
feta  predice  le  felicità,  con  cui  la  Chiefa  fa- 
rà ricolmata  per  l’infìiturione,  & vfo  della-* 
Santìfsima  Eucariflia,attribuifce  all’autore--* 
di  quello  incomparabile  benefìcio  le  qualità 
di  mjfericordiofo  , e di  liberale . 

NuUadiraeno  quelli  due  lenii  li  framifehia- 
oo  nell'efp rimere  la  grandezza  delia  miferi- 
cordia  enunciata  nel  primiero  verfetto . E lv 
auhotatione  di  Caflìodoro  b fopra  quella.* 
parola,Dr/e,fpiega  chiaramente  il  dehderio, 
che  Dauide  hauea,  che  non  rimanere  nell'ani- 
ma [na  alcun  ve  fi  iglò  de  llini  qui tà  n\  che  non 
è x che  vna  repctitione  dell’atto  di  contritio- 
ne,che  già  hauea  formato,  dicendo,  Miferer* 
mei  Deus,&t  Quindi  è,che  hauendo  già  pon. 
derato  attentamente  quella  brieue  sì  , mi  ef~ 
fpreflìua preghiera,  palfaremo  all’efpiega- 
tione  del  fecondo  verfertOjCfce  pare  per  anco 
effer  fuperffuo , e che  nulla  aggiùnga  i ciò, 
che  già  è flato  detto . Poiché , fe  Dauide  ha* 

'■  - . uè  a 

a Per  mifericordiam  mtferantis  affé  Rum  in - 
telligimut , per  miferationem  vero  ipfanu _* 
mifericordia  exhibìtionem  fignamus  iuxta 
id  mi/eri c or  s x & miferator  Dominai  e [tane 
dedit  timeniibus  fe.  Hic . 
b Vt  nnllum  remaneat  veffigium  * Cit,  a. 
lloff.  in  ter  Un. 
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uea  gii  ottenuto  , che  il  fuo  peccato  fuffe  di  * 
maniera  fcancc Haro>  che  non  comparine  più 
alcun  fegno  foura  il  Tuo  cuore,  perche  addi* 
manda  in  quello  luogo  d’eflere  aoco  lauato , 
c purificato  de*  fuoi  errori  ? Ampliùs  Inuxj 
me.  GMnterpreti  non  mancano  con  tutto 
quello  d’apportar  le  ragioni  pergiuftificar 
quella  efprefsione , 

Egli  è dunque  vero,che  fe  la  Gratia  giufti- 
£cante  dellrugge  altrettanto  il  peccatola- 
to  ella  è incompatibile  con  la  di  lui  defor- 
mità, e che  farebbe  più  facile  imprimere  fo- 
pra  vn'ifle/Ta  cera  due  impronti  ciilfimili,che 
di  render  capace  vn’anima  dell'amicida  di 
Dio  , /intanto,  che  è in  peccato  , non__» 
potendo  effe r nel  medefimo  inllante,e  fua_* 
diletta,  e fua  nemica,*e  però  noi  difcorriamo 
della  pena,è  certiflìmo,  ch’ella  non  è rimeffa 
con  la  colpa , fe  ciò  non  fiegue  per  vna  co  ri. 
trit ione  sì  eroica,e  potente, ch’ella  vccida  la 
vittima  col  fuo  dolore,  e l’incenerifca  con  ie 
fiamme  del  fuo  amorejil  che  è si  raro,  che  la 
Scrittura  non  ne  riferi fce  , che  due  efempi, 
cioè  quello  della  Maddalena , e del  buon_j 
Ladrone.  Artefo  che  in  diuerfe  altre  occafio* 
ni  ella  dimollra , che  Jareconcihationeder 
peccatore,  non  lo  difpenfa  dal  foddisfar  alla 
diurna  Giuftitia  con  arti  d'humilti,  è di  do* 
Iore,e  principalmente  alla  perfona  reale  del  * 
noftro  Maellro,  il  qual  hauendo  riceuuto  vna 
generaJ’abolidone  de*  fuoi  peccati  pronom 
datali  da  Nattanno  in  dicendo  ,4  il  signor o 
h*  e f nudità  In  vojìrn  fupplìcn vi  hn  concejfn 

In 

- - - ‘ - - - -»  ' . 

a Dominus  trnnBulit peccnt*  tMS.i.Jteg.e,  1 % 
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la  grati  ai  aggio  ng.c  in  appre  fioche  lo  puoi- 
jebbe  con  la  morte  del  figliuolo  , che  era  ij 
frutto  del  Tuo  adulreroificome  vendicò  anco, 
ra  il  iadgue  dell’Innocente  Vria  con  quello 
d’Amnone  , & Abfalonne  Tuoi  due  figliuoli. 
, «“cado  ben  ragioneuole,  che  fe  il  peccatore 
reifagmfìificato  della  Tua  impietà  dalla  di ui- 
na  Mifericordia,dia  qualche  fodisfarrione  al- 
ia Giuflitia  coti  arti  d’humilti  ? e di  dolore. 

E comiche  in  rigore  di  ragione  la  penai» 
farebbe  eternale  Iddio  non  la  moderate  con 
la  fua  Grada  , c non  la  tramutate  in  falche 
leggiera,  e temporale  corrcttione,-  Dauidc,  e 
tutti  li  Penitenti  fono  obligati  di  fupplicar* 
Io  à purificarli  da  quella  feccia  del  peccato, 
'Ordinandoli  qualche  tranfitorio  calìigo  per 
liberarli  da  quellOjChe  la  fifa  Giuftftia  fà  fof- 
ferire  a’  reprobi . Quello  è il  primo  fenfo 
delle  lue  parole  t Amplius  Ut» a tue  Domincj 
<*b  iniquitate  ne  a,  &cv 

Il  fecondo  è infirmato  dalJ’Eminentifsimo 
£ellarmino,il  qyale  cpnfiderando>che  la  gra* 
tia  habituale  non  rifana  le  piaghe  dell’origi- 
nale peccato*  & Ancorché  eli*  non  lafci  aIcu - 
tia  fornente  di  dannAtione  in  coloro  fi  quali  fom 
flodfi  fepolti  con  Gtesù  Ghrtflo  per  mezze 
del  Batteftmo  per  indi  refu feit are  f eco , a co* 
ine  par, la  i.I  Concilio  di  Trentoie  quando  an. 
cora  con  vna  virtù  eftraordiuaria  ella  foddiT- 
facete  à tutti  i debitijpulladimeno  non  arter- 
ia talmente  le.  forze  .della  carne,  che  quella 

t t;  :*  non 

' — ■ " — — 

a Nihìl  damn ationi s ij  s , qui  vere  confepulti 
fune  in  chriflo  ,J>er  baptifma  in  mortemi, 
SeJfé  5 .in  detrito  de  peccato  originali  . 
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non  pofla  ribellarci  , & infultare  lo  fpirito 
tuttoché  arricchito  d’vna  perfetta  fantità  , 
per  efler  quell’  vltima  vittoria  riferuata  alla 
gloria  3 che  fola  può  trionfare  di  quefto  ne* 
tnico  domeftico.à  cui  il  peccato  hà  data  più 
forza,che  le  fauole  al  Gigante  Anteo,ch<_jp 
s’inuigoriua  nelle  proprie  cadute,-  poiché  il 
medefimo  Concilio  hà  difinito , thè  Ueoncu - 
pifcenza,e  linci  mattone  al  male  rimaneua  in 
coloro, eh' erano  regenerati  dalla  gratta  di  Gii  - 
su  Cbrtfto  . a 

’ Quindi  èj  che  non  folo  i Penitenti,  mà  ari* . 
Co  i più  gran  Santi  deuono  frequentemente 
gemere, e dire  Amplius  laua  w?:Signore  non  . 
tralai'ciace  di  lauarmi,g»à  che  la  radice  dell'- 
iniquitàjche  in  me  fi  nodrifee  > produce  fetn- 
p re  auoue  fozzure.  S.  Paolo  h attefta,  che  j 
quefto  germoglio  del  peccato  è vna  legge . 
Perche  non  folo, d ice  S.Àgoftino,  c la  concupì . 
feenza  perfuade  il  male,  ma  ancora  ella  folle - 
tifa  à commetterlo . Li  Santi  fono  ftati  oltrag- 
giati dal  rigore  di  quefta  legge  nel  medefimo 
tempo,  che  affligeuano  i loro  corpi  con  rigi- 
diflìme  afp rezze»  onde  la  natura  ne  rimaneua 
atterrita,e  che  folleuauano  i loro  fpiriti  con 
la  contemplatione  fino  al  trono  della  Diuini- 

<à . Non  può  aggiongerfi  cofa  alcuna  alle » 

do- 


a Manere  autem  in  baptizatis  concupifcen~ 
tiam,vel  fomitem-,  hac  fan  Ida  Synodus  fato* 
-tur, tir fentit  ibidem . 
b Rem.  c.  j1. 

C Lex  peccati  dicitur  eoe  upi feentia, quìa  fu. a - 
det  peccata ,atqi  vt  ita  dìxerim,lubet  lib.  i . 
oper.  imperfetti. 
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doglianze  di  S.Paolo,il  quale  fi  vede  trattato 
si  fieramente  da  quella  legge  , che  fi  crede  in- 
felice anco  in  mezzo  alle  fue  efiafi,t  defidcra- 
Ua  la  morte  per  efter  liberate  dalla  tirannia-, 
di  quella . a Ciò  che  noi  polliamo  pratica- 
re in  quella  eftremirà  ineuitabilejfi  è,che  in 
ricanofcendoie  no  il  re  debolezze,  inuochia- 
mo  immantinéte  l'aflìflenza  della  mifericor- 
dia  Diuinaipwl*  iddio  folohà  la  forza  giuft  a 
mi  fentimento  del  Profeta  b di  frenare  l' info- 
lenza  della  no  fra  carne , e di  rajfodare  le  pia • 
ghe  infi  fi  olite, che  continuamente  tramandane 
vn  fetente  marciume . 

S.  Ago/lino  apporta  il  fuo  pendere  in  vnr- 
altra  circoilanza  del  peccato  di  Dauide , che 

10  rende  piò  orribile^  degno  di  cadigoj  & è 
d’hauer  violata  I*amicitia  del  fuo  Benefatto» 
re  con  vna  refleflìone  sì  grande  della  fua  in* 
gratitudine^  del  malese  he  commetreua,  che 
non  potcua  efier  ricopecto^nè  diflìmulato  co 
feufa  veruna . Se  dunque  i peccatori  flolidr , 
e ignoranti  hanno  d’Vopo  d’efier  purgati  con 
la  gratia  .*  Il  Sauiò , che  è il  piùcolpeuofe  , è 
©bligato  di  ricercare^  diroàdare  i più  efqui* 
liti,  e potenti  remedij;  poiché  l’infermità  è 
più  pericolofa,  & inuecchiara . Lanate  dun- 
que, ò Signore  il  peccato  di  quello , che  s e pre •» 
dpi:  a CO  à occhi  veggenti  in  molti  erroriyfe  anco 

11  ciechi  faranno  puniti  per  efser  caduti  net 
fango  , e far  anno hi fogno fi  della  ve  fra  mi  feri- 

• cor • 


a Infelix  ego  homo  quis  me  liberabit  de  corpo-^ 
ftemortis  huius  ? Rom.  7. 
b Qui  propili  a tur  omnibus  inìquitatibus  tuht 
qui  fanat  omnes  infirmi  tal  e s tuas.  Pfal,  j o» 
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cor  dia  per  ripulir  fi.  a Mà  ciò,  che  I'aftri  nge 
à replicare  le  fue  voci/onoil  dolore, e I’agi- 
ratione  della  Tua  cofcienza,  la  quale  eficndo 
dichiarata  dalle  Tue  proprie  cognitioni, 
vedendoli  deforme  , e moftruofa  non  può 
quietarli  ypercke  la  fcien^q , al  dire  d’Agolli- 
no,  b è punita  dalla  cofcteax.a}  ch'abbagliale 
confonde  l'intelletto  del  peccatore  con  pauidi 
terrori,  e timori  fpauenteuoli . E'  vn  fuppli - 
ciò  borrendo  ^ìktìlcc  S.  Ambrogio,  c L'efsere  1 
tormentato  dalla  propria  reaconfcienz «.  Ada • 
mo&  Euafuggiuano,o  riper cattano  le  cauerne 
per  nafconderfi  allhorchc  alcuno  non  li  perfe  - 
guitaua.E  Caimodubitando  d'efser  efpoRo  ad 
altrettante  morti , quante  erano  le  creature. 
che  incontrauai  efclamaua  d'efser  degno  dell * 
odio  di  tutte  le  C'eature.E  quella  lì  è la  cagio- 
He,per  la  quale  il  noftro  Profeta  non  tralafcia 
mai  di  dire  Ampliuslaua  me.  Signore,lauate 
queflo  Etiope  per  darli  il  colore  de’  voftri  fi- 
gliuoli con  l’ acque  delia  tnifcricordis ^ 

voltra  . 

S.Grc- 


a Magis  3 magifque  laua  peccatum  fcientit  , 
quia  abluifti  peccatum  ignoranti a.  Rie  . 
b Scienti  a punii  ur  cofcientia.fer.q 5 .de  refur - 
re  H . 

C Magna  vis  obnoxic . conjcientia  magneu 
fupplicia  timebaat . Adam , & Eua  cupie - 
bant  Je  abfcondere  , quos  ne  me  quturebat , 
Cain  quos  metuebaty  ne  omnes  eum  quicun» 
que  inueniret , occideret  . Ita  in  fe  ipfofe * 
rebat  fententìam  quod  dignus  effet  , qui 
nullus  ignofeeret  . lib.  de  apolog.  Dauid. 
e.  9. 
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S. Gregorio  a vuole, che  quello  Ampline 
rimiri  li  peccati  veniali,  e che  Dauide  in  que. 
fio  luogo  dimandi  vn  perdono  si  generale  >-che 
fi  diffonda  anche  su  le  colpe  piu  leggieri^affint 
d’efser  rif anato  non  filo  delle  mortali  feriteci 
mà  anso  d’tfier  f pagliato  degli  k abiti , che  lo 
ricuopriUanodi  poluere  , tanto  più  negletta  s 
quanto  che  compare  più  minuta  , e leggiera. ».  « 
E fé  noi  replichiamo  lì  frequentemente  que« 
fte  preghiere  fenza  accorgerci  che  la  pena_a 
del  noltro  peccato  Zìa  rimetta’,  nè  l’infolenza 
della  carne  noftra  raffrenatale  li  rimorfideL} 
la  cofcienza  racquerati , nè  il  numero  de'no^j 
Uri  Cotidiani  errori  fminuito  ; ciò  auuiene»^ 
perche  il  nottro  cuore  non  è per  anco  nell’* 
itte/Ta  difpofitionc  di  quello  del  noftro  Preti- 
cipe  allhorche  diceua:  Siguore,io  vi  fuppli- 
eo  di  far  feorrere  il  torrente  della  mifericor- 
dia  volita  sù  l’anima  mia  per  nettarla,  & itn*. 
biancarla  già  che  lì  altamente  pubiico  il  mio 
peccato,  che  è l’oggetto  continuato  de  miei 
penfieri,&  il  {oggetto  de’miei  affannali  qua 
li  non  finiranno  , faluo  che  con  la  viramiaL^»: 
Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco , ó* 
peecatum  meum  contra  me  e fi  femper  . 

Non  v’è  à dirla  , cola  che  più  folleciti  la 
mifericordia  Diurna,  quanto  l’humiltà  eller- 
na,&  interna  del  peccatore:  non  potendo  Id- 
dio negare  la  fua  grada  alla  confezióne; 
contritione  del  Penitente,quando  di  quella  fi 

ciba , 

a,  »t  — — — — — **  ■ ■ — — ■ — ' ■■  ■ 

a Lauentur  cum  hac  macula  note.  delitforum9 
quas  hatienus  neglexi^qus.  admifsa  ebfaci - 
liùt  ebliuionì  fradimus  quo  ea  vtl  nulla tvel 
lenta  putamus  . Hit . 
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cibale  che  il  dolore  fe  le  rende  sì  connatura- 
Inquanto  il  refpiro.  Poiché, al  dire  di  S.  Giro, 
lauto  a Se  voi  dichiarate  ,e  confette  col  mex 
della  confezione  i voftri  peccatici  quali  cor * 
rompono  il  vojfro  interno , iddio  vo  U perdane* 
rà  ,-S.  Agoilino  riconosce  ancora  b chela 
Confefsione  hà  la  virtù  di  lauare,  e purgare, 
dicendo,  che  il  fallo, che  eratnorcaJe,&  irre- 
tniflìbile  j mura  di  conditione , mediante  leu 
Confezione fendendolo  degno  di  perdono,  e ve + 
niale . E S.  Ambrogio  gli  artribuifce  anco  la 
remifsione  della  pena,  quando  dice,  che  leu 
confeffione  fatta  ft hiett amente , e con  roffore  è 
di  gran  vantaggio  al  peccatore , attefo , ch'ella 
fedis fa  per  il  caftigo,che  non potetta  fuitare.  c 
Mi  come,che  noi  habbiamo  difcorfo 
di  quella  materia  nell’antece- 
dente Difcorfo  , padiatfib  ' 
bora  ad  alrro  fog-wv'. 

• r getto.  . 1 1 ' , ; • ■ 

. : . 1"  “ * ' 

-i  ' 

, * * „ \ • , ' ' * v ■ r ’ 

^ , *.  «,* , 

• ’r  . 

• . ^ * 

i . * ^ ' * { * C A* 

—«'■■■■■ 

a Si  tu  pronunciai  in  confeZìpne  tua  peccata» 
Detti  ignof.ee t tibi  . tìic  ]'  e.  ^ » 
b Fit  per  ctnfeZionem  veniale, quod  criminal e 
erat  in  operatione  ltb.de  ver.& fai f .religi  o-. 
ne  c.  Io- 

C Flurimum  fufftagatur  reo  verecunda  con - 
feZio,&  pae»Atn,quam  defenfìone  non.pofsu • 
tpjus  fpudotefubleuatnui.  in  Pf  57, 
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CAPlTOLOm. 

Tibi  foli  peccali.  Se  malutn  Corani  te  feci , 
Vt  iuftificeris  in  fermonibus  tuis,  Se  vincas 
cum  iudicaris. 

Ha kide  apporta  qui  tre  ragioni,  che  follecì - 
terno  la  Mi f tricordi  a Diuina  à gradi* 
re  le  burniti  fommijfteni  della 
. . - ftta  Penitenza . 

: ' t *.  . » ' - 

E Gli  già  n’hauea  efpofte  tre  altre , per 
piegare  Ja  diuina  bontà  all<i 
ddle  grandi  miferie , da  cui  veniua.  oppref- 
JTo . La  primiera  fi  fu  la  gran  copia  de’  fauo* 
ri,  che  fi  frequente  concede  a i peccatoti  , 
che  s’humiliano , e fi  facrificano  > feeundum 
multitudintm  miferationum  tuarum  delcj 
iniquitatem  me  am . La  feconda  è l’immon- 
dezza j con  cui  il  peccato  l’hauea  ricoper- 
to , che  non  potea  effer  tolta , che  dal  tor- 
rente della  fua  mifericordia  . Ampliar  Una 
me  ab  iniquitate  mea  \ E finalmente  U ter- 
za fi  è , ch’ei  degno  di  qualche  confolat/o- 
ne,  ftante  che  i Tuoi  penfieri  s’arreftano,  e fi 
trattengono  sùl’horribile  pittura  delle  fue 
diflolutezze^per  concepire^  produrre  afflic- 
tioni  egualialla  fua  difgratia  : Quoniam  ini • 
quitatem  meam  ego  cognofcofoc.h bbéche  noi 
portiamo  ancora  ammirare  qui  con  a Sant'- 

Am- 

a Qhìs  ncflrum  etiam  fi confiteatur  deliRum 
•"*  fuìtWnon  perfiringendo  potius  quam  repe~ 
**  ttftdum  putet  ynde  quoties  Propheta  pec~ 
catum  fuum  refonetilib.de  apol,  Datile.  8. 


Digitized  by  Google 


— : * ■ « 

De' Peccatori.  457 
Ambrogio  l’humiltà  del  noftro Principe,  c 
dice , che  fe  li  penitenti  per  V ordinario  ma- 
[therano-jy  xlltgertfcono  l’enormità  delle  col- 
pe commejfe  con  premedita*  induftri  a',  d’onde 
n' amitene , che  que fio  gran  Rè  pare , non  pofftu 
raffatiarfi  della  confufione  del  fuo  poetato,  ne 
abbafian^a  efagerarli,di  che  difeorre  quafi  in 
, tutti  i verdetti  di  quefio  Salmo  . 

Ma  la  prima,  e principale  , che  egli  rac- 
chiude in  quello  Verfettolì  è,  ches’egli  ha 
oltraggiato  i propri;  fudditi  confetta  , che 
^ingiuria  è comparfa  sù  la  faccia  del  fuo 
Creatore  , eh’  è l’vnicariga,  che  fà  palcfe 
la  perfettione  delle  Virtù  , e l’enormità  del 
Vitio , in  qual  guifa  ferue  egualmente  d’og- 
getto alle noftre  lodi,  & alle  noftre  enor. 
mira  . Onde  egli  piglia  motiuo  di  enoncia- 
re  la  grandezza  del  fuo  peccato  dall*  eccel- 
lenza della  perfona  offefa,quando  dice  : Voi 
folo  fiete,ò  mio  Dio , eh*  io  hò  irritato  me- 
diante li  miei  peccati  : Tibi  foli  peccaui , & 
malum  cor  am  te  feci . 

Ma  per  qual  ragione  può  egli  dire  d’ha- 
uer  folamente  peccato  contro  Iddio , attefo 
che  ha  fi  notabilmente  pregiudicato  all’ani- 
ma fua  propria , riducendola  forto  la  tiran- 
nia della  Carne  : A Berfabea  hauendola  fol- 
lecitata à commettere  il  più  enorme  di  tutti 
i peccati  del  di  lei  feffo  : A Vria,togliendoli 
la  mogiie,e  la  Vita$&  al  fuo  popolo,con  vno 
fcandalo  fi  palefe , & vn’  efempio  fi  perico- 
lo fo  ad  vn  Prencipe , le  di  cui  anioni  feruo- 
no  di  norma  a*  fuoi  fudditi} . In  tanto  egli 
qui  non  riflette,che  à Dio , qnafi  che  ei  non 
fotte  obligato  à fodisfare>che  à colui,  che^ 

V po- 
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potea  punirlo , effendo  tujte  le  altre  perfo» 
ne  oftefe  inferiori  alla  di  lui  grandezza , 
foggette  alla  di  lui  onnipotenza  , Tutto  il 
Mondo  , dice  Sant’*  Agoftino , uon  era  egli 
fcandalizato  delle  infami  attieni  del  Rè  , li 
di  cui  viti/  erano  fi publici , quanto  la  fueu 
perfona  ? perche  dunque  fiima  egli  d'hauer 
fidamente  peccato  aitanti  a Dio  ? Quefto  è , 
perche  effondo  egli  fologìufto  pcrfe  fieffo3non 
tocca  j che  alla  Sapienza  ditiina  giudicarle 
colpeuole3&  alla  Giufiitia  diuina  tl  punirlo  . 
il  di  cui  vnigenito  figliuolo  hà  dato  piena  tè * 
fiimonianza  della  fua  Sapienza  3e  Diuinità , 
dtccndo3cheil  Dianolo,  che  è il  Prenci pe  de ’• 
diffcluti  non  ha  mai  potuto  notare  cofa  alcu- 
na s che  haueffe  apparenza  di  neo  nella  di 
lui  vita,con  che  poteffe  colorire  le  fue  bugie , e 
befiemmiegnon  ofiante.  ch'ei  fila  vn  temerario 
maldicente 3 S.  Ambrogio  b apportavo  al- 
tra ragione, e d\cc,che  Dauide  offendo  Rètnon 
era  in  conto  veruno  foggette  alle  leggi 3 che  im- 
poneuano  li  fupplicij  alli  malfattori , e pereto 
egli  folamente  hauea  peccato  contro  iddio  , 
poiché  gli  huomini  non  haueano  autorità  di 
punirle . 

Ma 


a Nouerant  quod  Dauid  fecerat , quod  eH 
tibi  foli  peccaui  ? quia  tu  filu tifine  pecca - 
tOj  rii  e iufius  punitor , qui  non  habet  quod 
in  ilio  puniatur.Venit princeps  mundi  buine 
&in  me  non  habtt  quidquam.lo.14. 
b Rex  vtìque  eratnullts  ipfe  legibus  teneba • 
tur.  Uomini  ergo  non  peccauit , cui  non  tene • 
barar  obnoxius.lib.de  apol, Dauid. c. io* 
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Ma  gl*  interpreti  moderni  rifpondono,chc 
Dauide  non  confiderà  in  quello  luogo  3 che 
1* intere  ffe  di  Dio , perche  egli  era  il  folo  te» 
fi  imcnio,  e Giudice  del  fuo  errore. O quanro 
è infenfaroij  Peccatore,  il  quale  più  teme 
gli  occhi  degli  huomini  9 che  la  ptefenza  di- 
urna ! Al  certo  il  noftro  Rè  fi  fìimaua  reo  d’ 
ogni  colpa  s per  hauer  commefTo  vn  adulte- 
rio al  corpetto  del  fuo  Signore,  il  «quale 

per  altro  fi  farebbe  arroflìto  d'eflere  flato 
Scoperto  dall’  infimo  de’fuoi  ferui.  Quindi 
è,  che  immantinente  rifolue  di  non  penfa- 
re,  ne defiderare cofa  veruna.  Suino,  dopo 
effe r fi  confegliato  con  la  Sapienza  di  Dio , per 
non  intraprender  mai  alcun  affare  contro  i di 
lui  ordini  j II  che  piti  viuamente  efprimt  con 
le  fue  voci  : lo  hòpojlo  il  Signore  auanti  a gli 
occhi  miei ,come  l'originale , che  io  deuo  copia - 
re  in  tutte  le  mio  attioni ; per  rimanere  , b 
foggio  nge  S.Agofìino,  $ cojlantt,  e fedele  a l 
di  lui  feruitio  , & acciò  la  tentatione  non  mi 
Irafpartifuor  della  di  lui  ptefenza  con  vani 
penjiori,e  parole  contrarie  alla  Verità  . 

Conofcendo  dunque  egli , che  il  fuo  pec- 
cato hàoffefo  Pimmenfità  di  Dio , la  di  cui 
augufla  Maeflà  non  hauea  potuto  frenare_j 
gli  eccelli  delle  fue  paffioni,  dimanda  per- 
dono dell'ardire  fuo  temerario^  confefla--> 

v V 2 publi* 

a Frouidebam  Dominum  in  confpeffu  mto 
f*mper&c.  pf\$.  » 

b Pofui  Dominum  in  confpeRu  mto  femper , 
Bellarm , 

C Fernet  mihi/ut  in  co  Fi  abili}  per  mane  am  , 
ibi  citat  ut  in  gloff. 
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pubicamente,  non  ertemi  cofa , che  lo  fac- 
cia più  arrortìre  , che  lo  renda  più  reo  , 
quanto  l'hauerconimerto  vn  mancamento  fi 
enorme  è si  fordido  alla  vifta  di  colui»  in_» 
cui  gli  Angioli  non  ardifcono  fidare  gli 
/guardi,  ch’i  nchiuandole  loro  ali,  e tre- 
mando, forprefiì  dall’horrore  della  loro 
baflezza,  e dallo  fplendore  della  di  lui  infi- 
nita Maeflà  . E meftieri  di  confeflare  » che 
li  peccati  de’  Chrirtiani  oltraggiano  incom- 
parabilmente più  la  diuinità,  che. quelli  de 
gl*  infedeli  : Quelli  adorano  Dei,  che_> 
fiàno  porti  nelle  nicchie  e chiufi  netempi; , 
da  doue  non  ponno  vfcire , d’onde  fi  fanno 
lecito  quegli  huomini  befiiali  di  commet- 
tere di  nafcofto  ogni  atto  più  impudico , & 
ingiufto , che  porta  defiderarfi  da  vna  natu- 
racorrotta, fcnza  apprender  il  giudicio  , 
ne  ilcaftigo  di  quelle  fredde.,  & immobili 
ftatue . Ma  come  che  quelli  rertanoconuin- 
ti  con  la  fede»  non  ertemi  creatura  veru- 
na, che  non  fia  conferuata , e mantenuta^* 
dalla  mano  di  Dio , ne  meno  veran  luogo , 
che  dalla  di  lui  prefenza  non  fia  occupato  , 
à tal  che  quelli  ne  fono  circondati , come_> 
gli  Vccelli  dall’aria , e li  pefei  dall’acquea 
che  di  continuo  ondeggiano  sù’J  loro  dorfo 
(prezzano  indicibilmente  il  loro  Dio,alihor 
che  alla  di  lui  prefenza  contrauengono  alle 
lue  leggi , anteponendo  al  medefimo 
voluptuofo  godimento  , momentaneo  fen- 
za  far  verun  conto  della  riuerenza , che  de. 
uòncfcrtla  di  lui  gloria, tnetttftdofela  fot ro  i 
piedi  per  innalzarli,  e giungere  colà,  doue 
li  portano  i fu oidefiderij.  La  cecità  de •• 

>v  i>ec“ 
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Pecca  tori, dice  S.Ambrogio>a  è horribile,poi- 
che  effi  fuggono  con  gran  folle citudine  la  vi - 
fi  a degli  huomini3  quando  vogliono  metter  in 
efecutione  qualche  loro  finifiro  penfiere3e  non 
fi  vergognano  di  commettere  i più  infami  pec- 
cati alla  prefenza  del  loro  Creatore  3 S.  Ago- 
ftino,  crede  t che  la  fede  dell * immenfita  di 
Dio  fia  vn  affai  potente  ritegno  3 per  arre  fia • 
re  tutti  gli  impeti  della  natura 3 e le  forze  de 
V Inferno  , fe  vien  oppoflo  alla  violenza  de *- 
fuoi  impeti  . jddio3 dice  egli  a ci  ha  propofta 
vna  felice  neceffitk  di  viuere  gtufiamente  0- 
bligandoci  di  prefentare  tutto  le  noftre  art  io- 
ni atlanti  àgli  occhi  dii  nofiro]  Giudice  3 da 
cui  perjona  veruna  può  difptnfarfi3  fatuo  con 
corrompere  la  fede  con  vna  diJfimulatione3& 
ignoranza  affettata . b • ■> 

S.  Gir  damo  dice,  e <eh*  il  pecca  to  offende 
iddio  fole  , di  maniera  3 che  scegli  panifica 
immediatamente  qualche  creatura, fi  può  di- 
re 3 effer  quello  vn  caligo  douuto  a* fuoi  pec- 
cati 3 non  effendoui  nel  mondo  3 che  non  fia a 
degno  di  qualche  cafiigo . Ma  come  che  s 
tutto  ciò,  ch‘è  in  Dio  non  può  efiggere,  che 

V 3 lodi 


«1  , é t 

Homtnts  teflimonium  declinamus  3 fed  in 
confpeftu  tuo3  & qua  funt  indigna  commie 
timus.hb.de  uìpolog.Dauid.c.\o* 
b Magna  ncceffitas  nobis  impofìta  bene  vi « 
uendi , nifi  dìffìmulare  velimus  , cun t_» 
omnia  agimus  in  confpeftu  [ludicis t cunfta 
cernentis.  Soliloq.e.e,.  * 

C Tibi  enim  delinquit  quifque  cum  peccane- 
rit  quia  tu  folus  fine  peccato  ts  , Hic% 
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Iodi,  &adoratione  , deuelì  credere,  che 
le  ingiurine,  e falli  del  Peccatore  offea- 
dono  precifamente  laDiuinità,  la  quale_ > 
e/Tendo  puriflìma , e Santilfima,non  può  ri- 
cevere alcuna  a!ceratione,per  effer  quella  la 
regola  immobile^  incorrutibiledi  tucra_# 
la  verità ,ebonrà,  che  fono  compartite  fra 
le  creature.  San  Gregorio  a.  fì  fpiega__» 
più  chiaramente  all*  hor  , che  dic^_^  , 
non  pece  treggia  l'huomo  contro  il  fuo  vguale  , 
merce  che  per  V Ordinario  egli  è altrettanto 
reo  guanto  chi  V offende , di  maniera  che  Id- 
dio /oh puì  cajligar  il  Peccatore,  per  effer  egli 
folo  efente  degli  fimprtutri , e tattile  fue  o- 
fere  fono  sì  per  fette, che  li  più  critici  non  poti- 
no fcuof  rifui  v»  benché  minimo  neo. 

Quello  folopenfieredourebbe  racqueta» 
re  la  collera  de  gli  huomini  , che  fì  facil- 
mente fi  Iafciano  trasportare  alla  vendetta , 
torto  che  fono  tocchi, e fanno  rifuonar  l’aria 
Con  le  minaccie,  & imprecationi  contro  di 
quelli,  che  gli  óffendono,fenza  conlìderare, 
che  fono  più  degni  di  reprenfione,che  que- 
gli ifteflì  x de*  quali  li  dolgono . Ó quanto, 
dourebbe  delìdefarli,che  tutti  li  Peccatori 
follerò  lì  ben  conuinti  di  quella  verità»  qua- 
to  il  nortro  male  Profeta,  h che  prohibì  al 

fuo 

' ’ s r.s.  * 


a Homo  homìnì  non  fectat , quia  cum  aut 
par ,aut gr autor  culpa  inqutnat . Deus  fo> 
lus  iufle peccata  vlcifcitur  , quia  ipfe  fo- 
• lus^Jljn  quo  non  pote/l  inueniri  quod  pn- 
niatur.  Hic. 

h i.  Reg.c.ie:  '•  1 ' 
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Suo  Capitano  Abifìai  di  tentare  cofa  alcuna 
contro  la  perfona  di  Semei,  che  difamaua  il 
Suo  nome  con  ingiurie  fi  artroci,getrandoli 
pietre, come  di  fare  cottumano  li  Viaggianti 
a i cani  arrabbiati,  quando  s’auuicinano  per 
addentargli  ; dicendo , che  Iddio  volea  Sier- 
uir/i  della  di  lui  lingua,e  delle  di  lui  mani  , 
per  punirlodella  fua  ingratitudine;  il  cht-a 
S.  Ambrogio  non  ha  potuto  confiderai , chtj 
con  ammitat ione . O Sapienza  altijfma  ! O 
eccellente  dimof  fattone  d'vna  eroica patien - 
za  ? O che  inaudita  inutntione  per  metter  in 
non  cale  le  riceuute  ingiurie  . a Io  ttimo  , 
che  il  Penitente  non  fa  veramente  contrite  > 
& burnii  e 3 il  quale  firifente  delle  ingiurie  , 
che  riceue  dalle  Creature }poi eh' è Iddio , chele 
arma  contro  i fuoi  nemici,  h 

La  feconda  ragione  , che  Iddio  propone 
per  confeguire  il  Suo  perdono,  lì  è l’interef- 
Sare  la  fede  del  fuo  Giudice,e  rapprefentar. 
gli}che  ha  fpefio  promeffo  d’aflitter  a i Pec- 
catorijChe  ricorreranno  alla  fua  mifericor- 
dia.  Vt  itijìificeris  in  fermonìbus  tuis  ; co- 
li la  glofa  aggionge  àjquetto  tetto  : Quibus 
promiffli penata  dimettere  vere  penitenti  : 
cioè  à dire.  Io  vi  dimando  perdono, perche 
venendomi  conceduto  dalie  vottre  promef- 
fe,elfe  rettino  adempite  per  etter  elleno  tan- 

V 4 te 


a O altiindo  prudentietO  inftgne  p attenti  e.  ? 
O deuoranda  contumelia  grande  inue ». 
tum  ? lib.de  apolog.Dauid  c.6> 
b Armabh  creaturam  ad  vltionem  inimica 
rum.Sapf, 
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te  volte  allegate  dalla  Scrittura  in  fauore_j.- 
de’  Penitenti . a E benehe  Iddio  (dice  Ter- 
tulliano ) gli  fpauenti  con  le  fui  min  ite  eie  , 
& alzi  tal  volta  il  braccio  per  battergli  : ciò 
non  è già  a fine  di  e ft  er  minar  li , ma  più  lo- 
fio li  difpone  à ritener  le  grafie , e fauori  del- 
la fua  bontà,  atterrendoli  col  tuono  della  fua 
giu  fi  ti  a . eS.Agoftino  b da  vna  mentita 
À Caino,  che  ofa  diro, che  il  fuo  peccato  f opra . 
nanza  li  tefori  della  mifericordia  diurna , per 
necejfitare  li  tettatoti  più  grani  à credere  , e 
fempre  fperare  col  nofiro  Penitente,che  in  hu- 
miliandofi  co»  la  confezione  de'  loro  peccati,t 
dicendo  à Dio  Tibi  foli  peccaui,  otterranno  , 
ciò  } che  dimandano  conforme  alla  di  lui 
prometta  punicamente  fatta  à loro  vantag- 
gio. S. Tornato*  interpretai»  fenfo  to- 
talmente particolàre  À <j, uefia  propofitione  # 
e die tythe  iddio  basendo  promeffo  à Dauide 
per  il  Profeta  Natan , che  la  fua  po ferità 
porterebbe  fempre  il  Scettro  3 e la  Corona  itu 
mezzo  al  fuo  popolo  , c molti  cominciarono 
à dubitare  del  fiio  effetto , dopo  che  quello 
Prencipe  contrauenne  il  indegnamente  alle 

fue 


a Leuit.ió.  Deuter.jo.Ifai.i'Ezech.ii-Ioel 
1.  lon&.^.Matth.g.  Marc.*.  Lue.  5.  art.%, 
non  comminaretur  non  pcenitenti3nifì  igno • 
feeret  poenitenti.lib.de  pgnit. 
b Mentiris  Cain,maior  enimtf  Deimiferim 
c cordia  , quam  omnium  peccatorum  mi  fe- 
ria .Ep.g. 

C Srtf. 5.  in  capt$,ad  Tom, 
d eg.f.  a.  Regali. 
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, fue  leggi  a Intanto  la  di  lui  confidenza»  a 
non fù  fmoffa da  quella  caduta,*  poiché 
non  cella  di  follecitarlo  della  Tua  fedeltà  , e 
lo  priega  à ricordarli  della  fperanza,  che  hà 
dato  ancora  à Peccatori  maggiori  di  afcol* 
targli, quando  compariranno  fupplicheuoli 
per  accufargli  de’  loro  errori , e dimandare 
mifericordia  j Vt  iujlificeris  in  fermonibus 
tnis  : affinché  la  fua  verità  riporti  la  palma 
della  follia  degli  huomini,  li  quali  non  giu- 
dicano , che  fopra  le  apparenze  citeriori  . 
Vt  vincas  cum  indicarti  . Noi  ci  fermiamo 
nulladimeno  ne  primi  fentimenri , che  hab- 
biamo  riceuuto  da’  Padri,  come  più  confor. 
mi  al  noftro  argomento . 

Anco  frà  loro  fono  di  diuerfo  parere  cir» 
ca  la  terza  ragione  dedotta  dal  poltro  Pro» 
feta  Penitente  vt  vinca t cnm  indicarti . Im- 
peroche  Sant’Ambrogio,  Sant'  Agoltino,San 
Girolamo,  e San  Gregorio  le  rapportano  à 
Giesù  Chrilto  , che  giamai  più  gloriofa* 
mente  formontò  la  malitia  de’Peccatori,che 
quando  fù  giudicato  da  Caifafio,  e Pilato  , 
lenza  voler  apportar  cofa  veruna  per  fua_» 
difefa:  San  Gregorio  di  feorrerà  per  tutti  . 
Noftro  Signore  , diceegli^  b retto  vincitore 
de' /noi  nemici  aUhor  che  fu  condannato  alla 
morte  fui  tronco  di  Croce  , perche  quanto  più 
indegnamente  fù  trattato , e crudelmente  vi - 

V J lipi - 


a de  accuf.  Domino,  Hic. 

b Iudicatm  Dominai  vicit3  quia  quorum  ad 
temput  indi  cium  mcriendo  fubijt  tot  iuflo 
iudicio  ccndemnatos  attrita  morte  multila* 
hit . Hit . 
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liptfo,  la  fu a refurrettione  file  piu  glorio  fa , e 
trionfante  , ©*  anco  per  batter  egli  fc fiera- 
mente punito  con  eterno  fupplicio  coloro , che 

gli  haueano  fatte  /offerire  pene  momenta- 
nee^ temporali^egli  fé  ne  ferue  per  atterra, 
re  gli  errori  ereticali  de’ Nouatiani  si  pre- 
giudirialia*  Penitenti,Ii  quali  vogliono,che 
coloro,ehe  perdono  la  grada  d’e/Tere  figli- 
uoli addotdui  riceuura  col  mezzo  del  Bar* 
tefimo,  non  po/fmo  effer  reconciliati  con_» 
Dio  col  mezzo  d'vn  altro  Sacramento,  a Si - 
gnoretdicc  QgWrfuefii  di fgr  aliati  vi  giudica- 
no  quando  mogano  che  Voi  habiate  dato  allo 
Sacerdoti  la  forza  dirii  affare  li  peccatori  da 
le  loro  cadute  col  foccorfo  della  penitenzaima 
fe  voimi giuftificate  con  la  benedizione  [de’- 
voftri  mini  firii  Voi  atterrate  l'orgoglio  de  gli 
autori  d’vna  sì  perniciofa  dottrina  . L’auto- 
re della  glofa  pare , che  apponga  quelle  tre 
pìtokiVincas  cut n iudicaris}zl\a.  temerità  di 
coloro,li  quali  ofano  mormorare  contro  la 
diurna  Prouidenza,che  fembra  abbandoni  li 
giufti  nell'afflitdoni,quai>do  ricolma  di  ho- 
nori,e  di  ricchezze,!/ peccatori.  Ma  in  ve - 
ritàjdicc  quello  diuoto  Rabbino,  b Voifupe» 
rate  li  voftri  auuerjarij  all'hor  , che  voi  v'op- 
pone- 

a 1 udita» t te  qui  negane  pofi  Baptifmum  9 
rcparationem  fieri,  remijfionem  peccato- 

rum  nemint  d and  am  afiruunt  quos  fi  mi— 
hi  peccatum  dimiferis  velati  fabricatores 
mendaci jf , & peruerforum  dogmatum  uh * 
. thores  fuperabis . Hic  . 

h radendo  contrariata  yuod  de  te  iudicatur 

* multiti 
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ponete  0 i loro pentimenti ,&  elle  loro  ragioni, 
E fu  anco  ootato,che  la  frale  ebreadice__>  , 
mundaberis  cum  indicarti , le  Calonnie  degli 
huomini  ferii  iranno  folo  à imbiancare,  & à 
giuftificare  la  voftra  innocenza  . 

Hor  dunque  in  quallì/ìa  maniera,  che  ven- 
ghino  interpretate  quelle  parole,  elleno  da* 
ranno  fcmrpre  materia  difperare  al  Pcniren- 
te^che  non  limulerà  punto  d’accufare  li  Tuoi 
errori^  di  fcoprire  le  fue  piaghe  auanti  Lj 
f>io,ch’è  il  Aio  Giudice,e  Medico»fperando 
che  rafeiugherà  le  fue  lagrime,  e lo  cófolerà 
nelle  fue  infermità,  per  hauer  coli  prom ef* 
fo  9 e reciderà  per  anco  il  germoglio  della 
di  lui  iniquità , ricolmandolo  delle  fue  gra- 
fie , che  ne  dichino  li  Fari  lei,  e li  Superbi  , 
che  procurano  iempre  di  contradire , e ce»* 
furare  li  fini  della  fua  Mi  fericordia  ; 
libi  folipectaui  , ér  malum 
cor  am  te  feci , Vt  tufiifictris 
in  fer  moni  bus  tuis  3 Ór 
y incus  cum  iu  - 
dicaris  t 
&e. 

9 
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«-  » * 

CAPITOLO  IV. 

Ecce  enim  in  iniquitadbus  conceptus  funi , 
Scc. 

Ecce  enim  veritatem  dilexifti,incerta,&  oc» 
culta  fapiencix  tua;  manifestarti  mihi. 

Il  giallo  dolore  de * Penitenti  è cagionato  dalli 
funefii  effetti  del  peccato  Originale  ffofi  e- 
mortificatione  efiernaì  e 
dall*  ine  ertezza  dello  fiato  lo « 
ro  prefente.  e futuro  % 

IL  fefto  verfetto  efprime  à parere  a diS.  Gi- 
rolamo /«  caduta  di  tutti  gl*  buomini  , Il 
quali  furono  precipitati  nell’abbiffo,fpalan« 
cato  dalia  Diuina  Giuftida,  nel  feno  della.»* 
terra,  per  punire  la  ribellione  degl* Angeli 
fuperbi  all’hor  ch’Adamo  corruppe  Miuina- 
na  natura  con  la  fua  difubbidienza,perche_j> 
Dauide  rapprefenta  à Dio  le  fue  indifpo/i- 
tioni,e  le  ferite  fatte  nell’  anima  dal  peccato 
la  quale  fi  ricroua  pèr  anco  sì  indebolita,  eh* 
ella  è fempre  in  procinto  di  cadere,s'ella— * 
prontamente  non  vien  foccorfa  t Applican- 
dolo di  confiderare,e  ponderare  tutte  le  per- 
uerfe  circonftanze  della  fua  concetdone,e_> 
vita  per  non  trattarlo  fecondo  il  rigore  della 
fua  giuftida  . E tuttoché  parli  in  plurale^» 
in  iniquitatibus , nulladimcno  rimira  princi- 

pal- 

- — — . - ■ - - - - — 

a Hic  Veeficulus  totius  generis  bumani  ca- 
fHTn  ex  poni  t Hit, 
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palmenteil  peccato  Originale, ch’è la  verità 
vnica,e  perfonale,rirperto  al  capo  della  na- 
turala anco,che  fi  moltiplica  in  altrettanti 
rami,che  quella  radicchi  prodotto;  Quindi 
è,  che  la  parafrafi  Caldea  l’efpone  nella  Tua 
Vnità  all’hor  ch’ella  fa  dire  al  noftro  Peni- 
tenteta  lo  fono  fiato  concetto  nel  fcno  di  micu 
Madre  in  mezzo  alle  fiamme  della  concupi - 
fcenza  deprauata3e  corrotta . Quello  germo- 
glio produce  tantoveleno,che  tutte  le  facol- 
tà, paflioni,  potenze,  e membra  dell’huomo 
ne  rimangono  sì  fieramente  combattute,  che 
quali  tutti  i loro  moti  lo  incitano  al  peccato, 
& alla  morte  eterna . Quando  egli  adunque 
fi  lamenta  del  pelo  delle  fue  iniquità,  non_j 
dolo  parla,dice  b S.  Gregorio,de’fuoi  virimi 
peccati,  ma  più  tefio  di  quello , che  lo  refe  in- 
felice dopo  il  giorno  della  fua  nafeita,  L<u 
concettione  di  fattigli  huomini3c  dice  S.Ago- 
(lino,?  vna  forgtnte  ine fiinguibile  de'  mali3zj 
dolori. 

Quello  motiuo  è affai  valeuole  per  muo-  * 
uer  à compaflìone  il  nollro  Giudice,  perche 
de  il  peccato  dell’Angelo  è irremiflibile  fe- 
condo il  parere  d di  S.  Tomafo,perche  pri- 
mieramente il  di  lui  fpirìto  è inflefftbile,e_j 
non  può  mai  ridurli  à penitenza  dei  male__» , 

chi 


a In  peccato  fomitis  pruni . Il  Signor  delltu 
Valle . 

b Non  in  me  illa3quam  nouiter  admifì3  foltu 
viget  iniquitUs 3habeo  in  me  etiam  ex  vete - 
ri  quod  ignofcas.Hic. 

C Nemonafcitur3nifi  trahens  poenam.  Hic . 
d l.i.qutfi.S.art.q. 

4 
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chi  vna  volta  hà  concetto,e  voluto.  Seconda- 
riamente, perche  il  loro  peccato  non  gli  è 
ftatoNfnfpirato>ne  communicato  da  verun'al- 
tro,  effendofi  ogn’yno  di  loro  ribellato  con- 
tro Dio,  di  propria  elettione . Quello  degli 
huomini  è degno  di  qualche  compaflìone_j 
principalmente,quando  lodetefta,e  li  duole 
d*e fiere  tirannegiato  da  paffioni  infoienti,  e 
degne  d’horrore. 

10  rai  contenterò  d'hauer  di /legnato,  e 9 

abbozzato  quella  materia,che  ricercherebbe 
Volumi  intieri, al  dire  di  a S.GiroIamo»e  di 

^limàdare  il  pio  Lettore  à ciò,chene  habbia- 
mo  già  detto  nel  fecondo  capo  del  quarto 
difcorfo,per  diffonderne  maggiormente  nel- 
la feconda  parte  del  noftro  Tetto . 

11  Cardinal  Bellarmino,  che  racchiude—» 
feropre  ilfuo  parere  netti  termini  Iitterali, 
dice,  che  Dauide  fi  in  quefto luogo  mentio- 
ne  della  fua  ingenuità,  c /impliciti,  che  tan- 
to era  gradita  da  Dio , onde  alla  confidera- 

- tione  di  quella  gli  hauea  confidatola  riuefa* 
tione  de'  più  gran  mifterij,che  fianfi  indi  ve- 
duti^ fpotti  nei  Vangelo>e  ditegli  chiama^ 
qualche  fauore  dalla  di  ini  mifericordia,poi- 
, che  l'antica  fua  amicitia  l’hauea  honorato,  e 
fatto  de’ Tuoi  più  fecreti  pen/ieri . Il  che__> 
vuol  efporre  con  quelle  parole:  a Ecce  Veri-  v 
tacer»  dilexijli,  incerta,  & occulta  [aprenti* 
tu*  m*nife(la(li  mihi . Ma  S.Agoftino,e  San 
Gregorio  fanno  rn  quello  luogo  pattare  fa_* 
Venta  per  la  Giuttitia  conforme  i ciò , che 

vien 

* 

a Obfcurus  locus } & aitine  ttrminandus . 

lite. 
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vie  n detto  nei  Salmo  84.  Mifericordia^  ve- 
rità* obiti auerunt  fibi  \ La  Mifericordia,  e la 
Giuftitia  hanno  trattato  affisine  della  pace 
generale  degli  huomini./ddioydice  a S.A go- 
ftino  , ama  l/t  Ferità  allhor  , che  perdona  al 
Peccatore  fi  quale  battendo  ricono  [cintole  con - 
fejfato  il  fuo  peccato:  lo  punifce  in  fe  ficjfo  eoru 
qualche  rigida  Penitenza,  Sofliene , b foggiò- 
ge  S. Gregorio ygliintereffi  della  verità , qua, 
do  non  perdona  li  noflri  peccati  fatuo  dopo  ha * 
uerli  rigore/ ‘amente  caligati-.  Poiché  0 e me - 
Jlieriyche  il  Penitente  i/cancelli  con  le  fue  la - 
grime  le  macchie  della  fua  con  faenza  > e chtj 
tormenti gl  infir  omenti  della  fua  m ala  agita  1 
0 pure yC he  h unendolo  Iddio  e ff aminato 9: e mou» 
uinto  nel  formidabile  tribunale  della  fua  giu-* 
ftitia  lo  condannile  vendichi  foura  di  lui  le  in- 
giurie fatte  alla  fua  gloriai  *ì; 

Iddio  dunquefà  gran  conio  della  Verità  , 
che  minacciale  punifce,  e gradifee  molto  di 
vedere  la  sferza  della  fua  Giuftitiafrà  le  no- 
fire  mani,e  procura, che  noi  l’impieghiamo 
à mortificarci, & humiliarci  più  tofio,cbe  d* 
obligarlo  ad  ordinarlo  alii  Demoni/*  li  quali 
lì  sforzano  à precipitarci  nelle  impacienze  > 
e mormorationi  » quando  efeguifeono  ì 
di  lui  giuftiflìrai  giudici) . Se  gli  huotni- 


a Dilexijli  veritatem  quando  ignofeis  peoni - 
tenti  f tip fum  punientiiBic.  -- 

b Veritatem  Deus  dìligit  3 quia  fine  vltioncj 
delitfum  non  deferit3aut  enim  hac  homo  i» 
fe  puniens  profequitur^aut poftmodumDeue 
diflritfo  examine  vlcifatur . Hic. 
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ni  facclTero  fopra  di  fe  [Ite  (Ti, dice  a S. Paolo , 
Iddio  no  pronunciarebbe  mai  li  decreti  del- 
ia dannatione,ne  in  quella  vita,  ne  meno  do» 
po  la  morte,  fecondo  al  cominéto  di  b S. To- 
maio . T Antiche  tu  farai  crudele  à te  fi  effe  , 
dice  Tertulliano,  infin  che  Dio  di  fonderà  fo * 
pra  di  te  le  grafie  della  fua  mifericordia  » ma 
quando  quella  verità  non  foffe  fortificata  da 
tutte  le  lue  autorità,  lacollante  pratica  de* 
Santi,c*obligarebbe  ad  honorarlo,  e di  lotto- 
porci  a’  di  lui  voleri.  . 1 

Gli  antichi  folitari;  non  haueuano  al  cer- 
to verun’altro  motiuo  più  efficace,quando  sì 
feueramenre  cratrauano  li  corpi  loro,  come 
causili  da  Vittura,  ch’il  pervaderli  di  fug- 
gire  ie  pene  dellTnferno,e  di  fminuire  quel* 
ie  de  1 Purgatorio, à proportione  di  quello , 
che  per  elìì  farebbero  ineforabili  à i lamenti 
e maluagie  inationi  della  loro  natura.  £ per- 
che vediamo  noi  tanti  illultri  Perfonaggi , e 
delicati  abbandonare  li  più  fuperbi  palazzi 
per  chiuderli  nelle  ofcute , & angulìe  celle 

de’  Chiolìri,anteporre  le  ruuide  lane  alle » 

fìnifsime  tele, e riccche  fetejl’herbe,radici,e 
legumi  alle  più  delicate  viuande,  e le  fan- 
guinofe  difcipline  alle  voluttà  leniuali. 

Ma  fenza  trattenerli  fra  tanti  Religioli  pe- 
nitenti,quali  condannano  il  lulfo^e  la  vanità 
del  fecolo  con  vn  martirio , il  quale  è tanto 

più 


a si  nos  ipfos  indie aremus  , non  vtique  a Do* 
mino  iudicaremttr . 1 *Cof%c.  1 *, 
b In  eumdem  text. 

C In  Quantum  non  pepercerii  tibi  , Detti  par* 
*et,lib,depcenit9cf. 
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più  da  temerlì,e  dotatolo,  quanto  chi  è len- 
r<%&  infeparabile  dalla  vitaj  e non  è egli  vn 
continuo  miracoloni  quale  atterra  la  ìalfa,e 
fu perba  riforma  degli  Eretici , e che  forma 
vn  troppo  rifentito  rimprouero  alli  cattiui 
Chriftiani  circa  la  loro  vita  difloluta,e  total- 
mente gentile  j il  vedere  tanti  Monalìeri;,e 
Religiofe  adunanze  de*  Capucini , Carmeli- 
tani,Agoftiniani,&  altre  diuote  Vergioi,che 
arrichifconoIaChiefa  con  le  loro  virtù fia-* 
golari,e  publicano  più  altamente  laPeniten» 
za  con  le  loro  mute  aullerità,  che  non  fanno 
li  dotti  Oratori  da  pulpiti?  Gli  huomini  s*ar« 
roflìfcono  in  vederli  fuperareda  vn  feffosi 
fragile,  gli  Angioli  ftupifcono  in  rimirare , 
che  corpi  sì  delicati  s’accinghino  ad  imitare 
le  loro  fegnalate  virtù.Et  Iddio  fommamen» 
te  gode  di  far  comparire  in  creature  sì  debo- 
li^ fragili  la  forza  della  fua  gratia,  e le  Vit- 
torie del  fuo  amore . Ma  noi  polliamo  anco 
dire, che  quelle  anime  sì  generofe  lì  diletta- 
no di  coronarli  di  fpine,  su  la  certezza,  che 
loro  vico  data  dalla  Fede,  ch’elleno  ponno 
fchiuare  le  tremende  pene  dell'altro  Mondo, 
à cagione  di  quelle,che  la  Religione  fà  loro 
fofferire  in  quella  vita.  Poiché  colui , a dice 
S.  Agolli  no  apprezza  il  merito  della  Penitene 
zannando  l feuero  afe  fiefto,e  che  non  conce - 
de  cofa  veruna  agli  ajfalti  delle  proprie  puf- 
fieni,  fendo  queftoil gmn  fecreto  per  riceuercjs 
da  Dio  nel  punto  della  morte  vna  plenaria* 
\ . /»- 


3 Qui  bene  agii-pxenitentiam  fuus  ipfe  pimi» 
iorefi,fi(  oportet  in  fc  feutrus , vt  in  eum  fit 
miferitóri  Deus  ferm.f^,  de  dinerfis . 
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Indulgenza  di  tutti  i commejfi  peccati . 

a S.  Girolamo,  e S.Agoflino  riferifcono 
queft’vlrima  parte  del  nottro  tetto, £ incerta, 
fa  occulta  [api  enti  e,  tua  manifefiafti  inibì,  al. 
l’incertezza , la  quale  intorbida  l’allegrezza 
de*  giufti, quando  il  timore  fi  framelchia  nel- 
le loro  confolationi,e  che  dubitano/elddio 
fiali  affatto  fcordsto  de’  loro  peccati,  neU’i» 
fletto  punto,  che  la  gratia  le  teggerifce  ,ch* 
efsi  fono  i di  lui  più  cari  amici,e  diletti  figli» 
Egli  è veriflìmo,che  alcuno  non  può  efier  si 
certo  del  proprio  flato,  che  non  concepite* 
qualche  diffidenza  ne*  Tuoi  incollanti  penfie- 
ri.S. Paolo  nel  punto  iftefso  della  fua  conuer« 
fione  fu  riempito,comevn  Vafo  d’elettione, 
de*  ricchi  vnguenti  della  gratia,  & affaporò 
di  vantaggio  le  dolcezze  della  Gloria , nell* 
iftefio  momento , ch’eifù  rapito  dalla  terra 
al  Cielo . Intanto,ecco  come  difcorre  della 
tea  difpofirionc  jcZa  mia  ctnfcienza  non  mi 
rimpr onera  alcuna  infedeltà  , e con  tutto  ciò 
non  pojfo  accettarmi  d'effer  affilatamente  giu - 
fiificato. 

Il  giuflo  può  ben  egli  giudicarli  con  vn’- 
efamme  rigorofo  de*  fuoi  penfieri,  attio- 
ni , e defiderij  fecondo  la  pratica  del  noflrò 
Profeta,  d il  quale  fi  ogni  sforzo  per  pur- 

g*- 

a incertum , & abfconditum  mthi  erti  fi  re- 
mi ttas  tale  facinus  . Hier. 
b Qua  occultarne,  incerta  , quia  Deus  igno • 
fcrt,fa  taltbus  vt  videi ur  in  Niniuitis.Hic. 
c inibii  mìbt  confeius  fum}  fed  non  in  hoc  iu- 
ftifieatus  fum,i,Cor.c.  4. 
d P falm. 76, 
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gare  il  fu 0 Spirito  da’Famafmi , che  Io  tor- 
mentano. a Exercitabar  3& feopebam  fpiri- 
tummeum  . Et  anco  condannar/!  , quando 
Jafci ari  forprendere,  e trafportare  dalla  .. 
violenza  di  qualche  potente  , e pericolofa 
. tenratione  ; Come  J'efprime  Giobbe  rnn  - 
le  feguenti  parole^  Arguam  cor  am  co  vias 
fneas . Ma  non  dette  egli  pronunciare  in  » 
fuo  fauore  vna  fentenza  aflolutoria  , atre  fa 
che  il  Tuo  interno  potrebbe  efTer]  macchiato 
da  qualche  fegreto  , e feonofeiuto  peccato  , 
che  la  renderebbe  inutile,e  di  niun  valore  , 
il  che  facea  dire  al  fuddetto  Giobbe  c 

do  la  mia  confcienTfa  fuffe  pura3&  innocente  3 
io  non  potrei  gloriarmi  della  mia  innocen- 
za per  teina  d’ingannarmi . Quindi  è,che  il 
ConciJiodiTrentofuImina  la  fcommunica 
contro  gli  Eretici . li  quali  s’imaginand,  che 
per  etfer  alToluti  da’ioro  peccati  9 è necefla- 
rio  di  creder  fermamente  d’efiere  giuftifica- 
to  : d Se  alcuno ,dice  egli,  è sì  ardito  d'infe. 
gnare  3 che  non  pojji  ritener  la  remi/fìone  de* 
propri]  peccati  3 fatuo  che  in  credendo  ferma. 

| mente 3 e fen^a  alcuna  apprendono  della  pro- 
pria 


a Pfalm.’jG.  b Cap,  j $■. 

C Et  fi ftmplex  f nero  hoc  ipfum  ignorabit  a» 
mma  mea.  cap.p. 

d Si  quii  dixetit  homini  omni  ad  remijfionem 
peccatorum  affeyuendum  neceffarium 
effe  >vt  credat  certo , & abfijtte  vii  am  , 
hefit fittone  propria  tnfirmitatis 3&  indi, 
fpofitionis peccata  fìbi  remiffa  anathe. 
majìt.  fejf.e.can.t 
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pria  debole^aye  fragilità,  eh ’ è giuftifeato  , 
Jia  qnefti  e [communio  atote  fe  farato  dal  corpo 
della  Chi  e [a  . 

Hor  dunque,fe  Giobbe, San  Paolo,  c tutti 
li  giudi  fi  fono  tempre  humiJiati  auanti  la_j 
Maeftà  Diuina>con  quello  vinuofo  timore, 
ilch’ècorrectiuodella  fenfìbile  confolatio- 
ne  de’ Santi;  màche  l’affligge  tal  volta»* 
jfieramenre,  per’effer  ella  fondata  su  l'in- 
certezza delia  loro  giuftificatione , e Prede- 
fìinatione  : non  è egli ragionatole  , che  li 
peccatori  tremino  ? Perche, fe  da  vna  parte 
oeuono  fortificarli  con  la  fperanza  de’  foc- 
corfifauoreuoli  del  Cielo  ; nuliadimeno  la 
àgnofanza  dei  fucceffo,  e del  fi(ie  delle  gra- 
trecche  riceuono,  gliobliga  à temere  del 
valore  della  loro  penitenza,  e dire  co  Giob- 
be ; Io  ho  fempre  dubitato , ò mio  Dio  , che  la 
mia  fornititi  tutto  che  apparentemente  buona 
non  [offe  gradita  à Vofira  Maefà  , f apendo 
bene  , che  Vpi [et e ef atto  à punire  le  slealtà 
de ’ voftri  fer nidori . a > 

. . Intanto  è certiffjmo  , che  il  noftro  cuore 
ritroua  il  centro  delia  fua  felicità  in  quella 
agitatione,  che  lo  Tofpende  nella  bilancia 
della  fpeme , e del  timore,come  effendo  la 
forgente  d’onde  deriuano  tutte  le  Chrillia- 
ne  Virtù . b La  Sacra  Scrittura  pare  , che  lì 
rallegri  in dimoftra re  tutte  le  piùriguarde* 
uoii  circoffanze  della  publica  penitenza  de 

Ni. 

* * 7 

a Verebar  omnia  opera  mea  feiens  quoti  non 

parc$ris-delin^uenti,c.^ 
b Iona  3,  . 
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Miniuiti , torto  che  hebbero  fentito  lo  fpa- 
uenteuole  decreto  , che  Iddio  prononciò 
contro  la  loro  Città  , ch'era  la  più  grande, 
c magnifica  di  tutto  ì’Vniuerfo  j Se  fra  qua* 
ranta  giorni  la  di  Juigiurtùia  non  forte  ri- 
mala fodisfatta  : eglino  fi  fpogliarono  de’- 
fuoi  più  ricchi  vcftimenti  per  ricoprirci  di 
ciIicio,e  di  cenere,!!  condannarono  ad  vn  sì 
rigotofo  digiuno,  ch’affatto  priuarófi  di  tut. 
irgli  alimenti  necefiarij  alla  conferuatione 
della  loro  vita  : Fecero  fcender  il  Rè  dal 
fuo  trono  per  framefchiarfi  nel  popolo  più 
minuto  in  habiro  di  penitente,e  gli  fpofi  dal 
loro  ietto  mari  tale,  affine  di  mutare  li  piace# 
ri  del  fenfo  in  rigide  mortificatioui  accom- 
pagnate da  lagrime, e gemiti,  e di  più  to Us- 
to il  pafcolo  a*ioro  boui , e giumenti  per 
conllringerli  con  la  fame  , e con  la  fete  à 
mugire  , e nitrire  fi  compartìoneuolmente  , 
che  Iddio  forte  morto  a compaflìone  alla-* 
villa  d’vna  hunultà,  & aflfiittione  si  genera- 
le. Nulladimeno  la  fperanzadi  raddolcire 
la  giurta  collera  di  Dio , con  teftimooi;  coli 
euidenri  del  dolore  , che.haueuano  de’Joro 
peccati  fù  atuauec/ata  dal  timore  , che  tutti 
vintamente  gii  lorprefe, egli  obJigò  di  con- 
cludere il  Decreto,quale'fu  efpedito  per  ri- 
durre ogn’vno  a quella  si  ioufiiata  peniretr 
za  con  quelle  paruie,che  non  ponno  ridirli, 
ne  lenrire  lenza  impallidire,  è tremare,  a 
Chi  sà}fe  iddio  non  muterà  Le  [uè  minaccio 


a Quisfciti  ficonhertatur.&ignofcat  Deusy 
& reuertetur  a furore  ir&Jtu}  <£•  non  fe* 

nbimus  . lon a ?.  . 

- » . * ..  * « 
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in  prom  effe  di  pace  , efe  egli  non  perdonerà  « 
tante  migliai a di  anime  contrite 3 et  humilia- 
te3non  oftante  ciò 3 che  n’hà  predetto  , & an- 
nunciato per  bocca,  del  [ho  Profeta  ? Poiché 
elfi  non  Tcorgono,che  vna  miTericordia  dub* 
bioTa , & incerta,  tutto  che  Ja  loro  peniten- 
za folle  effettiua,  e reale . Tanto  è vero,  che 
quella  gran  Virtù , la  quale  ha  Forza  di  ricó- 
cilìare  il  Peccatore  con  Dio , laida  Tempre 
ne’  cuori  vn’acrinionia  , che  non  è punto 
contraria  all’amore,  come  il  Sale  alleviuan- 
de,che  n’impedifce  la  corruttione.  ■ 

Sant*  Agollino  ragiona  d’vn  altra  manie* 
ra  circa  quella  incertezza  Tcnza  pregiudica- 
re  à ciò  che  hà  detto  di  Topra  in  generale]  e 
vuole,  che  Dauide  habbia  politiuamente  Ta- 
puto,chc  Dio  gli  hauea  rimelTa  la  colpa  del 
iuo  peccato']  poiché  Nattan  hauea  pronun- 
ciato da  parte  Tua  quella  affoJutioneJ:  Domi « 
nus  tranftulit  peccatum  tuli  i a 11  Signore  hà 
trafportato  il  Voflro  peccato  foura  d’vn  altra 
capo.  Nientedimeno  quella  efpreflìonefà 
chiaramente  conofccre,  ch’egli  non  difcor* 
reua,che  della  pena  , e morte  temporale  , 
con  la  quale  li  più  gran  Peccatori  erano  per 
Jo  più  puniti  nel  tempo  dell’antipà  Legge. 
Coli  foggionge  in  apprelTo  .b  Non  morieris  t 
Voi  nonjnorirete  . Perche  queli’vltimo  Tup- 
plicio  fù  efeguito  verfo  il  figliuolo  ch’era 
nato  dal  Tuo  adulterio  .a  Egli  è donque  piu 
probabile, giulla  la  comune  opinionede  gl** 

In-  ' 


a S.BaJtl.chrifoJfem,Hieron,Gregor.  Theo • 
dor  et.  Sellar m. 
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Interpreti  , e dell*  ideilo  Sant’Agolèmo  , 
che  il  noftro  Penitente  fupplichi  con  que« 

Ile  vlcime  parole  la  Mifericordia  |diuina ^ 

d’effcrli  fauoreuole*  in  confiderai  ione  d’ha- 
uerli  voluto  reuelare  li  più  alti  mi  (Ieri,  che 
doueano  accompagnare  l’incarnatione  del 
Tuo  Figliolo.  Et  è da  quella  interpretano* 
ne  y che  noi  habbiamo  ricauato  la  nolka_* 
confeguen2a  j e moralità  per  ilJuftrare  il  fe- 
condo Verfetto  di  quello  Capitolo  : Ecce 
enim  veritatem  dìlexifii  incerta  , & occulta 
fapient'u  tua  manift fiati  miki . 


C APITO  IO  V. 

A fperges  me  Domine  hyflopo  y & niunda- 
bor,&c. 

Auditui  meo  dabis  gaudium,&  tetitianuj , 


Auerte  faciem  ruam  à peccatis  meis  &c. 

il  Batte  fimo  è il  più  potente  di  tutti  li  purga «’ 
tini  Spirituali , /’ allegrezza  d'vn  anima 
giufiifieata  foprattanza  tutti  li  piaceri  del 
' Mondoie  mentre  il  Penitente  medita  su  la 
paffuta  fua  vita  y impedifceyche  iddio  non 
rifilata  sùi  fuoi  peccati  per  punirli . 

NOn  è d’huopo  confutare  li  Saturnali 
di  Macrobio  per  imparare  la  proprie- 
tà 
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tà  dell'Ifopo  , da  cui  il  Profeta  rieaua  1l_* 
Aia  metafora  , per  meglio  fcfprimere  i luoi 
pensieri  , e li  defìderij  dell’anima  Aia  $ poi- 
ché S.Agoftino  , a e S.  Girolamo  ci  dicono, 
e (Ter  vn  herba  medicinale,  che  sì aggrappa  fo* 
fra  de' [cogli  tl  a di  cui  Virtù  libera  li  polmoni 
dall' Hi  dropì fi  a ,b  da  doue  deducono  le  mo- 
ralità , che  fi  vederanno  in  queAo  Capi- 
tolo . 

Bellarmino  crede , che  Dauide  manifefti 
con  quefìe  parole  Asperges  w«,óv,Vno  de’- 
più  graui  tniAeri;,  che  gli  fuflero  flati  reue- 
iati,quàdo  per  anco  erano  nafcofti,e  feono- 
feiuti  à tutti  gli  huomini,cioè  il  Battemmo , 
la  di  cui  acqua  mefcolata  con  la  cenere  del- 
la vitella  rofla,e  fparfa  Ai’J  popolo  con  va_j 
mazzo  d’Ifoppo  fecondo  l’ordine  dato  da.* 
Dio  dMoisèn’eraftata  la  figura,  c Perche 
per  le  ceneri  della  giotienca  immolara  ve. 
niua  rapprefentata  la  morte  di  Giesù  Chri- 
Ao , che  diede  l’origine,e  la  Virtù  à tutti  fi 
Sacramenti  ; l’acqua  fparfa  sù  gl’immondi, 
era  il  Simbolo  dei  Battefìmo,ifquale  hà  for. 
za  di  nettare  l’anima,  che  è purgata  da  rutti 
li  peccati , che  l’haueano  macchiata , e 1*1- 
fopporapprcfentalaFede  , eh’ è il  fonda- 
mento della  noftra  falure  poAo  sù  io  feo- 
glio  della  no  Ara  natura,  che  da  fe Beffa  an- 
co è immobile,  e Aerile  rifpetto  alle  anio- 
ni della  vita  fpirituaie,  come  li  fcoglij  che 

fono 

- — — — ~ — . — * 

a Herba  medicinali s faxo  b&rens . Hic . 
b Curandis  pulmenibus  apraci  antri At iib 
flationem  . Hier,  Hic  . 

- NHm.cap.p, 

\ 
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fono  alla  fponda  del  mare.  S.  Ambrosio 
fovea  dt già  manifedataqueda  opinione; 
ma  egli  fà  didmciope  rrà  l'afper/ìone  , é N 
anofucione  , di  cui  fa  mentione  in  quello 
verfetto  ; e dice , che  [e  il  noftro  Rè  defidera- 
uad'effer  bagnato  con  Vifopo  immerf,  nella 
cenerò  della  Vittima  per  tjj’er  purgato  dall'- 
immondezze  legali  contratte  col  fue pecca- 
30 } parlò  all'hora  da  me  Profeta , tperleu 
bocca  degli  huomìni  del  nuouo  te ft amento  , li 
quali  non  ponno  cjfer  fatui  3 ne  purgati  dalle 
originali  fozzure , e dalle  attuati  * faluo  che 
con  l'applica  rione  del  Bau  e fimo. 

Fefici  fono  i Pecca  toriji  quali  ponno  en- 
bagno  per  annegami  il  Vec- 
chio huomo  con  rurre  le  fue  immondezze, 
& vfcirne  repoiiri i , comeNaman  dal  Gior- 
danoj  doue  Jafciò  la  Jepra,  che  ricopriua 
tutte  le  parti  del  Aio  corpo.  Etabbenche 
la  penitenza  porci  il  nome  di  Battefimo, 
nulladimeno  ella  non  i/icanceJIa  G perfetta» 
mente  i peccati , che  non  lafci  vna  certa  a 
feccia  di  commione,  la  quale  non  può  pur- 
garli , ne  con  le  lagrime,  ne  con  le  more ifi- 
cationi.  Mail  Battefimo  rinuoua  intiera- 
mente la  Creatura  ,f  la  quale  efee  dal  Batti» 
itero , coinè  l’oro  dal  Cruciuoio . Quindi 
e,  che  aggionge,  che  l’anima  Aia  comparirà 
piu  candida , chela  nieue  , & fuper  niuem ; 

X deal - 

«a  Hyjfopo  mandare  fecundum  legem  poftula? 
bat  , lanari  fecundum  Euangeltum  conca • 
pifcit.lib.de  4.  Reg.c.l.  ~ 
b Si  fuerint  peccata  veftra , vt  Cocùnun^, 
quafi  nix  dealbabuntur.c,  1 . 
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defitta  fon  ancorché  i voftri  peccati  a dice 
ifaia  , vi  habbiano  lacerato  , e maltrattato  fi 
fieramente  , onde  la  voftra  pelle  paia  colorita 
n / cariato  , il  Batte  fimo  vi  rifanerùy  e caw 
tara  di  forte  gli  h abiti  vaftriy  che  voi  rimar - 
ete candidi  , come  lanette,  che  ricuopre  le 
ime  delle  montagne  . Giesù  Chrifto  ^ dice 
♦.  Ambrofio.,  volfe  pigliare  quello  colore, 
hè  il  geroglifico  della  purità,  quando  fece 
«ornpa  della  fua  gloria  fulTaborre  perche 
a carne  fua  non  era  fi  afa  macchiata  dal 
eccato  • ma  anco  per  e fp  rim  ere -le  preroga- 
iue  dei  Battefimo  che  rinuefte  fecondo  S, 
’aolo  li  fedeli  dello  Spirito  di  Giesù  Chrrfir , 
che  imprime  vna  putirà  fi  par,ticolare.,che 
umediatamentc  fà  pattare  la  creatura  dal* 
jt  gratia  alla  gloria . 

S.  Gregorio  non  s’allontana  da  quella^, 
opinione,  tutto  ch’egli  la  fpieghi  con  altri 
.enfi.  Toffiamo , dicp  egli , meglio  difeorrere 
fùqttefie  parole  del  Profeta  , che  in  dicendo 
thè  V Jfopo  fignific a V humilt a di  Giesù  Chri - 
fio  y perche  qutfia  pianta  è afsai  picciol a , ne 
giammai  s’innalza  : per  la  vitella  rofsa  , la 
fii  lui  bumantta  imporporata  dal  {uo {angue  y 
perche  s 'egli  è candido  per  la  gloria  della  fua 

dì  ui - 


a Zoquod  pecca tum  non  efignouerit  taro  eius 
vt  fupra 

b Qui  cunette  .hapti^ati  efiis.y  chrjfijim  in* 
dui fiis.  Gal.c.}.  ..  ,, 

C Quid  per  hyfsopum,  nifi  hùmilitas  Chrifii 
de fignati  vacca  ruffa  humanitatem , quia 
canpidus  ex  diuinitatit jpectCyfo  rubicun * 
dus  ex  pajfipiijf  cruore  % lite,  . 
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dtutnitàyì  rofso  per  le  crudeli  percofst  de' fla- 
gelli > per  le  Spine  3e  per  i chiodi  , Rupertq 
■hà  Seguitato  quella  interpretatione  , quan* 
do  hà  detto  j che  quelle  due  parole  Afper - 
gestne  non  fignificauano  altra  cofa,che  que- 
llo pio  delfiderio  . O Signore  voi  mi  purgata 
per  la  fede  dell'  burnii  tà  dei  voftro  figliuolo 
Grocififsoi  poichenon  èegl»  vero  efleril 
langue  di  Gicsù  Chrifto  quello > che  purifi- 
ca 1 battezzati  ? Iddio  cang  ò altre  volte  1’* 
acque  del  Nilo  in  fangue  per  cafhgar  la  era 
deirà  degl'Egirti;,  che  haueano  fi  maltratta’ 
to  il  fuo  popolo.-  ma  egli  cangia  il  prenoto 
fongue  di  Giesu  Chrillo  in  acqua  per  ricol- 
mare gli  huominiconla  Aia  mifericordia 3 
e dar  loro  vna  vita  di  gratia  3 ch’eftingua_-j 
quella  della  natura,  mercè  che  non  vi  è,chi 
entri  nel  bactiftero  , dice  S.  Agoftino  , che 
per  formare  vn  cambio  della  morte  con  La  vi- 
ta . E confirmando’  la  Verità  con  la  figura  , 
dice  che  nell’iflefsa  gutfa } che  fommerfe 
Faraone  con  tutto  il  fuo  ef eretto  , ftpellen  do- 
lo con  l'onde  del  mar'rofso  9 così  annega  tutti 
inoff  ri  peccati  nell’ acque  del  Batte  fimo . Et 
è per  quello  , che  Dauidc  aggionge , che  1*- 

X 2 anima 


a Idefl  mundalis  me  in  fide  humilitatis  pafm 
flonis  Chrifttm  lib.pfal. 
b Moritur  quod  futt  vt  fit  quod  non  fuit  in 
‘'rpf*l.  113. 

C 2»  mari  rubro  moriuntur  omnes  inimici p o- 
puliillius  y moriuntur  in  baptifmo  omnia 
- peccata  noflra  in  pfal.71. 
d Qui  vias  pajftonis  fequitnr  ifuper  niuim~> 
de  alba  tur  . aie. 
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anima  fua  farà  più  candida  della  nette,  dop* 
po  effer  (lata  bagnata , e iauata  da  quelì’ac- 
qua  fi  potente  , e falutifera  : Super  niuem 
dealbabor.  Ad  ogni  modo  S.  Gregorio,  vuo- 
le, che  ciò  fia  certiflimo,  principalmente 
ri  (petto  à coloro  , che  battendo  ritenuto  il 
Batte fimo%  ruminano  sii  i pajfi  di  Giesìi  Chri . 
fio  fino  a tanto , che  fianogionti  fino  al  Cai • 
uario  , per  aféendere  , e morire  nella  Croce  ; 
Poiché  a meno  di  conferuare  la  candidezza 
battcfimale  col  mezzo  d’vna  continua  mar* 
rifìcatione  , ella  viene  immantinente  maC* 
chiara  dal  peccato . 

Io  non  pollò  trattenermi  d’apportar  li 
[entimemi  d’alcuni  Padri , ch’interpretano 
quello  verfetco  in  fauore  dell’acqua  , che  la 
Chiefa  purifica  con  i tuoi  e Torci  fui  i , e gli 
communica  qualità  molto  vantaggiofe  col 
mezzodelle  fue  benedittioni  ; Stante  ch’eJ* 
Jafiferuedi  quelle  iftefie  parole , quando 
tuttala  Domenica  ella  la  didribuifce,  e la 
diffonde  pudicamente  fopra  tutti  li  fedeli . 
Ella , è più  antica  che  il  Santo  Ponteficc_> 
Alefiandro  Primo , che  regnò  circa  l’anno 
i zi.  perche  dal  tempo  deiPrencipe  degli 
Apolidi  li  Chriffiani  haueano  cura  di  far 
mettere  all’entrata  de’  loro  Oratorij  vn  va- 
io ripieno  di  quell’acqua  benedetta , in  cui 
tanto  li  Chierici , quanto  i Tecolari  lauaua- 
no  le  loro  mani,  e faccia,  auanti,  ch’entr  af- 
ui, per  fare  le  loro  orarìoni  j e noi  poflìamo 
affìcurare  i’aimchirà  della  fua  benedituoue 
- • - . . . . , foura 


a Euftb  lib.  lo.bift.c.q  Patti*». ep'  j 
Chri  foli , bom,7i.  .’.tt 
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foura  quedo  tedimonio  di  S.Paofo , a ogni 
creatura  re/la  fantificata  dalla  parola  di 
Dio , e dall’oratione . Et  abbenche  gli  Eretici 
faccino  ogni  sforzo  di  perfuadcreagli  igno. 
ranti  della  loro  fetta , che  il  facerdote  pro- 
nuncia su  quell’elemento  parole  magiche  , 
quando  la  benedice;  egli  è nulladimeno  ve- 
ro ,chc  la  di  lui  benedizione  li  communica 
vna  virtù  lì  contraria  à quella  calunnia,  ch'- 
ella fcaccia  i demoni;,  e fa  ifuanire  in  fumo 
gl’incanti  più  potenti  de’ dregoni;  Come 
pure  S.  Gerolamo  riferifce  di  S.  llarione  , 
che  refe  inutile  il  peruerfo  artifìcio  d’vn_j 
Gentile  Cittadino  di  Gaza,che  voleua  gua* 
dagnare  il  premio  della  giodra  col  mezzo 
d’mcantefmi , co’  quali  hauea  affafcinati  li 
propri;  Caualli,  li  quali  furono  raffrenati 
dall’acqua,  ch’era  data  benedetta  da  quel 
Sanro  Romito,  e diede  con  quedo  Santo 
Stratagemma  la  Vittoria  à Ittalico  , ch’era 
Chridiano.  Anzi  Theodoretro  c’aitìcura, 
che  li  demoni;  furono  fcacciari  con  la  Vir- 
tù di  qued’acqua,  all’hor  che  s’affiticauano 
d’impedire , che  S.  Marcello  Vefcouo  io_> 
Siria  non  atterrafle  il  Tempio  di  Giout-?  . 
Mail  più  eccellente  de*  fuoi  effetti  lì  è lo 
/cancellare  i peccati  Veniali , li  quali  s’at- 
taccano più  facilmente  all’anima  , che  la»* 
rugine  al  ferro  , quando  non  è perfettamen- 
te imbrunito, tutto  che  lì  a necefiarioiecon- 

X 3 do 


a Omni*  creatura  fanciificatur  per  Verbutn 
Cr  orationem . 
b /«  vita  Htlariònis  , . 
e ZtZ,omenJtb.-j,c.i<; 
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do  l’opinione  di  S.Tomafo,*  che  l'afperfione 
ejiericre  fia  Accompagnai*  da  -un'atto  inter- 
no di  Carità , o dì  penitenza  . Quando  dun- 
que il  noffro  Rè  Profeta  chiede  a d’eflèrcL-* 
bagnato  , e lattato  con  vn  mazzetto  d’ifop* 
po  , a t teli  a il  deffderio  d’effe  re  affojuto  3 e 
purgato  de  fuoi  peccati  ; grandi  ,e  leggie* 
ri , mortali  , e veniali , ramo  ei  brama  , che 
non  vi  Zia  cola  alcuna  nell’anima  /iia,  che 
offenda  gli  occhi  di  Dio,  che  non  ponno 
fiffarff  su  le  immondezze  * Afperges  me  Do- 
mine hyfsopo  & mttndabor  frc.  Ciò  p off  o , 
dice  egli,  ancoravo!  cagionante  vna  per* 
fetta  allegrezza  nel  cuore  del  voffro  ferui* 
tote,  il  quale  antepone  (a pace  d’vnaco* 
fcienza  monda  da’  Tuoi  peccati,  e redimita 
in  liberti  dalla  grada , alle  corone , e tefori 
de*  monarchi.  Auditui  meo  d abis gaudi ttm  , 

& loti  ti  am  &c. 

Que fi' allegrezza  è la  [manna  nafcoflaS , 
che  iddio  promette  al  vincitore  > ma  che  è d' • 
vn  fapore  fi  delicato^  che  nitmo  pus  giudicare 
della  fua  dolcezza , fuorché  ch^l’afsaportg, 
già . Quella  parimente  è il  pegno  , che  la  Spi-  ' 
rito  Santo  depofita  nell e.  mani  del giufict,  per. 
decefi  urlo , che iddio  l'hkyìceuuto  nel  nume» 
rode'  fuoi  figliuoli.  Li  Martiri  l’hanno  fedi* 
pre  preferita  agl’honori , e ricchezze  offer- 
teli da  Tiranni,  poich’eflì  teftimoniauano 

' alie- 


a Terza p.q.Zj.a.z. 

b Vincenti  dabo  manna  abfconditam i quid 
nemo feit ynifi qui  accipit.Apoc.i . 

C Ipfe  enim  Spiritut  tefiimonium  redit  Spi • 
rifui  nofirpj  quodfummus fiìij  dei.  Rom.8, 
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allegrezza  maggiore  nel  {opportare,chegl 
Empij  nel  vendicare  fouta  le  membra  4 
quelli  col  mezzo  de*tormenti3la  vergognai  c 
confusone  de'  loro  Idoli  conri  vaIore,e  co* 
ra^^io  di  quei  generofi  Campioni . E come 
fana  potàbile,  che  i Religiofi  coleraflero  il 
graue  giogo  dcll’vbbidienza  , digerire  co- 
tante mortificationi,  rcfiflere  a’tanri  contra- 
ili della  natura,  che  Tempre  fi  feorge  vinta 
nella  Religione , fé  la  gratia  non  gli  forti* 
fi  caffè  con  quella  allegrezza  Internarla  qua. 
ie  nafee  dalla  purità  dell’anima  , fi  come  il 
raggio  vien  illuminato  dal  Sole  . Quello 
dunque  è quello,che  facea  dire  à S.  Agofli- 
no,  a.  che  gli  amanti  non  erano  punto  ftart* 
tati  da'  loro  trattagli , ejfendo  vero , che  ciò  , 
th'e  amatojion  cagiona  giammai  tormento  , e 
fe  per  forte  alcuno  foffe  necefitatoh  f offerire 
per  l'oggetto  amato  qualch' affanno }gli  riufti  « 
rebbe  molto  gradito . 

All’  incontro  quefl’ allegrezza  è affa feina- 
ta,e  diuenta  (lupida3alIhor  che  fi  framifehia 
con  i piaceri  della  natura  > ne  confcrua—* 
mai  meglio  la  fua  vaghezza^  fplendore  , fe 
non  quando  qual  rofa  è attorniata,  e circon- 
data di  fpine.  L’allegrezza  del  Mondo  è e» 
flerna,  e non  penetra  mai  al  cuore. 
ciò  non  è per  qualche  momento  ricuopren- 
dolo  ancora  con  mille  fozzure;  ò taIuolta_»» 
per  traffiggerlo3e  tormentarlo  crudelitàma- 
mente  con  rammarichi , & odio  contro  fe— » 

X 4 ftef. 

a Nullo  modo  funt  oneroft  labore s amantium 

nam  in  eo  qutd  amatur^aut  non  laboratur , 

ani  labor  amatur  . lib.  de  S^Vidui/ate, 
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i dello  i onde  dal  dolore  vien  condotto  alla 
diSperatione,la  doue  quella  de’giufti  è tutta 
Spirituale^  ripiena  di  confolatione . Quindi 
è , che  fi  tofto  , che  ella  s’auuede  de  gl’in- 
SuJri  della  carne,fi  ritira  a guiSa  del  pefee  , 
che  fi  slancia  nel  Seno  deli'  Oceano  nell*  i- 
deffo  momento , che  tocca  le  fccche  , .do- 
ue  l'hauea  trasportato  qualche  owla.  Quel- 
la è tal  volta  sì  piena  dello  Spirito  Santo  , 
che  n’è  il  principio,che  il  cuore  dell’huomo 
è troppo  angudo  per  preScriuerne  i limiti?, 
ilche  J’adringe  à diffonderli  al  di  fuori , e di 
miniare  fu’l  volto  de’Santi  vn  colorito  fi  va« 
go,  che  li  piu  eSperti  pennelli  non  ponno 
esprimere  , comeelfendo  più  todo  vn 
creto  vedigio  dellagratia,che  vn’efferco  dei- 
la  appafiìonata  naturarla  quale  non  può  tf. 
fer  imitata  da  queft’arce,  che  vuol  fare  della 
fimia . .*  * 

San  Gregorio  oflerna  à quedo  propofito  , 
che  Dauide  discorre  qui  d’vnà  duplicata^ 
allegrezza:  Gaudinm , per  di- 

dinguere  quella  dello  Spirito  dalli  verilcó- 
tenri  del  corpo . Egli  è vero,  che  Solo  attri- 
buisce l'vltima  parte  alli  Beati,  & anco  do- 
pò la  riSurrettione  generale,  all’hor  che  Ia_*> 
gloria  dell’anima  fi  communicherà  > e fi 
diffonderà  sù  tutte  le  membra  del  corpo  , 
come  la  luce  , la  quale  è chiù  fa  in  vn  VaSo 
di  Cridallo,e  ne  penetra  vgualmentetuttej 
de  parti  ; poiché  all’hòra  dice  il  nodro  Reai 
penitente , le  òffa  , che  erano  ffate  immi- 
llate Sorto  la  terra e roSe  da’vermi,Saranno 
più  Scintillanti  de’diamantr  eSpodi  al  rag- 
gio del  Sole:  Exultabunt  offa  //umiliata: 
•' c •'  . ’ 'La 
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'■  LaProfetiad’Ifaia  a s’eftettuarà  la  quale 
•;  premette  all*  Santi  il  trionfo  del  peccato , e . 

della  morte  quando  la  carnea  lo  fpirito  fa* 

*-  ranno  coronati  di  gloria  t che  farà  ad  ambi  • 
commune . _ . . * 

Sant’Agodino  (piega  quello  verfetto  eoa 
> maggior  vantaggio  de’peccarori  conuertiti, 

• volendo,che  l’allegrezza  la  quale  rifuodaua 

alle  orecchie  del  noftro  Penitente  , foiTeil 
[ Timprouero  fattogli  dalla  gratia  per  i Cuoi 
misfatti , il  quale  gli  riufeiua  li  dolce  j o 
graditOjChe  lperaua,che  elfendo  quelle  giu- 
rie correttioni  il  primo  vnguento,che  il  me- 
dico celede  applicaua  su  le  fue  piaghe,  non 
l’abbandonarebbe,lin  che  l’hauefle  perfetta- 
mente rilanate , e riconciliato  con  la  diuina 
AiaGiullitia  . Voi  hauete peccato  , dice  que- 
llo Santo  Dottore  , non  fiate  à proteggerei- 
vofiri  errori  impiegate  liberamente  la  vòfira 
lingua  per  ac  cu  far  ni  ,e  benedire  colui  fi  quale 
•vi  cafitga , e non  già  per  celare  i vofiri  pec- 
cati con  bugie  , e figure  d’vna  peruerfa  ret- 
eorica. Iddio  vi  porge  Indiano  per  fottrarui 
? dal  prteipitio  ; ma  vot  rifiutate  la  di  lui  gra- 
tia y e ponete  in  vn  cale  il  di  lui  foccorfo  3 to. 
fio  che  cominciate  à mafeherare  le  colpe  vo • 
fire  con  ifeufe  vane  , le  quali  [emano  fola  di 
J, leccato  fra  la  miftricordia  del  giudice  , e li 
vofiri  falli  b X ~ 5 Que- 

: — r» 

a In  terra  fua  duplici  et  poffidebuntfo  l etiti  a 
fempiterna  erti  eis / cap.61.  x 

b Commi jfum  efi  non  defendatur  , in  confef-  .. 
fione  veniat3  non  in  dtfenfionem  \ parata»  % 
efi  Deus  date  indulgcntia^i  ; claudis  con* 
rate,  Hic 


490  Trattenimenti  Pìetofi  _ 
Quella  interpretatione  à parer  mio  è la»* 
più  letterale',  attero  che  hà  gran  relation^ 
con  ciò  , che  fiegue  Averte  faciem  tuam  à 
peccatis  meis  , & omnes  iniquitates  meas 
itele.  Io  non  pretendo,  Signore,di apportar 
cola  alcuna  in  mia  difefa,  ne  la  mia  antica—» 
feruitù,ne  il  cattino  e Tempio  di  coloro , che  ' 
fi  sfacciatamente,  v’ofìèndonp,  molto  meno 
le  frequenti  occafionr  delle  piu  violenti  ten- 
tationi  ; jperche  fchiettamente  coflfeffo  dr- 
efler  colpcuole , e degno  d’ogni  Teuero  ca- 
ftigo  i nulladimeno  io  vi  fupplieo  à non  o- 
diarmi  , come  voftro  nemico,  mercè,  ehe 
quella  afflizione  mi  riefce  infoffribile,  & 4 
quello  effetto  io  fò  ricorfo  alla  vollra  mife* 
ricordia  di  fcancellare  tutte  le  più  vergo* 
gnole  imprellìoni,  e le  velligia  delle  mi^ 
iniquità . Egli  Te  ne  fcorda,  dice  S.  Ambro- 
gio, ft  quando  notigli  ti  mira  più 3 ma  yuan, 
dojog giongeS.  G regono  }jìjfat  Juoi /guar- 
di foura  i nejlri  peccati  , non  è giày  ch'ei  ru 
goda  ^ma  ben  fi  vuol  più  toflo  giudicarli  3e  pu- 
nirli , conforme  alla  loro  deformità  > e s'egli 
gli  fopporta  per  qualche  tempo  } ciò  è per  più 
rigòroj 'amente  vendicar  fi  delle  noflrt  fellonie 
cafo  che  la  Penitenza  non  freni  il  corfo  del- 
la di  luigiufiitia , a Perche  il  Signore  , dice 
la  Scrittura*  b Non  rimira  mai  attentarne»* 

• A T . i 

T**-  v-  -ai 


* Qua  enim  non  afpieit  delti % Uh.  Apoi , Dar 
uid.cap.ii . 

h Delinquentium  mala  Deus  videty  non  vi 
approdi  fed  vt  condemnet tnon  ve  fanet  , 
..  f«.4^ffuniat.;$pn  vt  fernper puntai  tir  >fei 
vt  tuaicio  alcijcatur,  Hic . -,  ^ ^ 
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te  il  Peccatore  ofiinato  , che  per  efierminare 
dada  terra  la  di  lui  memoria  infame  : doue 
la  lettera  Ebrea  è anco  più  formidabile , di» 
' cendo  3 che  la  di  lui  giufiitia  ftù  vigilante. ^ 
/ opra  le  attieni  dc'ttifti  pe  rnon  lafciar  co  fa 
veruna  impunita . Vigilar . a 

Nulladimeno  S.  Agoftino  aggionge  vn  Ie- 
nitiuo,  che  modifica  quello  rigore , dicen- 
do3che  iddio  non  ferma  i fuoi  [guardi  / opra 
inofìri  peccati  ,faluo  quando  noi  diuertiamo 
da  quelli  i noftripenfien  . A talché  3fe  il 
peccatore  mette  dietro  le  [palle 3 fuoi  errori  3 
per [cordar fene  glàdio  gli  rimirata  per  cafii • 
garli.  c Si  come  dunque  il  nollro  Profetai 
non  ceda  mai  di  piangere  in  quello  Salmo 
/dura  la  faccia  de*  Tuoi  peccatila  qualche^ 
ragione  di  pregare  Iddio,  che  tanto  non  vi  li 
affidi  col  penderete  per  confeguenza  di  fp«- 
rare,che  le  ne  fcorderà , e gli?cancéllarà.da 
l’anima  fua  con  la  Iporigia  della  fua  gracia — • 
inhumidita  nelle  proprie  lagrime  Omnet 
iniquitates  meds  dele . Ciò  è a dire  5 p 2 fia- 
te , prefenti*  e future  , al  fentiredi  San 
Girolamo,  come  appunto  vn  Secretarlo, 
che  ifcancelia  yua  diforme  lettera  a_» 
cafo  delineata  in  vna  Scrittura  ben  for- 

.1:  X 6 ma- 

— ■ • — — - \ 

« Vòlt us  autem  domini fuper [adente s ma- 

la  Vt  perdat  de  terra  memoria  cerum.  pf, 
3$.  b Bellarm. 

9 Merito  rogai 3vt  Deus  auuertat  faciem  fud 
spettato  tuo  fi  tu  inde  non  auertas  faci? . 
Si  vero  peccatum  tuum  in  dorfo  ponis , ibi 
t: fótte m ponit.  Hic. 
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mara  fecondo  il  Dottore  Lirano . 
v Sarebbe  molto  facile  conuincere  in^M 
quello  luogo  la  malitia  affettata  de‘  Cal- 
umici, li  quali  vogliono  , che  il  Pec- 
catore fu  giuftificato  con  vna  femplice.* 
remilfione  , e fauore  eflerno  , nella  gui- 
fa  i che(i  Prencipi  richiamano  vn  reo 
dal  Ceppo  con  vna  parola  d’efeationt-r, 
fenza  , che  il  di  lui  interno  fia  mutato  , 
e purgato  con  vna  gratia , la  quale  lo  fac- 
cia pallate  dalle  tenebre  alla  luce  '»  Ma__» 
già  noi  habbiamo  fatto  fuanire  quella^ 
llrauaganza  così  contraria  alla  Scrittura  , 
alli  Padri  , & alli  Concili;  nel  Secon- 
do Capitolo  del  Terzo  difcorfo.  Il  che 
ne  dà  coraggio  di  farci  innanzi  fenza  fer- 
uirci  contro  eflì  di  queilì  tefti  . Afperges 
me  Domine  } Et  omnes  iniquitates 
me  s dele  : Che  fono  fulmini  valeuoli  ad 
«atterrare  tutte  le  machine  ; che  . . 

: l’Erelia  ha  faputo , e po. 
tuto  innalzare  con-  .i.v 
tro  la  vera  giu*  ; : 

. ftificatione-» 

de*  Peni-  . 

l\.  -,  feti***;  Xzb 

*i  ti. 


-.va* 

-Vv  ,’WAtV. 
% •»- 


* , ? • i,  > ; r r 
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CAPITOLO  VI. 

Cor  mundum  crea  io  me  Deus,&c. 

Ne  proi/eias  me  à facie  tua,  &c. 

Redde  mihi  tacitiani  Salutaris  tui,  &C. 

La  furiti , <£*  il  timore  elei  Ci  ufi 0 
. ton  glt  affanni  del  Penitente 
' priuo  dell * amichi* 

■ * ' di  Die  , • 

i*  i : • 

D Tornilo  Cartulario  * ha  Tempre  fatto 
tanta  (lima  del  primo  di  quelli  tre_j 
Verfetti  , che  configlia  à colui,  il  quale 
- pretende  di  far  acqui  fio  della  purità  del 
'cuore , ch'è  il  fine  di  rutti  gli  effercitij  del* 
la  Vita  fpirituale  di  meditarlo , e replicarlo 
tanto  frequente,  quanto  e replicato  il  refpi* 
ro,ch’ei  fa  dell'aria  con  le  lue  naricì,le  qua* 
li  fono  i canali  de*' polmoni] . Ma  il  difcorfon 
formato  da  San  Bernardo  b foura  quella 
preghiera  del  Profetaci  obliga  a fpiegarnc 
unitamente  tutte  le  parti  fenza  diuiderlo  • 
Perche  conforme  al  fuo  pendere,  ch’è  quel* 
io  di  S.Ago(linó,e  di  S.  Ambrogio,  c il  UM3 
Vv  (le. 

; ìì—  ‘ 

* • Si  ver  a m cordi*  puritatem  adipi  fci  dejt* 

J deras  , hunc  verfum  mente  ore  fic  ito* 
reti  tra(Ìes3cogite*,  q uomo  de  naribus  ttih 
anhehtum  trabit.  Hi  e. 

'h  Serm.q.in fefio foenit. 
e Me.  Aptlog.D*MÌd.cap.if. 


» , Digitized  by  Google 


454  Trattenimenti  Vieto  fi 

Itero  della  Santiflìma  Trinità  è in  quello 
luogo  cfpreflo  con  le  tre  proprietà  , che 
Dauide  attribuisce  allo  Spirito  Diuino  , ciò 
c il  Daminio,la  direzione, e la  Santità , di- 
cendo, che  noi  dobbiamo  intendere  il  Pa- 
dre , per  Io  Spirito  principale  : II  figliolo  , 
per  Io  Spirito  direttore,  e vero,  e la  terza 
perfona  per  lo  Spirito  Sahto  . Voi  che  leg- 
gete procurate  di  riconofcerui  la  Santiflìma 
Triade  a Iddio  è puro  Spirito  perche  fe- 
condo San  Tomaio  effendo  il  primo,  e il 
più  nobile  d’ogni  cfleré,  deueper  confe- 
renza dare  il  mQtoà  tutte  le  Creature,  re- 
cando egli  in  vna  immobilità , e fermezza 
inconrrattabile  , il  che  è incompatibile 
con  tutte  le  qualità  del  Corpo  , che  è Tem- 
pre inferiore  all’anima,  dacuiriceue  Isl^s 
vira,  el’attione,  & abbenche  la  perfona 
procedente  dal  Padre  , e dal  Figlio , fia  per 
l’ordinario  adorata  , & acclamata  per 
Chiefa  Cotto  il  nome  dello  Spirito  Santo  •* 
quando  vien  efp reflfo  da  vna  fola  parola-*  : 
conuiene  nulladimeno  alla  Diuinità  , & è 
commune  à tutte  tre  le  perfone  fe  viene 
prononciato  in  due  voci  fecondo  la  disim- 
pone del  medefimo  Santo  Dottore , perche 
Iddio  è fpirito  per  ragione  dellà  fua  Ampli- 
erà immateriale , & è Santo  à caufa  della 
fua  infinita  purità . Ma  all’hora,  che  vi  s’ag- 
gienge  il  titolo  di  principio  lignifica  il  Pa- 
dre, ehe  è l'origine  di  tutte  le  produzioni 
diurne,  e create.*  li  come  la  direttione  e; 
-*>.  ii* . • • • * * - • . fpru  ' 

a 7u  (juìlegis  Santfam  bic  Tnniratem  ù»* 
f^ìige  . Hic.^4  b*|-M'3U*. 

\ 
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iprimèil  Figlio,  che  eia  prima  regola  di 
tutte  le  verità  i è la  Santità  l'amore  proce- 
dente dal  Padre»e  dal  Figliuolo,  che  è fa_* 
forgente  di  tutte  le  gratie . 

Se  dunque  quella  ragione  ci  obliga  à ra- 
dunare li  tefli  di  quello  Capitolo,actefo  che 
ci  rapprefentano  vn  millero,che  rachiude  la 
Trinità  nell’vnità  , e la  moltitudine  nel!a_>* 
^implicita,  quello  non  è già  per  vietarne  P 
intendimento  di  tutte  le  altri  parti,  de'quali 
fono  compofli,  che  c'infegnano  imitando  il 
nollro  Maellro  a formare  quei  fentitnenti  di 
penitenza  , li  quali  ci  verranno  fuggenti 
dalla  dottrina  de’  Santi  Padri , e della»* 
Chiefa. 

Il  primo  Verfetto  del  nollro  titolo  Cor 
mundumcreain  me  Deus  , &c.  è relatiuo 
all’ottauo  Afperges  me  &c.  perche  egli  è 
vnchiamar  il  cuore  purificato,  e Santificato 
dalla  gratia, il  deliderare  d’elfer  Jauato  , & 
imbiancato,  come  la  neue , & in  vero  non 
ricerca  in  quello  luogo  vn  nuouo  Cuore , il 
quale  fuppone  qualche  corrutcione  ,ma  più 
tollo  la  creationed‘vna  sì  copiofa  fantità  > 
onde  pollino  e/Terrifanate  le  piaghe  del 
Peccatore,  e riempire  di  maniera  tutte  io 
concauità  del  fuo  Cuore , che  non  vi  rimati* 
ga  alcun  velligio  di  peccato . Quello  moto 
è chiamato  Creationc , attefo  che  il  Peni* 
teme  nulla  contribui  fee  alla  Aia  giullifica* 
tione  , e s’egli  non  può  peruenire  à quella 
fublime  petfettione , faluo  mediami  i gra» 
di  delle  Fede , del  timore,delIa'  fperanza  , 
deJÌ*amore,e  della  contritione  , è mdireri 

nu.l~ 
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a nuJladimeno  > ch’ei  confeflì,  che  tutte  le 
fue  difpoficioni  fono  atti  della  liberalità  , 
della  bonrà  diuina,  è non  già  produtcioni 
della  fua  natura. E vnfauor fingolarey  dice  S. 
Ambrogio,c£*  iddio  fà  Alla  ero atur Aquando 
t'arrichifce  di  quella  interna  purità  /limata 
fi  rara  da  Salomone  il  quale  dubitaua  3fe  po- 
trebbe mai  incontrarfi in  un'huomo  fi  fanto  B 
il  quale  potè (fe  neramente  gloriarfì  d' batter 
un  Cuore  perfettamente  Cafro  . 

S.Gregorio  pregia  anco  (Fauanraggio  la 
purità  di  quello  nuouo  core  , quando  lo  raf* 
iomigiia  al  tépio  della  diumicà,  adducendo 
à quello  propofito  ciò„che  dice  S.  Paolo  de* 
Chrifliani,li  quali  nou  hanno  giammai  mac- 
chiata la  bellezza  imprecagli  nell’  animai 
dal  Battdimo.il  tempio  di  Dio  è Santo,  & è 
il  voflro  cuore,che  è il  Trono,  &èilSàtua- 
rio  della  Maeftà  diuina:  e Egli  nonpoteua 
feruirlì  d'vna  fimilitudine  piu  vantagiofa_«  ^ 
poiché  fi  come  la  Religione  non  fopporta 
veruna  cofa  nella  Chiefa,  che  nonfia  vn  có» 
trafegno  della  diuina  prefenza,relegà  Jo  da 
dTa  tutto  ciò,chc  potefle  fminuirne  la  glo- 
ria ; Coli  appunto  il  cuore  giullifiCatodeue 
effer- di  maniera  purgato  dalle  fue  antiche 
macchie3&  arricchito  de’  lumi , e di  virtù  » 
Che  non  poffa  comparire  velligio  alcuno  di 
Comitrjoocje  ch’i  Tuoi  petiilert , e d efidenj 
; .1  . In» 


rid.fafAj6i9.6~  b Grande  munite  cordis 
effe  mundijvnde  pulchre  Salomon 3quis  glo* 
rìabttur  caRtim  fe  b aber  e cor?  in  apol.Dau. 
I»l4*c  Teplum  Dei  San  Slum  efi3  quod  tfiìt 
-VW.i.  Cor.  ?, 
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inchinino,&  efaltino  incciTautemente  le  Io» 
di  del  Tuo  liberatore  . 

Egli  è vero  , che  quella  incomparabile 
purità  non  fi  troua  già  Tempre  in  tutti  colo- 
ro, li  quali  fono  giudicati  dalla  gratia,at- 
tefo  che  i Peccatori , li  quali  fi  fprofondano 
nel  Lezzo  à mi  fura  , che  fi  sforzano  d’vfctr- 
ne , e che  folleuando  vn  piede,  s’appoggia- 
no su  l’altro,  zoppicando  in  ogni  lor  paltò  , 
non  peruengono  mai  à quella  nuoua  crea- 
' «ione , che  pare  rimiri  principalmente  li 
prededinati,  e li  giudi,  li  quali  non  Tono 
(oggetti  à queffe  ricadute  fi  fanelli . S.Pao- 

lo  ci  porta  à quella  felice,  difpofitione s , 

quando  dice:  Af pirate  alla  fantità  3 fenz.it 
di  cui  ninno  s*  affiderà  nella  diurna  imagine\ 
Poiché  Te  la  gratia  giullifkante  è il  germo. 
glio  della  gloria , quella  diuina  Tementa^» 
non  è Tempre  arricchita , ne  coronata  d’va 
frutto  fi  delicato , il  quale  non  ingrana.  Tal* 
uo  che  col  fomento  d’vna  ben  lunga  patien* 
za,  ne  matura,  che  col  fomento  d’vna  per fe- 
uerante  codanza . Il  giudo , dice  S.  Qsrola- 
mo , perde  la  fua  cenfecr  atiene  , e tralafcia 
d'ejfer  Tempio  di  Dio , toflo  che  il  peccato  ha 
macchiato , e profanato  l'anima  fua . E non 
vi  è chi  poffa  amare  le  cofe  caduche  , mentre 
è infip arabilmente  attaccato  al  diurno  ferut* 

tir. 


a Sequimini  Santiimoniam  , finequa  nemtp 
videbit  Deum  . Hebr. u. 
b Templum  Dei  non  potè  fi  efse  pollutHm%  in 
cap,ì . Matth-, 

C Nemo  valet  mobilia  diligere , &ip[c  int « 
mobilis  j tare , lib.S.moral.c,  14. 
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tio  > fi  come  ci  vita  infegnuto  da  San  Grige* 
rio  . 

A dire  il  vero  c’è  di  che  flupire  nel  la» 
mento , che  fa  il  Profeta  Ifaia,  il  quale  ef- 
fendo  l’organo  dello  Spirito  Santo  è l'inter- 
prete della  vcrrtàlt  chiama  infelice  per  ha* 
uere  occhi  li  caliginofì*  e le  labra  lì  rieoper» 
te  di  feccia  > in  quell’inllante  , che  Iadiuin* 
maeftà  li  compare  alfifa  fui  crono  , e gli  or- 
dina di  parlare  agli  huomini  à fuo  nome  ? il 
che  obligòvn  Serafino  à purgarglile  Iabra^* 
col  fuoco  celefte  , applicandoglielo  sòia 
bocca.  O quanto  dunque  i!  cuore  nollr® 
de  ue  elfer  puro , fe  pretendiamo  ,ch’ei  do- 
po quella  vita  lia  ricolmatole  coronato  de'- 
r aggi  della  gloria  , la  quale  non  può  foflferi-j 
re  l’immondezza  dcgi’actomrj  al  che  l’amo» 
re  ferafico  contribuifce  piè  che  tutte  le  al- 
tre virtù  » flante  ch’egli  è il  figillo  dcll’ad» 
doccione  de’  figliuoli  di  Dio  > & il  marco» 
che  ifcancella  col  fuo  impronto  tutti  li  ca- 
ratteri dell’iniquità.  E dunque  meflierr,che 
noi  demandiamo  con  le  più  viue  inlfcanzei- 
Dio  quella  fi  particolare , e fi  neceffaria  gra- 
tta con  le  parole  del  nolìro  Profeta  : Cor 
niundum  crea  in  me  Deus  &c. 

* La  Sequela  di  quello  verfetconon  è al- 
tro , eh’ vna  replica  di  quanto  è flato  detto  5 
Perche  qual  differenza  è fra  il  cuore- pollilo, 
e Io  Spirito  di  verità . Con  tutto  ciò  S.Gero- 
iamo  attribuifee  à quelle  due  parti  effetti 

molto  / 

a Cor  mundum  crea  quo  te  vide  am , & Spi' 
ritum  reftuminnoua  3 quote  re  ite  confi - 
tear%  Hic, 
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molto  diflìiniJi , dicendo,  che  Dauide  defi* 
Aerati»  vn  cuore  purificato  da  tutti  li  fanm 
ta/mi  poopofligli  dall’imaginatione  3 per  co* 
nefetre  più  chiaramente  iddio  con  raggi  più 
/ empiici  3 e più  vniti  fu a debolezza , e meri - 
tare  qualohe  grafia  con  la  confufioné  della-» 
fu»  infedeltà  . E quando  ei  chiamava  Spi- 
rito retto , quefio  è per  riconofcere  3 ó*  honora • 
re  . La  giutticia diuina  con  laconfejfione  del- 
la fitta  debolezza  . Il  nofìro  Spirito  dice  SJ 
Ago  ftino  3 Si  piega  3 e s'incurua  verfio  la  ter - 
M , quando  ei  fi  laficia  vincere  dalla  conca • 
pificenza  3 e dall'  ambitione  delle  delitie  > ma 
tefio  9 eh? egli  è indirizzato  col  fioccorfio  della-» 
gratiaycomincia 3 a ref pirare  vn  aria  più  vuo- 
le Salutifera  3 & à riffemire  li.  f onori  della-» 
diuina  mifiericordia  ; & è fatto  certo  all  bora 
con  vna  feliciffima  efperienza , quanto  Iddio 
fi»  buono  3 e prodigo  verfo  coloro  3 che  hanno  il 
cuore  retto  3 e giu  fio , 

L’ifteflo  Dottore  volendo  fpiegare  la  fe- 
conda parte  del  nottro  tetto,  ftupifce  in- 
continente, rifflectendo  su  J diuertt  moti 
dello  fpiriro del nottro Profeta . Egli  hauea 
pregato  Iddio  quifopra.dx  voler  diuertira 
li  fuoi  fguardi  dalli  di  lui  peccati.  Antri  e 

faciem  x t 

3 Quando  f e homo  pronum  fiacit  ad  terre  • 
nas  concupificentias , incuruatur  quod am- 
modo . Cum  autem  erigitur  in  fuperna-,  3 
re  cium  fit  cor  eitts  , vt  bonus  fittili  Deus . 
Quam  bonus  ifracl  Deus  bis  qui  recto  funi 
corde.  Hic . 

b Cuius  faciem  timet  ipfìus faciem  inuocat , 
Hic. 
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faciem  tuam  a peccata  mtis  ; Et  fiora  lo 
priega  à noti  voler  allontanarlo  dalla  fu a__» 
prefenza;  Ne  proijcias  me  k {acietua.  Che 
cofa  dunque  vuol  egli  dimoftrare  con  que- 
lle fuedimande  tanto  oppofte . "Egli  teme 
la  preferita  del  [ho  Signore , & intanto  dubi- 
ta d’efser  {bandito  dal  fuo  feruigio  . S.  Am- 
brogio foggionge  che  l’efilio  , e lafiepuratio- 
ntj  di  cui  di  {corre. in  quejlo  luogo  il  noffro  Pe- 
nitente yèti  più  gran  {upplicio  , che  pe{sa  e fi 
far  da  Dio  ordinato  contro  gli  ofiinati  pecca- 
tori. Perche  S.  Gregorio  volendone  fpiéga- 
fe  il  rigore , dice  che  vn  anima  è ributtata  a 
e {bandita  dalla  dtuina  prefienzjt  allhor  che 
lo  la{cia  in  preda  a' {noi  piaceri  , doppo  ch’- 
ella ha  peccato  contro  lo  Spinto  Santo3  e rejla 
fi  irritata  Ih  di  lui  inalterabile  patienxau  , 
che  non  deue  hauere  più  {peranz.a  veruni 
nelle  di  lui gratie . Quella  è la  maniera  con 
cui  fu  trattato  Sauule  non  oliarne  la  fua_> 
porpora,  e che  l’alce  fa  fu  a alla  monarchia 
d’Ifraele  folle  Hata  totalmente  tniracolofa; 
Perche  piangi  la  di{gratia  del  Rè  > dicea  Id- 
dio à Samuele  non  t'ho  io  notificato  , che  l’- 
ho priuato  dello  Scettro , e della  Corona, , e 
thè  non  vtto  ,,  ch'ei  pofisitdar  più  il  popolo 
mio . 

-4  - - * * - - • oi 


a Grande  igitttr  {uppluiumproijcta  -facttj 
Dei.' Apoi.  c.  i 4.  . 

b Proijcitdrjcui  {pes  venia  pofi  pectatum  ne. 

gatur  ; qui  enirn  peccauerit  in  Spiritum-j 
- Sancium  non  remittetur  et  3 &C.HÌC. 

C V fatte  quo  tu  {ugel  Saul  3 cum  ego  praiece. 
rim  cum  3 ne  regnet {uper  J{rael,i.reg,i6, 
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Noi  dobbiamo  credere  per  infallibile  j 
non  eflerui  alcun  peccato  irremiflìbile,  fal- 
uo  l’impenitenza  finale  fecondo  l’jfte fio  S. 
Agoiìino  , perche  cimi  gli  altri,  benché  j 
enormi,  ponno  efier  rimelfj  > quando  il  pec- 
catore s’hutnilia  auanti  il  fuo  Giudice  » e ri- 
chiede la  fua  grafia  con  vn  dolore  fenfibile 
d’hauer  di Tubbedito  alle  Tue  leggi . Li  giu- 
fli , dtc e il  Concilio  di  Trento , non  fono  mai 
abbandonati  da  Dio , fe  antecedentemente 
no»  l'abbandonano  , & oft in at amenti  fprez* 
zano  i fuoi  con ( egli  . Euui  per  tanto  quella 
differenza  tra  i peccati  cornine  Ili per  igno- 
ranza è fragilità  , e la  malitia  d’vno  fpirito 
illuminato  , e tranquillo.  Cioè,  che  quelli 
ponno  allegar  qualche  feufa  , e meritare  1'- 
aflìfìenza  di  Dio  j egli  sà  , dice  il  Salmifta , 
thè  noi  fìamo  fragili  come  t Vafifii  terra  , a 
s'e  ricordato , che  la  poluere  è la  materia , on» 
de  fiamo  compofti  „ 

, Ma  gli  altri  fifolleuano  Acerbamente^* 
Controlo  Spirito  Santo,  ^operando  con 
vn  cuore  auuelenato  dall'amore  di  fe  lleflo, 
il  quale  3 non  ofiante  che  fia  conuinto, 
veggafi  reo  delle  ingiurie  fatte  al  fuo  Crea- 
tore, non  Jafda,  abufando  della  fua  libertà , 
di  preferire  la  prqptia  difordinata  paltone 
à tutte  le  regole  dell’honore , c delta  giu- 
, ^ititia: 

— — r- — 

Lib,  de  fide  ad  Petr.c » 
3l  Deus  fua  gratta  fitmel  iufiificatos  non  de» 

~ ferita  nifi prius  ab  eis  non  defcratttr , Sefs. 

-6  C.ll. 

b Jpfe  cognouit figmentum  nofirum , record  a. 
tus  eft , quont  am puluis  fùmus.  pfal,i97. 
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fìnta  : Perfidia  , la  quale  necessità  Iddio  a 
ritirare  i Suoi  doni  da  vn  foggetro  fi  infame, 
per  tema  di  non  accrescere  le  di  lui  /cele* 
raggiai*  concedendogli  ad  vn  furiofo,  il 
quale  s’effaggera,  come  la  tigre  allapre- 
fenza  delle  più  vaghe  bellezze.  Dauide  te-- 
mea  maggiormente  quello  flato,  che  Isl-* 
guerra , ò la  pelle , ò la  fame , o qualunque 
altro  caftigo,  di  cui  fù  minacciato  dopo  la 
jfua  caduca.  Quindi  è che  dice  in  quello 
luogo.*  Signore  non  mi  ributtate  d **  voi , 
comèvoFIro  nemico.  Rubelle  che  non  è de- 
gno d'ale  un  perdono:  Ite  profetai  me  àfa- 
eie  tutu . 

Ciò,  che  per  anco  fi  vede  inappreffoè 
vna  repetitione  deli’iS Iella  preghiera , che 
viene  fpiegaracon  termini  più  chiari , & 
intelligibili  ; Et  Spititùm  San  Rum  tdum 
ne  auferas  à me  * Ciò  è à dire  fecondo  la-* 
parafralì  Caldea  lo  Spirito  profetico  della 

1 olirà  Santità  Spiritum  propheticum  San  Ri  ■ 
lutisi  tu;  Attefoche  li  profeti  fonò  itati 
/blamente  PEccho  dello  Spirito  Santo . Ma 
S.  Agoflino  ic*  infinua , chepauide  chiama 
con  quelle  parole  il  dono  della  perfeueraa- 
Sta  , ch’è  fecondo  il  Concilio  di  Trento  il 
piit  eccellente  di  tutti  quelli , con  i quali  le 
Spirito  Santo  arricchifce  li  fredejlinuti  cj 
che  alcuno  dette  pref umore  d'hauer  meritato > 
già  che  vuole 3 ch'tgiujli  non  fiane  mai cotan- 
ta 

2 Si  quis  tnegnum  illud  vfque  in  finem  per * 
fttterantiadonum  fe  certo  habiturum  ab- 
folata , & ineffabili  fortitudine  dixerit } 
ànathtmafit%Se[t.6.can,i6*  . 
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to  certi  dello  flato  loro , che  non  babbino  moti , 
uo  di  temere  che  la  tentatione  non  li  conduca 
per  anco  nel  precipiti» . Abbenchc  tutu  i 
Santi,  non  ottante  che  imperino  alla  natura, 
& operino  miracoli,  e che  la  gratta  gl’ia- 
nalzifopra  dilorottefsi,  deuono  nuìladi- 
meno  Tempre  humiliartt  cqnla  confiderà- 
rione  di  quella  miferia , che  è inleparabile 
dalla  vita,  e dire  tremanti  perla  paura  col 
liottro  Santo  Rè  : Signore  non  ritirate,  già» 
mai  da  me  il  voitro  fpirito , lenza  di  cui  io 
non  poifo  miiouer  vn  patto  lenza  pericolo 
di  Caduta  . Spiritum  SanClum  tuum  ne  aufe- 
ras  a me  ; Quefìt 1 Santa  diffidenza  , dice  S. 
Agallino  , e vn' infallibile  cont raftgno  della 
prefenza  dello  Spirito  Santo  , & vna  certez- 
za 3cb' egli  e il  padrone  legitimo  di  quel  cuore  , 
che  fonda  la  Jua  fperanza  nella  di  lui  gra- 
tin . 

Bellarmino  riferircela  fpiegatione  del 
terzo  verfetto  di  queftò  Capo  à quella  del 
nono  Rimando , che  conuerighino  neli’iftef- 
fofenfo.  Nulladimeno  S.  Girolamo,  e S. 
Ambrogio  hanno  intefo  per  l'allegrezza-.* 
del  Salutare  del  Padre  : Redde  mihi  latiti  am 
Salutaris  tui , quella , che  Dauide  hauea  ri- 
ceuuta  auanti  al  peccato , per  la  prometta , 
che  pioli  fece,  ch’ei  farebbe  padre  del 
Mcfjsja ch'il  Tuo  figliuolo  eterno , venen- 
do al  , 

• » * it  ' e 

- 

a Efl  enim  Spi  ritus  San&uj  in  confitente  iam 
ad  donum  Spiritus  Sancii  perfine t , quia 
ftbi  difplicet  qtiod  fecifii , HÌC% 
b Hic.  ,!<••, 
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do  al  Mondo  per  I3  falutc  degli  huomini  fi 
veftirebbe  d’vna carne  vfcita  dalla  diluì. 
Ms  S.  Gregorio  ne  difcorre  anco  più  chia- 
ramente . Chi  e dunque  quefto  Salutare  fe 
non  Gir  su  C bri  fio  mediatore  fra  Dio  , e gli 
huomini  ? II  noftro  Profeta  fi  rallegra  prima 
della  Aia  difgratia, perche  dalia  fua  pofteri- 
tà  douea  nafcere  j ma  doppo , ch’hebbt_* 
commetto  l’adulterio  con  la  moglie  d’Vria, 
dubitò,  ch’in  pena  del  fuo  peccato  Iddio 
non  ritrattale  la  Aia  promefia . Onde  ditte 
à quefto  propofito  : Signore,  non  mi  priua. 
te,  vifupplico  dell'allegrezza  del  vóftro 
falutarei 

Parole , che  li  penitenti  deuono  fouuen. 
te  ripetere,quando  fi  trouano  rauuolti  nelle 
tenebre , & auuinti  fra  i loro  peruerfi  habi* 
ti,  onde  reftano  incatenati  , e priui  della  li. 
berta,  & allegrezza  de  figliuoli  di  Dio,  del- 
la quale  già  godeuano  nel  tempo  della  loro 
innocente  vita  : perche  non  può  efp rimerfi 
il  dolore  d*vna  cofcienza,che  per  anco  non 
èdiuenura  pertinace  all’horche  fi  vede  Sca- 
duta da  quella  fortunata  conditione  : & ab: 
bandonata  alla  tirannia  delle  sfrenate  fue_j 
passioni  : Saria  meftieri  impiegare  Io  ftile , 
Sci  gemiti  di  Geremia  > per  rapprefentare 
quefto  deplorabile  ftato,  ch’egli  efponene 
nioi  ferirti,  doue  parla  delle  miferie  di  Gie. 
rufalemme  faccheggiatada  Babilonefi,  alla 
forza , & energia , della  di  cui  eloquenza^ 
non  v’è  che  aggiongere . 

v Nulla. 

Salutare  quis  e fi , nifi  Dei , hominumque 

mediai  or?  Hi  e. 
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NulIaditneno<quefta  infelice,ma  auuen* 
turo  fa  difpofitione  Io  rauouea  far  quella-* 
generofa  refleflìone  col  figliuolo  prodigo  : 
Quante  anime  vi  fono  meno  f ottenute  della-, 
mia  prima  della  Jua  difgratia  , ch'hanno  l*. 
honore  di  conuerjare  familiarmente  con  Dio 
nel  tempo  ifleffo  , ch'io  vo  rauolgendomi  fui 
lezzo  degli  immondi  animali  . lo  vfciro  don - 
que  da  quefta  vergognofa  fichi  attitudine  pro- 
trandomi auanti  al  padre  mio  : lo  lo  fuppli- 
caro  ad  hauer  compajftone  di  me  , e dt  rajfer. 
marmi  col  mezzo  della  fua  mìfericordia  nel 
mi » primiero  fiato , a che  mi  ricolmaua  deli* 
allegria  del  fuo  Salutare  : Redde  mihi  lati - 
ti  am  falutaris  tui  : 

Noi  habbiamo  detto  nel  prfncipiodi 
quefto  capitolo , che  gl*  interpreti  attribui- 
scono lo  Spirito  principale  à Dio  Padre , di 
cui  il  noftro  Profeta  chiama  efifere  corona- 
to ..eche  la  fua  virtù  fia  il  {ìgillote  l’autenti- 
ca di  tutti  i Tuoi  de/ìderij,e  fperanze.s/'/>;7« 
principali  confirma  me . In.  vero , dice  Sant* - 
Ambrògio  3 & quefto  Spirito  è l'auttor e._ , * 
direttore3che  deue  regelare  il  noftro  affittirà - 
re  le  fitte  rifolutioni  3 e tirarlo  afe  con  la  for- 
za della  gratta } non  0 fi  ante  i contrafti  , e le 
ridicole  doglianze  della  natura . 

- . . Y -,  GA- 

0 Quanti  mere cauri/  in  domo  Patrie  mei  a- 
iundant  panihus ,3  ego  autem  hic  fame  pe, 

reo.é't-Luc-il-  *'  ; 

fr  Certi  hic  e fi  Spiritus  author3  & princeps , 

• qui  regat  mentem  3 confirme t ajfetfum  qua 
velit3traha  t}&  in  Superiorem  vitam  diri • 
gat,  Apol.cap  1 j,  * 
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CAPITOLO  VII.  .. 

' i 

Docebo  iaiquos  vias  tuas  &c, 

Libera  me  de  Sanguinibus  Deus, Deus  falu 
tis  mese  &c.„. 

Domine  labia  meaaperies,&  os  meum  &c. 

il  x.eloyche  muoue  le  anime  conuertite  a pre • 
curare  la  (alate  de'  peccatori.  a (pera* 
re  il  tatto  da  Giesà  ChrifiO)&  à 
lodare  , e ringratiare  tncef- 
fantemente  iddio  delle 
fae  grafie. 

SAnc’Agoftino  córtnuando  in  quello  luo- 
go il  fenfodel  Verierto,  che  noihora_j 
tralafciamo,  dice  che  Dauides'obliga  di- 
leguare Ji  peccatori,e  di  conuercire  gli  em- 
pii, s’tddìo  vuoi  concederli  ranrofauore 
di  ftabilirlo  fedamente  nell’  adotcionede*- 
fuoi  figliuoli  col  mezzo  del  iuo  fpiriio  pria 
ci  pale  . lo/aròjdiceeglija  ò mio  Die  l'A - 
caldo  della  vojìra  mifericordia.  per  chiama * 
re  al  Vofiro  fentrtio  li  f piriti  docili  col  rat-* 
conte  dille  w>Jlte  gratie 3 & il  banditore  for- 
midabile della-  voftragtteftitia^factndo-  lam- 
ptggiarrbfUoi  fùlmini, ,e precipitati  tuoni 
ch’atterriranno  li  piu  induriti  morire  fpaete . 
staranno  gli  Empi} . 


a Ex  hoc  fatta s.fec ara s , atf;  ita  gratin  con - 
firmatut  non  ero  ingratas.  Hi  e . 
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Ét  è ben  ragioneuole,che  coloro,  i qua* 
ti  vanuo  tadando  g li  altrui  vici;  , lì  ano  irre- 
prenfìbili,  e che  scaltre  volte  lì  fono  sfonta- 
naci dal  dritto  camino  della  verità,  e d'vo* 
po,che  lìano  purgati  da  quella  ignoranza»* 
con  vna  longa  elperienza  della  loro  fedeltà 
che  lia  meda  alla  proua  de  gli  inganni  del- 
la vanità . E s’hanno  macchiata  la  loro  Vir- 
tù con  attioni  peccaminofe,che  la  peniten- 
za ne  Scancelli  tutte  le  impreflìoni  prima  di 
comparire  nelle  Cattedre,1  per  mlegnarc  a 
gli  altrj,.  GliQchi.de  Voftri  vditori3i icea__* 
San  Girolamo  a ad  vn  Ve  fc  ouo,/ó/m  tante 
/pie  , che  tnuigilano  su  le  Voflre  anioni  , per 
indi  riferirle ,e  con  quelle Jcufare , » coprire  i 
loro  eccejjì . Ma  San  Cipriano  ha  racchiufo 
in  vna  le ntenza  tutto  ciò  ,che  lì  porrebbe.-» 
dire  a quello  propolito  . ConHerfiamoyd\CQ 
egli,  l con  1 popoli^he  vi  fono  commeffi.per 
vmmaefìr  are, come  tempi}  viuenct  dell 4 Di - 
uin  'ttà , accio , eh'  t più  dtjfoluti  fìanb  affatiti 
da  vn  rtltgtofo  timore  ffeorgendo  in  noi  l'ima - 
, dr  i caratteri  di  quefia  adorabile 
Maefìa  , 

Hauea-  dunque  ragione  Dauide  di  dec- 
elera re  di  eller  riempito  dello  Spirito  prin- 
cipa!e,che  corona  i Tuoi  doni , e le  fue  gra- 
tie  ne  predellinat;  con  vna  continua  perfe- 

Y a • • ueran- 


^ ’ 1 

a In  te  oculi  omnium  diriguntur , quid  quid 
focene  id,  fibi  omn+t  faciendum-  putant  . 
- èro  apHtlfund.  * 

b Conuerfemur  qua  fi  Dei  tempi»  tvt  Deum 
in  nobii  con  lì  et  h abitare^  e Or.  Domini. 
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ueranza  , perefler  degno  di  conuertirq.  i 
peccatori  con  le  Aie  parole,&  efenipi;  spi - 
ritu  principali  confirma  me  ; docebo  iniquo* 
yias  tua: . • 

, Hor  donque  A come  tutte  leflrade,che^* 

. ponno  incatninare  il  peccatore  à Dio*  fona 
ridotte  conforme  al  parere  del  nofiro  Pro- 
feta, a alla  niifericordia,& alla  giufiitia  , 
eflendo  vero,  che  tutti  coloro,  li  quali  A 
conuercono,fono  ò inteneriti  al  confiderare* 
J'infinita  carità con  cui  ha  voluto  conuin. 
cere,e  Alperare  la  loro  malilfe  , njoltipli- 
candò  i Aioi  fauori,  à mìAira  , ch’i  rebelii 
commetteuano  caoui  eccedi  contro  ledi 
Jui  leggi , ò pure  col  terrore  de*  Tuoi  rettif-  - 
Ami  giuditij , con  il  quale  ha  più  volte  fre- 
nato li  più  arditi,  quando  maggiormente-» 
erano trafportati  dall’empietà,  e voluptà  j 
Dauide  fi  ferue  di  quelli  due  porentiftìmt 
motiui,per  affaticarli  alla  conuerfione  de’» 
peccatori,elfendone  egli  ftefio  l’efempio  . 
Impercioche  poffi  trouare  vna  per  fona-*  , 

che  più  fia  fiata  arricchita  de’fauori  della • 

diuina  mifericordia . Iddio  trafmutò  il  fuo 
battone  in  vn  Scettro,  facendolo  innalzare 
da  vna  capanna  di  pallore  foura  d'vn  trono 
tempeftato  delle  più  prenofe  gioie  dell’O- 
riente: b coni  miracoli,  che  lo  fece  trion* 
fare  dell’inuidia,dell’odio , e della  violenza 
di  Saule,e  s’egli  difarma  , & aderta  vngi- 

gan*  ' 


* VniuerfsL  vii.  Uomini  mifericordia , ó1  Vt~ 

ritas.pfal.n.  , • 

* 17*18.  ip.  14.  . 
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gante,che  sfidò  > c fece  tremare  tutti  i piò 
generoli  dell'armata  : s’egli  ofFerifce  du- 
cento  preputij  de’Filiftei  perla  dote  di  Mi- 
chol  i fé  potendo  {cannare  il  Tuo  nemica 
sì  facilmente  , come  Fé  haueffe  voluto  ta- 
gliare vna  parte  della  Tua  vede  ; egli  diede 
la  vita  à colui , che  (i  sforzaua  di  eitingue- 
re  la  fua  j a ma  fé  doppo  h«uer  o flfefo  que)- 
la  bontà  infinita , che  fi  traltullaua  di  ricol- 
marlo delle  Tue  gratie  in  due  capi  fi  notabi- 
li , ciò  è con  vna  infame  lubricità  , * eoa 
vna  crudeltà  troppo  barbara,  gli  fu  ad  o- 
gni  modo.il  tutto  rimetto  per  quelle  due-» 
parole:  pece  ani  Dombu  : Io  ho  peccata 
contro  Iddio  ; non  è egli  meftieri  di  con- 
feflare,efler  tutti  quelli  fauori  dcmóftratiui 
• argomenti,  li  quali  altamente  publicaaoli 
ftupori  d’vna  mifericordia  infatigabile . 

Fu  egli  per  anco  l'oggetto  della  filaci 
giuftitia  : poiché  fe  noi  efaminiamo  li  ca- 
lighi , con  i quali  hà  punito  le  difubedien- 
ze  dfquefto  Rè  penitente  , li  più  giudi  fa^ 
ranno  obligati  di  temere»  e cremare.  Egli 
i hauea  corrotta  lafmoglie  d’vn  Capitano  de 
la  fua  Armata,  e dieci  delle  fue  Concubine 
efpotte  alla  lafciua  diferettione  del  proprio 
fuo  figlio.  Egli  fè ammazzare  fiotto  le  mu- 
ra di  Rabba  Vria , mailfangue  di  quello 
innocente  lì  fortemente  efclamò  , che  per 
renderli  la  condegna  giuftitia  fui  meftieri 
corrifpondere  con  la  vita  di  tré  figliuoli 
dell'hornicida,  ciò  è Ammonne,  Abfalone , 
e colui, ch’era  nato  dall'adulterio  j fenzsu» 

Y 1 par- 


* ».  Regali.  ìz.  1 3. 
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parlare  di  ciò , eh’  egli  Topportò  nelhu* 
propria  perTona,  e Srati:  La Tcioffi  crafpor. 
• tare  dalla  Tuperbia,  volendo  fapere  con  vn 
ruolo  generale  del  Tuo  popolo  à quante  te- 
de Touraftaua  la  propria  autorità,  & abben* 

- che  fé  ne  fofle  pentito , dicendo  à Dio»  Io 
tonfejfo  d' hauer  grane  mente  offefo  la  Voftra 
Maettàycon  quefta  ftrauaganza,  a ad  ogni 
modo  quefta  vanagloria  reftò  punita  con 
la  morte  di  Tettanti  mila  huomini . 

. Eccoui  efempi  capaci  di  toccare  li  più 
empijjCon  motiui  vgualmentc  dolche  Teuc- 
ri , purché  li  diTponghino  efficacemente^» 
*aJJo  dato  felice  d’vn  penitente  contrito,  & 
' humÌliato,0  mio  Dio, dice  Sant’Agoftino  , b 
il  voftro  feno  è vn  abiffo  dì  mi  ferie  or  di  a , in 
cui  tutti  li  peccatori  conuertiti  fanno  getto 
delle  loro  fozzstre , v’annegano  i proprij  pec- 
catile raffreddano  gli  ardori  della  concupi- 
fcenz,a  fommergendofi  in  quelle  acque  .!  S. 
Ambrogio  fà  tanta  dima  della  generoTa>_* 

’ impreca  del  noftro  Rè,che  vuol  cambiare  il 

- di  lui  trono  in  vn  pulpito  da  predicatore,  « 
ritirare  li  pecca  tori  dal  partito  di  Saranno, 
per  indurli  fotto  l’inTegne  del  Tuo  Signore, 

'per  riparare  in  qualche guifa  i’ingiuria_u*  3 
che  haueua  fitta  alla  di  lui  gloria  , ha- 
•uendo  voluto  taflomigliare  ad  vn  tfpe • 
rimontato  Piloto  , che  conduce  felicemen- 
te 


- a Peccaui  vai  de  in  hoc  fallo , quia  fi  ulte  ego 
nimis . - - 

b Ita  plenus  et  mifericordiayvt  ad  te  conuer. 
'■  fis  non  folum  quibuslibet  peccatoribus  , 
fed  etiam  impìjsnon  fit  defperandum.Hic. 
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/r  <7  /«o  Vafcello  nel  porto  fra  le  feccke 
. /cogli  3ehe  lo  minacciano di  naufragio  . 

ufd'  v»  perfetto  Dottore  , ammaefira  gli 

Spiriti  più  ro^zi , ad  vngenerofo  Capitano  3 
che  fi  ri  trotta  in  ogni  luogo  con  l'armi  in  ma- 
no ,per  incoraggiare  alla  zuffa  li  più  codardi, 

& anco  ad  vn  Apoftolo  tutte  zelo  t che  và  pe- 
regrinando per  tutte  il  mondo  alla  conuerfitb- 
ne  de  gl' infedeli  a:  Q quanto,  dice  S,Gre* 
igorioj  i quefta  Conuerfione  del  nefiro  Pro- 
feta è fiata  vantaggiofa  à tutta  la  Chic  fa  > 

; in  cui  non  folo  igiufti  refiano  confolait 3 con 
le  ricche  inftruttioni ideile  quali  ha  riteam  a-  ■ 
"to  il  fue  Salterio  , ma  ancora 3 perche  f ichi** 
ma  i peccatori  dalle  firade  tertuefe 3 e /cabro» 
\fe  3 nelle  quali  di fgratiat amente  menauano 
la  l oro  vita,  per  incaminarli  à Dio 3 e / acri •. 
ficarli  con  vna  volontaria  3 & amornfa  peni • 
ttnza  alla  gloria  della  Mae  fi  a fua  . 

Sant’  Agofti.no  fcu{ a la  frafe  ddi’inter- 
preteja  quale  non  è latina , quando  dice  : 

_ Libera  me  de  fanguinibus3  ftitnando.che  j 

Y 4 ' hab- 


V*  T[*V  ‘.~.i ....  . , 

a llle  pracipuus  e fi  gubernator ,qui  fcopulofo 
in  littore  nauim gubernatfille  Dofior  bonus 
qui  d urterà  nouit  ingenia  3 ili  e bell  at  or  e- 
gregiils  tqui  timidiores  accendit  in  priìtum 
illc  hnmthtate  magnus  etiam  fidei  Zelft* 
tornai  iniquos  dccet .Apofi.c.  16. 
b O qnum  vnlis  fit  peccatorum  remi  filo  , qua 
conuerfos  non  foliirn  a peccata  ItLerps  effi- 
cittfed  etiam  alios  in  Via  impietatis  } & 
iaiufiitia  retrahit, fiamma  charitatis  ac~ 
condii . Hic% 
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e babbi*  più  toflo  voluto  dtfcorrere  con  i S li- 
tiche fecondo  le  regole  dèlia  Grammatica  y 
tutto  che  habbia  firmato  i’£breo3che  fi  le r- 
fee  del  numero  plurale^quando  fi  tratta  d'e» 
fprimere  vna  grande  elulione  di  /angue—»  ; 
come  fucceffe  nella  morte  d’Vria  di  dui  il 
noftro  penitente  era  il  reo . Nen  btfogna  fila* 
pire,  dice  S.  Ambrogio  . b Se  Dauide\  db 
fi corre  di  q ne  fio  b ornici  dio , con \ qualche  cf fig- 
ge rat  ione  >e  vituperando  la  futi  fierezza  co n 
■ parolf  fi  efprejfiue  : fiante  Infitta  incompara • 
bile  dolcezza,  e patienza  3 che  tante  volte 
haueano  frenati  gl’ infiniti  delle  fine  paffioni 
nelle  eccafionijthe  Soffermane  per  vendicar  fi 
de fiuoi  nemici . Ma  San  Gerolamo/ e San 
Gregorio  ri  fe  ri  feono  quello  fangne  a tutti  t 
peccati  del  fenfo , abbenche  il  noftro  peni- 
tente dimandi  in  quello  luogo/econdo  la » 

loro  opinione  d'elfer  liberato  daile  pene-* 
douute  à tutti  li  peccati  > ch'egli  hauèa_» 
commefTij  e lì  a di  carne  con  Berfabea,  e Ha 
con  il  ferro  controJ'innocenre  Vria,  & in_» 
quella  guifa,che  noi'dobbiamo  intendere-» 
quelle  parole  di  San  Paolo,  c La  Carne , & 
il  fangne  non  entrar  anno  mai  a parte  deire* 
gno  di  Dio . *' 

San  Girolamo  vuole  ancora  } che  Dauide 

ini» 


a Mal  tilt  pius  interpres  miniti  latine  ali • 
quid  dicere }quàm  mìntts  proprie  loqui.Hic 
JSellarm. 

b Cttm  mitisJé>  manfiuetus,non  eft  mirum  3 
qued  tam  grani  ter  doceat.in  Apof,cfil6. 

• Caro,& fanguis  regnum  Dei  non  pofftde  • 
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impieghi  li  meriti  di  Giesù  Chrifio  per  o£« 
tenere  la  reniiflìone  de  Tuoi  peccati  allhor  , 
che  dice  Deus  Deus  falutis  mea  j O .mio 
Dio  fouueniremi , e liberatemi  dalli  funefiì 
effetti  de  miei  peccati,  voi  che  liete  il  Dio 
del  mio  falutare  4 Perche  gli  antichi  erano 
giudicati  dalla  grada  del  Media  , chehà 
fourafiato  à tutte  le  età  del  Mondo,benche 
differentemente . Il  che  fece  dire  a S.  Pao- 
lo, a che  Giesù  Chrifio  erahieri,ch‘è  hog- 
gi,  e fuflìfierà  eternamente , per  darne  ad 
intendere, che  tutti  li  predcfiinari  io  rimira- 
no come  gli  albi  riguardano  il  Sole,  da  cui 
riceuono  la  loro  luce  ,&  influenze . Egli  e 
dice  San  Giouanni,  V Agnello  immolato  fino 
dal  principio  del  Mondo , attefo  che  tutti  li 
giudi  fono  fiati  purificatile  Santificati  per  i 
ineriti  dei  di  lui  precioliflìmo  Sangue  ; per- 
che ne  la  fede  de  Patriarchi,ne  lereuelatio- 
ni  de  Profetane  li  patimenti  di  coloro,  li 
quali  fono  dati  perseguitati  per  la  difefe-j 
della  Legge,haurebbero  potuto  coronare  li 
Santi  del  primieroTefiamento,  fe  le  di  loro - 
Virtù  non  foffero  fiate  fondate  $ù  l’humiltd 
del  Verbo  incarnato , che  tì’è  la  Sorgente  , 
Il  che  fece  dire  à Saa  Paolino , c ch$  Giesk 
Cbrifio  hà  combattuto  , t trionfato  per  i fuoi 
amici  fino  dalla  creatione  del  Mondo  . E fia- 
to affannato  da  Caino  inperfona  d’Abelle* 
r ' X $ bur« 

a C bri  fin  s beri  , ho  die,  ipfe&inf acuta, 

H&br.  cap.ij. 

b Quioccifuc  e fi  ab  origine  mundi.  Ap.  e.  ij. 
c Ab  initio  Cbrifìus  in  futi  pattiti* , & triti* 
pbat,  ep.%  i,ad  Apium , 
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burlato  da  fuo  figliuolo  in  quella  di  Noè  ; 
sbandito  dalla  patria  con  Abraatno  j im- 
molato fu’l  monte  con  Ifaac,  e giornalmen- 
te vien  mal  trattato  con  ingiurie,  & oltrag- 
gi, che  fono  fatte  alle  fue  membra,  confor- 
me egli  atteftò,  a lamentandoli  li  altamen- 
te dell'ingiufta  perfecutionc  di  Saule  , e Io 
publicarà  ancora  alla  prefenza  delPVniuer. 
fo  tutto  > quando  ei  dirà  per  giuftificare  i 
fuoi  decreti  *Ciì  che  Voi  di  bene,  è di  male 
bautte  operato  al  minimode  miei  fratelli}  è 
giorno  alla  pcrjona  mia  ìfttfla . b 

Ilche  deue  feruire  di  molto  gran  confo-  — 
iatione  alle  anime  afflitte , ò Zia  per  inopi- 
nati accidenti,  ò fia  per  vna  volontaria  pe- 
nitenza, poiché  niuna  cofa  cade  foura  Ie__> 
membra , che  prima  non  fu  paflfata  pe*J  ca- 
poni quale  fantifica  tutte  le  dolcezze  , e 9 

raddolcire  tutte  le  amarezze . Quando  do- 
que  noi  fiamo  affraliti  dalle  rentarioni  delia 
carne, e del  fangue,  fe  la  n offra  innata  debo- 
lezza trema,  e fe  c*auuediamo,  che  il  noftro 
cuore  Cede  alii  colpi  dei  nemico  , alili  ora  li 
è il  tempo  opportuno,  in  cui  noi  dobbiamo 
dimandare  aiuro^e  ricorrere  ali’  a ffìffenza_* 
del noffro  Caponi  di  cui  folo  fgùardo  met- 
terà in  vergognofa  fuga  quelle  belue  crude- 
li, e fatTguinarie,e  ciò  feguirà,  dicendo  col 
rtoftro  Dottore  j libera  me  de  fanguinibus 

Denti  Deus  f aiuta  me  a . OSignorc,che 9 

liete  il  mio  Dio,per  la  creatone, & anco  co 


r Aùandìu  feciflivni  ex  fratrìbus  mei smi- 
nimi? nubi  ftcifiis  M*tt%if, 
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vantaggio  maggiore  perla  iucarnatione^»  * 
liberatemi  da  gli  infulti  di  quelli  ftnguina- 
ri;  nemici, ch’ad  altro  non  afpirano,  ch’alia 
jnia  rouma . Et  exultabit  lingua  me*  iufii- 
tiam  tuam , e quando  io  mi  conofcerò  for- 
tificato dalla  voflra  protettone» la  mialin. 
gua  fpiegarà  le  marauiglie  della  voflra  gra. 
tia  Vittoriofa,e  trionfante . Quello  è il  fent 
fo,  che  Bellarmino  ingegnofàmente  dà  a 
quelle  vlcime  parole  dopohauer  offeruato» 
che  la  parala  Ebrea  lignifica  vna  vocc_j> 
tuonante,  chela  rifuonare  le  publiche^ 
piazze  con  le  lodi  douute  a i meriti  di  Gie- 
&ù  Chriilo  autorete  con/eruarore  della  falu- 
te  de  precfellinati. 

E quello  parimente  è quella,  che  c’infi* 
mia  in  queil’vltimo  verfetto  . Demine  labi* 
me a aperiee&eAX  quale  none  ad  altro  fine. 
Che  per  dimandar  licenza  di  predicare  , e 
mamfellare  degnamente  gli  Encomi;  deile 
fue  diuine  perle  trioni . Nulla  dimeno  come 
la  Chicfa  dà  c.QttidiamMneflte  principio  ai*, 
le  fue  orationi  con  quelle  parole  ad  imita- 
tione  de  gli  Ebrei , e ben  connenieoté  il  fa- 
perequali  liana fiati  li  ferimenti  degli  an- 
tichi Dottori  4i\  quella  preghiera  ^ Iddi» 
chiiJsde  la  bocca  del  peccarore  , dice  Sant’- 

AmbrogM»,  a i u>*  voi  e adempie*  la  purità,  dil- 
le fue  verrtà  eterne  fiano  tonta  mi  nate  dall* 
parole  animate  dalla, faperbia  , e per  il  ce»‘ 
irarie  apre  le  ladre. a de'  giufii  cpmpiaccndefi 

Y \ 6 d'ufr 

* . , •.— » mC  't,1  » "■ 1 -■  v vt*—  T~“ 

* Qr  peccar prip-Dettt  claudit  , n*  loquatm* 
mfiitUs'  ÙeiVtufH.aperit  t 
Apef.c.ifr  -•  •- 
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d'intendere  le  loro  voci  animate  dallo  Spiritò 
Santo.  Egli  è vero, come  notaS.Agoftino,  « 
che  l'acqua  .la  qual  pafif a per  vna  fi otterrà - 
nea  fiifilola  non  manca  di  correre,  di  [mattare 
•bn giardino  ccnvn’ amena  varietà  de  fiiori  , 
abbtnche  nel  proprio  fuo  canale  produca  vn 
fecciofio  tartaro  . Contuttoeiòlddionon  vuole 
già, che  gli  Empij  filano  gl’ araldi  de’fiuoi  eom - 
mandamenti , ne  meno  i peccatori  le  trombe 
delle  fitte  lodi . Perche  gli  filefifio  hà  detto^al 
peccatore  , b perche  ardifici  di  parlar  in  mio 
nome  , e di  far  pafifiar  le  mie  leggi  per  la  tua 
bocca?  Ciò  non  è già, dice  S.Agoftìno,  c che 
egli  pretenda  proibirli  afifiolut  amente’ la  pre- 
dicatione  dell  a verità, ma  de  fiderà, eh' egli  la 
fìabilifca primieramente  con  fiuoì  efèmpij , a» 
uanti  dt  publicarla,  e porfuaderla  ad  altri, 
fi  come  lo  feolare  rifiuta  facilmente  lì  docu 
menti  del  fuo  precettore,  il  quale  fa  ménti- 
fé  le  fue  parole  con  vna  vita  lcandalofa,co. 
me  auuien  parimente  ai  più  affamati,  quali 
non  prendono  gufto  delle  viuande  migliori 
quando  fe  gli  pongono  in  piatti  ripieni 
immondezze. 

SjGregorio  mi  fà  capire  con  quelle  iflef- 
fé  parole  Domine  labia  mea  aperie s,  eh ' id- 

■ J.  ri;.'  dìo  • 

i»i  ■ i è 

a Perlapidcum  canalem  tranfiìt  acqua  ad 
’*  reolas , in  canali  lapideo  nihil gen  erat , 
fed  hertus  plurimumfrutfum  affert  , D, 
Aug.tr.  5.  in,  Jean. 

b Peccatore  autem  dixit  Deus  , quare  tu  €• 
narras  iufìttias  meas  &c.  pf.qp. 
c . Non  vt  deponat  pr&dicationem  , fied  vt  afi '• 
fumai  obedientìam.in  pf,  4^ 
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dio  eon/erua  la  chiane  del  nofiro  fpìrito 3o  fia 
per  aprirlo  3qu  andò  l'humtltà  l’ ajfoggetifce  a 
fuoi  motiui,  b fi  a per  chiuderlo  3 allorché  l<u 
fuperbia  lo  porta  alla  cornicione  di  ciò  3 che 
deue  ignorare,  a S.  Agoftino  dice,  che  Daui- 
de  non  pretende  già  folo  d'ammirare,  e Io* 
dare  le  diuine  perfettioni,e  le  di  lui  opere, 
ma  anco  di  renderli  gratia  di  tutti  li  fauori 
riceuuti  dalla  di  lui  mifericordia . La  mia 
bocca  s'aprirà  per  publicare  li  fauori  de  qua . 
2i  la  bontà  Vofira  mi  hà grattato  , 0 fio.  per 
darmi  la  vita  nella  Creatione , ò fia  in  riti • 
r and orni  dall* abiffo  3in  cui  il  peccato  m'hauea 
precipitato , b b fia  finalmente  fortificandomi 
con  lafua  protettìone  per  c aminare  d'hor  us- 
uanti più  ficuroperil  fentiere 3che  la  fua  leg> 
ge  mi  hà  additato . Hor  dunque  per  impa'* 
rare  quello  linguaggio  li  religiofo3e  diuoto 
è mellieri , che  io  Spirito  Santo  illumini  l’- 
intelletto no(lro,che  ci  apra  la  bocca,affìn- 
che  diano  Tempre  principio  alle  noftre  pre- 
chiere,&  à tutte  le  arcioni  della  noflra  fa- 
iute  con  quelle  parole  ; Domine  labi 0 mca 
aperie  t3&c. 


■ . C A* 

a Tu  e:  enito,qui  ora  fuperborum  ebfiruisì& 
linguai  infantium  facis  effe  dtftrtas.  Hic. 
b Ot  meum  annunciabit  lauderò  tauro } quia 
creatus  fum  tandem  tuam  , quìa  peccane 
non  dcrelitiusfum  lauderò  tuam  quia,  vt* 
fuurut  ejftm  mundatus  futn.Uic*  > »*> 
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, € A PlTOkQ  sYHÌ. 

Qi|on(4m  fi  voliyflcs  facrifichjrn  &c. 
Sacrificiurn  Deo  Spiri  tus  &c . 

B?nign?  fec  in  bona  Volunrate  &c. 

T&t*c  acceptabis  Sacrificiurn  & c. 

“i 

cmh  agitatcycontrito  , & humiliata 
' , del  Penitente,  e he  a [pira  alm 
l * iteri* . 

ABbenche  San  Paolo  conofca  » che  Ia_jk 
iegge  di  Mosè  fin  finta  giu  fin,  ^ e bua* 
HA,  ad  ogni  modo  confejfa  , ch’èli*  non  ereu 
Santificante , e che  veruna  none  mai  fiata 
gi ufi t ficaio-  auanti  * Dio  con  la  pratica  , & 
efe  chi  ione  4*' fuqt  f e cieti  ; b ma  fempiice* 
mente  mondato  da  qualche  etierne  itnper- 
fetriorfi*  che compa?iuauo àgli qcchi  deXU 
huomini;  co  fi  ] a Scrittura  c ha  notatele  h* 
Iddio  benedi  Abelle  più  torto,  che  Caino  , 
perche  ofletuò,  che  quell’  huomo  gi urto  fa* 
crificolli  il  luo  cuore  vnitamente  colle  pri- 

micie 

/.  * * 

— i - ■ mi  i ■ ■ ■ - 

s I,ex  quid em  San m andatura  Sanciti 
& iufiun^fy  fonum.  Rem  6-, 
h Ex  o pc  ribus  ie-gis-  non  tufiificabitux  cmnis 
caro  corame  ilio.  Rem  $-»  ‘ r 
r R</pe\it  Dommu-s  ad  Abel , & ad  m unera 
eiut.  Gene/:^,  i l<  v 
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mitie  de’  fuoi  agnelli . Quindi  è > che  Da*  > 
uideè  obligaio  à ricercare  altri  mezzi  per 
riconciliarti  con  Dio,  che  l’immolatione 
delle  beftie  ,ch*all’hora  leruiuanò  di  vitti- 
me per  i facrificij , non  credendo  già,  ch'il 
loro  fangue  haueffe  tanta  virtù  , per  Scan- 
cellar i Tuoi  peccati,  fe  ben  die  doppa 
hauer  impiegato  le  fue  labra  per  (eruire di 
Paraninfo  de’  meriti  del  fuo  Liberatore  * 
defiderache  Ji  motidei  fuo  cuòre  faccino 
vna  parte  di  quefto  diletreuole  concèrto 
de  penitenti , che  rifuoni  nel  Salmo , che 
riduciamo  al  fine  : Holocaufiis  non  deleSa^ 
btris  : Sacrificium  Deo  Spiritus  contribuì 
latus . 

S. Gregorio  innalza  di  vantaggio  quello 
penfierodel  noflro  Profeta,  Egli  fapea,' 
dice  il  Santo  , che  le'ceremonie  Legali  degli  1 
antichi  facrificij  doueano  ftruìre  di  figùrtu 
per  darne  qualche  cogniticne  d ellobi  a tiene 
tnuifibile  del  Corpo  di  Giesu  Chriflo  fotte  le 
fpecie  vifibili  del  pane  , e del  vino  , ch'it  l%* 
•unico  Sacrificio  della  legge  nuoua , & il fine 
dèlia  Religione  de'  Patriarchi  , e di*  Profie-'- 
tì  j Conforme  àciò,  eh'  haueà  predette!' 
Malachia  , lo  non  ricettóri  piu  le  offerte  dal-  '■ 
l etmani  de'  vofiri  Sacerdoti  , perche  dall'Oc  - 
riente  atPoceafo  fard  cpmmunemmte  f acri- 
fica  fa  vn  hofiia , la  quale  Santificata  tufi 
tigli  huomtni  col  feto  merito , e purità . ' ’ ’ - 

Quefto  non  vuol  già  inferire , che  DauiM 
de  voglia  in  quefto  luogo  fprezzare,  ò tt1** 
feurare  li  /acrìtici/  della  legge  ch’eranO  f 
flati  ordinati  perla  remi/tione  de*  peccati 
- del 
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del  Popolo  d’Ifraele,  come  vien  riferita 
. nellibro  del  Leuitico  , artefoche  comprò 
doppo  Ebufeo  Aeuna  vn  Altare  , & i Buoi 
per  immolare  gli  holocaulli  & hollie  pa* 
tifiche,  per  adorare,  e render  gratie  a Dio, 
ch’hauea  fermata  la  fua  mano  vindicatrice 
dell’Angelo  eftìmatorej  ma  più  torto  per 
vnirealle  fuecrterne  obJationi  quelle  del 
proprio  cuore , ch’ei  voleua  immolare 
con  la  contritione , & humiltà  , e dar  la_j 
fnorce  à tutti  i peniìeri , e brame , che  Io 
àilongauanodalla  riuerenza  domita  al  Tuo 
<Creatore,in  quella  guifa,  che  li  Leuiti  fca- 
nauano , e fpargeuano  il  Sangue  degli  ani- 
mali dertinati  al  Sacrifìcio , &èà  quello 
fine  che  dice  Holocaufiis  non  deleftaberis  ; 

Signore  gli  occhi  voflri  non  fi  compiaccio* 
no  à rimirare  il  {angue , ne  meno  il  fumo 
dello  vittime,  faluofe  quelli  melancolici 
oggetti  non  rapportano  gl’interni  dolori 
dvn  penitente  cuore,  e che  dice  S.Agofti- 
130 , Se  voi  rifiutate  in  qutfia  guìfa  le  ojfier - 
atf,  che  dalle  nolìre  mani  vi  vengono  prefen- 
XUt»nt\* faremo  fempre  impotenti  ad  hono- 
rarui?  Ma  in  fine  conclude . Non  tralafcia* 
ma  perciò  d' a eco  fi  arci  agli  Altari , poiché 
•voi  chiudete  nel  vofiro  fieno  la  più  ricca  £ 
gradita  offerta x eh * Iddio pofia  efiggere  dal* 
da  vofira pietà . Non  vi  curate  d'ammaffa • 
ere  incenfiì  & odori S abei , ma  fidamente  dite , 
mio  Die , io  de  fiderò , che  tutti  i volivi  defi- 
dtrjfie' compi fc  fono  in  me , c,  quando  la  po. 
eteri  ù vofira  non  poteffe  prone  dere  di  buoi3& 
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di  agnelli  , il  vofiro-  cuore  feruirà  eglid ** 
Ho/li  a 3 purché  fi  a fquarciato  , in  fungiti. 

_ nato  da  quei  colpi , l'eccitano  dalla  prò - 

pria  fiupideaza  3 e / untamente  lo  tormen- 
tano oon  la  memoria  de'  fuoi  peccati  ; Sacri- 
ficium  Deo  Spiritus  contribulatus . - . , 

A dire  il  vero  il  dolore  dello  Spirito  è 
l'anima  deila  penitenza,  h’quale  viuiiìca , 
e fantifica  le  pene  del  corpo,  che  per  altro 
non  fono  più  meriteuoli  da  fe , che  quelle 
degl’infenfatianimali,  s’ellenonon  fono 
fondate  fopra  d'vn  cuore  continuamente 
agitato  dal  dolore , e bagnato  dalle  lagri- 
me.  £ licerne  il  membro  trafitto,  & in  fan- 
guinato,  dalle  {pine  attira  à fe  gli  occhi  Jc 
mani , le  parole , & i penfieri  del  patience 
* per  compatirne , e folleuarne  il  dolore-*  , 
. cosi  lo  fpirito  ,ch*è  circondato  dalle  pun- 
te de*  peccati  commudtca  la  fua  amarez- 
za , e'1  fuo  difguflo  à tutte  le  parti , che-» 
anima , il  che  ferue  di  balfamo  per  Sfalda- 
re le  piaghe  inuecc  hiate,  e di  teriaca  per 
conferuarlo  dal  veleno  della concupifcen- 
za , in  cui  il  demonio  tempera  le  faetfe , 
con  cuiferifce,  & abbatte  i fuperbi,  e 
temerari;;  Sacri  ficium  Dto  Spiritus  con - 
tribnlatus , cor  contritum  , (fi'  h umilia* 
tum » . 

Sarebbe  cofa  molto  difficile  il  definire 
megliola  penitenza  interna  che con  quelle 
parole , che  n’efprimono  le  più  notabili 
circonftanze . PSinieramemg  ella  peroio* 
te  , & inquieta  fi  arduamente  il  cuore  del 
peccatore  per  Svegliarlo  dal  fuo  letargo, 
che  non  può  defimpegnarfi  di  quella  felice 

impor-  • 
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ifliporruniti . Se  tu  metti  in  effecutione  li 
fernet  fi  di [egnì  , che  fi  cotenne  nel  tuo  Spiri- 
to centro  tuo  fratello  Abelle  3 dille  Dio  à 
Caino,  tl  tuo  errore  f erutta  di  carnefice  al- 
ia mia  giufttti a , poiché  toccherà  di.con- 
tinuo  l’arma  al  tuo  cuore,  e lo  fpauenterà 
fi  horribilmente,  che  non  potrà  mai  rinue- 
jiìre  vn momento  di  quiete.  Et  abenche 
-quella  perturbatione  fia  commune  alti  pe- 
nitenti , & allt  peccatori  oEinati , & anco 
<alli  dannati  ,1  i quali  lono  fempre  roli,  di- 
ce la  Scrittura  > da  vn  verme , che  non  può 
clTer  confumato  dal  fuoco , il  quale  efleo- 
-do  adentato,  & appefo  al  loro  cuore  gli 
tormenta  con  morii  più  importuni , e fen- 
dibili j che  quelli  dell’aquila , li  quali  coa« 
forme  riferifce  la  fauola , dluora  per  fem- 
ore il  cuore  di  Prometeo  , fenza  poterfeoe 
iariare . Nulladirneno  quella  tortura  è vna 
gratia  particolare  ri  Ipecto  a*  primi  » che 
cominciano  la  loro  conuerlione.  NeH’ifiefi 
fa  gui fa  , che  la  donna , la  quale  ha  conce - 
filo  y non  può  partorire  fe  non  fra  lefeonuul- 
fioni  intefiine  > che  le  fquarciano  le  vifcpte  > 
Così  non  è poffibile  re  fiat  affatto  liberi  dal 
poetato  cornine ffo  , fatuo  s'il  nofirp  cuore , che 
tt' e la  matrice  pon  fia  trafitta  , e fonarci  a* 
ta  dalle  [f  ine  , & agitata  da  Dolori  fieri f 
fim  i . 

w - Daui- 


a Si  male  agerit , fiatino  jn  foribuf  pec * 
catum  aderii  . Gen .4. 
b Ver  pii  s eprum  non  mari  tur  , Mar.  9, 
a tìefiod.  in  T begonia 
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Dauide  a facea  fi  gran  (lima  di  quella  fa- 
uoreuole  perfecutione,  che  dimandaua» 
con  le  maggiori  inftanze  à Dio , che  la  fu* 
earatj  eh'  hauea  auuelenato  lo  Spirito  et* 
.le  [uè  del  itie  , e piaceri , foffe  ferita  dolici 
ai  utijfime  ponte  del  timore  de'  fuoi  giudici/ 9 
* e cotanto  atterrita  dall’hotrore  de  propri) 
peccati , ch’ella  ne  rimanetfe  affatto  a (Te- 
diata , (icome  lo  riferifeè  la  Verdone  di  S. 
Girolamo  : Horripilauit  taro  me*: 
d’onde  nafee,  che  vi  fono  tanti  e tanti  fi  in- 
felici , che  fanno  vna  publica  mercatanti* 
del  peccato,  fenza  auuederfi  della  borraf- 
ca,c he  li  conduce  nell'abiflò,  e che  hanno 
men  fentimento  della  loro  difgratia  , che 
coloro,  li  quali  affopiti  dal  Lettargo  muo- 
iono fenza  hauer  fentito  gl’ecceffi  dell'in- 
fermità , ne  feorti  li  fpauenteuoli  approc- 
ci dell^morte  ; fe  non  perche  eglino  fono 
infeofibili , e troppo  redi;  allo  fprono  , & 
alle  punte  delle  (pine  prodotte  dalle  tote, 
con  le  quali  la  diuina  bontà  cinga  le  rem- 
N pia  de’  Penitenti , doppo  ch'eflì  hanno  fo- 
disfatco  alli  decreti  della  fua  giuftitia . Se 
li  fauij  non  ponno  (lu  pire,  è meffieri  dire, 
che  queffa  fenfibiJiri  è vn  paradello  , poi- 
ché San  Tomafo,ch’c  l’Idea  de’  Dottori  hà 
riconofeiuto  di  non  poter  comprendere, 
come  vn  huomo  macchiato  da  colpa  mor- 
tale 


a Sicut  qus,  concepii  cum  appropinquauerit 
ad  partorì*  dolens  clamai  in  doleribut 
fair,  fic  à facie  tua  Domine  concepimns 
qoafi  parturimus  . Cap.x6.  Configli 
timore  tuo  carnet  meas.  Pfal.  j j 8. 
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tale  potere  ridere  , ftante  ch’è  fra  le  mani 
d'vn  nemico  più  fiero  de’  Leoni,  più  crude- 
le delie  tigre  , & intanto  ei  dorme  confi 
quieto , e profondo  fonno , quanto  i più  in- 
nocenti > li  quali  punto  non  temono  la  for. 
Zi  di  quel  tiranno 

Quando  donque  il  peccatore  retta  co» 
tanto  cófufodall’  horribile  imagine  del  fuó 
peccato,che  non  può  ripofare  in’  conto  ve- 
runo , aguifa  di  colui,  che  futte  rauuoltato 
ignudo  frale  fpine  s deue  fperarfi,che  que 
ila  guerra  produrrà  la  pace  > e ch’il  graue 
dolore, da  cui  vìen  tormentato  Io  neceffita» 
rà  a riceuerne  pronto  i rimedi;  neceffar ij 
per  ricuperar  la  ialute . Poiché  alcuno , al 
dire  di  San  Gregorio»  noiKpuo  conuertirfi  à 
Dio  col  mezzo  della  Penitenza^feil  dolore  ni 
affligge  il  di  lui  Spirito  con  la  memoria  de 
fetenti  commejfì.  b Anzi/oggion^fe  eglij,  lì 
giuftì  fono  perfeguitatianco  dalla  polue 
delle  più  leggieri  imperfettioni , che  1 oro 
vola  ne  gli  occhi,  e ne  confonde  la  con* 
remplatione  delle più/ublimi  verità,  con 
J e quale  fi  trattengono  conJDio.  Quindi  *3 
che  dice  di  più,  ejfi  fi  dolgono  fi  accerbamen» 
te  della  loro  negligenza } -e  dapocagine  , e s'a- 
dirano contro  fe  fiejfi a cagione  de  penfìeri  , e 
parole  otiofe , ih'  eglino  lafciano  vfeire  ina • 
vertentemente,  e li  cafiigano pìufeueramen * 


* Fcrdin.  a C afflo  in  eius  Vita, 
h He  qua qu am  vere poenitentiam  agit  qui  ex 
peccatorum  fuorum  recor  datione  quandfi 
fpirittts  tribulationem  non  fenttt%  Hi  e. 
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te  di  quello  pano  mal  trattati  lì  più  grani 
peccatori  dagli  homicidìjjfr  adulteri} . 

> E ben  ragione  dunque  di  dire  eflerui  gra 
differenza  fra  la  cantmione,eI’humiIt4  del 
cuore, che  difpongono  il  penicentè  allagra- 
tia  ; poiché  San  Gregorio,e  Sant’Ambrogio 
dicono,  che  quelle  due  virtù, le  quali  ponia- 
mo chiamare  le  colonne  della  penitenza»* 
deuono  vgualmente  /ottenerne  il  pefo  , c 
che  l’vna  hà  roeftierideJl’attittenza  dell’  al- 
tra per  inarcare  il  portico . S'incontrano  tal 
volta  certi  Penitenti  3 dice  San  Gregorio  * 
li  quali  piangono  a piedi  del  Confi  fior  e 3e  prò - 
tefiano  vn  gran  dolore  de  loro  peccati  3 e fray 
tanto  fuori  di  quella  congiontura  opprimono 
ad  ogni  momento  i poueri  con  vna  troppo  fiera 
tirannide 3e  fucchiano  il f angue  de  mifcrabi* 
liyper  indorare >e  colorire  i loro  fontuofi palai 
gi . b Onde  fi^ede  chiaramente,etter  ttata 
la  loro  contrizione  vna  mera  finti  onererei  3 
che  non  è fiata  accompagnata  da  vna  vera 
humiltàyche  è incompatibile  con  la  fuperbia  3 
0 l'ingiufiitìa  . San  Gerolamo  in  appretto 
foggionge,  non  ejfer  la  contrizione  vnita  alL\ 

hué 

1 111  1 jmi  ■ »— — — ■ 1 - \m 

V * •*. 

H Vnde  fit  quod  grani  in  feipfos  p ro  otiofis 
verbi!  3 vel  prò  vanii  cogitationibus  inue- 
ftione  defauiant  , fy  qua  leuia  ante  credi - 
derantjmox  vt  grauia  , & mortifera  per - 
horrtjcant.  Hic. 

t Multi  habent  ter  contritum  fini  non  hab?t 
*,  cor  hurniliatum:  funt  enim  pleriqye  qui 
„ et  fi  peccata  futufiftibu,  puniunt  3 pepe- 
rei t amen  Opprimere,  potefiatis  fu*  demi- 
natione  non  cc(fanf%  fììc,  x 
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burnii  tignando  il  peccatore  ricade^  ricem - 
mette. temerariamente  li'peccati  , de  quali 
poco  prima  hauea  concepito  con  la  vergogna 
il  dolore. a Ma  ben  sì  è contrito  il  peccato- 
re, quando  tutti  i fuoi  penfieri,  e defide, 
ri j,  che  l’attaccauauo  alle  creature  fono  an- 
ni  hi  la  ti,  e ridotti, in  minutiflìma  polue  dall* 
interno  dolore,che  fa  infinitamente  odiare, 
c deteflare  la  fellonia  vfata  contro  Dio  , e 
d’hauer  contrauenuto  alle  fue  Santiflìme__j 
leggi . Perche  fi  come  l’architetto,  il  quale 
vuol’innalzare  vnanuoua  fabricafopra  le 
rouine  d’vn  antico  Caftello,  è obligato  à di- 
iiruggere  le  fondamenta  , le  quali  fi  fono 
ipaccate,&  aperte  à cagione  d’vn  terremo- 
tOjChe  hi  horribilmente  confufo  tutto  l’or» 
dine  dell’edificio  j coli  per  appunto  è ne- 
ceflario,  che  lo  Spirito  Santo,  il  quale  in» 
traprende  la  conuerfione  de*peccaton , de* 
flrugga  tutto  ciòcche  s’accorge  d’effe r ffato 
corrotto  dal  peccato , ftante  che  lafua  grad- 
ua non  può  effer  fondamenrata,che  sù  ia_-* 
JF ede,e  purità  di  cuore  5 lì  come  altre  volte 
Ià[trianna  non  piouea  dai  Cielo , faluo  dop d, 
che  la  rugiada  s’era  fparfasù  la  terra,  per 
leruire  di  taperto  à quei  pane  de  gli  An- 
geli. 5 

Ma  l’humìltà  deue  effer  vnìta  al  dolore 
tper  fèruire  d’argine  alla  natura  sfrenata  j e 

diuer- 

/ . • » .'  ■/*  * * • 

LI  H N 

a l!li  <or  conterunt,fed  non  bumiliant  3 qui 
peccata  qttidém  qua  c ottimi feruat  defletti  , 
ftd  tamen  ead'em  commuterò  etiam  pojk 
fatta  non  timerii.Hic , 
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diuertirla,  che  non  ricalchi  l’antica  flrada_-» 
con  le  Funefle  ricadute  . 

Il  Concilio  di  Tremo  a racchiude  que- 
lli due  moti  della  definirtene  della  Contri-- 
(ione , dicendo ,cbe  ella  è un  dolore  del  cuo- 
re, & vn  horrore  del  peccato  commefso  contro 
Dio , accompagnato  da  vna  viua  refoluti* - 
ne  di  non  contrauenire  mai  à fuoi  com. 
mandi , b 

S.  Agoflino  non  vuole  già  (blamente  , 
che  il  Penitente  pa (fi  i Tuoi  giorni  fra  il  do- 
lore d’hauerli  impiegati  in  diflruggere  la 
gloria  di  Dio  , che  glie  la  donò  f ma  anco- 
ra, che  fi  compiaccia  d’auantaggio  , a (par-  • 
gérele  lagrime,  che  gli  huomim  fegua* 
ci  del  Mondo  a ridere,&  a duicrtirfi 

Di  quella  interna  allegria  fi  è,che  difeor- 
re  Dsuide,quando  dice.  Benigne  fac  in  bona 
voluntate  tua  Sion „ Signore  ricolmate  Pa- 
nnila mia  della  dolcezza  del  Voflro  amore, 
afHnche  ella  cambi!  di  nome, e di  qualità»  c 
che  doppod’e (Ter fiata  vna  Babilonia^  PA- 
filo  de’  voftri  nemici,  chePhanno  riempita 
cPftorrore,e  di  confusone , che  la  penitenza 
ne  formi  vna  Sionne,  la  quale  ri  Tuoni  coa_» 
le  jvoflre  lodi , e fia  rapita  dalla  contqmpla- 
tione  delle  voflre  ammirabili  perfipttioni  ; . 
affinché  durante  quella  pace  , le  fuc  mura 
fiano innalzate  , fortificate  con  torri, 

•'  - ' ficu- 

a Animi  dolor; ardete ftatio^de  peccato  com- 
piilo ctttn  propefito  nonptccandi  de  cateto^ 

< • ilcbf.T-^teapi  4> 

b Semper  doleat  paenitens , & de  dolore  gAtt* 

deatMb.de  ver.&fal:ffn.c,ij% 
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fìcurat^dal  timore  .Aftefo  San  .Gregorio  ,4  ; 
d\Ct 3c he  l'Ànima  in  tal gui fa  munita  , ó* 
afficurata  contro  gli  aff alti  delincarne  3.  e 
de  Demonij  3s'arrichifce  di  virtù }e  fà  vn  ma * 
g*\eno  di  graticci  che  la  rende  inuincibile3e 
trionfa  dalli  vani af  salti  de  nemici  dellafua 
[alme  s Egli  è vero  che  Sant’  Agoftino  di- 
moilra  in  quello  luogo  la  Chiefa  militante 
folto  l’ombra  di-Sionne,pcrche  adice  egli  , 
ella  contempla  con  la  fede  ciò  che  fpera.  1 
Maquefta  inrerpretarione  allegorica  noti 
pregiudica  puntoalla  noflra,cfi’è  morale^ 
appoggiata  alle  autorità  di  S. Girolamo,  c 
di  S.  Gregorio . 

E per  fpiegar  I'vJtimo  de  noftri  Verfetti , 
énfi  paflano  a fenfo  anologico,dicendo3  che 
fe  li  penitenti  efferifeono  in  quefla  vita  con 
Dauide  li  Sacnficij  3 de  quali  lo  fpirito  tra • 
fitto  dalle  fpine  3 foil  Cuore  contrito  3 ó* 
^umiliato  fono  le  Vittime  3 nel  Cucio  non  fi 
profenteranno,  che  le  Virtùcoronate  di  tutte 
le  circo fiati ze  della  giuflitin  3 e d'infinita 
perfettitne.  c Poiché  la  Penitenza  di  qua- 
, Junque  finezza,eh*ella  fi  fiz3  ogni  qua  1 voi ra 

non  annienta  le  Tementi  del  peccato  , che 
germoglianojfrà  le  piùrigorofe  auflerirà  , 
oblila  di  continuo  li  Santi  della  Chiefa*-* 
- ’ « mlli- 

■ ■ - ■ - — 7-7-7 

3 Omnibus  in  fe  mortificatis  hofiihus  tlltci* 
s jorum  motuum  impugnationem  nonfentti} 

cui us  muri  virtutes  funt.  Hic, 
l §l»ia  aliquid fpeiiat  quod  fpirat.  Riti 

4 Modo  Sa crifi cium  prò  iniquitate  fpiritMté 
contribulatum  , & corhumiliatum  tftn$ 
fu  orifici tim  inflitte,  laudi s foliuu 
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militante  al  dolore,  & ajle  Iagrime;lo  (iato 
della  gloria  gli  fubìtfnerà  t5Ì  airi  da  quella 
humiltà , che  la  loro  libertà  non  verrà  in 
' conto  veruna  oftèfa  daltrmpre  , ne  la  lo- 
. ro  mufica  interrotta  da’,  fofptri  , e gemi* 
ti  . All' bora  5 dice  Sant*  Agoftino  , a.  il 
diuin  fuoco  ci.  confumerà  , e la  fua  fiam- 
ma ci  niuorerà  3 e ci  farà*  feruire  di  vitti- 
me a gl’Holocaufli;  la  purità  de’quali  fo- 
prauanza  la  chiarezza  del  Sole  9 e l’odore 
ai  tutti  li  profumi  dell’Arabia . All’  hora._t, 
gli  Altari  faranno  carichi  di  Vitelli.  Tane 
imponent  fuper  altare  titumVitulos . Cioè 
àdire,  fecondo  il  pendere  del  medelìmo 
Dottore  di  vittime  più  innocenti , che  hu* 
tenera  età  di  quegli  animali  3 e più  leggie- 
ri del  pefo  de  loro  peccati , e mi  ferie  della 
natura  corrotta , che  il  collo  di  quei  buoi  , 
che  non  hanno  mai  fopportato  ilgiuogo  , 
ne  tirato  il  carro  . b 

Noi  dunque  non  polliamo  dar  vna  con- 
ciufioné  più  nobile  al  nollro  Salmo  , ch«L_» 
mediante  quefte  diuote  parole  di  San  Giro- 
lamo , mentre  dice  ; O Gieiu  Cbri/Lo  Si- 
gnor noftro  f i vofiri  più  riuerenti  3 & fu- 
mili ferut  vi  pregano  ad  efercitare  la  Vo> 
fra  Santa  Mifericordia  , la  quale  è fofpi - 
rata  da  tutti  i penitenti  per  la  remtffione 


a Totonos  diuinus  igni*  abfumut & feruor 
ille  totus  arripiat . v 

b Quid  ibi  sligeti  Innocentiam  none  etatis, 
art  libera  colla  à iugolegis ? 

2iiet 


'*  % 
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* de  lord-’  pece  etti  }ì  e efe  effendo  compunti 
dalla  contritidna , pofftdmo  offerire  a’  piedi 

s de’Vofiri  Altari  è noflri  vitif\  e peccati  , 

* doppo  batterli  fchnnati  col  colatilo  -detta  pe* 
Utènza  , affine-  i di  difporci  in  quèfla  vitcu 
mediante  latrati  a voftrd  , e renderci  de - 
grti  d’effer  ama  volta  nel  Cielo  li  trombe  del - 

le  vóflfe  ledi',  $ degli'  Hfflotaufti 

* ' i !-  Sacrldchti  alla  gloria  della 

t.  '■  t - ‘ - V olirà  T)iu indi  ■ r-  * 
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a Nos  quoque  famuli  tui  fupplices  depreca - 

mur  Domine  lefu  Cbrifte  3 vt  pietatis 
confìlio  magni  sfacinertbus  nofiris immen  • 
fam  mifericordiam  largiaris  , nofque  per 
contritionem  cordis  humiltati  mattando 
vi tia, iugulando  delitto  dignum  til>i}accè- 
p tabileque  pr&pares  kèlocaujìum . ' ’ 

Hit , 
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SOPRA  IL  SALMO 

Al  SERER  E, 


I 


rR$ANO  PAPA  JV. 


'I  ‘ 


Et  inferiti  nel  Primo  Tomo  della 

Biblioteca  de  SS.  Padri  . ’j  ' 

> : . -i 


POflìamo  con  ragione  rapportare  xj» 
quello  diuoto  & eruditiflìmo 
PonreficejCiòjChe  fcdueDauidt^» 
de*pdùeri,h4milf,e  yirtuofi  : Cioè 
che  id  dio  fi  compiace  Móùp  d? a fri  C'- 
irli de*  fuoi  donile  folleuargli  dalla  polue- 
, per  indi  collocarli  nelle  piu  eminenti  di* 

ita  della  t errala  Attefo  che  quello  grand'- 
ionio  e /Tendo  y.ljfcito  dalla  bottega  d vn_j 
ilzolaro,  che  fuo  padre  manteneua  aperta 
Ha  Città  di  Troes  in  campagna , il  Cielò 
li erfciò  su  la  di  lui  anima  collante  grafie  , 
e lo  fpirito  ne  reftò  illuftrafo  con  "fé  piu 


Sufcitans  a terra  inopem.  & de  fitrcore  e- 
rigens  pauperem  3 vt  fedeàt  cum  Principi' 
bus,  P apiria  s3  Platina . 
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fublimifcienze  fiumana  èdiuine  , le  quali 
indi  feruirono  per  coronare,  & arricchitala 
volontà  del  médefimo  d'vhafnorale  fi  dino- 
ta, jchedop po  d’efierlla;o,  Arcidiacono 
delle  Chiefe  di  Laon,  e di  LiegiiVeTcouo  di 
Verdun,  e Patriarca  di  Gerufalemme , fu  e* 
Ietto  fupremo  Pontéfice  circa  Tanno  i26c, 
'egli  eccitò  la  fede , e pleéà  de’  Carolici  in  « 
ftituendola  fella  folenne  delSantiffimo  Sa. 
cramento  dell'Altare,  e compofe  quella  pia 
parafrafi , la  quale  è vn  efpteffione  viua  di 
tutti  i moti  del  peccatore  conuertito , che 
, prebende  di /porli  àr.ceuèrcr{a'  grati*  deUf- 
Eucarillia  col  mezzo  di  quella  della  peni- 
tenza. Il  mio  fine  none  già  di  efporne  ia_> 

quello  luogo  vn’intiera  traduzione  che 9 

troppo  diffufo  riufeirei , ma  ben  fi  di  addur- 
ne qualche  fentùn^nto  più  patetico>e  lodo, 
per  (ollieuo , e tratteniménto  de’  penitenti 
fecóndo  il  nietqdò,  e genio  di  quello  reli - 
giofilfimo  Pontefice,  e utóffie  la  Chiefa  più 
frequente  replica  quello  cioquantefimo  Sai* 
mo,  che  verutf altro  de  pVnicéntiàlr,  appli* 
candolo.  in  tutte  lè  occafioiii  di  pietà , e di* 
uotione,hò  (limato  e (Ter  inolio  aTpropofito 
di  metterlo  auanti  à gTocchi  di  tutti , pon- 
derandolo paratamente1  con  Taggionta  del- 
la medefima  parafrafi,  affinché  lo  fpirito  del 
pepitentè  riconolceffe  tute?  le  Idee,  che  dé- 
uonottoucorrere  per  fo^rnàre  vn  perfetto-ri- 
tratto delfuo  fiato,  e de  Ila  Tua  vita . 

">» . 

> »V -*  W :rere  • 

TO  ricorrerò  , ò mio  Dio,  al  foccorfo  della 

X vofira  mifericordia , hora  ch’ella  è vnita 


; 
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per  anco  al  zelo  della  voflra  Giuflitia,  e che 
voi  ne  concedete  d’appellarmi  dal  voflro 
giudicio  all’ìnfatigabile  bontà  voflra  ch’è  il 
folo,  & vnico  refugio  de*  peccatori.  Poiché 
dal  Vangelo  io  imparo,  fervo*.  Minuto  al 
Modo  più  tojlo  per / ulnare , che  per  condanna • 
re , e come  che  Iamifericordia  confiderà  fo- 
lo la  miferia  del  peccatore , c non  afpetta , 
che  fia  degno  di  qualche  gratia  per  porgli  la 
mano  : io  non  mancerò  di  /coprirli  le  ferite 
dell'anima  mia  , e palefargli  la  fentinx^» 
de*  peccati , che  la  corrompono . Et  in_* 
vero  il  voflro  cuore  è non  meno  tocco  dal- 
la pietà  di  quellojdie  la  voce  » e le  lagrime 
del  Penitente  /iano  eloquenti  perefprimere 
le  proprie  mi  ferie , e deteflarne  le  fello- 
nie i e quella  è la  cagione,per  cui  vi  chiego 
humilmente  perdono,  eflendo  veramente^ 
pentito  d’hauerui  offe fo,con  ardire, e teme- 
rità lì  ecce fliui . r.v 

• « ' » W 

Mifereremti . 

* ' ■*  i 

Io  non  ardifco  pale  fare  il  mio  nome  in_J 
quella  funefla  fupplica»  ch’io  prefento  alla 
Maeflà  Voflra , e fia  per  timore  di  non  irri- 
tarlo d’auantaggio  con  la  memoria  del  fuo 
nemico , e fia  per  non  efler  piu  conofcibile 
in  mezzo  à tanti  miei  commeflì  errori.  La 
gratia  battefimale  m’hauea  ornato  d’vn  ric- 
co manto  d’innocenza,e  di  virtù,  eh’  io  hò 
fporcato  colle  mie  difìblutezze,  e fquarcia* 

Z 3 to 

■ — 

a Non  vt  iudicet  mandar»,  fed  vt  faine  tur 
Mandai  per  ip[am.lo,$. 
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to  colle  mie  diflolutezze  i e fquarciato  in 
mille  pezzi  co’  miei  falli  . Auanti  la  mia 
caduta  l’oratione  m’inalzaua  su  i monti,  o- 
ue  mi  trattauate  da  amico  , come  vn*  altro 
Mosè,  e m' intratteneuano  con  i fecreti 
della  voftra  diuina  fapienza  » accarezzando- 
mi, e riconofcendomi  all’hora  ccl  nome^» 
di  Chriftiano,e  Fedele.  Già,  che  dunque  i 
peccati  commetti  m’hanno  fcancellato  dal 
Jibrodella  vita,e  ch’il  mio  nome  più  non  è 
fcrittonel  Catalogo  de’giufti,  s ionori_* 
deuo  pronunciarlo  alla  prefenz*  voftra,  on- 
de folo  mi  contento  di  applicare  J’immetK 
fa  bontà  Voftra, dicendo  Miftrere  wti, 

D E V S. 

Mà  s'io  lo  tengo  folto  filentio , per  efler 
/lato  cang;ato,&  infamato  doppo  la  |mia__« 
preuaricatione , l’iftefta  medelìma  ragione 
mifcufadalchiamarui^mioDio  : Io  però 
non  vergognerommi  di  publicare,efier  Voi 
il  fupremo  Signore  di  tutte  le  Creature,  e 
che  le  tede  Coronate  dipendono  dal  Voftro 
Impero  Io  nonpoflogià  chiamarui  mio 
Dio  ftnza  ricuoprire'il  mio  vólto  d’vna^, 
confusone  troppo  vehemente,doppo  efler- 
mi  cotanto  sfontanato  dalla  riuerenza  do- 
uuta  alla  Maéftà  Voftra,e  rinonciato  à quel- 
lo col  mé2zo  de  miei  mancamenti,  l’amore 
hauea  neceftìtato  il  Padre  à darmi  il  prò- 
- • 1 - prio 


a Deleantur  de  librò  viuentium , & cttm 
fiis  non  fcribantùr , Pf.6%. 
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prio  Figlio,  a e la  Madre  , (come  appunto 
quella  Samaritana,  che  fatiò  , acciò  la  fame 
delli  vicini  con  la  carne  del  proprio  figlio  • 
lo , doppoche  il  fuoco  la  conditionò  , per 
e (Ter  diuorata  da  quei  Antropophagi)  accó  • 
fenti  fecojche  quello  fufife  fpogliato,e  con- 
fumato dall’ardore  della  di  lui  carità  sù  l’al 
tare  della  Croce  , acciò  feruilTe  di  cibo  a’- 
fuoi  più  cari,  li  quali  fono  conuitati  al  ma- 
gnifico banchetto  dell’  Eucharittia  , b anzi 
egli  indio  volfe  morire  , per  meritare  Ja__> 
mia  libertà, e darmi  la  vita.  Non  ottante  pe- 
ròjCh’tgli  fiali  dichiarato  per  mio  Dio  con 
allettati  si  virtuofì,e  che  tutti  coloro, li  qua- 
li haueano  qualche  dominio  sù  l’incarnata 
fua  perfona  , m’haueflero  in  qualche  guifa 
conferitala  loro  aurorirà  , io  ne  fono  refo 
indegno  d’vn  tanto  fauorecol  calpeftare  il 
rifpetto,c  riuerenza  douuta  da  vn  Figlio  al 
proprio  genitore,dal  Vaflallo  al  Prencipe  > 
e dallo  fchiauoal  fuoliberatore,onde  d’in- 
finiti cattighi,anzi  che  dalla  gratia  Vottra  , 
mi  veggo  fatto  meriteuole  . Quindi  è,  che 
io  non  pollò  ricorrere  alla  clemenza  Vottra 
che  mediami  quelle  parole,Ie  quali  contra- 
fegnano  le  mie  iniquità,  e J’jnettimabilc_p 
perdica  fatta  per  mia  mera  tnfeuraggine  . 
O Dio  habbiate  pietà  di  me,&  efercitate_j 
l’infinita  Vottra  mifericordia  per  ritirarmi 
dall’abi/lb  in  cui  precipitommi  il  peccata. 
Miferere  mei  Deus  , 

Z 4 Se - 


a Sic  Deus  dilex'tt  mundum  &c.  Io .3. 

b Coximus  ergofitium  meum  comedtmus.  4.  * 
Rtg.c  6. 
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Stcundum  magnam  mifericordiam 
tuam . 

X 

Se  voi  efaminate  la  Caufa  mia  , io  fola* 
niente  fono  degno  de’  caftighi  , ma  fe  voi 
confultate  la  voftra  mifericordia  a cui  tan- 
to piace  il  beneficare  anco  coloro,ch’hanno 
abufato  della  fua  parienza,quella  diffonde- 
rà il  fuo  oglio  fopra  le  piaghe  mie  arriché- 
dola  con  il  teforo  delle  fue  gratie,e  benedir 
rioni,  poiché  fe  la  pouarrà  mia  reftaffe  affai 
folleuata  dà  vna  liberalità  mediocre, ciò  no 
faria  gii  vn  dono  vguale  alla  voftra  gran- 
dezza fe  la  grada  voftra  fi  commifuraffe  al- 
la baffezza  del  mio  ftato.  La  mifericordin_j 
voftra  è grande,quand’ella  trattiene  il  brac- 
cio della  giuftitia,ch*è  alzato  per  caftigare 
il  peccatore,aIl’Jior,che  hi  oontrauenino  à 
noftri  precetti.  Noi fiume  debitóri  alla  bontà 
del  Signore^  dice  Geremia,"  » per  eh'  il  fuoco 
dell a fua  ira  non  sìè [cagliato  contro  di  nói  / 
per  confumarci  nel  tempo  tfteffojhe  h babbi  to- 
mo offefo . Quella  Indi  è maggiore , quando 
conuerte  il  peccatore,e  lo  cauacon  la  forza 
della  grana  fua  dal  fango, da  cui  in  verun__* 
répo  potrebbe  vfcire,ne  con  la  fua  induftria 
ne  col  fuo  vaIore*7w*/ù«#//,dice  il  Profèta 
m'h*  fatto  farriflejftone  , ch'io  ero  fuori  del 
dritto  [enfierò , la  mifericordia  voftra  mi  hà 

pre- 


. a Mifericordia  Domini3<juia  non  fumus  coni 
fumpti,  Thren. 

b Si  dicebam  motus  eft  per  meut  mi  feritore 
, dia  tua  adiuuabat  me.pf 
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prefo  per  mano,  per  rimettermi  nella  firada 
della  verità}e  della  Giufiitia  . Mà  non  olia- 
te la  patienza,e  la  bontà,  con  cui  m’ hauete 
preuenucojfopportando  li  miei  errori,e  fu- 
perandoli  con  le  gratie,che  m’hanno  difpo- 
do  alla  penitenza  , io  ricaderei  infallantei 
mente , fe  voi  non  imprimere  il  figillo  del* 
ia  perfeueranza  foura  la  porta  del  cuore_> 
mio,  per  arredare  li  moti  più  sregolati  , 
Di  quella  incomparabile, &immenfamife* 
ricordia  fi  è , ch’io  difeorro,  e vi  dimando 
con  si  viuc  indanze,  quando  prodrato  a ter- 
ra inuio  quede  voci  alla  Vodra  Diuina  Mae- 
dà  : Mi/erere  mei  Deus  fecundum  magnar» 
mifericoadiam  tuam ; di  cui  il  giudo  yì  ren. 
de'gratie  infinite  9 all’horch*  efee  da  que- 
de fpoglie  mortali  3 rinueditodell’ habito 
nuttiale  , che  gli  concede  J’ingredo  fra  i 
conuitati  nel  magnifico  , e deliciofo  ban- 
chetto,con  il  quale  regalate  nel  Cielo  i vo- 
dri  più  cari  amici3  dicendo  col  reale  Profe- 
ta, a polche  voi  m’bauete  fauorito  della  vo • 
fir a infinita  mifericordiafia  quale m'  baca* 
unto  dal  profondo  dell’ Inferno,  e coronato  d’~. 
innumerabili  benedittioniyio  v’adorarò>  e glo* 
rificaro  eternamente  nella  Compagnia  de'.. 

Beati.  Quedo  è anco  il  fenfo  di  quede 9 

quattro  parole  . Secundùm  magnam  miferi - 
cordiam  tuam , 

. r 

u 2 5 Et 

. — - ' ■■  o t 

a Quia  mifericordia  tua  magna  efifuper  me 
. & eruifii  anirnam  meam  ex  inferno  inferi**, 
ri,  Bfal,%%,  ' - . • k.  ■ > 
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Et  fccundum  multi txaìincm  miferationttm 
tHArum . 


E ' la  grandezza  delk  li  beralità  de  Ila  mi- 
fericordia  voftra  quella  , che  mi  fpinge  ad 
importunami  con  le  mie  voci9  e mi  fa  com- 
prendere  e /Ter  quella  l’afilo,  & il  rifugio  de 
miferabiliJ&  allhor  ch’io  confiderò  quanto 
ella  habbia- /offerto  per  l’oftinatezza,  & in* 
gratitudine  delle  fue  Creature,io  fpero,  che 
non  rifiuterà  i fofpiri  del  mio  cuore , le  la- 
grime de  gl’occhi  miei , ne  meno  le  dolen- 
ti parole  della  mia  lingua  . La  potenza  vo* 
Ara  libera  le  tribù  d’Ifraele  a dalle  catene 
d’Egitro  col  mezzo  de  prodigi j 3 che  fecero 
ftupire  la  natura  medefima . Quel  popolo 
pa  fsò  a piè  feiuto Lotto  le  voftreinfegne  vn 
diftretto  di  mate, non  oftante,chc  Faraone_> 
b li  teneffe  dietro  con  vn  armata  3 la  quale 
refpiraua  fangue,e  vendetta  : Quella  rico- 
pri il  deferto  di  Sina  con  vn  pane  celefte,  e 
con  vna  pioggia  d’vccelli  per  nodrirlecon 
cibi  più  delicati,dc’quali  s’imbandifcono'Ie 
menfe  reali  : fè  Scaturire  le  forgenti  criftal. 
line  da  i macigni  più  duri,  che  fi  trouaffero 
fra  I’aride  arene  dell’Arabia  : e Comman- 
dò ad  vn  Angelo  la  lor  condotta  di  giorno  , 
e di  notte  fra  le  vafte  folitndinij  che  d’altro 
non  fono  calpellate , che  da’ Leoni  fieriflì- 
mi,orfi,e  tigre  fanguigne  , & in  cui  folo  ri- 
fuonanofifchihorribili  de’ Dragoni,  e ciò 
fotto  la  forma  d’vna  fplcndente  Colonna^ 

. **  <•  \ f .*>  j . 


■A  Exod .c.y.S.ff,  b f.14.  c 


JL 


Digitized  by  Googl 


I 


. i De*  Peccatori . 539 

fra  Je  tenebre  , e d’vna  dcnfa  nube  nel  gior- 
no per  ripararle  dalli  ardenfiflìtni  raggi  del 
Sole.  Non  ortante  però,  che  quel  popolo 
ingrato  l*haueflc  fouuente  offefo  con  le  ido- 
latrie, & inofteruanze,non  tralasciò  già  di 
f occorrerli  nelle  loro  neceflìtà  , e liberarli 
dalla  tiranna  fchiauitudine  de’fuoi nemici , 
torto  che  humilioflì,  & atteftò  con  le  fue 
lagrime , e gemiti  il  dolore, ch’haue a d’ha- 
uer  offe  fa  la  Maertà  Voftra.  Quelli  efempi, 
e rant  'altri  miracoli , li  quali  la  Maerti  Vo- 
ftra hi  fatto  comparirejper  ammollire  i più 
duri  , & oftinari  cuori  de’ peccatori  , mi 
muouono  i fperare,che  la  voftra  mifencor- 
dia  fi fcaricara  foura  di  me,  per  lauare  tutte 
le  fozzure  deila  mia  maluagità , e che  voi 
efaudirete  le  preghiere^ h’io  vi  porgo  con* 
fu  Co  dalla  gran  copia  de  miei  falli  ; Secun - 

dum  multitudinem  tniferationum  tuarutn.  1 

* • *.  * ’ ■«  . 

» * « 

- Dele  irtiquitatem  me  am , * 

* ; * l „•  M j* 1 

Che  fe  la  Giuftitia  Voftra  minaccia  gK 
em pi;  d'efterminarlijCome  ftcoftuma  di  fa- 
re col  fango  nelle  publiche  piazze,’,  a dne 
che  la  mi fericordia  Voftra  fia  verfodime 
più  trite,e  fcancelli  il  decreto  di  morte,  eh* 
era  ftato  intimato  cohtro  di  me  i poiché  fe 
quello  commanda , che  chi  peccarà  contro  , 
la  diuina  legge , farà  condannato  ad  vnae- 
terna  morte, i farò  forfè  io  efente  da  quell* 

' . > * - Z-  6 ' hor* 

* Vt  lurttm  flttnnrum  delebo  eet.pf.i7> 
Delens'  q tev-d  Àd  Hcrfum  n&s  e rat  tbttogra  • 
•rpknrti'du'rètHin  Cpl.  is  J v 7 * 
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horiribile  fentenza  doppo  haueria  difamata 
con  tanti  facrilegij»  & impurità  ì Per  certo 
voi  fiete  il  Diofo  il  Signore  del  fstpere , as  e 
a Voi  fono  fi  ben  noti  gli  errori,  di  cui  fono  „ 
reo, quanto  alla  propria  mia  confcienza».  , 
fenza  far  mentione  del  ruolo , che  dal  De- 
monio m’è  flato  fatto . Quei  libri  compari- 
ranno nel  punto  della  mia  morte,  e la  voftra 
giuftitia  farà  e fattamente  ricercare  tutte  le 
mie  pàrtite,onde  fono  debitore,e  le  infami., 
tà  di  cui  l’anima  mia  è reflata  macchiata  « 

Ma  per  preuenire  quel  fpauenteuole  mo- 
mento , ch'è  accompagnato  da  i Lampi , e 
fulmini, io  vi  fupplico,ò  Dio  mio,  che  du- 
rante il  tempo,  incuiilvoftrocuore  è per 
anco  fenfìbile  alle  mie  miferie,e  che  Voi  mi 
prefentatei  mezzi  di  fchiuarne  gli  effetti 
funefti,ch’io  voglia  confeguirne  quella  gra. 
tia,  efercitando  ilreftduo  della  mia  vita  in 
vna  vera  penitenza , cioè  che  la  mia*  concu- 
pifcenza  reili  purgataci  fuo  veleno, ch’è  il 
femc  della  mia  difubbediénza,e  rebellione, 
attefo  che  la  mia  iniquità  appate  per  anco 
accefa  da  i carboni  ardenti,  ch’hanno  mac* 
chiate  le  impreflìoni  della  grafia  voftra  , 
quando  l'anima  mia  verri  prefentata  al  fuo 
Giudice , dfprieghi , e le  lagrime  faranno 
fuqri  di  tempo,  poiché  allhora  il  peccato 
farà  punito  , fenza  che  il  fuoco  infernale, 
che  deue  e (Ter  hiftromento  del  fuó  fuppll- 
eio,poOk  mai  eflerminarloj'oifiete  vn  dìo> 
aJ  dire  del  Profeta,  b che  non  potete  foppor- 
-,  - tare 

— — — — - ; - — • 

a Deus/cìentiarum  Domina*  eft.\i,reg.xt 

b Non  Deus  volens  ìni^uitatem  ih 
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tare  l'iniquità , onde  ò retta  Cancellata-* 
dalia  voftra  miferieordia  , ò eternamente 
punita  nell’altro  mondo  dalla  voftra  Giuftù 
tia. Gradite  dunque  , ch’io  replichi  burnii* 
mente,  Deleiniqnìtntem  meam , 

.r*’  m ■*- 

1 Ampliti*  lana  me  Doriline . 

t i 

Ma  in  quella  guifa  appunto,che  la  penna 
la  quale  /cancella  vna  parola  feri ttav  noruj 
toglie  i caràtteri , che  la  compongono  , la* 
feiando  su  la  carta  annerita  lettere  confiife , 
le  quali  non  fono  più  vaJeuoli  ad  efprimere 
l’errore  corretto  ,abbenche  l’occhio  pofla 
per  anco  dittinguerle  neU’ofcurità  delle 
caflature,  coli  la  diuina  voftra  bontà  hauen- 
do  già  più  volte  purgato  il  mio  cuore  dalle 
fue  foazure , e Cancellati  i tratti  impreftìui 
dall’iniquità,  nulladimeno  io  porto  per  an- 
co i contrafegni  delle  mie  catene-,  io  fento 
la  debolezza  della  mia  infirmiti , che  m’shà 
abbattuto.  Il  fuoco  della  mia  concupifcen* 
za  ftà  na  feofto  fotto  le  ceneri  della  penitene 
za, e il  cefpo , ch’era  ftato  ripolito,traman- 
da  nuoui  germogli,àttefo  che. l’iniquità, eh* 
è la  radice  di  tutte  le  mie  difgratie>mantie- 
ne  tempre  il  fuo  veleno  fotto  l’afp rezza  del 
ciIicio,e  l’attinenza  de’digiuui . Impiegate 
dunque,  mio  Dio , la  forza  dej  voftra  fac- 
cio per  atterrare^  di  far  mare  quetta  rubelle 
onde  non  habbia  più  cuore  con  i,  Tuoi  mis- 
fatti di  opporli  a’  vottri  precetti , Ampli u* 
lana  me  Domine  . 

s . . *.,/  ;f  V ''* 
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. • . . 

i ...  > Ab  iniquitnte  me*  « 

i c i \ ì 4 •.  - . ' 

l’Humiltà,  eh’ abbuffala  grandezza  vo». 
ftra  ,e  fà  piegar?  il  voftro  corpo  per  fino  a’- 
piedi  de’voftri  A portoli  per  Jauargli  , mi  fà 
fperare  , che  la  Goffra  grada  non  ifdegnarà 
di  rtenderfi  sù  l’anima  mia  cotanto  rea,  ne 
meno  Scendere  per  fino  alla  fentina  dell’in- 
grato mio  cuore, per  purgarlo  dall’  jmmon» 
dczze,che  lo  corrompono . Io  dirò  dunque 
con  S.Pietro  . Signore,/***#*  non  fola  r pie - 
diurna  le  mani  *neor»3&  il  Capo,  a Cioè  à 
dire  i miei  fenfi,  i miei  defiderij , e le  mie 
òpre.  E fi  come  è l’iniquità,  la  quale  hà 
auuelenato  tutti  li  moti  del  mio  Spirito  con 
veleno  mortale,  mondatemi,  vifupplico, 
da  quefta  lepra  interna,  che  fi  dirtende  per 
tutte  le  parti  dell’anima  mia  , e raffodate- 
mi  col  mezzo  della  penitenza  nella  giufti- 
tia,  e neli’mnocenza,ch’ iogià  haueuo  ri- 
ceuuto  col  Battefimo.  Ampliut  Iaua  me  Ab 
iniqui  tate  me»  , ' - * 

* • : t 

- ' * • **  * 

Et  * peccato  meo  mutala  me . 

- - t - - • • « : » 

Al  certo  folamenre  Voi  fiere  quello , fè- 
tido il  tefiimoniodi  Giobbe, che  hà  la  for- 
za di  tracangiare  il  lezzo  in  profumi,' lè  f pi- 
ue  inrofe  , & il  peccatore  abomininole  inr 
?n  fantGcoronaròdalle  fue  proprie  virtù  9 
t con  tanta  facilità,  che  ih  dicendo  aueffe 


# J) ornine  non  tantum  pedes  me  es  , fed  & 
'tsmAnns  & Caput,  lo.  I 
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due  parole  . Volo  mandare:  cioè’à  diremo 
lo  vogIio,fij  giullifìcaco,  delle  quali  17  feruì 
la  voftra  onnipotenza  per  rifanare  vn  lepro- 
fo  » Voi  rafciugarcte  la  màrccia,che  fcorre 
dalle  mie  piaghe  , e farete  nuotare  il  mio 
cuore  in  vn  bagno  di  lagrime  fi  feruenti,chc 
refterà  mondo  delle  lue  imperfettioni  , e 
farà  impreflo  fopra  la  mia  faccia  vn  colore 
vermiglio,  e fereno,che  Tara  il  conrrafegno 
della  Aia  priftina  libertà, e falure  perfetra  . 
Io  non  ricufarò  dunque  ne  il  ferro,  ne  ilfuo* 
co, che  la  mano  della  giuftitia  Voftra  appli- 
cherà fopra  il  male, che  mi  tormenta^  mi  fà 
temere  d’vn  incurabile^  mortai  cancrena  , 
purché  quelli  potenti  remedij  ternano,  per 
la  cura,e  perdono  de'miei  peccati.il  poue- 
ro  infermo  fu  mandato  alSacerdore  per  ef- 
fer  efaminato,e  vifitato , & intendere  dalla 
di  iui  bocca  la  certezza  della  fua  totale  fa- 
iute  , Se  per  anco  defide ro  fodisfare  à que- 
ft’obligationc  , che  mi  vien*  importa  dalla 
voftra  legge  doppo  hauer  pianto,  c dete- 
inato alla  voftra  prefenza  i miei  errori,  atte- 
ro , che  la  contritione  dei  cuore  deue  efter 
lo  fpir  lto,&  il  motiuo  della  confeflìone  vo- 
cale, affinché  queft*humile,e  penitente  di- 
fpofitione  v’aftringa  ad  aftoluermi  da’  mici 
peccati.  2Tr  a p tesato  me 0 manda  me. 

■ » / r-u  . . . > 

Quoniam  intquitattm  me  am  ego  cognofco  ì 

Egli  è vero.che  mediante  la  grana,  io  in 
qualche  guifa,conofcoil  mio  peccato  non 
già  però  conforme  all’infinita  voftra  feien-1 
za,  la  quale  comprènde  l’écceflb  della  fua 
...  - mali-  4 
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maiitia,ch’è  lenza fine,  perefservn  abiTso 
di  tenebre  , che  non  può  efser  illuminato  , 
che  con  vn  abifso  di  luce,Ia  bontà  voftra  ri. 
chiede, nulladimeno , ch*io  m’applichi  con 
altreranta  alfiduità  , e forza  a confederare  la 
deformità  del  mio  peccato,  quanto  necef- 
faria  è quella  fcienza  per  generofamente  in» 
traprender  li  trauagli  della  penitenza..*  . 
Quindi  è,che  quella  mi  fà  il  graue,e  dolen- 
te  rimprouero»che  già  intimò  à Gcrufalem- 
me, dicendoli.  Se  tu  potejft3  ò sgratiata  Cit - 
tà,e ono [cerere  comprendere  in  questo  punto  li 
„ flagrili  dell*  mia.  giuftitia  3 da'  quali  viene 
minacci ara3e  le  miferte3che  t’opprimeranno  , 
allhor  che  la  mia  collera  fi  vendicar à della 
tua  fuperbia3e  ribellione  : Mercè  che  iJ  pec- 
catore il  quale  non  ricercatile  i mezzi  , c 
J'occalioni  di  euitare  il  cartigo  più  torto  , 
che  à concepire  i’horrore  del  luo  proprio 
peccato  , e rifentirfi  interiormente  dell’in- 
giuria , che  hà  fatto  alla  grana  con  i (uoi 
misfatti,già  è assaltato  dalli  ift erti  danni,  e 
pene  , con  i quali  Giesù  Chrifto  fpaùentò 
quella  famofaCittà,  b.  poiché  durante^* 
quella  rtupida  ignoranza,  li  nemici  della  di 
lui  falute  circondano  Tanima  d'vn  beo  lar- 
go, e profondo  fofso,  quandorimuouono 
lofpiriro  dellaconiìderatione  dell’eterna^ 
Verità , applicandolo  alla  cufa della  Vita, 

’ ' e di 
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e di  mantenere  tutto  ciò3ch'hà  apparenza^ 
di  felicità  . L’amore  del  lento  slontana  tan* 
to  il  Aio  Cuore  dalia  carità  , la  quale  rico* 
uera  Iddio 3 & il  proffimo  nel  Vallo  Aio  fe- 
no,  a che  diuenutp  ftoppo  angufto  il  letto 
per  riceuere  vnitamertte  ló  fpofo  » c radul- 
tera  . Il  padrone  affretto  à cedere  vergo, 
gnofamente  al  feruo  3 tanto  è grande  l’ith  . 
giuria , che  dalla  creatura  riceue  ella  retta 
accertata*  quando  ad  altro  non  rauoghc 
i fuoi  fguardi  3 e penfieri  , eh’  all*  auaro 
polfeflb  dell’oro,  e delle  ricchezze  , che 
fono  gli  eferementi  di  quello  elemento  j c 
come  che  la  fua  conditione  Tatlringe  d’ad- 
ditare ad  altri  la  ttrada  del  Paradifo  coll’e-  t 
fempio  delle  fue  lodeuoli  attioni3hanno  di 
forte  tale  peruertito  le  inclinationi  di  colo- 
ro^ che  gli  danno  orecchio  3 mediante  gli 
habiUfVitiofi e contrari j , che  tutta  l’cc- 
conomia  della  Morale  Criftiana  viene  ro% 
uerftiatain  vna  fpaucntcoolc  confusone — % 
c.  Hor  dunque  lì  come  quello  numero  infi- 
nito di  mali  è caduto  foura  dime,  per  non 
hauer  à ballanza  conofeiute  ,^ne>  apprez- 
zatele calamità  * dalle  qù'ali  è accompa-i 
gnaroil  peccato  mortale  principalmente—# v 
quando  vno  s’accolluma  alle  leggi  della  di 
luitirannia3già  che  la  gratia  voltra  m’appa* 
le  fa  le  infidic<di  quello  nemico  domeluco  r 
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che  la  mia  confcienza  comincia  à (enrire  le 
punture  di  quello  riccio  infernale  , e che 
Ja  pendenza  affligge  il  mi o cuore;  io  fpero, 
chi.  quella  humile  difpo/ìrione  obligarà  la 
mifencordia  nolìra  4, (occorrermi,  & 4 dar- 
mi for^a  per  Jiberarmida  quella  dura  ; e 

crudelc'fchiauicudine . Quonism  iniquità* 

lem  me  firn  ego  c agno f co , 


£/  peaautm  meum  tonte  * me  tfiftmptr . 

% 

Io  m’arrofljfco  in  dire,  ch’egli  è mio  .,  e 
ch’ione  fono  in  poffeffo. Intanto  è d’voppo 
confeffare  né  e fimi  i co  fa  alcuna  fi  propri* 
al  peccatore, che  il  fuo  peccato,  perefferne 
egli  folo  la  cagione,  & il  (oggetto . Io  non 
lolo  lo  poflìedo,come  vna  vigna,  ò altri  be- 
nedi’! o poffo  rralafcia  re,  e trasferirne  ad 
altn  la  proprietà  >•  poiché  è si  attaccato  al- 
la perfona  mia  , che  non  c’è  cofa  veruna 
.che  poffj  fe pararne  ne  meno  la  morte  iftef*. 
fa , la  quale  tirando  J'anitna  dai  Corpo  nom 
e valcuole  àfcancellare  i peccati,che la  fie-? 
guono  per  fino  neiJ’inferno , per  teffer  iui  il 
inorino  eterno  della  propria  difperatione, 
e ls  cagione,  de  Tuoi  tormenti  .Qual  pazzia 
donquehà  perfuaìo  lo  Spirito  mio  di  con- 
cepire. vn  si  bombile  tnoftro!  Qual  furia  s’- 
,è’  impadronita  della  mia  volontà  per  tra- 
fponàth  ad  vna  ellrauaganza  sì  grande  ! 
G'à  m’era  noto , che  la  morte  eterna  era  il 
premiò  dei  peccato,  a e che  doppo  effer- 
mifommeffo  volontariamente  alla  forza  di 
• quel 

a Stipendiar» peccati  mors }Rom.6,  , * , 
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quel  tirano,  mi  trattarebbe,come  fuo  fchia- 
uo,  e mi  rinfaccierebbe  la  mia  infingardagi- 
ne  , e infedelrà  , Contr m me  eft  femper  . 
Quegli  infoiti  nulladimeno  mi  feruiranno,ò 
Dio  mio,  di  fauore  compartitomi  dalla  vo- 
(Ira  mifericordia,e  di  córrafegno  della  pre- 
fenza  della  voftra  gratia , la  quale  non  può 
eflcr  fopportata  da  quello  nemico . Allhor 
che  noi  c'accordauamo  affieme  , li  piaceri 
de*  miei  fenlì  non  s’arterriuano  alla  villa  di 
quel  fpauenteuole  fpettro , il  quale  non  co* 
pare  faluo  che  per  opporli  alle  vodre  infpU 
Utioni  3 ò per  ridurre  il  peccatore  alla  de* 
fperatione,  ma  comecché  il  fuo  lìlentio,  e 
la  fua  quiete  mai  rielcono  più  funelli , che 
i fuoi  infoiti,  io  riconofco  il  pericolo  in_j 
cui  fono  efpodo  anteponendo  la  di  lui  ami- 
pitia  alla  vodra  . Quindi  è, ch’io  confefsò, 
e mi  pento  d’efser  (lato  l’autore  di  quello 
infame  tradimento,e  d’hauer  riceuuto  il  ne- 
mico nella  fortezza  , che  voi  m*haueuate 
confignata,Ia  di  cui  infolfribile  infolenza  mi 
adringeù  combatterlo  fieramente  con  l’ar- 
mi della  penitenza, purché  venghino  affidi- 
te  dalia  vodra  benedittione,  fperando  di  ri- 
portarne il  trionfo,non  odante  la  fua  oftina- 
ra  crudeltà.  Et  peccatum  meum  contr  a me 
e fi  femper ; 

Tibi  foli  pecca  ui  -^1-  < - 

Non  odante , eh*  io  habbia  più  volte  ol- 
traggiate le  vollre  creature,  nulladimeno  io 
confefso  ,che  ('ingiurie  da  loro  folferte  via 
più  graui  fi  rendono  per  eder  quelle  J’ima- 

gine 
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gine  voftra  , cviuono  forcola  protettionè 
del  voftro  braccio . Si  come  donque  non_» 
cocca  ai  fourano  il  vendicar  l’ingiuriecom- 
me  ile  contro  de’fudditi , io  deuo  molto  te- 
mere la  voftra  giuftitia,perche  Te  quella  mi 
condanna, non  vi  fari  , chi  habbia  forza  per 
farmi  comparire  innocente,  e difender  hu* 
caufa  mia. Li  Magiftrati  hanno,  è vero,I*au- 
torità  di  far  punire  i rei, ma  come, ch’eglino 
non  fono  e Tenti  ancora  da  qualche  imper- 
fettione , non  concepirono  perciò tanr’o- 
dio  contro  il  peccato, quanto  colui,  che  per 
la  Tua  efienza  è Tanto,  e che  non  può  rimirar 
il  male,fenza  dcteftarlo,e  diftrugerlo.  Que. 
ile  ragioni  donque  mi  fanno  dire,cfie  voi  fo 
lo  liete  dato  offe  fo  dalle  mie  fceleratezze  , 
le  quali  non  lì  formano,  ch’in  opponendoli, 
alla  voftra  volontà,e  Santità. 

Ti  hi /oli  peccati! . • ' 

f 4 k ... 

Et  mulum  eoram  te  feci . Jbv  r.t 

• - i • 

Nonfolamente  hò  intaccata  layoftra-j 
gloria  con  le  mie  perfide  rebellioni , ma_^ 
quello,che  più  mi  fa  ar  rodi  resi  è,ch*  io  le_j 
hò  commefie  auanti  gli  occhi  di  Voftra_j 
Idaeftàjla  quale  è li  formidabile, che  con  vn 
folo  Tuo  fguardo  fa  tremare  le  colonne  del 
Cielo . lo  ricerco  li  nafcondigli,  e le  tene- 
bre , all’hor  che  li  miei  lenii  tendono  qual- 
che inlìdia  alla  ragione, & alla  giufticia__,  : 
Ciò  non  oftante  hò  portato  lì  poco  rifpetto 
all'infinita  voftra  perfettione,&  immenlìtà, 
la  quale  .è,  più  penetrante  dell’aria 
che  riempie  tutti  i vani  della  natura,  che_» 

non 
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non  ho  dubitato  di  contrauenire  a voftri 
peccarle  conculcatele  voftre grafie  , ha- 

uendo  li  voftri  occhi  per  teftimonij  ciell^ » 

mie  iniquità,e  pazzie.  Io  hò  procurato  di 
giuftificare  le  mie  artioni  auantiagli  huo- 
mini  , enonhòhauuroroflbrediefponcre 
auanti  à Voi  le  immondezze  delle  mie  ar. 
tioni . E che  potrò  io  fpcrare  doppo  que- 
lla imprudenza,  fé  io  non  crederti,  , che  la 
-voftra  bontà  non  può  efler  limitata  dalla 
mia  ingratitudine,e  che  la  voftra  parola  m* 
impegna  à fu perare  la  moltitudine  de’ miei 
peccati  con  la  forza  della  voftra  mife ricor- 
da . Io  publico  donque  il  male  c*  hò  coni* 
melfo  : 

Et  mnlum  cornm.te  feci , 

Vt  iuftificeris  in  f ermonibus  tuli  , ' 

Et  vincus  cum  iudienris  . 

Non  oftan£,che  le  proineiTe  noftre  forno 
vgualmenre  forti, e ft cu  re, non  v’è  cofa  alcu- 
na , che  più  offenda  la  fede  della  voftra  pa- 
rola inuiolabile,  quanto  il  temere  dcllief* 
fetti  della  voftra  mifericordia,rifpetto  à co. 
loro, che  ricorono  à quella  con  vna  forgen- 
te  di  lagrime  , che  nafee  da  vn  cuore  con* 
tritai,  & humiliato.  Non  fìtroua  in  tutta 
Ia?  Scrittura  vna  verità  più  chiara  di  quella 
la  quale  ci  prefenta  tanti  efempj  , che 
pe  toglie  ogni  dubbio, o mio  Dio  faria  pof- 
iìbiJs,  che  qualche  empio  ardifee  burlarli 
della  mia  cóuerfìone,e  delle  mie  più  humili 
•preghiere  quflfofihe  voi  non  hauefte  orec- 
. **  chie 
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chie  per  vdire  li  dolenti  gemiti  de*  pecca- 
tori* li  quali  dimandano  d’efserc  riconci- 
liati alla  vofira  giuftitia  . Ne  eh*  in  voi  re* 
gnafse  alcuna  compaffione  per  efler  mofso 
dalle  loro  miferie  . Quello  sgranato  farà 
conuinto  di  bugia  con  la  verità  . Poiché 
non  oliarne  quelli  ridicoli  diTcor#?*  Voi  non 
tralafcijrete  d’afcoltarmi , e di  risanare  le 
piaghe  dell’anima  mia  * con  l’outione  della 
voflra  gratia  per  giullificare  la  vollra  paro* 
la  irreuocabile  , e che  è più  fiabilej  chela 
terra, & il  Cielo  . Vt  iufttfictris  in  fermoni - 
bus  tuis,&  vincns  cum  tu  di  cari s . 

- ....  i 

Ette  cnim  in  iniquìtatibus  conceptus  fum% 
Et  in  peccatisj&c. 

Se  la  graue  aflflirtione  d’vn  infelice  può 
njitigare  il  rigore  del  Giudice,iòardifco*  ò 
mio  Dio,di  rapportami  in  quello  luogo  il 
ihaggiore)&  il  più  pericoloni  tutt’i  miei 
filali  , ch’èd’efser  fiato  concetto  nel  pecca- 
to * & vfeito  dalle  vifeere  d’vna  donna  col 
ligilloje  carattere  del  demonio  . Etabben- 
che  il  battelìmo  l’habbia  Tcanfcellato  con__» 
l’ablutionè  delle  Tue  acque  ramificanti , con 
tuttociò  l’aculeo  del  peccato  originale  vi 
rimane  Tempre  > onde  non  può  cfser  tirato 
fuora  dalla  carne  , fuorché  mediante  lati 
morte.  La  colpa  degli ! altri  peccati  refi# 
nell’animo  di  queIlo,che  gli  ha  coromeffi  * 
non  oftante,che  l’attione*  la  quale  li  hà  foie 
meti  fia  traTcorfaje  più  non  Affilila  . Ali* io* 
contro  doppo  che  la  macchia  del  peecato 

ori* 
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originale  è Iauata  e«J  battefimo  la  forgente 
di'  queflafeccia  prodùtrice  di  ranci  tnoftri , 
non  è però  feftinta  . i <■ 

‘ * è il  grane  gi«go(diCe  il  Salito,)  che 

• la  Dmina  giuftitia  ha  la  fidato  fiopra  il  celi» 
de  figliuòli  d' Adamo , del  quale  faranno  cari - 
-tati  da  chi  efeono  dalle  materne  v'ificire  fino 

al  giorno  della  fepoltura.  a D’onde  fi  vede 
chiaramente  , che  Dauide  parla  in  quello 
luogoneì  plurale  , hauendo  conófciu co  , 
che  la  Tua  lunetta  concectione  era  il  tronco, 
eh’hauea  prodotto  quei  peccati , de  qìiali 
facea  la  penitenza  i Poiché  chi  è colui, che 
non  l'ènte  durante  quella  vira  gHnluhi  della 
concupifcenza , che  è la  fiaimna,ch’accen* 
de  k nottra  carne  la  debolezza  della  natura 
nottra , il  tiranno  della  nottra  libertà , e la 
fogge  » che  rende  fchiauo  Io  fpirito  lotto  il 
dominio  del  Corpo  ? Vofhaàete  permetto, 
mio  Dio , che  quettònemiccfritnanefle  nel 
piò  profondo  del  mio  Cuore, per  obligarmc 
à ttàr  Tempre coll'armi  alla  mano  , *e  conti- 
nuamenre  vegliare  per  ribatterne  gli  attac- 
chi , e fuperarrte  le  lorprele.  Conturrociò, 
non  hò  potuto  fi  ben  guardarmfda’fuoi  in- 
ganni , che  li  lenii  miei  non  fiano  ilari  fe- 
doni , adormentato  il  mio  intelletto, abba- 
gliata Pimàginatiotte  mia  da  mille  folli  in- 
uentìoni,allcttata  là  mia  volontà  co’luoi  in- 
cantile finalmente, che  non  fi  a (lato  precipi- 
tato nel  baratro , da  cui  n’è  difjperata  l'vfci* 

ra, 

-,  ' . . - - t i 

a 1 tigni*  gfauc  fu  per  film  Adam  à die  exi- 

• - tus  de  ventre  matris  eorum  vfque  in  dieta 

fiepultttr  a,  E cele  fi  40,  ■ \ 
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«a , fé  voi  non  c'impiegate  J’auttorità,e  U 
forza  dell’infinita  voftra  mifericordia.  Que- 
llo è quello,  che  fi  frequenti  grida,e  pian- 
ti mi  cagiona>quando  io  Tento  le  auuelena- 
te  punture  de’ ferpenti,  li  quali  rinafco4 
no  nel  mio  feno  à mifura  , che  io  loro 
fciaccio  il  Capo . Ecce  in  iniqui tatibns  con- 
ceptus 

• ' ' *’  -•  ■ ...  1 

Ecce  tmm  verità  tem  dilexifii. 

. . • v.n  ,’K  rv  ■ t 

. $ coma  Voi  fiere  Mdea,  e l’originale  di 
•rime  le  verità*  Voi  hauerrgratid’  inclinatici- 
ne,per  la  lirfro  deH’aaime*<eda.ritm.r8te  ©uù- 
que  ella  ritròuafi,etiandio  fri  i peccatori  , 
per  cfler  que  Hai  Ir  aggio  della  bellezza  vo- 
fèra.  Quindi  è, ch’io  atdifeo  di  parlami  si  li- 
beramente della  mia  pouertàjC  miferia;poi 
,che  fi  come  il  Medico  don ; s?incpHerifce«^ 
contro  l’infermo,che  gli  (cpopreje  fuofra- 
cidejnembra,pofi  appuro  abbfinch’io  vomì* 
ti  eoo  la  tniaìConfefiione  le  fozztjre,  ch’han- 
no imbrattata  la  polirà  grati  a, & ivoftri  dor 
ni,voi  perciò  non^ricufate  vdirmi.e  gradite 
la  lince rità  delle  mie  parole  .-^Eccc  tnim  ve- 
ri tatem  dilexifii  . * *:J 

• . ' * • . f/  :;•!  - 

Incerti  , & occulta  Sapienti a tua 

•j  manifeftafii  mihi » n 

...  ’V  - ''  “•  fi."* 

L’iftefla  bontà  Voftra  è sì  grande , che  fi 
tofto,  ch'il  mio  cuore  , e la  mia  bocca  s’a* 
prono  per  ifeoprire  il  furto  .,  ch’io  hauea-^ 
comtnelTo,procurando  d’impadronirmi  del- 
la vollra  gloria,  ella  s’humilia  per  cornimi- 
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nicarmi  li  fecreti  dell’immenfa  Aia  fapienz a> 
non  folo  coll’eccitare  iame  la  fede  de’  mi- 
fteri,  che  hanno  teflfuto  la  vita  mortale  del 
mio  Redentore  , li  quali  fono  fconofciuti  al.  , 
la  natura  tutta,  ma  ancora  li  fplendori , che 
trasformano  li  peccatori  duri , come  fallì  in 
figliuoli  d’Abramo,li  di  cui  nomi  fono  ferir 
ti  nel  libro  della  vita.  Incerta,  & occulta  [a* 
pienti a tua, ère. 

Afperges  me  hyjfopo  èr  m un d ab  or 
latta  bis  me  ère. 

Hauendo  detto  lo  Spirito  Santoli  la  fu - 
perbia  è il  primo  moto,  che  conduce  l'huomo  al 
peccato : a Io  vi  priegO,o  mio  Dio, d’adorna* 
re  l’anima  mia  coll’Ifopo,  pofciache  fe  que- 
ft’herba , che  s’agrappa  sù  le  pietre  c il  firn- 
bolo  dell'humiltdjio  non  pollò  feruirmid’vn 
rimedio  più  proportionato  per  purgare.  l'a- 
nima da’ Tuoi  peccatile  dagli  habiti  cattiui , 
che  fe  quella  virtùr  la  qua  le  è fiata  si  poten  • 
te  per  abballare  la  Diuina  Maeftà  per  fino 
alrinfirmità  deirhuomo,  vnendo  quelli  due 
eftremi, quali  erano  più  difianti,  che  non  è il 
Cielo  dalla  Terra,-  Co fi>fi  come  non  v’è  cofa 
alcuna,la  quale  fia cotanto  degna  d’efler  ful- 
minata dalla  colera  di  Dio  , quanto  il  fuper- 
bo,che  refifte  al  fuo  Creatore,  e Redentore  , 
io  credo  pcranco  , che  l’humiltà  habbia  vna 
forza  particolare  per  difarmar  la  giufiicia,& 
afiringerla  à cedere  i fuoi  dritti  alla  mi  feri* 
cordia  Diuina  , la  quale  non  può  fop- 

Aa  por- 

a Initi am  omnis  peccati  e/l  fuperbia.Eccl.  io. 
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portare,  che  l’anima  firicuopra  di  confufio: 
ne,e  vergogna  per  mezzo  d’vn  humile,e  vera 
confeflìonede  proprij  peccati  fenza  aflbl- 
uerla,&  arricchirla  delle  Aie  gratie.  Aben-- 
che  dunque  la  mia  confcienza  m’affìig- 

f effe  con  trimorfi,  e che  li  Demoni;  iftef- 
dimandafsero  vendetta  de’  mici  errori 
con  fpauenteuoli  vrli  , ò l<y (degno  voftro 
s'accendefse  contro  la  mia  ingratitudine^ , 
contuttociò,  fé  la  fuperbia  del  mio  cuore  fi 
può  difeiogliere  con  l’humiltà  , e che  Voi 
Innaffiate  con  quella  del  voftro  figliuolo,  co 
la  quale  hà  lattato,  e (cancellato  tutti  i pec- 
cati del  Mondo,io  fpero,chemi  giuftificarà, 
e m’imbiancarà,come  la  neue,doppo  c’hau- 
rà  cauato  il  veleno  da’miei  occhi, ch’auuele- 
nauanola  volontà  tnia,e  m'haurà  fatto  accè- 
dere per  i gradini  della  penitenza  fino  al  tro- 
no della  voftra  Mifericordia . 

Afterges  me  byjfopofo  mundsbor3  &c. 

Audi tui  meo  dabis gaudium^  l etiti  e m % 

< 

In  vero  la  fperanza  mia  non  riufeirà  vana, 
poiché  doppòjCh’haurò  pianto  dirottamen- 
te,e  refa  l’anima  mia  humile  a’  voftri  piedi , 
io  fon  certo,  che  voi  la  rialzarete  có  abbrac- 
ciamenti d’amicitia,e  con  parole  d’allegrèz, 
za,e  confolarione,  e ch’ella  cambierà  lo  fia- 
to fuo  di  fchiauitudine,in  cui  I’hauea  ridotta 
il  peccato,nello  ftato  felice  di  fpofa  dell*  V- 
nico  voftro  figliuolo , che  farà  il  colmo  d’o- 
-^gni  felicità  . Auditui  meofoc. 
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Et  exultabunt  o£a  h umiliata . 

Le  iftefse  Virtù,che  fon  le  offa  dello  Spi- 
rito,che  dal  peccato  erano  fface  priuate  del 
loro  motoper  afsoggettire  a Ha  fua  tirannia, 
faranno  reftituite  nel  loro  pofto,e  formeran- 
no palli  di  Gigante  per  farmi  caminare  per 
la  ftrada  del  Cielo  con  vehemenza , e folle- 
citudine  si  grande,  che  vguagliarà  la  diftan- 
za,à  cui  m’hauea  obligato  la  mia  bocca. 

Et  exultabunt  offa  burniti  at  a , 

After  te  faeiem  tu  am  a peceatis  meis . 

: Et  omnes,&c. 

t " i 

Signor  mio,è  si  terribile  il  voff  ro  fguardo 
allhora,  che  è accompagnato  dalla  collera , 
ch’il  peccatore  hà  occasione  di  temere  più , 
ch’il  fulmine, mercè,  che  Voi  non  potete  fif- 
far  gli  fguardi  Ifoura  l’iniquità  fenza  rigdro- 
famente  punire  quello, che  n’è  l'autore . Se 
donque  iovipriego  di  diuertirli  da’ miei 
peccati,  presumendo/ che  già  ve  ne  fiate 
fcordato,rifpetto  alla  mia  humilé penitenza, 
quello  per  anco  sì  è per  inuitarui  à fuelarmi 
la  voftra  faccia,!*  quale  rapifce  li  beati , e li 
CórOrtade*  fùoi  fèlgdreggianti , e chiari  lu- 
mi ,*  affinché  la  fila  pre lenza  mi  ricolmi  d’al- 
trettanta allegrezza,  quant’era  l’àfflimone, 
con  cui  m’hauea  poco  alianti  sì  graueincnte 
afflitto  , allhor  che  rimproueraua  l'enormi- 
tà de’miei  falli , Aderte  faiiem  tuam  a ptc ■ 

tatù  meisj&c, 
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Cor  mundarn  crea  in  me  Deus \ 

Il  cuore,che  m’è  l^to  dato  dalla  natura,  e 
che  prefiede  à tutti  li  moti  dell’anima  mia, 
non  puòefferil  principia  della  Vita,  eh’  io 
deuoriceuere  coll’aflòlutione  de  miei  pec« 
cari . Quindi  è, mio  Dio , che  con  le  più  vi- 
ue,&  humili  inftanze  vi  priego  à crearne  vn 
altrojche  non  fi  a fottopofto  alle  iniquità,con 
le  quali  il  primo , ch’era  tutto  di  carne  , hà 
fporcaro  lo  fpirito,e  la  volontà  mia,  e come 
che  Voi  non  lo  concedete,  faluo  che  con  vn* 
nuoua  creatione,io  J’afpetto  dalla  voftra  li- 
beralità» come  vn  dono , che  non  è fondato 
/opra  il  merito  della  creatura  . Il  voftro  fpi- 
rito  si  è quello,ò  Creatore  mio,  che  farà  il 
cuore,e  la  vira  dell’anima  mia,  la  quale  in_» 
auuenire  non  affaporeggiarà,ne  goderà  d’ai* 
tro,che  de’piaceri  del  Cielo»doppo  che  Voi 
l’hauerete  liberata  da  quelli  del  Mondo,  de* 
quali  era  diuenuta  vbriaca,e  che  non  può  re- 
ftituirmi  in  vita  fenza  affatto  abbattere  quel- 
lo,che  hò  riceuuto  dalla  natura  corrotta,  eh* 
èvna  cloaca  d’immondezze  . Onde  io  vi 
fupplicodi  ftabilirlo  in  me  mediate  la  crea* 
rione,  e di  fondarlo  fu‘1  nulla  della  mia  prò* 
pria  volontà.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus . 

Et  fpiritum  re  Cium  innoua . «■' 

Il  peccato  non  folo  nj’hàrefo  ;nfelice-,(n* 
anche  hi  talmente  incuruaro  lo  fpirito  mio 
verfo  la  terra,ch}appena  può  fofpirare,&  af« 
fìiggerfi  della  fua  difgratia,  a anzi  che  re- 
lhrebbe  Tempre  in  quella  diforme  politura , 

fe  < 
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fe  non  venifle  radazzato  da  vna  virtù  fupe- 
riore.  Voi  hauete  creato  l’huomo  diritto, on- 
de  vien  dipinto  dagli  altri  animali,  4.  dan* 
doli  vn  cuore, e gl’oechi,  che  Io  necedìtano  à 
rimirare incelfantemente  il Ciclo,ciò nòno* 
(lance  fu  neceflìtato  à fquarciare,  e cauare  la 
terra, e (Tendo  ragioneuolc,ch’il  corpo,che_j 
racchiudeua  vno  (pirico  rebelle  al  fuo  Crca- 
tore,fode  sbandito  dal  Faradi  fo  per  elTcr  in* 
di  impiegato  al  feruitio  della  terra.  Quella 
maledittione  della  quale  io  ero  (lato  libera* 
to  per  mezzo  del  Batcelìmo  , è nuouamente 
ricaduta  (opra  di  me  doppo  li  peccati  nuo- 
uamente da  me  comedi.  A tal  che,mio  Dio, 
ioanderò  fempre  ferpendo,come  vna  Vipe- 
ra,sù  quello  immobile  elemento,  finche  Voi 
ingabbiate  ricreato  non  folo  col  darmi  vn_j 
nuouo  cuore,ma  anco  con  fpirargli  il  voflro 
fpirito  di  cariti,  ch’io  haueuo  eftinto  col  di* 
(ordinato  amore  della  creatura,acciò,che  no 
fi  laici  corrompere  dalla  mia  sregolata  pàf* 
(ione.  Et  fpiritum  reftum  tnnoua  . 

In  vifceriltus  mei* . 

Che  quello  riepia  tutto  il  recinto  del  mio 
interno , eh*  ha  feruito  per  fomentare  la  mia 
lubricità  , attefo  che  tutta  l’Economia  della 
mia  natura,l*anima,&  il  corpo  lono  dati  cor 
rotti  dalle  mie  immondezze , e eh*  il  vodro 
fpirito  retto  formando  nel  mio  cuore  vna«4 
continua  oratione  profumata  da  vn  pretiofo 
incenfo  (cacci  il  Demonio  Behemonte  da_* 
miei  renane  quali  s’era  ritirato,e  fortificato, 

A a 3 co- 
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come  in  vna  piazza  d’armi, ch’c  I’arfenale,da 
doue  munifce  le  (uè  batterie.  In  vìfcerib.etc . 

Ne  proifeias  me  * facie  tute , 

Signor  mio,non  fate, vi  fupplico,refleffio- 
ne  alcuna  alla  cecirà,e  durezza  dell'animsL»* 
mia,che  fi  Jongo  tempo  m’hanno  trattenuto 
nell’infen(ìbilità,&impenitéza,  poiché  que- 
(la  peruerfa  di  (polmone  (limola  taluolta  co 
tanto  la  voftra  giuftitia , ch’ella  indi  tratta  i 
peccatori  come  il  vento  impetuofo,  quale 
follieua  la  polue dalla  terra,  enulladimeno 
la  diliribuifce,  e comparte  doppo  hauerla^ 
rauuohata  per  l’aria  in  diuerfe  figure , in_» 
quella  guifa  appunto,che  fe  li  peccatori  ri- 
ceuonole  imprelfioni  dallo  Spirito  Santo  % 
che  (parge  la  lua  (emenza,sù  i (affi  , e fu’l- 
buon  terreno  ,£.  nulladimeno  no  può  quel- 
la germogliare,  attefo  ch’il  cuore  di  quei  in- 
felici è sì  duro,e  materiale/,  che  non  può  cf- 
fer  mollificato  dalle  lagrime  .d’vna  vera  pe- 
nitenza, flato  sì  fpaucntcuole,e  funeftOjCh’io 
vi  (upplico,ò  mio  Dio,di  non  permetter  mai 
ch’io  mi  v’impegni, doppo  che  la  mifericor- 
dia^voflra  mcn’haurà  deliberato.  Ne proy* 
dai  me  à facie  tua . \ ttj  .• 

-«  - . 5 . «in1;,  ‘i.  ( « 

Mt  Spirti  um  San  Rum  tuum  ne  auferas  a me . 

Io  credo  di  poffedere  già  le  primitie  del 
yoflro  Santo.Spirito,pereioche,come  potrei 
io  da  me  he  fio  condannarmi  a gli  efercitij 
della  penitenza,piangere,e  confeflare  i miei 
i ?t%  t:\  r.r-  ii.u  pec* 

r *— ■ 
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peccati  , s’io  non  foflì  preuenuto  da  fuoi  do* 
ni  i ma  come  che  l’inclinationejCh’io  hò  al 
male  mi  fa  temere  di  non  ricadere  nelle  mi- 
ferie  da  cui  m’hauete  liberatorio  vi  fupplico 
di  conferuarmi  la  voftra  liberalità  accompa- 
gnata dajvna  gratia , la  quale  mi  farà  perfe- 
uerare  nella  fedeltà , ch’io  deuo  alla  Maeftà 
Voftra/e  di  già  mai  di&accare  il  Voftro  fpi- 
rito  dal  mio,che  da  quello  deue  euer  guida* 
to  . Et  Spiritum  Sanftum  tuum  &e, 

Rtdde  mihi  UtitÌMtn  fai  ut  Aris  tui , 

Prima, ch’io'cadelfi  nella  difgratia,tutce  le 
mie  delicie  coniifleuano  in  parlare  , econ- 
uerfarecol  voflro  (aiutare,  chiamandolo  la 
mia  luce,  la  mia  vita  , la  mia  allegrezza , la 
mia  felicilà  , & il  mio  tutto  j ma  riconolco 
adelfo  d’efler  indegno  di  quella  Tanta  con1!» 
uerfatione,  e domellichezza  , efiendone  (la- 
to allontanato  dal  peccato  , e ridotto  allo 
dato  di  fchiauitudine  , quale  troppo  felice  fi 
(lima, quando  non  è mal  trattato  dalla  sferza 
e dal  ballone,non  è già,ch’io  tanto  tema  del 
braccio  di  chi  mi  percuote  , quanto  dello 
fdegno  del  vollro  Salutare^  di  cui  villa , e 
trattenimento  foprauanza  tutti  li  piaceri  del 
Mondo.  Adonque,mio  Dio,  farò  io  per 
ferfipre  priuatodi  quella  ineffabile  allegrez- 
za ,Ia  quale  non  può  goderli , che  dalPanime 
innocenti,  e diuote,che  n’alfaporano  le  dol- 
cezze ? Io  (pero  nulladimenoj  che  dopò  ha-  " 
uer  purgata  l’anima  mia  con  vna  rigorofa,& 
amorofa  penitenza.  Voi  mi  riconciliarete  al 
Redentore  mio , e mi  redimirete  nel  ruolò 
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de*iuoipià  cari  per  poter  dire  allhora  gì u- 
ftamente.  Red  de  mi  Ai  Iktitiamfoc, 

\ 

Et  Jpiritu  principiti»  confirma  me . 

Doppo  hauer  chiamata  la  rettitudine  del 
Voftro  Santo  Spirito  per  regolare  li  miei  pe* 
fieri,  e defiderij,  l’allegrezza  del  voftro  Salu. 
tare  per  rasciugare  le  mie  lagrime , e riSue- 
gliar  il  mio  cuore  dal  Suo  ftolido  letargo,  in 
cui  il  dolore  l’hauea  immerfo , io  afpiro  an- 
cora alli  fauori  del  Spirito  principale^  d'eS* 
fer  Sotto  la  protezione  di  qucSPadorabiJe  3 
paternità , ch’è  la  Sorgente  delle  diuine  pro- 
duzioni^ di  tutte  le  creature,  a.  Poiché  s’il 
figliuolo  hà  meritato  la  mia  redentione  > s’il 
Spirito  Santo  m’hà  giuftificato  con  i Suoi  do* 
ni, Sarà, ò Padre  celefte  , la  voftra  infinita  pò- 
tenza  , la  quale  coronerà , Se  vi  piace,ruzi 
quelli  fauori  con  vna  collante  fcdeltà,ch’è  il 
figillo  della  predeilinatione  de  voftri  eletti , 
e con  lo  Splendore  della  voftra  gloria,  ch’è  il 
compimento,  e la  perfezione  delle  gratie  , 
ch'ho  riceuuto,  mediante  J'arriuò  dei  voftro 
figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  . Et  Spirita 
principali  confirma  me . 

Docebo  iniquos  vias  tuas  . 

Se  voi  animate  il  mio  cuore  con  la  verità* 
Santità, e forza  del  voftro  Spirito / di  cui  tri* 
- ( pli- 


a Ex  quo  omnis  paternitas  in  Coelis3&  in  ter  * 
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pacatamente  v’hò  fupplicaco , farò  in  vero  , 
capace  d’atnmaeftrar  i peccatori  ? e dichia- 
rarli quanto  pretendete  dalla  loro  vbbidten- 
2a  per  tirarli  alla  voftra  feruitù  . Nella  qual 
cofa  s’appalefarà  la  forza  della  gratia  voftra 
tracangiando  in  vn  momento  vn  ignorante 
in  Dottore,vn  lupo  in  agnelio,jvn  Saulo  in__» 
Paulo,e  quello  miracolo, che  s’operarà,nella 
perfona  mia , feruirà  a pervadere  li  pecca- 
tori,che  la  Voftra  mifericordia  è infinita , & 
ammirabile  la  Sapienza.  Io  ridurrò  le  mie_^ 
lettioni  à due  eftremi.  li  quali  formano  la~« 
morale  Chriftiana,  che  fono  le  due  firade  , 
per  le  quali  la  gratia  voftra  ftende  nel  cuore 
del  peccatore  , mediante  le  Tue  affettuofe_j 
preuentionijò  lo  diftacca  dallaterra  per  fai* 
Jeuarlo,e  ridurlo  all’vbbedrenza,che  deue.  al 
fuo  Creatore  , mediante  il  terrore  , e mi-, 
naccie  de  fuoi  giudici;:  Doc&bo  ioi^nos 
vias  tuas  . ...  - \ ■.> 

« ’ * ■*  . ^ . ! * 

Et  impi j ad  tt  conutrtentur .. 

» ' - \ 1 * : y 

Allhora  i peccatori  fi  conuertiranno,  e fa* 
ranno  rimedi  nel  voftro  feruitio  , fendo  per- 
fuafi,e  conuinti  dalla  verità  Euangelica,  che 
li  percoterà  «on  meno  fenfibiimente,  che  li 
Verga  di  Moisè  fò  fcaricata  fu'lfaflo  , dal 
quale  ne  fcaturirono  Pacquej  paicticllxga^ 
mollirà  la  loro  durezza,  e farà.vfcirc  ilxua- 
re  da  quei)  nouelli  conuertiti.  da  gli  occhi 
dopo  che  la  penitenza  gli  hatierà  liquefatti , 
e rifoiuti  in  lagrime. Eccomi  duque  ò Signo- 
re tutto  difpofto  à.riceuere  gh  ordini  voftri, 
il  mio  coreje  mie  Iàbra,e  la  mia  lingua  fono 
, ' Aa  f in 
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in  man  vollra  per  formarne  vn  predicatore 
delle  voltre  mifericordje,ed  io  goderò  mol- 
to, ch’i  peccatori  fi  coiwertinoi  Voi  canto 
per  mio  elfempiOiChe  per  il  mio  difcorfo 
Etimpij  ad  te  conuertentur , 

: \ y 

Libera  me  do  fanguinibus  Deus  Deus 
[aiuti  s me  e, . 

Ma  per  annonciare  alli  penitenti  li  fauori 
della  mifericordia  voilra,è  meftieri,  eh*  ella 
intieramente  mi  liberi  dalla  tirannia  delle 
mie  pafiìoni,eh’hauendo  finto  da  volerli  riti- 
rare à villa  deil‘atmi  vollre , non  Jaff  jano  di 
cercare  ancora  le  occafiom  di  perdermi  » & 
abbenche  habbino  per  qualche  tempo  cedu- 
to alla  forza  della  Vollra  grada,  non  lalciano 
di  riunirli  per  lèdermi  degli  agguati,  e chiu- 
dermi in  qualche  riflreccqj^  da  doue  mi  riefea 
impolfibile  Pvfcita  Poiché  qual  apparenza 
elfer  vi  può  di  perfezione,  fe  publicando  la 
mia  bocca  la.virtù  della  continenza  , li  miei 
penlìeri  fono  grauidi  di  fantafmi  impuri  / E 
fe  commendando  quella  1 humilrà  3 ;ii  mio 
cuore  è foileuato  dallafuperbia,e  daIJ’ambi- 
tioneSE  come  potrei  io  giallamente  e forcare 
li  penitenti  alìacoiHridone,fefe  mia  volontà 
fufie  fchiiùa  per.fempre  dèlPamore  verfo  le 
Creàkure/è  adunque  Vopo,mio  Dioiche  voi 
mi  proteggiate  contro  li  aflalci  di  qiielli  fan- 
guinarijjprima  di  ordinarmi  l’addottrinamé- 
to  de  maluaggi,  & infegnar  loro  le  lira  de  a 
della  vollra  giufli tia,e  Santilfima legge  . 
Libera  mede [anguinibus9 
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Et  exultabit  lingua  me a iufiitiam  tuam  . ì 

. * / 

Poiché  s’io  pollò  ottenere  quella  libertà  ,> 
eh’  è il  carattere  de  voftri  figliuoli , e eh’  il 
mio  fpirito  eflèndo  (caricato  da  quei  ofeuri- 
vapori, che  n’óffufcano  la  luce,  pofia  cofiré* 
plare  la  verità  nella  fua  chiarezza  , e diffon- 
derne i raggi  fopra  la  mia  volontà , per  farli 
concepire  ardenritfìmi  i defiderij  di  perfet- 
tamente pofiederui, allora  la  lingua  mia  farà 
eloquente,e  publicarà  altamente,e  con  alle- 
grezza la  magnificenza  della  Maellà  Voflra. 
Exultabit  lingua  mea  iujlitiam  tuam  . 

\ . > 

Domine  labia  mia  aperie s . ©V. 

* i*  . • 

Quando  vi  degnarete  aprire  la  bocca  mia, 
come  quella  de  Profeti,  io  farò  la  tromba,.* 
delle  vofirelodi,  ne  vi  farà  chi  pofia  impe- 
dimi  di  formar  il  panegiricodell’infinita  vo- 
ftra  mifericordia.  Pale  farò  ad  alta  voce,che 
la  grada  vofira  non  m’hà  mai  abbandonato  ; 
anco  allhora  quando  più  dà  quella  io  m*  al-1 
lontanauo»e  eh*  iòchiudeuo  gli  òcchi  a vo- 
firi  fplendori,e  ricufauo  le  vofire  infpirario- 
ni,quando  Voi  m’hauete  preuenuto,e  pater* 
namente  efortato  a riconofcere  i miei  errori, 
e confettare  d’hauer  contrauenuro  a vofiri 
coTòmandamenti,e  fi  rollo, ch'io  palelo  il  do 
lór  de!  mio  cuore  con  qualche  -lagrima  ca^ 
dtKàdagli  occh-i  hViei4voi  pfodigàmente  mi 
hauete  perdonato  tutte  Pottefecommette_->. 
Finalmente  m’hauete  accertato  nel  numero 
delti  cfedi  della  glòria  yofira  con  immenfa 
volita  bontà  dopò  tanti  eccedi,  e che  per  ri- 

’ ~ Aa  6 col- 
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colmarmi  de  voftri  fauori,  voi  mi  promette- 
tele corone,  s’io  perfeuerarò  nel  leruirio, 
che  vi  deuo  per  obligo  di  naturailo  vi  rend  e 
rò  quelle  humili  recogni  rioni  dopo  che  Voi 
hauerete  purgata  la  mia  lingua  , elamia_j 
bocca  con  le  benedittioni  Voftre  . Domine 
l abito  moto  aperitivo. 

§}uoniam  fìveluiffes  facrifictum,  (ère. 

Se  Voi  da  me  altro  uon  dimandare  in  ri- 
guardo à tanti  bèneficij,che  Sacrifici;  de  to- 
ri , e pecore,riu  (direbbe  molto  facile  il  tro- 
uarlifràla  mia  gregge* ma  ficome  tutte  le_j 
oblationi, le  quali  fono  fpecificate  dalla  leg- 
ge Mofaica,non  erano»  che  le  figure  di  quel- 
le, ch’ai  prefente  deuono  feruire  per  lade- 
ftruttione  dell’huomo  antico,che  S.  Paolo  a 
dice  efier  fiato  defiinaco  alla  Croce  per  la_^> 
morte  di  Giesù  Chrjfio  ,dopo  hauer  comin- 
ciato dall’oblatione  de  pacifici , e delle  ho- 
fiie  di  lode, io  (on  tenuto  a facrificarui  il  mio 
cuore, con  vna  perfetta  cótritione  delle  mie 
offefe,attefo  che  Voi  attefiate,  che  l’humiJtà 
- del  mio  fpirito  vi  riefee  più  gradita,che  le>-r 
parole  della  mia  bocca,  tìolocaufiis  non  ère» 

Sa  cri  fi  cium  Deo  Spirititi  contribuiate  . 

Lo  Spirito  afflitto, che  è la  Vittima  da  voi 
cotanto  gradita , e quello  che  riceuc  i colpi 
della  penitenza,  con  quali  Voi  punite  i pec- 
cati con  vna  longa  aflfettuoia  patienza  . 
Poiché  3 Te  al  dire  del  Sauio  l’huomo  solletico 

p 

— " 1 . rr  m - ■ ' " 111,1  * ■ 

a Hoc  /dentei,  quìa  vetus  homo  noficr  fimhl 
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A.  fa  ben  fpejfo  nafcer  le  querele, quello  , ch'ì 
pacifico , riduce  le  proprie  paffioni  f otto  il  giogo 
della  partenza,  per  facrificarla  alla  voftra  di- 
uina  M.che  li  riufcirà  altretanto  grata,quan- 
tOjCh’è  rara.  Gl’Hiftorici  efalrano  gli  acqui* 
fti  de  più  grand'huomini , ch’hanno  ridotta 
{otto  la  loro  vbbedienza  colia  forza  dell’  ar- 
mi i regnile  l’intiere  nationii  ma  appena  pò- 
no  apportar  vn  efempio  d’vn  huonio  vircuo- 
fo , eh’  habbia  luperato  li  giudi  caftighi  del 
Cielo,le  di  fgratie  delia  fortuna , egi’iniulti 
delia  natura  indomita  con  vna  immobile  , Se 
inuincibile  patienza.  Quindi  è,che  foggion- 
ge  il  Sauio , chel'huomo  partente  è più  lode « 
noie  di  quello , che  trionfa  della  fortezza  de-j 
fuoi  nemici , e colui , che  fignor e ggi a gli  eccejji 
della  propria  concupi feenza,  e più  degno  d'en - 
tornio , eh ' vn  Generale  d'armata 5 che  eoa  gli 
afsalti,ed  àfot^a  d'armi  s'impadronifce  de 
l'altrui  Città,  e Cafiella  , 

Ma  quando  pure  quella  dolorofa  patienza 
hà  (profondate  le  radici  nel  cuore  de  peni,/ 
tenri,produce, conforme  al  tellimonio , che 
ne  fà  lo  Spirito  Santo,vn  indicibile  allegrez- 
za > e conlblatione  tale  , che  non  può  elfer 
efprefla  da  lingua  veruna,!!  come  non  è pof- 
lìbile,o  mio  Dio,  che  Voi  fprezziate  colui  , 
ch’ha  il  cuore  coronato  di  fiorite  fpine . 
Sacrificùtm  Deo  Spiritasse.  Cor  „ 

a Vir  iracundus  prouocat  rixas,qui  paties  efi 
mitigai  fufeitatas  . Sap, iy.  b Melior  efi 
patiens  viro  forti , & qui  domina  tur  animo 
fuo  expugnatore  Vrbium.  prou.16. 
e Vfque  in  tempus  fufiinebit  patiens pofie a 
reditìo  iucunditatis.Eccl.  1. 
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Cor  contritumfo  bumiliatum  Deus 
non  Uefpicies . 

Purché  quefla  dolente  contririone  fia  vn_» 
effetto  della  gratta  Voftra  , attefo  fi  vedono 
tutto  giorno  certi  infelici , la  vita  de  quali  è 
vn  continuo  tormento, che  non  ponno  fpera- 
re  di  ciò  gloria, ne  ricompenfa  alcuna  , mer- 
cè,che  quei  trattagli  nó  fono  fantificati  dal- 
la carità,  ne  dalPhumiltà , non  poffi  meglio 
deferiuere  quello  (lato , eh’  è il  maggiore  di 
tutti  i mali , faluo  che  con  Io  Itile  del  noftro 
Reai  Profeta.  * La  contritione,  dice  egli,  e 
In  miferia  l’accompagnerdno  d a per  tutto,  ma 
non  porr  anno  mai  incontrare  la  firada  delta 
pace,attefo  che  Apportano  per  timore ,e  non  per 
humiliarfi  fono  la  sferra  di  Dio, ne  per  ubbi- 
dire alli  ordini  della  fna  prouiden^a  . E duo- 
que  principalmente  l’hnmiltà  dolente, & af- 
fettuofa , che  Voi  confìderate  nella  conuer* 
/ione  de  peccatori  Corcontritum  & humilia * 
■tum  Deus  non  defpicies  . 

Benigne  fae  Domine  in  bona  voluntate,&c*x 

. . * • ...  ■ • , t »,  ; . . I 

E però  di  meftieri , che  la  contririone  a- 
feenda  lino  alla  parte  fuperiore  dell*  àiVima 
mia,che  è limile  alla  Torre  di  $ionttì?$dòue  fi 
metteuala  guardia  alla  Città  di  Giertrftrtem- 
me,poiche  quell*  deue  inuigilare  Sùttmsu* 
•••’•  - 1 ' PECO*- 

— ; 

a Contritio , dt*  in  felicitai  in  vijs  eorum  viam 

pacis  non  cognouerunt non  efi  timor  ante 

oculoseorumpf.il.  ■ .v 
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l’Economia  della  natura  noftra . Pofciache  - 
tremore  gli  fpauenti,che  forpreuàono  i noi. 
Eri  f enfi  alla  villa  de*  fu pplicij,e  della  morte, 
e fanno  impallidire  la  fronte  del  peccatore* 
non  fono  Tempre  li  contrafegni  veritieri  del* 
la  Tua  Conuerfione.  La  Voftra  vo!ontà*ò  mio 
Diojè  al  riferire  deli^Apoftolo,  *.  buooa, 
gradeuole*e  perfetta.  Buona  in  fe  ftefiasgra- 
deuole  à coloro,li  quali  cominciano  à guida- 
re il  contento * che  li  proua  da  chi  vi  ferue  , 
ma  perfetta  rispetto  a’  voftri  cari  amici  * li 
quali  riceuono  IMtima  perfetdone  col  me? 
zo  delle  operationi  * e moti  di  quello  diurno 
principio . In  Verità  il  timore  feruile  non—» 
innalza  già  il  cuore  à quel  trono  d’amore  j 
pofciache  procura  di  nafeonderfi  a gli  occhi 
della  giuftitiajma  la  vera  contritione  deteda 
il  peccatOjperche  offende  la  volontà  diurna* 
che  è diurnamente  ottima  per  fe  flelfaj,  peir 
che  è inuidiofo  del  piacere*  ch'ella  ricclie  a’ 
beneficarci  * e feruirne  dì  guidarle  finalmente 
perche  diuerte  la  creatura  dalla  (uahéacitirt 
dine,ch’c ilcoufeguimento  di:  rutti  i fauori* 
che  può  riceuere  dalia  perfetta  volontà  del 
fuo  Creatore,  da  quali  dnoftróRè  fupplica 
d’efler  coronato  nel  Cielo,alihor  che  dice:  : 
Benigne  facinbona  voluntatcfoc.  .vi 

U’1  !...«*  * tX  : J ' ì * t . ’ . ( r.  r * 

ja  Vt  adì fic e n tur  muri  Hyerufalem . teq 
■ ; rr i b:  , * I-  al  òi  5 a ù r. *:»  t *'  Uij si 

Li  foldati.mandati  da  Axtaferfe  yietoron 
già  agli  Ebrei  la  reedificatiohe  delle  mura 

•;  •:  ■?  IV  31  .to  iSiiu'.  .dd 

•  r . • • ' , : i . ^ — ii?  — 

* Vt proleris  qn*  fit  w bentos  Dei  bon«,  l>tn&j 
piacensfo  ptrfefta.Ro.ii.  i,  Efdr.é .4. 
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del  Toupio,e  della  Città  di  Gierufaletfime  , 
th'erano  Hate  atterrate  da  BabilonefiiQuefto 
iìè,  che  procurano  viuamente  d’efeguire  i 
demoni  j,pofciache  in  accorgendoli,  che  l’a- 
nima noltra  , la  quale  è il  domicilio  dello 
Spirito  Santo,!!  sforza  di  rdlaurare  con  la__» 
penitenza  le  rouine  delle  fue  torri  * che  fono 
Itale  atterrate  dal  fulmine  del  peccato,  quei 
nemici  della  noflra  falute  procurano  ogni 
attentato  dalla  loro  maluagità  per  attrauer* 
/are  quell’  opera  si  contraria  à loro  peruerfi 
difegni . Quindi  è,  mio  Dio  , che  dopo  ha- 
uer  interpellato  il  foccorfo  della  volìra  ot- 
tima volontà  per  inalzare  la  penitenza  per 
linoalla  parte  ìuperiote  dell’anima  mia , io 
v’aggiongo  immediatamente,che  queftó  fia, 
/e  col!  v’aggrada  per  inuigilarui,  ecuftodir- 
Ja  Un  ranco,  che  le  voftre  gratie  rialzino  le_* 
roura»che  fono  la  fede,  la  fperanza,e  la  cari- 
tà . Io  sòjChe  li  fondamenti  delle  due  prime 
virrùfufliftooo  ancorartelo  che  non  v’èche 
l’infedeltà,  èia defperatione,  che  poffino 
sradicare . Nulladimeno  fi  come  lafede  non 
è-eleuara,checonle  buone  opere,  e che  Ja_* 
/pcranza  non  hi  corpo  alcuno,ne  fodezzsuj, 
faluo  che  mediante  la  g’uftitia  ramificante  , 
io  vi  fupplico , che  quelli  due  mura  liano  fi 
ben  reparati,  che  gli  sforzi  infernali  non_> 
poffinoin  aiuienire,  nefconquàlIàrli.*,i  ne  at- 
terrarli , ma  fi  come  la  fede  è il  fondamento 
di  quella  CafàfJa/Tperanza  tl.fuò  irialzamfen* 
to,e  la  c ariti. la:perfcttione,e  iiece/rario,chc 
quella  furpaffì  tutte  l’altre  virtu,per  confer- 
irle, e difenderle } Et  inuero  la  yoflra  ma» 
no  è fi  neceffaria  per  formare  con  ógni  più 


**•*  i % V \ J. 
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gìufta  regola  quefto  ricco  edificio,  che  tutte 
le  mie  arti , e le  mie  forze  riuTcirebbero.inu* 
tifi , Te  la  voftra  mifericordia  non  ne  foflt-* 

1* Architetta . Io  fupplico  dunque  con  ogni 
inftanza  la  voftra  Bontà  à intraprender  que* 

ft’ opcraj  « dific  entur  muri  tìyerufultm . 

. . . •**  * 

Tutte  Acaptabìs  fucrificium  tuftitié 
obUtiooes  & holocauftu . 

Si  come  il  Sacerdote,i!  quale  v’offerifce^ 
i facrifici;,deue  efler  purgato  d’ogni  colpa  , 
per  tema,che  le  di  lui  mani  non  rendino  im- 
pura la  virtima,ch’ei  vi  preTenra»  io  v'hò  gii 
Supplicato  di  Santificarmi  col  mezzo  del  vo- 
ftro  Tanto  Spirito , e di  raccomodare  le  rolli- 
ne di  Sionne  con  la  voftra  gratia  giuftifican- 
te  : che  fperando  dalla  bontà  voftra  9 io  m'- 
apparecchio ad  ofterirui  vn  facrificio  di  giu- 
ftitia,di  cui  Tarò  la  Vittima . 

Doppo  dunque  hauer  fcannato  J'huomo 
antico,ch’è  il  nemico  della  gloria  voftra_»  , 
le  di  cui  ceneri  mi  daranno  vna  nuoua  vita  , 
io  mi  prefentarò  à Voftri  altari,  credendo- , 
che  voi  gradirete  l’intentione,  ch’ho  di  mo- 
rire Torto  il  ferro  della  voftra  giuftitia.  Que* 
fta  morte  ella  è per  anco  neceffaria  per  o* 
bligarui  ad  accettar  le  offerte , eh*  io  vi  pre- 
sento per  le  mani  de  poueri ; perche  Te  voi 
hauete  ricufàto  di  rimirar  Caino , &i  Tuoi 
Voti,  * io  farei  troppo  arditole  pretédefli, 
che  le  mie  lemofine  vi  doueflero  eflìer  gradi- 
recate  ch’il  mio  cuore  è pei  àco  d’accordo 

con 


2 Ad  Cuin  vero  , & ad  muneru  eius  non  re» 
fpexit.  Gett,  4, 
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con  i voffri  nemici,,  e come  che  Voi  preten* 
dete , ch’io  v’offcrifca  degl*  olocaufti  per  te- 
ftiraoniare,che  Voi  fiere  il  fourano  Monarca 
di  tutte  le  Creature  , io  defidero  ancora  con 
ogni  ardore  d’eflcrPHoftia  di  quello  gran_» 
facrificio  di  lode  , c che  limici  penfieri  , li 
mieidefideri;,  e le  mieattioni>li  miei  traua- 
gli,  e tutti  ii  moti  della  mia  vita  fi  ano  tanti 
olocaufti  offerti,  e confumati  per  annoncì*' 
re,  e publicarc  la  gloria  di  Voffra  Diuina_«* 
Maefta.T#»f  a cceptubis  fucrificium , 

Tunc  imponent  fuper  alt  Are  tunm  Vituhs  . 

S’io  poffo  eflfer  fauorito  di  quella  gratia , 
aggiongerò  i Vitelli  al  mio  facrificio,  cioè  à 
dire,vna  gratitudine  eterna  della  bontà  infi- 
nita,di  cui  la  vollra  mifcricordia  m’hà  ricol- 
matola quale  doppohauer  vdito  le  miepre- 
ghiere, purificato  il  mio  cuore  dalie  fue  foz- 
zure,ricmpira  l’anima  mia  del  fuo Tanto  Spi- 
rito, vuole  per  anco , eh5  io  mi  facrifichi  al 
feruitio  della  Maeilà  Tua  , la  quale  non  deue 
efler  honorata,che  con  hollie  pure , & inno- 
centi; fu  dunque  quella  adorata  da  tutte  le 
Creature,e  che  tutto  ciò,che  riempie  il.Cie- 
Jo,e  la  Terra  confpiri  à lodare  la  bontà  de.ll’ 
infinita  fua  mifericordia  /la  quale  è qui  fiata 
l’oggetto  de  miei  Voti, è de  micidefiderij,  li 
qual  i fono  di  confeguire  mediante  il  fuo  fa- 
vore la  retnifiionc  de  miei  peccati,  & i tefo- 
ri  dell’eterna  vita  doppo  haùer  Scannate,  e 
facrificate  le  mie  pafiìoni  alla  di  lui  giuffitia 
con  vna  vera  penitenza . Tunc  imponent  fu • 
per  Alture  tuum  Vitulos  . ' 

D I- 
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DISCORSO  VI. 

SVL  QVINTO  SALMO  . 
CAPITOLO  I. 

Domine  exaudi  Orationem  meam,  &c. 

t 

Ne  auerras  faciem  tuam  a me>&c. 

In  quacunque  die  inuocauerotej&c. 

Quia  defecerunt  ficut  fumus,&c. 

Dauide  fupplica,  efclama9  e folle  cita  la  Mi - 
fericordia  Diurna,  ad  affifterlo  pronta» 
mente  per  tema  di  non  morire  impe» 
nitente  } e di  fare  perdita  di 
tutti  gli  atti  dellafua 
fornita . 

IL  titolo  di  quello  Salmo  è fi  ricco,  e pre- 
do fo  , che  Ji  Santi  Padri  non  ricufano  d’- 
arreftaruifi  con  la  confideradone  per  pa le? 
farne  il  loro  penffere,ecco  con  quai  termini 
è comporto . Or  atto  pauperis  cum  anxius 
fueritsér  in  confpeftu  Domini  effuderit  pre • 
eem  fuam  , cioè  a dire  , che  quello  Salmo 
deue  feruire-  di  materia  > e (oggetto  all’Ora, 
tione  del  pouero,  quando  fi  crouerà  oppreL 
Co  dille  miferie  ,e  laràobligato  indrizzarfi  ' 
Dio  per  fupplicarlo  della  Aia  protettione^ 
Agoftino , c San  Gregorio  dicono,  che  Gie 

. ..  • • .SU 
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sùChrìfioè  il  pouerò,  il  qual  prega,  òfia 
per  fe  fteflo,ò  fia  per  la  Tua  Chie/a,  di  cui  è 
Capo  poiché  non  oft  ante  ^ch'ei  fia  ricchiffimOy  t 
potentijfimo  per  la  [tip  diuinitàydi ce  S.PaoIo, 
hà  nulladimeno  volute [offrire  molti  patimen • 
tìfii  quali  fono  li  canaliyper  i quali  ci  fi  fanno 
communi  gli  effetti  della  fua  liberalità. 

Mà  s’egli  è ricco,  dice  S.  Agoftino,£.  po* 
tremo  noi  dire  di  certo , ch'egli  ha  bi fogno- 
fo,  e mendico?  egli  è facile  il  credere,  eh’  ei 
poffieda  tutti  i tefori  dell’ Vniuerfo,&  anco- 
ra quellijChe  non  hanno  fodezza  veruna , & 
altro  nome  non  hanno,ne  luce,  faluo  quella , 
che  abbaglia  ,&  inganna  la  villa  della  mag- 
gior  parte  degli  huoidini  j attefo,  che  tutto 
ciò,  che  gli  occhi  noftri  ammirano  , è (lato 
cauato  da  Tuoi  tefori  inefiinguibili  : Poiché 
tutte  le  Creature,  dice  San  Giouanni,  fono 
fiate  prodotte  dal  Verbo , il  quale  volendo 
participarne  i Tuoi  beni,  è fiato  obligato,  di- 
ce San  Gregorio,  e,  d’affoggettirfialle  mi. 
ferie  della  natura  noftra  » egli  hà  purgato 
per  fe,e  per  noi, cioè  à dire, (limola- 
to, & oppreffo  dal  timore,  e dolorerò  fu 
principalmtìire  nel  Giardino  di  Getfemani, 
e su  la  Croce, doue  il  fuo  eterno  Padre  ricu- 

fan- 


« Propter  vos  egenus  faftus  e fi  cum  effet  di • 
uesì  vt  illius  inopia  vos  dtuites  effetis  . 
z.  Corintb.cap.è . 

b Quid  ergo  ille  diues  per  quem  fatta  funi 
diuit'uyilla  etiam  qua  non  funt  vera  diui  - 
ti*}  omnia  enim  per  ipfum  fatta  funt.  Hic. 
c Vt  nos  diuitiarum  fuarum  effeeret ,p artici- 
pesjpaupertatis  nofirafufcepit  necejfitates. 
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landò  fouuenirlo,  conforme  lo  fupplicaua 
dante  la  Aia  humanità,  l’efaudì  nulladimeno 
per  rifpetto  nodro,impiegando  le  lagrime  , 

& il  fangue  , che  fparfe  in  quei  due  luoghi 
per  com'ponere  il  balfamo,che  guarifce  le__» 
noftre  piaghe, e ne  libera  dalla  pelle  del  pec 
caro»  ò pure  conforme  nota S. Ambrogio  , 
a Saffi  i/s*  , e s'attri/lo  per  con folarei  con  leu 
propria  fua  allegrezza  , evolfe  v e fi  ir fi  dell  a 
fua  hum  unità  „per  incontrar  la  molte  affinché 
fegutndo  le  di  lui  pedate  poteffìmo  effer  rime/ - 
fi  nel  / enfierò  della  verità fi  al  quale  il  peccar 
to  ci  hauea  fatte  declinare , per  gionger  in  que • 
ftaguifa  alla  parte  del  Ciclo  col  fauore  delle 
fuegralie . 

Il  Popolo  d’ifraele  fatto  fchiauo  in  Babi- 
lonia è quel!o,che  difcorre  in  quello  Salmo, 
al  parere  d'Euthimio,  e di  Theodoreto , & d 
quel  pouero  cotanto  afflitto , del  quale  vien 
fatta  mentione  fu’l  principio , Ma  fenza  efa- 
minare  d*auantaggio  quedaopinione,  dicia- 
mo, che  Dauide  introduce  in  queflo  luogo  il 
peccatore,ò  pure  il  penitente,che  non  è per 
anco  ben  riftabiJito  a cagione  .dell*  horrore 
dell'  infelice  dato,  nel  quale  il  peccato  J’ha- 
uea  ridotto,  dal  quale  volendo  vfcire & a*  '< 
fpirare  alla  felice  iibertàde  giudi,. comincia 
le  fue  preghiere.*:, Ofi  quefìe  puo{e ^Domine 
ex  audi  orationem  me  am  , & clamor  meus  ad 
te  veniate  Dio -.mio  concedete  benigno 
■«  - ....  l’o-  . 

..  *.  . • \ ’ r J • 

a Sufeepìt  trtfijìam  meam,vt  fuam  Utitiam 

largir  et  ur y'ép  .veftìgqs  no/ìris  defcenàit  vf- 
- que  ad  mor/  if&rumnam  , vt  me  fuis  ve  fi  in 
gijs  reuecargfafi  vttam,Cfirjn.c,z  2 tD,Luc. 
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l’orecchio  alle  preghiere  del  voftro  Serbo  l 
che  ricorre  alla  voftra  aififtenza  , e fare  , 
che  le  Tue  voci  penetrino  i Cieli  per  gion- 
ger  fino  al  trono  della  Voftra  Miseri- 
cordia . 

Dobbiamo  per  certo  far  gran  ftima  di 
quefto  principio,già  che  la  ChieSa  ne  forma 
il  prologo  delle  Sue  preghiere  , e che  pri- 
ma dispiegare  le  particolarità  de  Suoi  biso- 
gni , dimanda  con  ogni  più  viua  iftanza  con 
quelle  parole  vna  grata  audiènza  i & il  fa- 
vore d’efier  Sentita.Sant’Agoftino  non  nota__» 
altro  miftero  in  quefto  VerSetto  , le  di  cui 
parti  hanno  l’ifteSso  SenSo,  Saluo  che  l’affet- 
to, e l’ardore  del  Supplicante  , il  quale 
replica  le  Sue  inftanze , & in  vn  irteSso  in- 
fante batte  alla  porta  della  Diuina  MiSeri- 
cordia * a per  efser  più  facilmente  vdito,  e 
per  conseguire  prontamente  il  Suo  intento  . 
Nulladimeno  la  gloSa  dd  Lira  diftingue 
quefti  duejcolpi,  e dice,  che  TOratione 
procede  dal  Cuore, e che  il  grido  è vno  sfor 
20  delle  fauci , e della  Voce , Noi  polliamo 
aggionger  ancora , che  quelle  due  parole  O. 
ratio  yér  cìarrìor  non  Sono  in  quefto  luogo  fi. 
gnificatiué'defla  co  fa  rfteSsa  contermini  dif. 
ferenti  ,1?  come  ilgrido  aggionge  all’oratioi 
ne  Vnà  forza  attuale , efòTIecira , eh*  è vna_j 
vóce  ef|>refsa  da  vn  cuore  Afflitto,  &oppreS. % 
fo , quale  non  è trattenuto  da  verun  timore 
di  rispetto,  tanto  è neceftìtofo  d’eSser  aflifti- 

li  'V-'  ‘ *- 

a.  In  gemina  ti  one  afftftus  petenJis  efi.  tìic . 
b O rationem  me  am  proce  denteiti  eX  corde 
tlarnor  metts  precedette  exorir  v _ 
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to  da  vn  pronto  foccotfo . a In  quella  guifa 
fi  è,che  la  Scrittura  Sen’Serue  ogni  qual  volta 
ella  vuol  efprimere  l’cftremo  dolore  delli 
afflitti  * che  ricorrono  a Dio  , & efclamano 
per  implorare  la  di  lui  protettione  contro 
l’ingiuilitia*e  la  tirannia . 

Egli  è vero  non  efser  necessario*  chela 
voce  Ila  coli  acuta  * eh’  ella  faccia  ri  Tuonare 
il  Cielo  con  Tuoi  lamenti  *•  poiché  l’interno 
^dolore  può  efser  sì^raue  , che  invece  di 
fomminillrarlena  a i polmoni*  chiuda  i den- 
ri*  e ia  bocca  di  c^Iui*  che  lo  Soffre:  La«j» 
madre  di  Samuele  pregando  Iddio  alia  pre- 
senza di  Heli  * appena  balbettaua  , e mouea 
Teffremità  de  Suoi  labri  fenza  proferir  paro- 
la alcuna  ; ilche  diè  occasione  à quel  gratis 
Sacerdote  di  trattarla  da  leggiera;,  ed  vbria- 
ca  fma  all’incontro  quella  Saggia  donna  die» 
degli  à conoscere**  che  quell*  impotenza  di 
parole  nonproceieua  * fatuo  che  dall ’ efierno 
dolore  ,ed  amarezza  del  fuo  cuore  * ehe  non  po » 
teua  fomminiftrare  alla  lingua  ne  pur  vneu 
voce  durante  quella  grand' opprejfton e . Lsu* 
Sunamitide  fi  proftrò  a piedi  d’EliSeo  per  di* 
mandargli  la  vita  del  proprio  figlio  * ch’ha* 
uea  villo  Spirare  Sul  proprio  Seno  ,ma  con__» 
tanto  dolore  * ch’ella  non  potè  esprimer  pa- 
rola veruna,  eccetto  con  le  lagrime,  che 
copiofe  gii  cadeuan  dagli  occhi . Giefi  vol- 
le Solleua ria  in  piedi*  & obligaria  a ritirarli 

biaf-  ✓ ‘ -a 

■ - , 

a Exod.i.Judith.?.  pfal.Iob.&c.  , / 

b Nequaquam  Domine  mi,  quia  ex  multila - 
dine  do! eri s , & merorts  mei  loquuta  fum 
vfque  in  prafens.  S.Aug,  j. 
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tarmandola  della  fu  a temerità;  ma  il  Pròfe* 
ta  impedillo  con  dirli  ; Tn  non  intendi  il  Un « 
guaggio  di  quella  donna  3 che  dtf corre  più  elo - 
quentemnete  con  i fuoi  occhi , « ro»  * fofpirì  del 
cuore ,che  gl  Oratori  nelle  Catedre , « e fi  la 
fcrittura  b attefta,ch’il  fratricidio  di  Caino,  - 
e l’horribili  impurità  de  Sodomiti  hanno  e- 
fclamato,  e chiamato  vendetta  contro  i prò* 
prij  autori,fenza  effe  rii  feruiti  ne  di  voce,ne 
di  lingua, porremo  noi  in  dubio , ch'il  cuore 
del  giufto  poffa  difeorrere  fenza  interprete  f 
Perche  gridi  cotanto , difle  il  Signore  è Mo- 
sè,  c allhor  che  quel  prudente  Generale^ 

/ d’armata  fi  ratriff  aua  internamente  di  vedere 
auanti  a gli  occhi  propri;  Faraone  col  fuo 
feguito  di  gente  agguerrita , fchierata  sù  la 
fponda  del  Mar  roffo  in  procinto  di  tagliar 
in  pezzi  il  luo  Popolo , ch’era  (blamente  ar* 
mato  di  timore  , e fpauento , e tanto era_» 
grande  l’affiittione  , che  gl’aggiacciaua»^ 
il  cuore,  ch«  non  poteua  proferir  vna  pa. 
ro  la . 

Le  preghiere  iftefle  riefeono  tanto  più  ef* 
ficaci,quanto  che  originano  dal  cuore»*  e l'o» 
ratione  mentale  non  è men  forte  della  voca- 
* Je  , fe  principalmente  ella  è formata  dalli 
■;  motid’amore,e  di  contritione  ì all’  incontro 
Ja  neceflitàn’è  sì  grande,  che  la  lingua , il 
fuono , e la  Voce  di  cui  è priua,  non  cagio» 

► na  altro  effetto,  ch’il  fuono  d’ vna  campana . 

L’O. 

~ 

^ a Dimitte  ili  am,  anima  eius  in  amaritudine 
efl.a.Reg.q.  b Gen. 4.  dpjfi. 

C Dixit  Domina s ad  Moyfen ,quid  clamai  ad 
me  ! Bxod.14. 
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L'Oratione,  al  dire  di  Tei  tulliano  *.  ditto 
ejftr  concepita ,e  format*  dall'  ifteffo ferito  , 
thè  dette  riemerta,  e fentire . Quindi  è3ch’il 
noflro  Profeta  vnifee  in  quello  luogo  ii  cuo- 
re alla  bocca  la  centrinone  con  la  voce  , le 
lagrime  con  le  parole  , per  infegnar  a peni- 
tenti la  vera  regola  di  Tantamente  pregare,  e 
di  confeguire  Ja  remiflìone  de  loro  peccati 
con  quella  oratione  ornata  di  tutte  le  fue_j 
parti.  Domine  exaudi  Or  ationemmtam  , é» 
elamor  mms  ad  te  veniat , 

• Quando  egli  aggionge  inappreflo:  non 
muertas  faeiem  tuam  a me,  non  è già  per  ri- 
trattarli dall’  vndecimo  verfetto  del  Salmo  , 
che  habbiamo  finito  : Aderte  faeiem  tuam  * 
ptccatis  meit  ; Pofciache  ogn’  vno  ben  sa  la 
diflferenza,che  c’è  fra  l’huomo , e le  lue  buo* 
ne  , ò peruerfe  qualità  ? Colà  dunque  egli 
brama,  ch'iddio  non  rimiri  i fuoi  peccati  , 
per  tema , che  la  villa  d’vn  oggetto  lì  horri- 
bile , non  lo  faccia  maggiormente  incolleri- 
re , & in  quello  luogo  io  fupplica  di  oon_j 
s lontanarlo  dalla  fua  prelenza,ben  ccrtoyche 
colui , il  quale  è abbandonato  dalla*  fua  gra- 
tia,non  può  rifanare  dall’infermità che  Io 
minaccia  d’vn  eterna  morte . Confiderà,  di*  V 
CeilSauio»  h come  è pericolofo  di  ributtare 
le  infpirationi  dittine -,  poiché  s'vna  volta  e^li 
le  trattiene > chi  potrà  rtfchtararmi  lo  fpirito , 

* ?..  Bb  e dar  • 


8 Delet  effe  Or  Atto  de  tali  fpiritu  mi (J a,  qua- 
lis  e fi  fpiritus  ,ad  quem  mittitur,  hbr.  do 
\ Orat.cap.io. 

b Confiderà  opera  Dei, quod  nemo  pojfit  cOrri- 
fiere fitte m tilt  defpexerit^Ecclfi. 
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t darmi  il  bracchto  per  aiutarmt  ? E Come  £ 
che  veruno  non  si , al!hor,cheIa  concupi- 
fcenza  lo  ftimola  à pigliare  1 Tuoi  gufti , fé 
queft’offefa  debba  etter  l’vlrimo  atto  delltL.» 
lua  vita  naturale,  che  con  la  morte  fi  termi- 
na,© pure  Te  quella  non  chiuderà  Ja  porrai 
alla  gratia  con  l’impreflìone  del  figlilo  della 
propria  reprobatione,è  molto  importante  il 
fatui  refiftenza  per  rema,  che  Ja  D tu  ina  m> 
fericordia  ettendo  fianca  delle  ricadute  , che 
fi  fono  continuarci  mifura , ch’ella  è fiau__* 
indulgente,auuiene  in  appretto, eli ella  fi  ri- 
tira per  dar  luogo  alla  giuftitia,  e eh’  abbai», 
doni  colui  , ch’ha  fi  malamente  fp rezzato  il 
fuo amore.  Poiché  fe  non  c’è  peccato  fie« 
norme  di  cui  il  peccatore  non  p otta  fpe rar. 
ne  il  perdono,  è anco  d’vopo  il  confettare  , 

, non  efferui  alcuno  , che  nonfia  capace  di 
fpauentarfi  alla  confideratione  di  quefto  ab* 
bandonamento,ch’cl’efiremo  di  tutti' li  mali 
di  quella  vita;  li  viti}  de  peccatori  3 dice  Si 
Agofiino  fono  cafitgati  da  nuoui peccatile 
li  cattiui  non  fempre  fono  paniti  con  c a fighi 
fenfibili  , e doloro  fi  ; ma  più  toflo  con  vn  ag- 
gregato de  peccati yche  li  precipitano  ncll'abijfo 
dotte  gemerono  eternamente  oppreffì  da  quelito 
montagna  d'iniquità  , E fi  come  non  c’è  co- 
fa  alcuna, che  potta  trattenerli  in  quetto  paf* 
fo  fi  pericolo  fi),  faluo  la  penitenza..  Daui- 
de  efclama  in  quefio  precipitio  , doue  l’hà 
, , , con.-- 

a Crimina  criminibus  vin  die  anturi  fupplim 
eia  peccantium  non  tantum  funt  tormenta , 
fed  eri  am  vitiorum  incrementa  lib.  5.  cen- 
tra lulian.c,  ?.  - : 

f . « • . : * * ' * ' % ♦ 
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condotto  il  peccato, dubitando,  che  quelli 
lì;  per  ctter  I’vltima  delle  cadute  : In  qua» 
citque  die  tribulor  , incline  ad  me  aurem  tua, 
mio  Diojporgeremi  pronto  foccorfo,  accio-* 
ch’W  peccato  non  h.ibbia  tempo  d’acciecac** 
mi  lo  fpirito,ed’indura*  il  mio  cuore.Quefl:^ 
pure  è quello  , che  vuol  inferire  nel  Verfetf 
to,ch,e  immediatamente  fegue  . In  quacun- 
que  die  inuocauero  te  exaudi  me.  a E quelli 
due  tetti  fono  Anonimi , fendoui  molti  inter- 
preti- , che  li  fanno  pattare  lotto  vn  ifteffl 
fpiegacione. 

:Quello,chc  noi  polliamo  notare  lì  è , c ho 
l’ardore,  e la  perfeueranza  del  nottro  Profe* 
ta  è vn  indicio  ,che  la  fua  fupplica  farà  de- 
cretata,. Poiché  quando  lp-Spirito  Santo  ci 
iuggerifee  vna  preghiera  cotanto  animata»# 
dalla  Fede, e dalla  fperanza  è mettieri  cre- 
dere,ch’il  fu o amore  lo  follecita  , e che  bra,- 
maaflìtterci  ne  noftri  bifognipiù  vrgenti  . 
Quando  ci  lafcia  gridare ,e  piangere  per  qual- 
che tempestio  fiegue  j per  farne  far  gran  eent » 
de  fuoi  doni, dice  S.  Ago(tino,nongià  per  ne- 
garceli , O come  et  brama  ef audirci,  dice  San 
Chrifottomo  , c.  poiché  egli  c'infegna  a pre- 
garlo, e sforzarlo  quando  pare  ,che  fdegni  IO 
nofre  fuppltcheye  dimanda.  Ma  vediamo  ho- 
ra  il pf^pdpaie  motiuo  , ch’pbliga  quello 


•H)  t 
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a Aug.tìtèr'on.Beliarm^&c. 
b Cum  aliquando  tardus  dat  Detti, commen* 
dat  dena^non  negat.ep.3q.  - . 

c O quarn  negare  noluit  qui  tibi  eìiam  nega.  • 
li  qualiter  extergueretur  oflendit  fcr.$y. 
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Rei  chiamar  audienza  con  parole  fi  humili, 
^ eriucrcnti. 

- Quia  defecerunt  fieni  fumus  dies  mei , & 
ojf, « yfc»/  cremìum  eruerunt . Atte fo  che, 

dice  egli,  li  più  chiari  giorni  della  mia  vita 
fi  fono  ofeurati  in  guifa  appunto  del  fumo  , 
quando  è sbattuto,e  diflìpato  dal  Venro^e  le 
yirtùjChe  la  gratia  hauea  imprefle  su  l’anima 
mia  hanno  meo  forza^ch’i  tizzoni  abbruftoL* 
ti,e  slontanati  dal  fuoco  .Saria  meli  ieri  trar- 
tenerfi  lòngo  tempo  sù  quelle  paro!e,per  me 
glio  colorirne  il  ritratto  della  fuperbia,  che 
5.  Agoflino  *,  raffomigliaàqueftofumo  . 
R:*n ir «>*,dice  egli  ìquell,efcrementodel  fuo* 
co , che  s' innalza  , e foffia  fot  non  produrre 
mitro  , che  mofiruofe  idee } le  quell  fi  for- 
mano fecondo  il  capriccio  delle  nofire  imagi* 
natione  . £j) [uefiaè  V efpreffione , e le  pitture 
di  quel  vitto,  ch'ingigentifce  , eHh  orche  co* 
min  ci  a e n afe  tre , che  fi  fi  end  e , et  larga  di 
là  delle  proprie  for^c  , e che  flebili f et  foiL 
tuofi  edtficij  fopra  vane , e Uditele  appare»* 
za  . Dauidcera  afeefo  fino  all*  vltirao  gri- 
dino della  grandezza , di  coi  è Phuomo  ca- 
pace i fendofi  la  Diurna  prouidenza  coni* 
piacciuta  di  condurlo  perftrade,che  li  faCc- 
uano  fuirare  li  pericolofì  incontri  , a quali 
fono  cfpòfti  coloro , che  prètendònò  paffar 
dalla  via  communc  alli  Troni,  e dalla  fer- 
mai alla  Monarchia , hauèhdoTòlfifenfìbil* 

m Videte  fumum  Superbie  fìmilem  efctndtn- 
ttm’>tumefcentemìventfcentem>mtrito  ergo 
deficientem  non  vtiqut  permenentem  Hit. 
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mence  folleuato  à quell'eminenza, allhor  che 
parea  aJgiudicio  del  Volgo,  che  fi  preci- 
pitarle in  vn  laberinto  didifgratie  . Ma_» 
quello  , ch’è  incomparabilmente  più  van- 
taggio fo  4 la  gratia  fantificaua  tutti  i /uoi 
fiati  » e s’vniua  con  la  natura  per  farne  vn_* 
paragone  de  più  felici  principij  della»j» 
terra. 

Nulladimeno  quella  prodigiofaefaltacio* 
ne  non  ferui , eh*  à renderlo  più  infelice^» 
doppo  il  peccato  commefio  ,*  poiché  torto 
che  lo  (pirico  di  Dio  rjtirofij  da  quel  cuore 
reale»  e che  lo  diede  inaiano  alle  lue  sre* 
gplatc  paloni  »i  jlfuQ  intetno  reftò  priuo 
della  giufiitia , e de  Tuoi  prctiofi  ornamenti» 
e ricadjè  nel  fangosa  db ue  i’hauea.cauato  » 
non  efiendo  più  fenfibile  >ch’a  i foli  motiuf 
della  fuperbia , ch’è  il  primo  à viuere , o 
1* vltimo  à morire  frà  tutti  i Viti; . Poiche-a 
non  oftante,ch'il  peccato  non  fminuifee  in_«* 
conto,  veruno  il  prezzo  della  di  lui  corona  » 
ne  le  douitiofe  rcndire,e  tributi  de  Tuoi  Vaf- 
falli»ad  ogni  modo  diueniua  altretanto  mife- 
rabile,  quanto  la-.fua  dignità  l’inalzaua  alla 
fuperbia  4 fi  come  non  v'ccefa  più  infelice  y 
al  fentire  d’Agofiinò,  a.  che  la  felicità  ifiefi 
[ad  e pece  meri . 

Egli  è ccrtiflìmo  4 che  le  vinù,Ie  quali  fo- 
no le  ofiadeiranima  del  giufio  4 non  cadono 
fu  bi  ro,eh’il  p eccaro  v’enrra  per  abbatterlo  » 
non  ofiante4che  refiino  sluogate  , econquaf- 
fate , poiché  efiendo  fiate  piantate  dalla^» 

B b 3 v.  •_  mano 


2 Ni bil  ofi  in felicito felici tétte  fece antium  . 
ep»ad  Marceli» 
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mano  di  Dio;  lamalitia  della  creatura3dice 
S.  Tornato,  a non  può  diltrtìggere  l’opera 
fua  .*  contuttociò  rimangono  cotanto  morti* 
Acato , & inutili , elle  pònno  fertiire,che  di 
rimproucro  a quello  ; che  muore  lenza  ha* 
uetle  refutoitate  con  vna  nuoua  penitenza  -J 
Quelli  reftano,  toggionge  egli’  t>.  ancorai 
nell’ifteflo  prezzo,ch’lddiole  fece,  rimiran- 
dole Come  frutti  della  fua  cantiche  potrtb. 
bero  nodrire  colui,chcgli  hauea  raccolti,  fe 
fufie  in  (lato  di  cibarfene,e  digerirli, ma  per 
Cfler  (fato  mortalmente  ferito  ft  che  non  e 
più  in  (fato  di  vita  , le  di  lui  opre  buo- 
ne ne  meno  fono  più  meritorie  ; ne  viufò* 
canti.  - • ' ■;  '»n*  ,-b i . : t #*• 

* » Quella  dunque  è la  cagione , perla  qua- 
- le  Dauide  piange , e fi  lagna  di  quella  {per- 
dita ineftimabilc , e che  riconofce,chc  la  fua 
giuft itia  non  è , eh’  vn  fumo , e che  la  tua 
virtù  ràflembrarto-  tizzoni , eh*  e (Tendo  flati 
infuocati  allhor  che  jì  fuoco  li  cingeua  con 
le  fue  fiamme  , bora  fono  fatte  mete  reliquie 
di  quell’elemento  3 che  non  fuftì(le,fe  noa_» 
Che  per  l’attione . Et  off*  mia fìcut  trtmiam 
mrutrunt . >- 1,  $ • -o*  . li» 

Noi potretlìmo anco  dire,  ch’egli  rimi-, 
ra  il  futuro^  e vedendo  che  tutti  li  Tuoi  (er- 
*M  il  ;.y  *'•  ' ; •" 

a Cum  opus  Bei  per  opus  kemints  irritar  $ non 
■r  poJfit.P.y.q. 88>*  I/:*.}*  : 

b«  Manent  meritò  in., Dei  aceeptatione  , & fa- 
eundum  tue  mortificantur  in  quan tutu 
«,  imeeditur  homo3nt  confequatur  fuattuj 
x merfedem.vtfupr.q.Zg.a.q,  e; 
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uitij  non  farebbero  ricouipenfati , fe  morif- 
fe  nell'impenitenza  s’attrifia , e follecita  la 
Diuina  Mifericordia  ad  efaudirlo  pronta- 
mente Velociter  exaudi  me  , per  timore  d** 
> eflec  forprefo  da  qualche  funetto  acciden- 
te , .che  recida  tutte  le  fue  fpetanze  « So 
il  giufio  , dice  Ezechiélle , a.  s' allontani 
dalla  firada  della  verità  , e abbandona  pu- 
fill anime  le  parti  del  fuo  Signore  pervnirfi 
al  fuo\nemico  , quefio  tradimento  {cancel- 
larà tutti  li  contrafegni  della  di  lui  antica 
fedeltà  : Ma  anco  s'auu  iene , chela  peni- 
tenza lo  richiami  da  tal  difgratiaj  gli  fati 
xeftituito  il  rutta>  e ia  giuflitia  Diuina  lo 
reftabiliri  ne  fuoi  beni  > ch‘erano  fiati  con- 
fi fcati  in  pena  della  fua  rcbellione.  Iddio  cm 
vantaggio  benedirà  le  opere  vofire^icc  Gioe- 
le Profeta  j onde  in  vn  anno  folo  raccoglierete 
tutte  le  mejjtychele  Locufie  haueano  dinotate. 
Ne  fopporterà  in  verun  conto , aggionge  la 
glofa  , che  voi  reftiate  fpogliato  deile  ric- 
chezze^chc  Voi  cambiale  con  j piaceri  ,chc 
altra  fodezza  non  hanno,  che  il  difpiacere, 
e dolore  . Quella  verità  è si  importante  « 
‘ che  per  riftabilire  > ed  afiìcurare  la  (paran- 
za de  penitenti  nouclIiGicsù  Chrifto  pro- 
pofe  quell' eccellente  parabola  del  figliuol 
prodigo  per  confolatione  di  coloro  , che 
fono  inalzati  dalla  fua  mifericordia , doppo 

Bb  4 efier  ■ 


a Si  auerterit  fe  iufius  a iufiitia  fua  , omnes 
inflitta  eiu s}quaj  fécerat  recordabun* 
tur,- 18. - - ... 

b Reddam  vobis  anno s quos  comedifLocufia , 
cap%i, 
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efier  Itati  fuperati,  & abbattuti  dal  pecca» 
to.  « Poiché  è certi  (Timo,  che  non  ottan- 
te il  ritorno  della  gratia , rimane  Tempre  vn 
certo  rolfore  in  vederli  contrafegnato  di 
piaghe , che  Tono  i vini  rimproueri  delle 
noftre  colpe  paTsate , & abbenche  il  Padre 
faceTse  rinuettire  il  Figliuolo  con  quei  i fletti 
habiti,  che  haueua portati , come  diceS. 
Ambrogio , prima  della  Tua  diTùbbedienza , 
nulladimeno  quelli  non  Tcancellarono  li  vc- 
ftigi;  della  Tua  vita  peruerTa  % mà  quetta 
humiltà  inferita  in  vna  vera  , e Toda  con- 
tristane produce,  i frutti,  che  Tono  altre- 
tanto  grati  a gli  occhi  degl*  Angioli,  quan- 
to riescono  amari  alla  noftra  natura  Tuper- 
ba,  é libera,  e queft'è il motiuo,  cheTpro* 
na  Dauide  3 dire  v+loeittr  txnudi 
. mentii*  dtftctrnnt  fi  cut 
fumus  dir  s mci . 


» V 
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a.  Lut.  1 5.  h Ami&umSnphntu  in  tundra 
locum,  D.Lhc . 
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CAPITOLO  li..' 

PercttfTus  fum  vt  foenum  & aruit  &c. 

A' Voce  gemitus  meia&c. 

Similis  fa  61  us  Aim  pellicano  foiicudiflis:&c. 
Vigilauia&fa&us  fuma&c. 

« * 1 . » • * « 1 « 

V Aridità  dii  fuo  cuore , il  digiuni  a che 
confuta*  l * carne  fu*  3 e l*  foli  tu. 
dine , che  rende  malinconico  il 
fuo  f pi  rito  fono  tre  nuoui 
moti  ut  dell a fu*  *r- 

dentijftm»  pre-  - 

ghiera . 

v . 1 

QVefto  Capitolo  farà  comparire  Ja  veri- 
tà a e Jagiufta  conuenienzadel  titolo 
■>.'  di  quello  Salmo a che  C’infcgna,quale 
Zìa  l'Oratione  del  pouero  circondato}&  op- 
presso dalle  afflittioni . Orario  pauperit  cum 
anxius  fuerit  . Poiché  chi  potrebbe  efser 
più  attrillaro  di  quello  a eh’  è agirato,e  com. 
battuto  a come  vn  vapore  di  foccolaio,  eh’  c 
il  giuoco  del  Vento  i le  virtù  evinte,  & an- 
nerite come  gli  fmorzati  Carboni,ch‘è  finirle 
al  fieno;  ch’il  Sole  hà  Seccato  coll*  ardor*  des 
ftioi  raggiai  pelicano  del  defertoaalle  nuot« 
iole,  che  fischiano  frà  le  rouine  degli  abbat* 
turi  edificij , & al  paf$eroache  geme  lotto  i 
tetti  ? non  è meftieri  dunque  di  ftu pirli , s’- 
immantincntc  decorre  ne  tré  primi  VerSctti, 

B b 5 co- 
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come  vna  perdona  anguftiata^emaltratraca^ji 
da  vehenienti  perfecutiopi,gia  che.in  fi  gran 
numero  ci  fi  fanno  innanzi  nell*  efpofitione 
della  fua  fupplica,.  Habbiamo  fin  qui  c fami- 
nato  il  primo  Capo  . Vediamo  bora  l’altro., 
II  fecondo  è vn  lamento  della  feccagine» 
del  fuo  cuore , che  dal  peccato  è fiato  ridot- 
to alle  qualità  del  fieno, che  la  falce  hà  reci- 
do su  la  terra , e eh’  è pafsato  dal  Verde  all’- 
arficcio,  dalla  vaghezza  al  pallore,  dal  vigo- 
re alla  fiupidità  , e dalla  vita  alla  morte  , 
Percufsus fum  vt  f&numfa  arttit  cor  meum  . 
San  Gregorio  dice  , a che  noi  polliamo  ra- 
gioneuolmente  rafsomigliare  la  vita  de  11*- 
huomo  a quella  dell’Erba  de  Prati  . Per  la 
na fetta  egli  fi  folle  ua  in  vn  Stello 3 che  fi  ditti* 
de  in  tanti  rami  quante  fono  le  membra  , che 
fi  difende  , e fortifica  con  Voperationi  dell'- 
anima veget attua  . Quando  efee  dall' infan - 
tiaper  entrare  nella giouentu  ^comincia  à co- 
ronar fi  de  fiori  per  l'vfo  de  fenfi  animati  dalla 
ragione nel  tempo  della  morte  cade  finaridi- 
fce3  e fi  riduce  in  poluere , come  la  paglia  qua- 
do  e percojfa  dalle  Verghe  , e che  poffinmo  noi 
dire  della  nafpita  degli  huomini  9 aggiongc 
J’iftefso  Santo,£  fe  non  che  riempiono  il  Mon- 
do nella  guifa  appunto ^hc  i fiori  adornano  le 


a Per  natiuitatem  viret  in  carne3  per  iuutn . 
tutem  c an.de f ci t in  flore' 3 per  mortem  arti 
in  pulutre  , Hic. 

b Quid  funt  nati  homines  in  mundejnifi  qui- 
dam fi  or  e s i n campo  . lib.  i ,mor.c,  1 6. 
lob.i Pf «Im. io  ifaia  40.  intob.  j,  j, 

. Petr.cap ^ 
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emmpagnt . La  Scrittura  Sacra  fi  Serue  fpefso 
di  quella  cumparatione  .per  abbatter  Patn- 
biiione  della  natura>e  per  cóuincerla  d’igno- 
ranza, e di  pazzia  , presentandoli  auantiagli  : 
occhi  il  ritratto  dellefue  miferie,e  la  vanirà 
delle  Sue  pretensioni  allhor,che  preSume  io- 
nalzare  vna  fortuna  grande  foura  vn  feftuc* 
co  9 & ammafsar  ricchezze  perfar  fuSIìStere 
vna  creatura  per  fecoli  intieri  j fa  quale  non, 
è certa  d’vn  momento  di  vita  . Ma  Se  noi  la 
consideriamo  nella  cbrruttioue  , alla  quale 
dal  peccato  è Sfata  ridotta,!!  Jettamari , e.lé  » 
più  fracide  pozzanghere  non  Sono  baSteuoli 
ad  esprimerne  J’horrore . Quindi  è,  che  co- 
noscendo il  noftro  Profeta  d’eSscrltaro  toc- 
co da  quella  cecità  > accufa  la  propria  in- 
gratirudine  , aggiongendo  qui*  oblitus  fum 
ecmtdere  . Il -mio  cuore  ha  meno  vira, e mo- 
to,ch*il  t xtnoypet  non  eSserfi  nodriro  delk~» 
gratta  , C h’c  il  cibo/de  giuSli . La  parafrasi 
Caldea  diitìoftra  ancora  il  peccato  del  no- 
ftro Rè  per  maggiore  , facendoli  dire;  obli* 
tus  fum  doctrtnx  me  a io  mi  Sono  Scordato 
la  legge  della  mia  dottrina.  PoSciache  v'è 
Profeta  forSe,  ch’habbia  Scrittole, parlato  sì 
altamente  , sì  degnamente  f e sì  frequente- 
mente  della  legge  Diuina,quai)to  quello  grà 
t)ottore,ch’cra  la  lingua  dello  Spirito  Santo  . 
atteSo,che  nel  Solo  Salmo  118.  n’fià  fatto  co- 
parire  la  giuftitia,Ia  MacSlà,e  Pvtiliràcon_j 
176.  TeSli,&  aùientichc  autoreuoTi,de  quali 
è composto  f Se  donque  il  peccato  è altre- 
tìnto  pm  graué , quanto  che  colui,  che  lo 
commette  è certo,  e conirirìto  dalla  verità  , 
che  ciaf iolarc  r A!  Certo  Dauide  era  gran- 
/ Bb  6 'de* 
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demence  colpeuole  d’hauer  trafgredito  i> 
precetticele  quali  li  ardentemente  n’hauea.* 
commandato  la  fiuerenza  , e l'ofleruanza  a: 
Tuoi  fuddici.  Li  bottori^ ice  S.GiroIamo  d§- 
uono  conformare  con  le  loro  operai  ioni  la  veri « 

_ t à3ch' altrui  infognano,  E pon  v’è  cofa^he-* 
maggiormente  pregiudichi  alle  maflime  d’- 
- vna  Religione;  quanto  il  viuere  diffoluto  di 
coloniche  ne  raccommàndano  il  merito  ,»,e 
la  pratica.  * . 

Sant’Agoftino  dice  efler  quella  la  querela 
che  può  farli  di  quei  indeuoti,che  differifeo* 
no  tanto  à fortificar  I’anime  loro  col  cibarli 
del  pane  Euchariftico  per  tema  d'efferobli* 
gati  ad  abbandonare  quei  piaceri , che  fono 
incompatibili  con  l’vfo  di  quello  cibo  cele* 
He.  E perciò  egli  hnuita  a priuarli  ddleut 
dolcezzejCh’allcttino  i fcnfijper  rovinare  Io 
fpirito , per  renderli  piò  capaci  d’vn  nodrii* 
mento  fi  delicato , & eccellente.M^rif***  ,< 
dice  egli,d*  quel  paniche  voi  non  hauete  at - 
dire\dt  mandare  alla  Chiefa  } merci  alle  ve - 
fi  re  iniquità , affinché  egli  vi  conceda  la  vita  s 
che  la  manna  non  potè  già  communicare  a've - 
firi  padri  3 che  dalla  morte  fono  fiati  rouerm 
f ciati  nella  tomba  . Ma  S Gregorio  condan- 
na con  quelle  iftelfe  parole , oblitus  fum  co~ 

' , . • ' me- 


si Pradicatores  iufiitiam  quam  predicante  #• 
pere  compleant.in  pfx  1 6» 
b Modo  manduca 3quem  oblitus  erasy  mania» 
cetur\panis  de  caciosi  viuatur,non  Manna 
fi  cut  illi  manducautrunt mortai  funi  , 

tilt  , 
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meder  e panem  menni  : La  paZ2Ì2  d’Adamo  , 
che  fi  f cordò  il  Brocttto  diyDio  lofio  eho  vidde ,t 
o maneggiò  il  fruito,  che  gl'era  fiato  proht: 

**Il  Cardinal  Bellarmino  offerua  affai  Tattil- 
mente fpecu landò,  che  Dauide  fa  in  quello 
luogo  menùone,nongià  del  pane  materiale* 
eh* è commune  à tutti  gli  huomini  tanto  giu* 
fti  che  peccatoriima  della  verità  ,ch*  e ia  vi~ 
ia*8e  il  cibo  dello  fpirico , d*onde  auuiene  * 
che  ne  di  fcorre  con  termici  fingolarii  ohlitut 
fum  come  dere  panem  «##/*»;&  abbenchc  tut- 
te quelle  fpiegationi  meiritano  d’efser  diftu- 
famente  maneggiate  colfioftro  difcorfa,pau 
faremo  nulladimeno a cicche  ne  tocca  ,’do- 
pohauer  parlato  della  prima  , che  fem* 
bra  più  li  iterale  ,c  fauorcuole  al  noftro  prò* 

pofiioS  " * - 

; XJkerro  motiuo  , che  fa  pregare  , & e- 
- {clamare  il  noftro  penitente  , è la  debo- 
lezza del  Aio;  Corpo  i ch’era  sì  eftenuato 
dal  dolore  , e dalli,  digiuni  , che  parcua  ? 
vno  fchelettro  , non  hauendo  le  fue  of- 
fa tanto  di  vigore  per  foftenerne  la  Car- 
ne , e dar  ‘moto  alle  membra  • A voce 
gemimi  mei  adhefifts  meum  Carni  mea. 

Il  digiuno  è (lato  in  sì,  gran  (lima  pref- 
fo  gli  antichi,  che  farebbe  molto  difficile 
fpccificare  vna  virtù,  eh’ vguaglialse  alla 
di  lui  encomi j.  San  Gerolamo  ne  formai 
vna  qualità  Spirituale , dicendo  , che—# 

San 


a Tangens  vttitum  oblitHl  efi  prete- 
ftum  K 
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, S.Giouanni , a.  fè  di  maniera  ftupire  gli  E- 
brei  coni  Tuoi  digiuni  , &auftcricà  , che 
srimaginaHano  vedere , e fentire  vn  Angelo  3 
allhor  che  loro  pr odicene  noi  defcrtoy  non.  po - ’ 
tèndo  creder»  3ch*vn  corpo  mortoti»  peteffe  fitif- 
fifiere  in  vntt  sì  rigide  , & enfi  ere  folitudt- 
ne, fionda  feruirfi di  cefi a verune  3 ch'iddio  hff 
creato  per  il  fofientamento  dell'huomoy  Moisè, 
dice  S Chfifofto mofi.ejfendofi  liberato  dalla 
neceffità  della  natura  col  digiuno  meritò  di 
poffare  allo  fiato  di  gloriai»  di  parlar»  fami - 
Ilarmente  con  Dio  3 tome  a fuo  etnico  . Et  il 
Demonio/oggionge , ancora  riconobbe  qual 
che  raggio  di  din  ini  fa  in  GiettrChrifio  fiotto 
il  rigore  del. digiuno,  VÌ  40*  giorni  ^ finalmen- 
te ai  parere  di  S.  Ambrogio  j c il  digiuno  è la 
morte  del  peccate  3 la  fpernn%a  delta  [aiuta 
la  radice  della  grafia^  il  fondamento  della 
oa fitta , d E quella  è la  ragione^per  la  qua* 
le  Dauide  cotanto  fi  duole  della  fua  di fg ra- 
ti a $ per  c 0e r;  ango/a  attfiftaio  dalli  ri  morii 
della. Aia  cofcienza  3 c che  le  fue-  piaghe 
tramandano  vn  continuo  marciume: , non  o- 
tìance  *lch’il  digiuno  habbia  quali  confuma- 

••  .:4  V.  . ì'-.J  ' . .r»  1 ...  . tQ‘ 

— .•  -V  * ■ ■'■■■■  ». . <ae — — — . — *»-■->.  > 

a Quia  ieiunio’vacahit  Jeanne*  non  homoffed 

- Angelus  efiimatus  sfi  . $ib,  j_.de  Elia  y & 
tei  uni  0 . r . V * "fi 

b Moyfies  ietunio  defecatiti  transìgi  in  dittini* 
t iatjs glori am. Set ;;  ; 

C Vbi-’Chriflus  ieitwantem  vidit  fufpicatus 
e fi  effe  Deum . Serm.  1 j . ' 
d lei  etnia  m -e fi  morsculpa  }rtmedium  falu • 

\tis  yradix  gratU  f and  ameni  umcafiitatis  , 

1 ib.de  Elta^ó' ieittn,  “ , 
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to  il  midollo  delle  Tue  offa,  & infieuolitc  le 
fuc  membra  fino  al  languire. 

Non  vi  è cofa  pi^graue  à foffèrire , ch’v- 
na  medicina,  che  ne  fà  commouer  il  cuore, 
lenza  apportarne  alcun  riftoro  : potrebbe 
goffamente  chiamarli  atto  di  crudeltà  l’itn- 
piegar  il  ferro , & il  fuoco  foura  vn  corpo 
per  rifuegliarla  dal  fuo  letargo , fe  la  morte 
ne  fuffe  certa, & infallibile . Non  e già,  che 
Dauide  habbia  amaramente  fofpirato  l'effe- 
nuatione  cagionatali  da  Tuoi  digiuui,ma  bea 
fi  per  non  effer  ancora  purificato  dalla  grati», 
temei) do,che  le  penitenze,  dalle  quali  il  fuo 
corpo  reffa  afflitto,non  fi  ano  valeuoli  à mon. 
darne  il  fuo  fpirito,ranto  è immerfo  nella^» 
carne  , e corrotto,per  il  peftifcro  commer- 
cio di  quel  nemico  della  purità  . Può  mai 
vn  Rès  al  parere  di  Sant' Agoffino,  U fiiar- 
fi  condurre  ad  vn a efirauaganza  più  folle  dì 
quclla3che  contro fta*e  sù  le  frontiere  de  fuoi 
siati  vn  nemico  fora  Utero  allbor  che  li  fuoi  po- 
poli fi  rebellano  nelle  vi  fiere  del  regno  contro  * 
lafua  corona  ì Non  v'ècofa  più  degna  di 
compatitone , che  le  virtuofe,e  lodeuoii  ac- 
tioni  de  peccatori  ftanre,che  quelli  non  pon- 
no  conseguire  alcun  merito  auanci  a Dio , 
come  il  formento  efparfo  sù  le  ceneri,ò  fra  i 
fati)  fi  ré  de  incapace  di  fruttificare,  b. Poiché, 

• fe  i 

■ ■—■■■■  1 — — ■ '*  ■ ■—  mmm,*  i ■ ——  4 

a Quid  fi ul ti us  , quùm  inimicum  forin ficus 
expellere3&  multò  peiorem  in  prtcordysre  • 
tinere.Ser.  ii.de  diuerfis . . — 

b Si  tradidero  corpus  meum  , itavt  àrdeam  9 
curii  atem  uutemnon  habutro  3 nihilmihi 
• prede  fi.  |.  Cor.i$ì 
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. f©  conforme  dice  San  Paolo,  colui  }cht  f affo 
Abbandonato  dalla  carità , non  rneritarebbe  ' 
alcuna  gratia,non  ofiante,chf  fopportaffe  il 
jpiù  tormentofo  martirio  , per  cfler  quella  io 
fpirico  delle  noftre  ottime  opcrationi . Po* 
irebbe  egli  il  digiuno  fantificare  vn  animala 
quale  gemefle  dolente  /otto  il  pefo  del  di* 
giuno/E  vero  giuftaal  dire  di  S. Gerolamo, 
a che  Iddio  non  lì  (corda  di  quel  bene,  ch’il 
peccatore  framifehiatra  fuoi  peccari,ma  ciò 
. Uè  per  ricompenfarlo  con  qualche  fauore-» 
temporale,!!  fentire  di  San  Gregorio  , b ò 
pure  » perche  li  refierà  meno  à /offerire  a 
neJPlnfernojCome  hà  fcrirto  Sanr*  Agoftino, 

- t fendo  impoflìbi!e,che  le  opere  morte  hab- 
bino  virtù  di  viuificare  io  Spirito.  Quindi  è, 
ch'il  noftro  Profeta  bramando  lì  ardentémé- 
te  , che  le  fue  operationi  feruiffero  nonu_» 
xtienoà  rinuigorire  le  forze  dell’anima  fua_j 
<h’à  mortificare  il  fuocorpo»s’addolora  ap- 
palfionaramente  in  vederli  ridotto  à fiato  si 
■'  «niferabile  , e chiama  il  foccorfo  del  Cielo 
per  reftarne  affatto  libero, con  dire:  Domine 
eaaudi  orationem  me  am  , &c.  quia  a voci 
fornita*  tnei  adbcfìt  os  mtum  carni  mea  . 

Il  quarto  motiuo  delle  fue  fu p pii cheuoii 
infianze,è  l’ofcura , e malinconica  fólitudi- 
c j a cufs’era  condannato  doppo  il  com- 
me  fio  errore , quale  copara  à quella  del  Pel* 
licanojdella  Nottola,e  del  Pafscro . Simili s 
fatta*  fum  pellicano  fol  itaci  ini:  , fr  fattoti  . 

fum 

• v InPri™-c*P-'*£g- 

® Homil.^o.  in  Euanj. 

* Hb.de  patidntia%cap.x€m 
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fum  fìcut  tàttico rax  in  domicilio ficai  p»f* 
ftrfolit arine  in  tetto.  IlgloriofoS.  France* 
fcodiSales  , a il  quale  hà  non  meno  iflu* 
(Irato  con  gli  efempij  della  Tua  Vita  il  no  (ho 
fecolo  corrotto,  che  con  la  dotta  pierà  de* 
fuoi  libri, applica  con  Sant* Agoftino  b que- 
lle tré  fìtmlitudini  à Gicsù  Chrifto , e dice  * 
che  fu  limile  alla  Nottola,quando  ei  nacque 
nella  grotta  di  Betleme,  in  cui  non  entraua 
raggio  di  luce,  faluo  che  per  le  filTure  della 
rocca  in  curia  natura  l'hauea  fcauato  : che 
non  era  adornata  d'altri  araazi,che  di  tele  di 
ragni>ne  altro  li  fentiua,  che  vrli  d'animali  f 
X le  bene  quel  luogo  filile  il  ricouero  de  fa- 
nelli ve  celli  notturni,  volfe  il  primo  Monar- 
ca del  Mondo  prendenti  alloggio  , framt* 
fchiandoi  fuoi  gemiti  con  le  Arida  delle 
nottole.  JFattusf/tm  fica/  Nitticerax in  do» 
mitilio . . \ 

Egli  fu  vn  Pellicano  sù  la  Croce  tanto  per. 
hauerui  fparfo  il  fuo  l’angue  per  refufeitare 
j fuoi  FiglioIi,ch’erano  flati  mortalmente  au*. 
uelenati  dal  Serpente,  che  vomitò  nel  feno>  » 
della  Commune  Madre  degli  huomini,quair 
to  per  efserui  ri  ma  Ho  folo,non  ottante,  che 
fufse  circondato  da  vna  de  Cani,  ch’abbaia, 
uano  contro  di  lui,  addenta  ndolo  con  le  be- 
(lemmie,e  maledizioni  con  sì  fiera  crudeltà,, 
e rabbia, che  tutta  la  Città  efsédo  vfeita  per 
vedere  fpettacolo  sì  tragico,il  Sole  ofeurof* 
lì,  e fù  necelfirato  à ricuoprirli  la  facciainut- 
ladimeno  egli  protella  eoa  la  bocca  del  fuo 

Pro- 
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Profeta  a.  d'èfser  folo>?fsendo llaco abban- 
donato da  Tuoi  Difccpoiij&  amici . 

• : T oscular  calcaui  foltts . Poiché  s'alcuni  Io 
VJddero  morire, non  puotero  aflìllerlo , che 
con  le  proprie  lagrime,  che  n'aumentarono 
più  rollo  il  doloie,chc  h ConcIufìonc.Srms- 
disfa  ti  us  furti  pellicano  folitudinis 

r Finalmente  prefe  il  volo  in  guifa  di  parse- 
ro il  giorno  della  trionfante  Afcenfìone,  fol- 
leu  andò  fi  dalia  terra  verfo  il  Cielo,  oue  col* 
locò  la  fua  Immanità  fu’l  trono  della  d ini ni- 
tà,c  nel  pollo  più  fublime del  Cielo  Ernpi- 
reo,che  lerue  di  tetto>e  Corona  à tutte  le  al- 
tre sfere.  Fatine  fum  ficus  finger  folti arius  ite 
■ litio.  • ’ ; • • . . i > ' '* 'f 

*San  Gregorio  b.  non  riflette  già  qui  allo 
/laro  delia  di  lui  vita,ma  ben  stalla  virtù], e 
forza  tlelle  ine  parole, e gratia  , dicendo,ch* 
egli  t (clama  nella  folitudtne , f#ra<  il  petlica 
no  quando  chiama  gl'  Infedeli  atta  fede , e che 
fotta  la  luce  nel  cuore  di  toloro^che  mai  l'ha * 
ueano  conofctuio^h'  egli  geme  ; in  quegofoura 
camma , come  la  nottola  allhor  ch'tnfptra  a 
peto  uteri  li  pmfiéri^e  ftnùmenti  di  penitenza 
efavdire  la  fua  voce  fornati  tetto  col  fingere 
in  quel  momento , che  rafeiuga  le  lagrime  dea 
peccatori^ gli  riempie  del  j uo  amore >che  fuga- 
ta il  timore  della  fu*  giuftitia,?  tbandifet  0- 


at  Clamar  in  folitudine  caput  nefirum  rum 
eos  vocat  qui  nondum  agnouerunt  voritato 
clamar  in  domitilioydum  eot  ad penitenti* 
qui  ceciderunt  in  tettai  clamar  in  tetio  cum 
ad  monetavi  foras  mi  t tamia  timor  ette  .(iti. 
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t II  Cardinal  Bellarmino  comparto  i peni 
tenti  in  trèordini  fecondo  le'inciinationi  di4 
uèrfe , c le  differènti  proprietà  di  quelli  tre 
Vccelfi  . Il  primo  è di  coloro, li  quali  fono 
entrati  foli  nelle  fpauenteuoli  folitudini , in 
cui  d’altraconuerfatione  non  hanno  goduto 
che  di  quella  de  Leoni,d’Orfi , c Serpenti  , 
efsendoci  meno  visìbili,  che  li  pellicani>qu* 
li  habitano  le  inacceflìbiJi  montagne  del  Ni- 
lo. Et  in  tal  guifa  hanno  longamente  vifsuto 
le  Sante  Maddalena,MariaEgittiaca,Paolo  3 
Antonio,  Hilarione,  e tanti  altri  Anacoreti 
del  tempo  andatocele  quali  Climaco  rifferi» 
ice  le  virtù,  che  non  hà  potuto  tener  uafeo* 
ile  l’humi/tà. 

II  fecondo  è compofto  de  religiofi,  quali 
non  offante  la  vita  commune,  che  gl’vnifcc 
ne  Monafferij,  non  tralasciano  d’cfser  Mona. 
ct,e  folitari)  giacche  la  maggior  parte  del 
tempo  viuono  ritirati  nelle  lor  cellette  , che 
non  hanno  altra  architettura  , che  de  fcpoI-\ 
chri,c  caucrne3in  cui  foggi  ornano  le  noe. 
iòle*  . 

■-  Parimente  alcuni  de  Secolari  formano  vn 
corpo  de  penitenti  folicarij»  quando  doppo 
hauer  fodisfattoal  bi fogno  delle  lor  fami, 
glie  confumano  il  refìduodel  tempo  negl*" 
cifcrcicij  della  rcligione,chiudendofi  in  luo* 
ghi  Segregati  per  applicare  più  attentamen- 
te aJK>rationi,&  alla  lettura  de  libri,chc  c*-* 
aprendono  le  tnaffìme  della  pietà  Chriftiana 
il  che  rafsomiglia  alla  folitudine  del  pafse- 
rOjChc  forma  il  Suo  nido  fra  i tetti  più  fepa- 
ratine  lontani  dallo  ftrepito, de  gabinetti. 

» •--•••  Daui- 

\ - - - * 4 ' ' * ‘ 4 - • * - 
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Dauide  èiiMaeftro  di  quelle  trcCIafli  , 
non  Colo  per  hauerui  ftudiaro , ina  anco  per 
hauerui  foftenuto  la  carica  di  Regcnte.e  let» 
torà , e darii  documenti  necelTarijad  ogni 
conditone  di  perfone  per  efser  addottrina* 
ti  nella  vira  fpiriruale  .(quale  confifte  nella—# 
cognitione  di  Dio,  e di  fe  Re  fso  nella  folitu. 
dine  del  cuore  , & allontanamento  delle-» 
Creature  . Tertulliano  forma  il  fuo  paranin» 
foin  tre  parole,Ie  quali  comprendono  tutto 
. ciò  « che  £ potrebbe  ricauare  dagl’  Autori 
per  aumentare  li  Cuoi  encomi) . lajelitudi • 
ne , dice  egli  a.  * il  più  deuitiofo  paefe  dii 
Cteitore>poiche  le  feriti  un  dflP  vfi  yi  l’ nitri 
tifi umento  racchiudono  li  piu  Mufigfi  prodigi} 
Moli*  fa*  potenz.*  fri  li  ruinese  le  rupi  de  de • 
ferii,  ini  dice  vn  Jorriffìino  Abbate,  b li  peto*, 
fieri  s'inalbano  più  futilmente  fino  aUì  più 
fublime  purte  dell* Animi  lo  fpirito  vedere  con* 
templi  li  veritùycon  piu  tr  un  fui  II a quiete , « 
purità  piu  Innocente  fene  forma  vn  giudicio 
iltretunto  più giu  fio  ito  piu  è Uncino  dul- 

ie firepito  delle  pajjioni^t  dalli  diuer fitto  degl*, 
iggetti^he  li  dithoftnno  y facendo  funere  Izj 
tiuuole  9 che  fi  pref enfine  v fi  1 forzano  di  per « 


a Sol  e pini  s regioCreitoris  Itbr.  4.  iduerfus. 

Marian . ..  . . il  . 4 

b In  hac  enim  fpiritus  confetndit  libtritìi  tei* 
fitudinem  r Ationisy  in  hac  gaudet  fecuriut . 
deci ur ut,  beneficio  vijfionisfin  hac  terfo  pii - 
etere  remota  diltgtntius  ntbula  fai fiati s. 
celebra t aulf  ius  extjuifitp  iudicium  verità.- 
tis.  JPhilippus  Abb.Benpfpet.Ord.Prpmèn „ 
fir.traH.de  filent.Cler . c,  ic6. 
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turi  tri»,  affine  he  battendo  dijjìpati  gli  oJlateé 
li  della  bugia  poffa  contemplare  alla  feopertm 
la  verità  . Ma  benché  ha  cotanto  deliciofa , 
ènicftieri  vfeirne  per  rimirare  il  noftro  Re 
in  aJtra  guifa . 

» . * Cap.  1 1 r. 

.*7  ' w.  ♦ j ‘ ‘ 

' \ ■> 

Tota  die  exprobrabant  mihi,&c. 

-i  c.  f ■ 

Quia  cinerei»  tanquam  panem  , &c. 

< . ■ • • • * : 

Afacie  irac  indignationis  tuar,&c. 

: ‘j-.‘  • .-•.v  • .« 

Dies  mei  he  ut  Vmbra  declinaueruntj&C, 

* \ - 

Datti  de  s'attrifia  per  la  maluagità  degl * 
huomtnì , per  la  fpautnteuole  idea 
v [ - , • della  morte ,pir  le  dolorofe  fe • 

t r . , nte  delle  fue  colpos  e per  ■»  * , 

la  priùationcj  - . ' „ 

• r della  luce. ~z\' 

* • ' * 1"*."  * - * ’•* 

Sfi  la  Poefia  è ia  più  fiorita,  e gradeuole  * 
che  la  Pro  fa  , ella  è per  ineo  men  foda* 
perche  fe  gli  oratori  non  panno  interrotft* 
'peré  il  racconto  del  foggetto  di  cuidifeor. 
ronò  è conceffo  à poeti  d'vfcirrte  còti  épifo- 
^dijjScfentufiarmijpurcherftornino  , quando 
fiat  fuaporato  il  loro  furjoré;ed  abbenche  que* 
-ila  reflèffione  paia,non  pofsa  haucr  luogo  in 
quefìropera,atte  forche  io  Spirito  Sam'o,ch’è 
neU’Autore , non  può  efser  capace  di  moto 

* alcuno 
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alcuno, è nulladimeno  certiflìmo , che  poni 
no/i  notare  nel  Tuo  fide  vari j cambiamenti,  li 
quali  fanno  comparire  le  ricchezze  della  fa- 
pienza  diuingt3che  illuminaua  intelletto,  e 
guidaua  la  penna  del  nodro  Profeta  . Noi 
l’habbiamo  intefo  parlare  qui  fopra  dell*  o«. 
fcurità  della  folitudine  ip  egli  non  conuer- 
faua,checon  pellicani,nottole,e  pìfferi,  da 
doue  egli  efce  immantinenti  per  contrattare 
armato  d’vna  prodigiofa  parienza  con‘le  per 
fecutioni  de  Tuoi  nemici  in  aperta  campa- 
gna^ con  le  beffe  de  fuoi  Cortigiani , che  fi 
burlano  della  proptia  virtù  reale  nell’jfteflb 
momento,  che  li  presentano  i'ifqoioflequij  : 
Tota  die  exprobrabant  me  inimici  mei  : é* 
qui  laudabant  me,sduerfum  me  iurabsnt . 

Sant’Agoftino,e  San  Gregorio  fanno  in_j 
quello  luogo  parlare  Giesù  Chrifto , il  qua- 
le fcuopre  la  malitia  de  fuoi  auuer fari) , che 
lodano  la  fua  dottrinala  pierà,&  il  zelo,cre- 
dcndo  obligarlo  con  le  Ju/ìnghe  , dicendo 
qualche  parola  contro  l’autorità  di  Cefare  , 
aftìn’d’hauer  campo  di  calunniarlo,come  fe- 
ditiofo,e  ribelle Publicsusno,  dice S. Ago- 
(lino,  ad  ulta  voce  i di  lui  meriti , sllher  che 
me  dit  snano  le  occafìoni  per  ^sdirlo  . Ma  tl 
Cardinal  Bellarmino , che  s’attacca  Tempre 
al  fen/o  litterale,dicc  che  il  nono  verfetro  è 
vna  giuda  declamatioue,  che  fanno  li  peni- 
tenti contro  gli  amici  del  Montiosi  quali  gl* 
abbandonano>ebeflfano,comepa?zi,jq^ndiO 

s’allontanano  dalle  loro  pcricoipfe  conucr- 

* /• 


a Ore  laud sbsftt  corde  infidiss prspkrsbsnt . 
Me.  ■' 


Digitized  by  Google 


De'  Peccatori . 599 

fitiotìi  per  applicar  à gli  c fercitf/ delia  vita 
Euangelica,  & a gl’intereflì  deila  falure— > * 
La  vìftase  continenza  d'vn  budino  peni rentca  , 
dice  il  S.auiOjè  infoffribile  3e  fembra  ridicola  à 
gl*  huomini  del  Mondo, che  fi  .burlano  delle  loro 
deuotioni,per  hauer  cambiato  i viti/  in  virtùj 
e procura  di  mortificare  le  proprie  pajfioni  co » 
h abiti  contrarij ,e  lodeuoli . » 

Non  è già  à cagion  deJJ’impatienza,  clie 
pare  fopporrino  mal  volonrieri  quelli  affró* 
ti  ; Poiché  il  vero  penitente  , dice  S.  Ambro- 
gio^ .efempre  difpofio  a riceuere  i rimproueri 
■de  fuoi peccati , a fopportar  le  ingiurie ,e  le  ca- 
lunnie,ben  fapendo , non  ejferui  confufione  > ..a 
vergogna  valeuole  ad  vguagliare  l'enormità 
de  fuoi  peccati ma  (blamente  per  piegar  Ia_» 
graflitia  di  Dio  col  racconto  delle  pene,ch£ 
ioffrono,&  ottenere  prontamente  il  foccor- 
(o  della  fua  protettione  in  vedendoli  affano 
abbandonati  a gl'infulti^e  cattiui  trattamen- 
ti de  fuoi  nemici.  . %»*.», 

E molto  difficile  il  rinuenire  vn  afflittio- 
ne  più  fenfìbile  di  quella, atte  fo,  che  l’altre , 
je  quali  originano  da  caule  necessarie,  come 
]e  infermitàje  la  morte, non  confondono;co- 
tanto  la  ragione,quanro  quelle , che  rie  ven- 
gono compartite  dalle  lingue,e  dalle  mani, 

che- 

— ; — ’ — 7 

2 Grauis  efi  nobis  etiam  ad  videndum  „ quo- 

niam  dijfimilis  efi  alijs  vira  illiui,  & im- 
mutate. funi  vip  eius.Sap.  j . 
b pxnitenttam  agir  , paratia  effe  debet 
ad  opprobria  perferenda ,ininr:a s fubeudas 
rtec  commcu>,rt3fiquis  et  peccati  fui  crime* 
: obijciaì.in  pf.27.  , 
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re  gPinnocenri  contro  la  violenza  ,e  l’ingiu-, 
ftitia  de  cattiui;  Poiché  mediante  cert£_j 
humiliationi,e  poche  finte  lagrime,  loro  di- 
cono, Voi  abollite  gl’homicidi^gl’adulreri;, 
i furti,&  altri  peccati  nemici  > e deftruttori 
delia  vita  ciuile,il  che  fomenta  l’ardire  dcL-a 
più  temerari), chetemendo  d’efler  rigorófa- 
mentecadigati  dalli mimftri  della  politica,!! 
arruollano  folto  il  vodro  ffendardo  per  in- 
contrare l'impunità  vediti  di  facco  , e rico- 
perti di  cenere . 

Ma  quefto  rimprouero  non  è appoggiato, 
che  sù  l’ignoranza  affettata  degl*  ’Auuerfari  j 
della  Chiefa,  li  quali  fisforzauano  d’abbat- 
tere il  di  lei  Tribunale  ed  autorità  datali  da 
Dio  (opra  i peccatori  per  riconciliarli,e  ren- 
derli giudi  col  mezzo  de  Sacramenti  s e per 
anco  la  potenza  di  condannarli  à peno  fpiri- 
tuali  più  fpauenteuoli,chele  corporali»  anzi 
chegl’ideflì  Prencipi  *,  fi  fono  fpogl iati 
dell’autorità  propria,  e n‘hanno  inuedirala 
Chiefa  idefsa  per  feruirfene  contro  i Laici, 
in  tanta  dima  era  predo  di  loro  la  giudkia,e 
la  Santità  de  Vefcoui,  tutto  chel’efecutione 
delli  loro  decreti  fu  de  commeda  al  Magi- 
drato  ,*  Ma  come  che  queda  materia  ci  fi 
vfcire  fuori  del  foggetto,ch’habbiamo  intra- 
prefoj  inuiaremo  il  Lettore  à ciò,che  fi  dot- 
tamente n’iià  fcritto  vlcimamente  il  P. -Mari- 
no dell’ Oratorio  b.  nella  fua  erudita  O- 
pera  della Penitenza,afiìne  di  rispondere  cu* 
■ Cc  quei 

1 1 1 J i - m— 

a Confi Ant.Magnus.C urohtt  M*gnus  . Ludo» 
, u'ttus pius ali/  . 
b Lib.itC.p.à' iQ,Hb.7.C'6,  V: 
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queicririci  idolatri  col  noftro  Santo  Dotto* 
teiChi  fitte  voi3dice  egli,  a cb'ofate  armar  ut 
contro  la  verità }e  pretendete  con  vosìri  paz.fi 
di f cor  fi  di  render  ridicola 3&  tngiufia  la  veri- 
tà della  penitenza  Chrifitana}  abbandonate 
f ciocchi  che  fiete  piu  tofte  il  vofiro  errore  3 epa • 
[tettai  del  pane.che  Dauide  prefenta  3 e com- 
parte a tutti  li  peccatori  \ poiché  quando  Vfi 
refi  areto  per fuafi  3 nontfferui  fodisfattionu 
alcuna  , che  poffa  corrifpondere  al  perdono  de 
vofiri  peccati  3 che  rifoluerete  Voi  allhora  /o 
non  la  m alti plic adone  di  quelli  3 mettendout 
in  braccio  della  di/peratione  in  quella  guìfa 
appunto , che  [arenano  li  gladiatori  .quali  ve- 
dendo fi  condannati  a morir  di  ferro , è di  fune 
per  effer  indi  dottorati  da  Leoni3fi  lafciauano 
traf portar  dai  furore  delle  proprie  pajfioni  a- 
[peti  andò  il  giorno  defiinato  per  effer  efpofti 
ne  Ili  anfiteatri  .. 

Potiamo  aggiongere,  che  quefto "cibo  di 
cenere  inhumidito  dalle  lagrime  è l'hotribi- 
Jeimagine  della  morte,ch«  nonfolo  è vnica 
perfuperare  il  veleno  delle  tentacioni  , ma 
anco  per  incoraggiare  li  Spiriti  più  delicati , 
e rifoluerli  ad  abbracciare  Je  fodisfatrioni 
più  faticofe,e  mortificanti , temendo  che^ 
quella  cieca  non  mieta  in  herba  li  Tuoi  giorni 


tt  O qui  infittitasele  inuito  ad  ifìum  panem  , 
non  enim  audes  te  dicere  3 non  effe  peccato* 
rem,fi fola fuitpeccandi  Utenti  a,  & nuli  tu 
• fi  peccatorum  indulgentia  vbi  vis  . Sic  li - 
tenttose  vtuntur  gladiatorie  ad  ferrame 
defiinati3explere  volani  libidinem  anteqttd 
fundantfanguinem.Jiic,  «.  „ - • 


Digitized  by  Google 


De'Peccatorì 

più  chiarie  prima,  che  fecondi  di  frutti , fi 
veggano  maturi, oueramente  che  con  vn  ira* 
penfato  arracco  gl'impegni  à tormenti,  che 
non  haueranno  mai  fine  . Quindi  è,  che  San 
Bernardo  , a la  di  cui  vita  deue  feruirfi  per 
vn  iraagine  della  penirenza,  framefehia  in._>» 
tutte  le  Tue  artioni  la  cenerc,e  la  memoria^» 
della  morte, fi  come  il  pane  s’vnifce  con  tutti 
gli  alimenti  del  corpo  . Poiché  I’afpettare 
fino  aH’vJtimo  giorno  di  vita  nofira  a cono- 
feerie  è vn  incaminarfi  ad  vn  precipitio  qua* 
fi  ineuitahilc , frante  che  qùellaè  si  fpauen* 
teuole^  eterrif>ile,ch’a  meno  di  renderfela 
famigliare  col  mezzo  d'vna  continua  medi» 

tationeil  fuo  aflalto  forprende  talmente 9 

li  più  arditi , che  fanno  paflaggio  dal  tempo 
all’eternità  lenza  hauer  fodisfatra  la  diuina 
giuftitia,  ne  hauer  fatto  alcuna  raccolta  del- 
le virtù  per  sfuggire  l'inferno,  e renderli  de- 
gno del  Paradifo'.  Il  che  hà  fatto  dire  a San 
Cipriano,  b non  poter  tolui  fperare  conforto 
veruno  nell'hora  della  mortele  h(  hà  trafenra- 
10  di  prof  ararfì  a quel  gran?  viaggio  nel  rem' 
fo  di  vita  fua-ypou  h’e  troppo  tardi  far  raccor- 
fo  alli  remedi/3iìce  Sant’Agofrino,  c.  quan. 
do  fi  differifee  di  chiamar  il  Medico  , fino  che 
In  morte  batta  alla  porta  per  toglier  l’infer- 
mo dal  letto }e  trafportarlo  alla  tomba  . 

C c t Sant* 

; — — 

2 In  omni  opere  fuo  dicat  fili  ipf  fi  modo  mo‘ 

ritur us  tffes  faceret  ifludìln  fpec.Monacor . 
b Nec  dignus  e fi  in  morte  scctpere  folatiu}qtfi 
■ fe  non  cogitauit  efse  mori  tur  nm  . ep.\$.  ad 

Antoni  an , c.  ferafarantkr  re  media  cum 

mortis  imminent pertcula . in  pf.}6. 
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Sant’Agolli  no  rapporta  quelle  tre  parole 
dell’vltiino  Verfetto  eleuans  all  t fi  fi  i me  ; al 
primo  huotrtOjChefù  inalzato  có  la  Tua  crea- 
tione  fino  alia  dignità  degli  Angioli3riceuen 
do  l’vfo  della  liberrijche  n’è  il  Carartere3& 
anco  vn  efpreflìone  della  SantilTima  Trinità; 
ma  fendo  (lato  combattuto  dal  peccato  3 ca« 
dè  da  quello  flato  di  fublime  à quello  delle 
beflie  irragioneuoli . Voi , dice  e gl i3m*hatee- 
te  cotanto  humiliato  3 e fi  fieramente  pereofifo 
col  rigore  iella  voftra  Giu/liti a , quanto  gii 
m'ioalx.afie  col  dono  del  libero  arbitrio . Et  in 
appreffo  foggionge  b . Vhuomo  s’è  per fo  con 
la  fua  libert  abbattendone  abufato , refi  fendo 
alle  leggi  del  fuo  Creatore . Egli  è vero3Come 
dice  S.  Tornata  , ch’il  peccato  non  ha  pene- 
trato fino  alla  taflanza,  & al  fondo  della  vo. 
lontà  3 la  quale  è fempre  rimarla  nel  dritto 
della  natura;  abbenche  non  pofTa  più  diffon- 
derli contro  gli  attacchi  de  fuoi  nemici,  ne 
dalle  miferie3che  s’infeguono  dall’iniquità , 
faluocon  foccorlo  particolare  della  grada. 
Ed  in  quella  guifa  difcorre  il  Secondo  Con- 
cilio d’Oranges,che  l’huomo  è flato  corroc- 
to3&  è paffato  dalle  ricchezze  alle  mi  ferie 3 
dalla  felicità  alle  difgratie 3 dall’  allegrezza 
alle  lagrime  mediante  il  peccato  . Ne  dete • 
rius  hominem  commutatum  . E che  li  SS.  PP, 
(piegano  la  difgratia  dell*  huomo  peccatore 
rapprefentato  per  quel  Viandante,  che  fu 

' • fpo- 

* - - - - . 

a Per  liberum  arbitrium  eleuafti  me  per  iufii% 
tit  iudicium  eltfifii  me.  Htc  . 
b Homo  mali  vtens  libero  arbitrio  fé  perititi t 
& ipfum  in  Encbirid.c.fo, 
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fpogliaroje  ferito  dagli  affanni  , che  lo  fer- 
marono i'u’l  camino  di  Gierufalemme , che 
conduceua  à Gerico  t poiché  c’infegnano  , 
Che  quello  non  falò  fu  priuato  delle  gratie  » 
le  quali  adornano  lo  (lato  dell’  innocenza  , 
ma  ancoraché  le  facoltà  dell*  anima  Tua  re* 
fiarono  fiftupidice,e  deboli  dalle  percoffe  , 
che  non  gli  rimane  più  forza  Àcuna  per  re* 
filler  al  male  . Spoliatus gratmtis , vulnera 
tus  in  naturmlibus  . Conturtociò  egli  non  hi 
perfo  alcuna  delle  perfettioni  naturali,  per* 
che  fecondo  S.  Tornalo  ,Ie  di  lui  ferite  altro 
non  fono  ,che  le  priuationi  delle  virtù  Car* 
dinali,che  maneegono  le  forze . Le  viri:ù,che 
furono  rouinate  dall’originale  peccato,  che 
fpogliandola  ha  atterrate  la  prudenza, la  giu 
Hi  ria,  Jaforza,e  la  temperanza,  le  quali  fo. 
fleneuano  quali  Colonne  Io  fpirito,  ch’èil 
trono  di  quella  lì  vaga,e  beu  architettata  fa- 
brica  fino  all’ordine  della  Vita  fopranatura* 
le  ; Abbenche  fi  come  il  continuo  non  per* 
de  alcuna  delle  fue  parti  per  caufa  delle  di- 
uifioni,ma  folo  l’vnione,che  I’ordinaua , che 
la  più  dotta  Filofofia  non  difiinguerealmeu. 
te  il  tutto  dalle  parti  limili,  & homogenee  , 
da  quali  è compoll o,&  in  quell’ifleiFa  guifa 
il  peccato  non  ha  tolto  cofa  veruna  di  io* 
' flanza  aH’anima,ma  folo  rotto  il  nodo  dell’* 
Vnione,ch’hauea  contratta  eoa  la  gratia  nel 
tempo  delia  fua  Creadone . 

li  penfiere  di  Sant’  Agollino  è degno  di 
quella  digreflione  alquanto  Scholalticha  » 
che  noi  tralafciamo  per  ritornare  alla_* 
morale  , la  quale  c,  infegnarà  , cornea 

Ct  $ la 
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come  la  caduca  d’vn  anima  > che  dallo  (la- 
to della  gcacia  li  (profonda  nel  lezzo  del 
peccato  coranro  funefto  , e pericoloso  . 
Quando  vn  impenfata  appoplcflia  condu- 
ce vn  huomo  dalla  menla  alla  tomba , li  più 
robufti , & arditi  della  Conuerfatione  raf* 
Sembrano  nell*tfteflb  iftanre  freddi’,  & im- 
mobili quali  Ift  tue  . L’Antichità  ftupiin^» 
vedere  , che  la  fortuna  tolfe  il  Scettro  di 
mano  del  Giouine  Dionifio  Tiranno  di  Si» 
racufa  *.  per  dargli  vna  sferza  da  Pedante, 
condannandolo  à far  il  itìaftro  di  Scuola^* 
in  Corimbo  t b Chi  ridulfe  Bellifario  già 
Generale  cJell’Armi  di  Giuftiniano  Impera* 
tore  a mendicare  il  Vitto  ad  vn  Capo  di  ftra- 
da,  doppohauer  domati  li  Permani  in  O. 
riente  . Li  Goti  in  Italia , li  Vandali  in  Af- 
frica, e trionfato  in  Coftantinopoli , & io 
Roma,  Seguitato  da  dueSchiaui  fu’l  di  cui 
Capo  sperano  ville  rifplendere  le  Corone,  e 
che fè  Scendere  Baiazerre,  dall’ampiezza  d’- 
vn trono  dorato  alf’anguftie  d’vna* Gabbia  di 
Ferro  perjjferuir  di  piede  ftallò  àTatnberlano 
Rè  de1  Tartari,  che  gli  hauea  v Stirpati  li  Sta- 
tue la  libertà  ; e Mi  tutti  li  più  tragici’  ac- 
cidenti, de  quali  le  Morie,  & i Romanzi  fan 
pompo  fa  moftra  Su  i teatri,non  hànofche  far 
punto  con  quello,  di  cui  parla  ifnoftro  Pro- 
fetale le  miSerie  dei  Corpo,e  dello  Spiri- 
to Sono  inferiori  della  malitia  del  peccato 
mortale,  che  priua  l'huomo  della  gratia,e  di 
tutti  i piu  ricchi  ornamenti,  ch’adornano  l’a- 
nima 


t luft in. lib^o.  b Procop.lib.^SHp. 6. 
C C*lcond.lib.i  ér  3, 
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nima  fua^na  ancora  de]Ja  prelenza  di  Dio  , 
ch’è  il  principio,  & il  fine  di  tutti  i doni , e 
ch’è  vn  bene  indomabile  , poiché  è infini- 
to ; io  fà  dunque  quello  paflare  da  vn  eftre- 
mo  aJPaJtro  dal  giorno  alla  none,  dalia  vita 
alla  morte,dall’amicitìa  di  Dioall’  odio  » o 
rètta  di  forte  mal  trattato  da  quella  caduta**, 
che  non  hà  più  lemimento  per  foflferire.  Bit - 
mens  olii  fi  fiimo . Le  ftìe  ferite  fono  cotante 
periceloje  , dice  S. Gregorio,  * eh' e fendo  gli 
occhi  off  a fiati  non  panno  aprir  fi  perrieeuer  le 
imprejfitnt  delle  Iucche  l* unirne  fi  abbattute, 
che  le  fue  vite  noti  fi  dà  e ceno  fi  ere,  che  net 
odiente  le  legrime^fofpiri.  -One fi*  pe» fiere,  al* 
dire  di  S.  Gerolamo*  dtuefurgJiare ce iùroyfh' 
e fendo  hotXi»el\eti  el  numero  de  Senti,  fo- 
no riceduti  nelle  Cloaca  dtue  fino  ridotti  i 
p ecceteri  . * 

Noi  conchiuderemo  quello  Capitolo  con 
~vna  rifleflìone  litora  ^duodecimo  verfetto  , 
che  fa  comparatione  de  nofìri  giorni  all’om- 
bra ,che  luanìfcc  auanti  la  luce  : Dies  meifi- 
cut  "umbre  declineuerunt.  Et  in  quella  guiftu 
eppHnto(t\£zt'\ice  S.Agottino)che  V ombre  non 
crefie,feluo,che  mediente  vn  o fintolo , chts 
oppone  el  refio  del  Selene  fi  ilptcc  etere  fi  fpro . 
fonde  fi  frequente  nelle  tenebre , quente  volte 
conculce  la  grette  3 1 l'impedifce  di  difonderfi 
nell'  anime  fue,di  quale  chiude  i cenali  con 
aprire  i porgenti  delle  fue  sfrenate  pefioni  j . 

* Cc  4 & 

a Gretti*  illifio  per  quarte  lux  in  tenebrai , & 
in  eriditetem  virer  mute  tur.  Htc  . \ 

b Potuerunt  dies  tui  effe  non  deelinentts  fi  tu 
è die  vere  non  declineftt , * 
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&indi  foggionge  , » ctf  il  penitente  dette 
procurar  di  vedere  le  Iute  in  meQco  À quefte  * 
dette  »,  Cioè  a dire,  a riconofcere  i’ingiii- 
ria , che  hà  fatto  al  fuo  Creatore  con  lefue 
ingrati  tu  dini,  affinché  vedendoli  miferabile/' 
e rapendo  d’altra  parte,  che  porgi  la  mano 
a coloro  , che  raccorrono  alla  di  lui  niifé^ 
ricordia  porta  slontanar/i  da  quell’ombra-^ 
che  Pattern  (cono  per  rientrare  immanri- 
nctjti  nella  chiarezza  del  Sole  per  tema  di 
morire  nell’impenitenza.  La  Comparatio- 
ne  del  peccatore  con  la  feccagine  del  fieno , 
«he  Dauidc  replica  in  quello  luogo  con  lp  . 
Seguenti  parole . £f*  Jtcut foenum  setti.  Sen- 
tìo  ftatai  fcaftanza  (piegata  nel  quinto 
Verfetto  di  quello  Salmo, ne 
da  adito  di  far  paflag*- 

gio  all'altro  Ca.  , 

pitoio . 


■V  ^ J ♦ ' 

C A- 

> 4 , 

In  hseymbr*  vidends  e fi  lux3nt  pofies/e- 
rs,&  infruftuefs  pKnitentis  dicstur.qttid 
nobis  prof  hit  {tip  irbis  &c,Ssp.  5 Jjìc. 
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CAPITOLO  IV.  * ’ 

. r 

Tu  autem  Domine  inaternu  permanes,  &c. 
Tu  exurgens  raifereberis  Sion  &c. 

- . v , t 

Quoniam  placuerunt  ferois  tuis  &c.  t.  * 

Et  timebunt  gentes  nomea  tuum  Domine  : 

& catti  • *i 

\ ^ / ••  • ^ » **-*■■  * 

<^uia  atdificauit  Dominus  Sion  &c. 

ti 

La  fenda/iene  della  C hit  fa  C bri  {liana 
sh  le  remine  della  Sinagoga  infegna 
al  peccatore  a mutar  vita  , ■ 
col  mezzo  della  pe- 
nitenza . 

TVtti  gl*  interpreti  a,  hanno  in  quello 
luogo  o/feruato,  cheDauidehà  cefla- 
to  di  piangere,per  intraprendere  il  paranin- 
fo della  Chiefa  Chrifiiana  nelii  cinque  Ver- 
fettidel  nollro  tito!o,che  compone  gl’enco* 
mija  e prerogatiueade  quali  quella  Spola  di 
GiesùChriHoè  arricchita  , e coronata^  . 
Il  Cadinal  Bellarmino  parimente  dice  * 
eh’  egli  troua  vna  nuoua  materia  , la  quale 
forma  la  Seconda  parte  del  nollro  Salmo. 
Poco  auanti  ha  egli  dato  à vedere  le  mi  fe- 
rie del  peccatore  , le  hora  publica  le  gran- 
dezze , e gl'Encomii  dej  Tuo  Redentore  . Li 

Co  s pian- 
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piantele  querele  non  formano,ch‘  vna  par* 
ticelia  della  Retcorica  de  roiferabili,  attefo, 
cheframefchiano  le  lodi  di  coloro,  de  quali 
Cperano  qualche  foccorfo  -,  defcriuendo  la 
loro  pouertà  la  Cananea  compone  le  fue  a 
orationi  di  quelle  due  parti  . Miferert  mti 
Tili  Dauid  ; efpone  fubito  le  Aie  afflitrioni, 
ma  auauti  colui , ch'ella  chiama  Aglibolo  di 
Dauide,ch'cra  il  più  gloriofo , & illuftre  ti- 
tolo del  Mcflìa,  per  aftringer  con  quella  vo- 
ce à liberare  la  propria  figliuola  dalla  tiran* 
nide  di  Satana  . Hsuendo  dunque  Dauide_j 
poAo  fine  al  racconto  delle  Aie  mi  ferie,  alle 
quali  il  peccato  l'hauea  ridottolo  la  licei- 
tà delle  fue  membra , che  dalle  penitenze—» 
erano  Hate  mortificate, come  il  fieno  inaridi- 
to dalli  più  cocenti  raggi  del  Sole . Ego  fìcut 
faenumarui.  Forma  un'apoftrofe  alla  Mae- 
flà  Diuina  con  la  grandezza  del  Aio  nome,  e 
della  fua  potenza,  che  e ffendo  eterna  noo_* 
può  indebolirli  con  la  fucceflionc  de  fecolf* 
ne  abbattuta  dagli  affalti  della  Fortuna , che 
hà  atterrato  le  più  ben  affo  date  Monarchie  . 
Tu  autem  in  aternum  permana ,dr  memoriali 
tuum  in generatìonme generationem  ; Chi 
tolui  dunque  il  quale  è eternoy  dice  S.  Agolli* 
no , fiutitene la  Creatura  , la  qualcj 

non  può  muouer  vn  paffo  , che  per  auuicinarfi 
alla  tomba  te  s'io/drucciolo  laminando  per  li 

ftra - 

— --  i - — 

a MattA.if , 

b Temporalem  faluet  tternus ,non  enim  quia 

cecìdit}&  tu  fenHÌfli}nam  vigts  ad  me\liit+ 

randum  qui  viguifti  ad  me  h umili  and  urto  t 

Elie  . 
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firade  Jt  libro fe , Vei  ftete  fortijfime  per  foli*' 
Marmi  3e  fi  come  il  tempo  non  aggrada  la  vo- 
lita mano  fe  la  vofira  giuftitia  l'bà  vnn  10U 
ta  impiegata  per  punirmi, la  mi  ferie  ordì  a vo- . 
fifa  fe  ne  può  fornire  per  gì  ufi  i fica  r mi . - 
Nulladinieno  per  (piegare  piu  Jirteràlttiettie 
qticfto  tetto  3 c d'hùopo>  ch'il  noftro  Ptofe. 
ta  applichi  principalmente  al  Meflìa  y la  di 
cui  diuinitériconofce,&  altamente  publica, 
aIJhor,che  dice . Tu  autemin  aternum  per- 
mane*3 comparando  la  mi  fura  de  giorni  Aiot 
la  quale  con  l*ombre,che  di  continuo  fi  mo- 
tte,mai  s’arreftaall'erernirà  di  colui , che  de- 
ue  fabricare  vna  nuoua  Sionne  Alle  rouinc 
della  Sinagoga  , defiderando  far  paflaggio 
dalla  legge  allagratia»  e d’effer  mondato 
de  fuoi  peccati  col.tnerito  del  Redentore 
dell’hum  a n genere/  l>ies  mei  fitta  vmbnu 
declìn tener unt,  tu  autemin  aternum  perma- 
nete Il  Cardinal  Bellarmino  non  folo  ap» 
proua  > ma  conferma  quefta  efpiegariorfe 
con  mòhi  reflui  del  hoftro  Profèta, de  quali  Si 
Paojo  ha  riempito  la  prima- delle  fue  Epifto- 
k alfiHcbrei , in  cui  egli  ftabilifce  la  Diui- 
nità-  di  Ciesu  Chrifto  con  l’autorirà  delle 
Scrirtùt'e , e principalmente  per  il  Ver  Tetto 
17  del  Salino  fm  cui  ci  trouiamo . ipfì  peri - 
&uht tu  antera  idem  permane s , che  ha  il 
mede/fmo  fenfo  , che  quell’  altro  ; Ego  fi- 
tta farium  arui3tu  autem  in  aternttm  per * 


manes 


. ■_>  fi!  ..***:%«  •'  't  * * 

San  Gregorao  Io  Fa  diicorrere,  come  vn_» 
membro  di  GicsùChrifto  , eh’ è il  Capo  di 
tutte  te  Chiefe.che  riempiono  il  Cielo,  e la 
'•  ' Cc  'fi  - Ter* 
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Terra,  dicendo  , che  [e  nel  momento  deìl/u 
fua  Creatione  fu  fimile  ad  vna  pianta  rico- 
perta de  frondi , e coronata  de  frutti , egli 
è indi  flato  fpogliato  à caufa  del  peccato  di 
tutte  le  proprie  ricchezze,  e condannato 
quel  l'arido  legno  al  fuoco  , eh' ahbr  uggì  a fen - 
za  confumar  fi  ,*  Spera  contuttoeio  d’effer  folm 
leuatoda  q tufi  a mi  feria,  offendo  rauuiuato 
dalla  grafia,  emeriti  del  fuo  Redentore  di 
far  paffaggio  con  ejjo  lui  dalla  morte  alla  vi- 
ta , dalle  fatiche  al  rtpofo 3dall’  humiltà  alla 
gioì  ia  , e dal  tempo  all’ eternità . Poiché  a b- 
benO'he  fuffe  nato*  felli  auo  fono  vna  legge 
dura,&  auftera,  non  perciò  mancaua  d’effer 
partecipe  delle  gratie  della,  nuoua,  che  il 
Verbo  eterno,  quale  hauea  parlato  a gli  an. 
tichi  per  bocca  de  Profeti,  douea  annunciare 
con  la  fua  propria»  mercè  eh’ arricchire 
con  Tuoi  meriti  infiniti  tutie  l’età  del  Mon- 
do, e fecondo  il  parere  di  San  Paolo  b , me- 
diante la  fua  eternità , il  paffato,il  prefente, 
& il  futuro.  Memoriale  tuum  ingenerationem 
& generationem. 

Se  dunque  il  folo  penfiere  della  nafeita 
delMeffia  rauuiuò  d’auantaggiole  fperan- 
ze  de  penitenti  dell’  antico  teffamentq,  che 
non  fa  la  villa  d$lla  patria  a coloro  , che  vi 
ri  tornano  dapptMma  ionga,e  pericolofa  na- 
J . uiga- 

• * - * 

a Sic  ut  per  me  fallus  fum  aridus ita  per  te 
fiam  iternus  , & in  te  viuens  mortem  effu. 
giam-  a quo  defeendens  per  didi  vitam. 

° W"5  c brìfiuc  fieri hodte  ipftt&  in  few* 
la . Hebr.  x’j.  * ‘ " 
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uigatione , all’hor  che  cominciano  a (copri- 
re il  Porto,  e le  Torri  della  Città . In  qual 
guifa  reftano  ftupefatri  i Chriftiani , che  ad 
ogni  momento  potendo  arricchirli  di  tefo- 
ri  di  Giesù  Chrifto,  de  quali  la  Chiefa  è de- 
portarla, delle  gratie  valeuoli  a purgar  lo- 
ro de  peccati , e mondare  la  Santità  de  giu* 
Hi, fi  danno  à vedere,  ciò  non  ottante ,immo  • 
bili, quali  fcogli  , rifiutando  per  anco  gli  ar- 
mici di  coloro,  che  gliefortano  à faticare 
per  far  acquitto  di  ricchezze  fi  confide  rabili, 
fopportando  la  fame  la  Cete , la  nudirà,& 
il  freddo  , abbenche  fi  trouano  in  parte  do- 
ue  ponno  elfer  prouifti  dt  tutte  le  loro  ne- 
ceflìtà. 

Eccoui  vn  nuouo  argomento  degl*  arden- 
tiflimi  defiderij,che  foilecitauano  gl'antichi 
ad  affrettare  la  venuta  del  Meflìa  con  le  pro- 
prie Orati oni  , credendoli  felicilfimi  di 
fcoprire  da  lungi  con  la  Fede,  colui  che 
noi  pofiediamo  con  tutte  le  lue  ricchezze  ' 
nella  Sanriflima  Euchariftia  . Tu  txurgenr 
Domine  mifereberis  Sion  t quia  t empite  mi  fe- 
renti dui }quia  venit  tempus . Signore  » già 
jche  Voi  fiere  eterno , e che  la  voftra  vita_# 
non  è limitata  dal  tempo,forgete  per  ridur- 
le àperfettione  quella  grand'  opera  della—* 
voftra  incarnatione,ch'è  ftata  predetta,  & a» 
(pettata  fin  dal  principio  de  Secoli  , da  Pa- 
triarchi, e Profetile  per  porger  vna  roano 
alla  Città  di  Sionne  , che  non  può  rialzarli 
dal  precipitio  iu  cui  è caduta,  fenzail  toc- 
corfo  della  voftra  mifericordia.- 

Ma  come  che  Sionne  nella  fcrittura  non  li- 
gnifica meno  l’anima  noftra  , eh’ il  Palazzo 

di 
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di  Dauide  > e le  Chicfe  militante  , <L-» 
trionfante  , polliamo  feruir/7 di  quelle  iftef. 
fe  parole  per,  fuegliare  la  Mifericordia^« 
Diuina  , Ja  quale  pare  lhnca  in  preuenircì 
fi  frequentemente  con  le  Tue  gratie  , feti* 
2ì  ottener  cofa’ alcuna  dalla  noftra  oftinaca 
infenfibilità  , e fiupidezzz  . Ppiche  egli 
è vero,  efler  ella  infinita  a e fuperiore^» 
"allamalitia  de  più  peruerfij  nuli  adimeno,, 
ella  ricuopre  tal  volta  li  Tuoi  fplendori  a è 
’lnafcondei  Tuoi  doni,  per  nonefporli^cofi 
frequente  allo  fprezzo de  peccatori,  egl’- 
abbandona  per  qualche  tempo  nella  cecità  * 
e nel  fango  , da  cui  hanno  rifiutata  d’vfci* 
re  ,(aIi’hor  che  la  gratia  loro  prefentaffi  per 
cauarneli  fuora*  Ojfufca  l’intelletto  delpec • 
tutore  y dice  Sant*  Agoftino  , * e Imfc't » In 
di  lui  volontà  in  mano  alle  fue  sregolate  ve* 
glie  3 (he  lo  tormentano  con  vn giudici»  a noi 
feonof cinto y • ma  però  che  non  può  mai  ejfer  in - 
giu  fio  . ■ ^ - 

Quando  poi  Iddio  rifehiara  vn  tantino 
quelle  tenebre  » e fa,  ch'il  peccatore  rico* 
nofea  il  pericolo  in  cui  fi  troua  , & è impe- 
gnata Ja  di  lui  faluezza3e  dJvopo,cfae  impic* 
g hi  qiicl  momento  in  efclamareae  piangere^ 
à far  rifuonar  J*aria  ooljtrepito  cleffe  |fu<t_> 
Catene  per  fuegliare  , e commouere  la  Mi* 
fcricordia  Diurna  3 la  quale  parca  fi  fùfie 
di  lui  fcordaat , e dirli  con  fcntimcriti  d'vni 

vera 

i ' . . , • ; 

" * — — 

a Sic  txotcat yfìc  obliar atydiferendo  Deus  } & 
non  adiuuanloy  qnod  occulto  iudiaa  facete 

petefiyint^Ho.  nonpotejì.tr^^in  loan. 
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veracontrltione  ; Tu  exurgens  Domine 3tnim 
fereberis  Sion  „ Ah  mio  Dio  ? hauete  voi 
forfè  abbandonato  per  ferapre  vn  voftro  po- 
nero  Schiauo  ì Non  è vero,  cffcr  egli  l’o* 
pera  delle  voftre  mani , e'1  prezzo  del  fan. 
gue  del  voftro  Figlio,  che  s?hà  fpre  zzato  le 
voftre  leggi,  if  ritata  la  voftra  giuftitia  , e 
profanate  le  voftre  gratie  , fcruiteui  fd’altri 
caftighi,  che  coll’ abbandonarlo , e male- 
dirlo ? Percotete,  tagliate, & abbruggiate, 
purché  non  fia  fcacciato  dalla  voftra  prefea- 
2a,  e che  non  lo  sforziate  à gittar  la  voftra 
liurea,  e lo  Cancelliate  dal  numero  de  voftri 
feruitori  : Tu  exurgens  Domine  rhifereberit 
Syon  . 

Quello  poi  , che  maggiormente  l'afflig- 
ge fi  è l’incertezza  della  morte  ,ch’c  il  figlile 
' dell’eternità  , e l’argine,che  trattiene  il  cor- 
fo  delle  gratie  , e prefcriue  il  termine  del-» 
lavita.  E quefta  fi  è la  ragion,  per  cui  il 
penitente  deuc  aggioogere , quia  tempus 
mifertndi  eius  , quia  venie  tempus  i O mio 
Dio  ! non  permettete  mai,chc  la  mia  ingra* 
titudine  faccia  differire  il  foccorfo,che  l’in- 
finita bontà  Voftra  haueua  preparato  per  la 
mia  libertà  >*  poiché  la  mi»  fperanza  depen- 
de affolutamentc  dal  felice  incontro , e con. 
giuntura  della  voftra  mi fericordia  con  Thu- 
miltà  , c contritione  del  mio  cuore , di  che 
San  Chrifoftomo  a c’auuifa , cioè  d> abufar fi  - 
in  creder  3 che  per  anco  vi  farà  tempo  di  fare 

peni , 

a Ne  dicasene  tempus  quando  conuerti  lice  - 
bit  erba  enitn  hac  valde  Deum  exajperàt « 
fiem,ii,inz,adCcrinth.  * 

• i - 
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penitenza , quando  il  Mondo  c'abbandonerà , 
e quando  la  morti  c’ajtringerà  a penfar  aU‘~ 
eternit ^ poiché  que(li  pen fieri  oltraggiano  la 
Diuina  bontà  . Et  iJ  Dottore  di  Lira  offerì?», 
che  Dauide  parla  replicando  quel  tempo  fi 
caro,  e pretiofo , che  non  può  richiamarli,  , 
quando  già  è fcorfo  ; quiatempus  miferen - 
di  eius  quia  venit  tempus,  per  ralficurarci  d*- 
auantaggio  nella  credenza,  ch’iddio  ri  ferua 
delle  lue  gratie,e  delli  momenti  della  nofira 
conuerfione , al  quale  è meffieri  di  maniera 
accudire  , che  non  ne  cada  vn  momento  fé 
pretendiamo  conferuare  la  nofira  Sione  dal» 
la  rouioa  ineuitabile,di  cui  è minacciata. 

Il  Vcrfetto  quintodecimo  c tutto  compo- 
rlo di  fenfo  allegorico,  che  vuol  dire  fecon. 
do  Sant’Agoftino  , che  li  Profeti , li  quali 
fono  flati  le  pietre  più  pretiofe,con  cui  k»j 
Sinagoga  è fiata  fabricata  furono  impiegati 
dalli  Apolidi,  e Predicatori  del  Vangelo  à 
fondare  la  Chiefa  Chriftiana,  llante  che  fre- 
quentemente apportano  gli  Oracofrdi  que- 
gli antichi  perConuincera  i Giudei,  e dimo- 
ftrare  ,ch’  il  primo  edifìcio  non  è fiato  di* 
firutto,che  per  far  il  fecondo.  Quoniam  pld‘ 
cuerunt  Jeruis  tuìs  lapidee  eius  Anzi  , che 
hanno  fiemprata  la  terra  già  habirara  dagli 
Ebrei  ifiellì  con  l’acqua  dello  Spirito  Santo , 
ch’a  tal  effetto  comparue  qual  nuuola  graui- 
da  di  ruggiada*  a all’hor  che  Giesù  Chrillo 
fi  trasfigurò  nei  Taborre,doue  con  quella  re- 
ftarono  ricoperti  Moisè,Elia,e  gli  Apoftoli , 
- . &af- 


a Matth.  17, 
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& aflieme  colui,chc  hà  compartite  liberali/- 
/imamente  le  Tue  gratie  foura  la  legge  , eh 
Profetiiaffin  di  componerne  ilcimento,  che- 
doueavnire  le  pietà  di  quello  grand’ edili* 
ciò/»  poiché  la  Scritrura  c’infegna,£.  che  li 
primi  conuertiti  alla  FedediGiesù  Chrifto 
formauano  vna  parte  di  quella  terra  con  cui 
San  Pietro  tré  milla  Chriftiani  in9  vna  fola-i 
predica.  Ecco  dunque  la  poluere , che  li  di* 
fee poli  di  Chrillo  Signor  Nollro  trafporrav 
rono  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.£r  terre,  eius 
mifer  eh  untar. 

Non  v’èjdie  la  glof*,Ia  quale  riduce  que. 
ilo  tetto  al  nollro  propofito,dicendo , che  la 
conuerlìone  de  peccatori  è cagione  , che  li 
materiali  della  Chiefa  > piacciono  atti  Serui 
del  grand’artefice.  Perche  gli  Angioli  3 dice  il 
Vangelo,  c.  maggiormente  fi  rallegrano  quan- 
do veggono  3che  i cuori  già  indurati  dagli  bali' 
ti  vitiofi  s’ intener tfcono3e  cedono  agl'  ifirome~ 
ti  della  penitenza 3c he  dellagratia  de  giuiìi. 
Poiché  la  loro  carità, è sì  grande,dice  Sant’* 
Agoftino , dt  emettendoli  atterrito  in  veder 
quegli  infelici  correr  fenza  ritegno  al  preci- 
pitio  quell’atterrimento  aumenta  il  loro  co* 
rentOjfendo  trattenuti  dalla gratia  , che  gli: 
arreda  fu  Porlo  dell’abbiflo . 

Il  „ 


a De  illepuluere  venit  parie s tot  millium  ere-  ; 

dentium.  Hit. 
b A£l.i, 

C Gaudtum  erit  in  Calofupervno  peccatore 
quam  fuper  yq.iufìis  . Lue. 15. 
d Lib.S.ConfeJf, 
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Il  decimo  Tetto  Vetfctco  dimoRra  chia- 
ramente, che  Dauide  non  hà  hauuto  in__* 
quello  luogo  intentione  di  parlare  del  ritor* 
no  de  Giudei  dall’Aflìria  nella  Paleftina-j  * 
ne  del  refarcimento  della  Città  di  Gierufa* 
lemme  , che  era  Hata  deftrutta  da  Nabucdo. 
nofor,  conforme  l’interprctatione  da  molti 
fatta , Aireto  che  non  lì  legge  in  verun  luo- 
go 9 che  gl^idolatri  habbinoln  quel  tempo 
adorato  il  Dio  d’Ifraele  molto  meno  , che  i 
RèforaRieri  fi  lìano  proRrari  al  di  lui  San* 
tuario  . £ dunque  d’vopo  rapportar  le  lue 
parole  fino  al  fecola  del  Vangelo  * in  eui|Ia 
verità  hà  trionfato  dell*  eloquenza  de  gl*  O- 
ratori  di  Roma  , e d’Attene  ; la  Virtù  hà 
Operata  Ja  tirannide  de  più  horribili  ino- 
Irri  delia  natura  , e la  forza  hà  conquaffa- 
ti  più  Regni  * che  li  Cefari , e gl’Aleffan- 
dri . Abbenche  gl’imperatori  al  prefente  li 
Rimino  felici , anzi  glorianlì  di  deporre  le 
Corone  loro  a piedi  degli  Apolidi  , che 
me  fono  Rati  le  trombe, e lì  Predicatòri ..  77- 
mtbunt  geniti  perni»  munì  Domine ,&  otnnet 
H*ge  s Terrà  gloriti»  tuam  , 

Mafefa  gloria  di  Dio  è si  rifplenden-- 
te,  ebefà  ofeurare  ri  LuRro  delle  Porpore* 
e de  Reali  Diademi,  & aRringe  i Monar- 
chi a conferire  clfer  eglino  Schtaui  d1  vna__» 
MaeRà  fi  fublime  j Qual  follia  fi  è quella  di 
vn  peccatore , ch’ofa  opporffi  alla  di  lui  auc« 
torirè,  e violarne  le  Leggi , quando  quelle 
fono  contratte  alle  lue  brutali  paifionìfQue* 
fta  dunque  è la  rifleflìone,  che  far  dobbiamo 
fu  quella  Proferia, 'per  frenar  gl’impeti*  ed 
ecc’cffi  degl'huomini  leniuali , che  fono  tal 

mem 
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mente  allettati  dalie  lufinghe  della  volupt^ 
che  pare  habbino  fatto  getto  della  ragione 
con  lafede,eanto  eglino  fono  appafiìonari  , 
e dominati  dall’amorr del  fenfo,edel  prò* 
fano . 

li  decimo  fettimo  non  è , eh*  vna  proua 
di  ciò , che  nel  precedente  è ftato  efpollo , 
poiché  chi  hi  maggiormente  obiigaco  le  ie- 
lle coronate  à dichiararli  ferui  di  Giesù 
Chrifto  faluola  vittoriagencraledellaChiev 
fa  ,.  eh’  eflendo  Hata  fondata  lui  Capi  de 
Grandi,  hi  inalberato  lo  ftendardo  delhu* 
Croce fuI’Aquile Romane,  & ha  rappor* 
rato  glorio/*  Vittoria  su  tutte  rErefie,che^> 
^inferno  hi  fufeitate  contro  la  fua dottrina . 
In  verità  doppo  tanti  prodìgi j ,e  miracoli  , 
con  quali  la  Diurna  delira  ha  riempito  ilMò- 
do  per  afibggettirlo  all*  auKorità  della  fua 
Chiefa  , habbiamo  a dubitare  * che  li  loro 
Regnile  loro  Naui,Ie  loro  perfone , e gl'i- 
llefli  lor  Scettri  non  depennino  da  quello  , 
che  gli  hà  tiraci  dal  male  con  la  fua  onnipo- 
tenza^ fciolti  dalla  tirannide  del  Demonio, 
ch’c  il  Prencipe  del  Mondo  corrotto , e de* 
prau  ato,  per  il  merito  del  fuo  fangue,e  mor- 
te . Qui*  Adificauit  Dominus  Sion  . E come , 
che  la  Fede  !hà  dato  à conofcere  voltamento 
le  due  Venute  del  Meffia  per  muouer  gl’* 
huomini  a riconofcerlo,&  adorarlo,  & fia«» 
per  i motiui  della  fua  humiltà,  e della  Cari* 
tà;  che  fono  il  principio,  e fine  del  primo  , 
e fia  per  quelli  della  verità,  t del  timore  , 
ch’accompagnano  l’vltimo.  Da  ui  de  aggion- 
ge  , che  doppohauer  ben  confiderato  i di- 
legui dell’  immenfa  fua  fapienza  nella 
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fondatione  di  quella  nuoua  Chi efa  , {lime- 
ranno anco  maggiormente  la  di  lui  potenza, 
e gloria,  mentre  dal  Vangelo  impareranno, 
ch’ei  hi  da  giudicare  i viui  , & i morti  , 
fenza  hauer  più  riguardo  all’Oro  de  Prenci- 
pi  , che  à cenci  de  pouerelli . Videi itur  in 
fiori*  fu* . j • 

■ Il  che  può  anco  addatarfi  alfi  peccatori 
Impenitenti , all'hor  che  faranno  condanna- 
ti ail’eterne  fiamme  dal  fuo  rigorofo , e giu- 
fliflìmo  giudicio  , quando  (ara  neceffitato 
tdi  fe pararei  Capretti  dalli  Agnelli,  e da 
fuoi  nemici  gl*  amici  in  gloria  fua,  poiché 
all’hora  faranno  atterriti  dalla  Seuera  Mae- 
ftà  del  Giudice , ma  coli  rardi  s che  quel* 
lo  fpauento  cambiaraffi  in  vn  eterna  difpe- 
ratione , t coloro , dice  Sant*  Agoftino , a, 
guati  ha uranne  rifiutalo  humtltarfi per  mez* 
zo  d'vna  penitenza  uniforme  u i dolori 
di  Chrifio  Crecififft, faranno  per 
fetnpre  sbanditi  dalla  pre • 

. fenza  di  Ciesù 

1 glorie fo  , « 

.trionfa**  ;i 

te.  ! •*€,. 


, ■ > [ ’ 
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a C onfundentur  fero 3quì  prima  penitenti*  , 
& falubri  confundi  noluerunt , 

' - #<V. 
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Refpexit  in  orationem  humilium  &c. 

Scribantur  bare  in  generartene  altera  >&c. 

Quia  profpexit  de  excelfo  fan&o  fuo,&c. 

* » ; 1 / 

Ve  audiret  gemitus  compeditorum,&c. 

Ve  annuntient  in  Sion  nomen  Domini  j&c. 

- » ‘ * ( 

In  conueniendo  populos  in  Vnum^c. 

Gli  Vantaggi  della  Chiefa  Chrifiì  una 
col  mezzo  della  Penitenza . 

/.'****  ' 

SE  fi  douefie  fare  la  parafrafi  a quelli  teftt  , 
riufeirebbe  quella  altrecanro  iacile  , 
quanto  quelli  fono  chiari  , & intelligibili* 
poich’^euidente , che  Dauide  riduce  a3 
perfettione  l'opera  cominciata  , per  far 
comparire  li  vantaggi  della  Chiefa  Chri- 
ftiana  foura  la  Sinagoga  . Non  potendo  gl'- 
interpreti darli  altro  fenfo , feruirà  loro  di 
maleuadore  San  Gregorio,  e parlerà  a nome  , 
di  fiuti  . Ecco  quanto  dice  nel  fuo  Com- 
mentario foura  il  primo  Verfetco  di  quello 
Capo iddio  porge  benigno  l'orecchio  alle  prem 
ghiere  degl' humili^nando  mando  l'Vnigenito 

fuo 

a Deus  in  humilium  Qratìone  refpexit  quan. 
do  ad  humanam  naturar»  r e for mandar»  fi- 
lium  in  mundum  mìjit,  lite. 
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/ho  al  Mondo , per  ribtllirt  l'tmagine  di  J)io  , 
eh' or  a fiata  deformata  dal  peccato  , c eira  f- 
' faia,qual  dice,  4,  li  Profeti  ^/clameranno  al 
cof petto  del  Signore  , che  gl' affliggerà  col  di - 
longare  V efteutione  delle  fue  promeffe  j mà  al- 
la fine  inuiarà  loro  vn  Saluatore,e  protettore  , 
che  li  liberata  dal  grane  giogo  della  legge  Mo - 
falca . 

Contuctociò  fc  noi  vogliati!  iegnir  i fenfi 
dei  dotti  Rabbini,  hauremo  luogo  di  par  la- 
re à fauore  de  penitenti . La  craduttione  di 
San  GeroJa  monche  dice,ad  Orationem  vacnt, 
gli  rimira  particoJarmente,attcfo,che  noo__» 
v'è  cuore,  che  con  maggiore  ragione  po  fla 
chiamarli  vuoto,quanto  quello  del  peniten- 
te. Egli  è vuoto  della  gratia  ramificante  , 
abbenchc  fu  illuminato  tratto  rratto,&  agi. 
tato  dalli  moti  dello  Spìrito  Santo , che  io 
«riempie  d’ottimi  penfieri , e defiderij  d’vq£ 
perfetta  conuerfione . Retta  per  anco  Iibeéo 
jfz  tutte  le  iJJufioni  del  fcnfo,e  del  demonio 
quali  non  rimira , che  per  piu'viuamente  de- 
bellarli , anzi  dall’ittcfia  tirannia  del  pecca, 
ro,  che  non  può  fu  (Mere  con  la  contr  (rio- 
ne s fi  come  la  notte  con  la  luce  del  Sole  • 
Se  benché  non  efiendo  ne  ricco,  ne  povero  , 
ne  iofermo,ne  fano,  ne  giufto,  ne  peccatore» 
ritrouafi  in  vn  vacuo  fi  particolare  al  fuo  fia- 
to,che  non  può  appartenere  a qualfifia  altro. 
Hor  dunque  fi  come  l'Orarione  è la  più  fre- 
quente occupatane  del  penitente, può  à ra«  . 
. g*o- 

; a Clamabunt  ad  Dominar»  à fatte  tributane 
th9&  mittet  eis  Saluatorem  , & propugna , 
terem^ui  liberar  eot.c.ip.  > • 
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gioue  dir/i, che  mentre  Iddio  la  fente , e l’e- 
faudifee,  egli  Tenta  le  voci  d’vn  fpir ito  vuo* 
to,  e che  è agitato  fi  due  e fi  remi.  Refpexit 
inOrationem  vacui . a , Il  difcorfo,e  l’efpo*- 
licione  de  li  t Ebrei  ne  fa  per  anco  vedere  con 
vna  circofianza  tutta  pencolare  la  di  lui 
condicione  Con  dire,  ch'incède  i ToTpiri  dell’ 
anime  afflitte  . Refpexij  ad  anima s defclato * 
rum  , puoffi  forti  trouare  afflittione  più  gri- 
de di  quella  d’vn  peccatore,  che  s’affatica^ 
per  la  propria  conuerfìone  ? arrefo,che  refia 
maggiormente  fpauennto  dall’ horrore  del 
fuo  peccato,  che  dal  ceffo  di  mone , e ch’’o- 
dia  fe  ftefl'o  come  nemico  di  Dio, facendo  I'- 
vfficio  di  teftimoniojdi  giudice,  e di  Carne» 
fice  per  condannarli  a Toffrire  il  fupplicio  , 
che  merta  la  propria  fellonia . Il]  Dottore 
Pagnino  traduce  ad  Orationrm  eorum  , qui 
fune  mirica ìuntperm  . Egli  fìà  attento  al- 
le voci  di  coloro, che  fi  affomigliano  al  Ta- 
marice^&alGineprOaCioè  a dire  al  penitene 
xe,Ia  di  cui  aufterità,  e rigidezza  vguaglia-ji 
rafprczze,&  acute  ponte  di  quelle  piante** 
del  deferto . La  vcr/ioue  di  Felice  non  è me- 
no à propof?to,quando  dice, ch’ha  volto  & 
accettato  la  fupplica  del  folicario , Rejptxit 
ad  Orationem  folitarìji  mercè , che  non  v'è 
perfona  , che  li  renda  più  nafeofta  del  peni- 
tente , quale  non  folo  s’en  fugge  dalle  com- 
pagnie, e cerca  i luoghi  remoti  , e foli  tari; 
per  dar  la  libertà  ai  propri} occhi  di  diftrug- 
gerfì  inpianti,e  al  cuore  di  folleuarl'alfanno 
che  l'opprime  col  mezzo.de  Colpiti;  ma  per 

anco 


a U Signor  dell s Valle . 
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anco  fi  ogni  «forzo  iTailonranarfi  dafeftef* 
foj  eli  lì  ima  infelice  d’efier  necefiìtato  ari* 
'mirarli  da  per  tutto  , non  potendo  vedervi! 
f • , . imagine  più  horribile , che  la  propria  con- 
scie nza  . 

Finalmente  l’EriMitiflìmo  Arciuefcouod* 
Àix  Genebrardo  riferifee  l’efpiegatione  d* 
vn  Antonino , che  legge,  refpexit  in  Orario • 
nem  Cicad&  ; Iddio  s’è  prefo  gufto  di  fentir 
cantare  vna  Cicala , ch’ai  dire  di  Plinio  è vn 
animale , che  tramanda  la  fua  voce  dal  più 
profondo  del  petto, che  la  natura  ha  forma- 
to in  guifa  d'vn  pifaro,il  che  s’addatra  alia « 

difpotitione  del  penitente,  il  di  cui  cuore  e- 
fprime  più  facilmente  il  do!ore,che  la  boc- 
cata quale  difeorre  troppo  a!ta,&aggiufta^ 
tamente  per  fpiegare  i confuti  fentimcntid*- 
vn  anima, che  s’arrofifce  de  Tuoi  difetti,  & è 
i,  incapace  d’cfprimere  ciò  che  penfa,  e pre- 
tendevo quella  guifa  appunto,che  gli  aman- 
ti hanno  difficultà  d’efporre  i loro  de  fide  ri  j, 

* & i moti  delie  proprie  patiìoni  Tempre  on- 
deggianti fra  l’inconftanza . 

Scribantur  bue  ingeneratione  alter a3ér  po • 
pulus  fui  creabitttr  laudabit  Domi»um:Que-  { 
fte  parole  danno  a vedere  chiaramente > che 
l’antico  teftamento  era  folaroente  il  [Prolo- 
go, e che  s’Iddio  hauéajefauditoli  Profeii, 
quali  dimandanano  con  iftanze  ti  viue  , & 
humiltà  sì  profonda  la  nafeita  del  Media-*  » 
refpexit  in  Oratienem  humilium : ciò  non  era 
v per  ottenerlo  nella  Sinagoga,  ne  per  formar- 
ne vn  Rè  de  Giudei , comeLs’imaginauano  , 
kT  ma  bensì  per  farlo  pattar  ad  altro  gouerno» 
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eaffoggettarli  adaltre  leggi  incoiti parabiU 
mente  piu  dolci  >c  foaui. popu/us  qui  creati / 
tur  laudabit  Dominum , Cioè  a dire,  che  ll_» 

Chiefa  Chriftiana, la  quale  efce  da  quella  de  .. 

Giudei  ip  forma  di  creatione, poiché  ella  no 
ritiene  alcurtcoftunie  defla  medema/arà  fó* 
data  da  vn  nuouo  Monarca,e  più  degnamen- 
te I’honorerà  con  l'vnità  del  Tuo  facrificio  di 
quel  che  fi  faceflero  gli  antichi  con  la  molci- 
tudine  delie  loro  cereinonie  , & oblationi  . 

Quindi  è,che  S. Gregorio  dice, a.che  la  nuo. 
un  Chiefa  è compofta  di  due  popoli  , li  quali 
diuidono  tutta  la  terrario}  a dire  de  Giudei 3t 
de  Gentili  3 li  quali  a l prefente  fono  vnili  col 
mezzo  della  fede  fotta  vn  ifteffoQapo  . 

Mà  torniamoalli  noftri  penirenri,e  dicia- 
mo,che  Iddio  fà  regiftrare  nel  libro  della  vi- 
ta  le  loro  preghierè,allhor  ch’elleno  fi  fpic-  ’ v 
cano  da  vn  cuore  purgato  dalle  fue  peruerfe  • 
inclinacioni , da  vn  fpirico  afflitto,  & angu- 
sti aro  dalia  memoria  de  fuoi  peccaci , quale 
non  fi  produce , che  con  fofpiri.  Scrìbantur  * . 
h ac  in  generation  c altera  . Inoltre  queft*- 
incerna  morte  darà  loro  vna  nuoua  vita , coli 
/sparata  dalla  prima,  che  compariranno  non 
men  puri,che  gl’innocétije  Tarano  riceuutia 
formare  vn  concerto, e cantar  la  mufica  con  1 
giudi, e gl*angioli,ràt*ègràde  la  virtù  3e  la  for 
za  delia  pendenza  per  ramificare  vn  anima  : 

D d • ’ • •;  Po  • ' " 


3 Ex  duobus  populis  primitiua  eli  confiniti*  * „ # t 

Ecclefìa  irifidei  vnitate  colle tia3c amati*  .*• 

/cilicetì(st  fptritualis  . 

Elie,  ■ ■ ' *•  * ; - • ..V 
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Topulus  qui  ere  ahi  tur  laudabit  D minum. Al • 
lhora3 dice  Tertulliano,  *,  thè  la  Penitenza 
atterra  l'huomo  , ciò  fi fa  per  fublimavlo  più 
alto 3ch’ egli  non  era  prima  della  / ita  caduta  : 
fe  quella  lo  ricuoprt  dt  cenere  yt  poluere^cte  fi  è 
per  riuefiirle  d’amante  più  ricco  , e ?ella  l'acm 
(ufa3ì  ciò  per  fcufarlo  , fe  fin  almente  lo  con' 
danna  , t per  afioluerlo  de  fuoi  misfatti  . 0 
quanto  vantaggila  è la  penitenza  3 dice  San 
Gerolamo  , poiché  il  peccatore  può  ejfer  certe 
che  quella  riparerà  le  fue  rottine }e  gli  darà  v- 
na  forma  fi  vaga3  e fi  bene  architettata  3 che 
ne  farà  vn  fantuario  dello  Spìrito  Santo  3 dtp» 
pò  ejfer  fiato  il  ritratto  3 e la  cauerna  de  De . j 
'moni/.  E San  Bernardo  doppò  hauer  rado* 
migliata  Ja  Maddalena  peccatrice  alla  nuuo* 
Ja  ofcura9&  humida  , di  cui  parla  Dauide_j 
c nel.Saimo  diecefettimo,applica  anco,ciò 
che  fegue  ali’ifteflfo  penirente,&  amante,  di» 
ceodo , che  l’acqua  fangofa  della  concupi- 
_fcenza  fu  rracangiata  in  vn  turbine  di  gran- 
dine , e de  carboni  ardent \3g*ando.t(y  cathe- 
nes  ignis , d Poiché  le  Tue  lagrime  inonda- 
rono con  impero  maggiore  le  delicie  della 
fu  a vita  primiera,  di  quello,  che  la  grandine 
. . noo  ì 

— ' — — -■■■■*■  ■'  ■ - > ^ 

a Cum  penitenti  a prouoluit  hominem  maglS 
releuat:  cum  fqualidum  facit 3magìs  muti* 
datum  reddit  i cum  accufat  excufat  ; cum 
condemnat'3abJ "oluit.lih.de  pcenitenria  . 
b Feelix  ppnitentia  licet  fi  rueris  , fi t amen» 
•geris  poenittntiam } noua*Homut  Dei  dice » 

' v in  Pf.91.  f 

C Tentbrofa  aqua  in  nuèibus  a iris. 
d SeKi.de  mir  acuto  fatto  in  nupiqs.  t ^ . 
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non  fminuzza  l’vue  , e le  foglie  delle  vigne  , 
quand’ella  precipita  dalle  nubi . Ma  anco  il 
fuoco  dello  Spirito  Santo , che  fi  framefehiò 
nelle  lagrime , che  dagl*  occhi  li  cadeuano  , 
ne  formò  vn  prodigio  d’amore  , & voa_*» 
perfetta  imagine  della  più  finale  gradita  pe- 
nitenza . 

Hà  la  penitenza  virtù  maggiore  per  tra. 
mutare  le  anime  brutali  in  fpiriti  angelici  di 
quello,  che  la  vanirà  de  poeti  non  n'attribuì 
a gl’incàti  di  Circe  per  trasformare  gl*  huo- 
tmniin  bejue.  *,  Le  prodigiofe  Conuer* 
iioni  di  San  Giuliano  l’Hofpiraliere  i di  San 
Sigifmondo  Rè  di  Borgogna  , e delle  Sante 
Maria  £gittiaca,di  Xhe  odorale  Pelagia  fono 
gliefempi  dell’Iìluftri  vittorie,  e trionfi 
della  penitenza, e veri  argomenti , che  con* 
fermano  la  forza  , eh’  ella  .hà  di  cambiare** 

{affi  in  figli  d’Àbramo,  le  più  puzzolenti 
cloache  in  ameni  giardini,  e li  più  peruer? 
li  peccatori  ne  più  perfetti  Santi  del  Para-  (~ 
difo  , Populns  $ui  creabitur , Uudabit  Do-  > 
fninrnn . 

' Il  Vigefimo  Verferto  è vna  repetitione,  e 
confermatione  diciò,ch’habbiamo  detto  qui 
fopra  con  gl’interpreti  - Poiché  all’hor  che 
Jddio  parue  più  attento  alle  voci  de  poueri, 
^«hepef  confeguenza  mandò  PVnigenito 
-fuo  figliuolo  per  confidarli, potiamo  dire  có 
ragione,  ch’egli  rimiraffe  con  occhio  di  co* 

,pa  filone  dalla  piùfublitne  parte  deJl’JEmpi- 
reo.grinccflanti  gemiti  degli  huomini , che 
dirottamente  piangcuano  su  Interra,  ch’è  il 
\ ' ' • Dd  z centrò 

a H*Jìod,in  Tkeogon, 
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Centro  delI’Vniueffo  . Qui*  profpexit  de  ex* 
celfo  fanfto  fuo}Dominus  de  Celo  in  terram  a- 
fpexit\\n  tanto  S.Gregorio,  a che  conferma 
quefi'alJegorica  fpiegacione  non  tralafcia  di 
dire  per  confolatione  de  penitenti,  eh'  iddio 
rimira  dal  Cielo  in  terminando  fa  fpemre  a 
peccatori  i fauori  della  fitta  mtfitriccrdia3  e eh * 
il  di  Idi  cuore,ch>è  troppo jvnit 9 alle  creature  t 
inalberà  i fiuoi  penfieri , e i f noi  defiderij  , per 
fino  a Dio , che  detee  efferne  il  principìo3  il  cen - 
tro il  fine  . 

Per  fino  a tanto,ch*il  peccato  fia  fcàcella- 
30  col  mezzo  della  contririoìie,la  quale  feio-, 
glie  l’anima  dalla  fchiauitudine  di  Satanno 
per;reftituirla  al  Jegicimo  fuo  padrone, v’èvn 
oppofitione  fi  grande  fra  la  creatura  &rj|il  fuo 
Creatore , che  la  diftanza  del  Cielo  alla  ter- 
rari cui  in  quello  luogo  fi  fa  mentione , non 
è valeuole  ad  cfprimere  la  feparatione  di 
quelli  due  efiremi.il  rimedio,che  deue  eflfer 
Tempre  proportionato  al  male  ne  fommini- 
Ilra  di  ciò  vn  idea  più  regolare.  Attcfo,  che 
per  e (Ter  fiato  Iddio  tenuto  ad  impieganti  1$ 
incarnatione  del  fuo  Verbo  per*riconciliar  il 
peccatore  con  la  lua  giuftitia  , è mefiieri  di- 
re che  Jadifubbidienza  deil’htiomO’rabbaf. 
fa  infiniramente  l'ordine, che  deue  tenere  frà 
le  Creature,mercè,  che  quello  miftero  è for- 
mato con  vn  vnione,la  quale  accoppia  mol- 
tiflìme  contradittioni.  ..  ■'  > .•)  » r*- 

Ma quello,  che  Tincarnatione  hà  operato 
' • • .)  per-  * 

v ■ . -•*:  > in  <'  '•  t, 

a Peccanttbus  qttibufque  fipem3per  eaM  venie, 
trtbttit  vt  Coelumfieret  qui  Terra  fuit ,,  . . 
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I perlafaluezzadi  tutti  oli  huorrtini  ingene- 
rale^ penitéza  l’efeguifce  rifpettoalli  par- 
ticolari, li  quali  s’inalzano  dalla  Tetri  verfo 
il  Cielo  a'proportione,  che  afcendono  peri 
gradini  di  queftavirtù,il  primo  de  quali  fi  è 
TeiTer  rimirato  compaffioneuolmente  da_* 
quelIo,che  deue  muouer  il  cuore  , e rifue- 
gliarlo  dal  Tuo  letargo . il  foccorfo  della  mi - 
fericordia  diuina3  dice  S.  Agoftino,*  non  fo- 
lata ente  fi  ricerca  per  aiutar  il  peccatore  qu&- 
do  s'affaticale  fuda  fra  gli  ejfercitij  della  pe~ 
nitenza  , ma  anco  per  intraprender  le  primtj 
moffe  della  conuerfìone . Circa  di  che  J’amor 
di  Dio  è cotanto  ammirabile  preuenendo  in 
quella  guifa  i Tuoi  nemicijC  d ando.principio 
alla  reconciliatione  con  le  fue  creature, che 
hanno  conculcate  le  Aie  leggi,&  oltraggia- 
ti i fuoi  decreti  . Usti  a profpexit  de  excelfo 
fantto  fuofo  in  terram  afpexit . 

Ma  fé  egli  rimira  i penitenti  per  illumina- 
re la  loro  cecità,  e farli  conofcere  l’infelice 
flato  della  lor  anima , ciò  per  anco  A fà  per 
ascoltare  fe  gemeranno,  fe  fi  doleranno  d’ha-; 
ufir  fi  mal  impiegate  le  fue  gratie,fe  s’afflig- 
geranno della  propria  difgratia  , e del  pefo 
grauiffimodi  quei  ferri  , da  quali  vengano 
oppreffi;  che  fono  gli  habiti  cattiui,per  fcuo 
ter  i quali  s’incontra  tanta  difficoltà , e fe  fi- 
nàimete  faranno  raccorfo  alla  diuina  miferi- 
cordia,perefTer  folleuati  dalhopprcffione  de 
fuoi  nemici  li  quali  no  a fpirano, ch’alia  loro 
rouìna,eirremediabile  defperatione.Fr  audi 

Dd  j ret 

a Non  folli  cum  agitar  penit  enfia  verum  etiam 
vt  agatur  Dei  mifericordia  neee fj aria  e fi . 
lib.de  corrept.é? gratta , 
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rtt gemi t us  tapcUitorSyà'  folueret filios  intere, 
ptoruS.  AgoflinO,e  San  Gregorio  dicono,che 
quelli  captiui  fono  i giudi,  che  fono  tratte- 
nuti dal  rifpetto,  e dal  timore,  ch’hanno 
verfo  Iddio,ch’è  caufa,chenó  lì  lafciano  tra* 
(portare  dalle  tétationi,&  eccedi  inordinati; 
nulladifneno  fé  fermiamo  al  noflro  primiero 
fentimento,ch’è  quello  della  glofa , la  quale 
dice, che  per  ì gemiti  de  carcerati  dobbiamo 
intendere  quelli  de  pcnitenti,che  fono  intri- 
cati fra, i legami  de  peccati.  Gemitus  compe • 
ditorumyidefi  ppnitentium  prius  conftri&orum 
retibus  peccatone m . 

Il  che  fà  a baflanza  vedere , ch’iddio  non 
fi  contenta  di  rimirar  folamente,e  d'vdire  le 
dolenti  voci  de  miferabili,  ne  per  dirla  co  fi, 
piangerla  loro  difgratia  dante  il  gran  flre* 
pito , che  da  peccatori  fi  fà  per  darfegno  , 
che^non  ponno  efeguire  ciò  vorrebbero,  tati* 
to  grande  eia  loro  impotenza  . Poiché  egli 
affitte  i penitenti  con  le  file  grafie,  & i po- 
deri con  le  fue  douitie,per  fino  à ranto,  che 
fiano  in  flato  di  rendergliene  te  douute  gra- 
eie, e lodare  la fua incomparabile  liberalità: 
Vt  annuntient  in  Sion  nome n Demini ’,  & lato- 
iem  eius  in  Hierufalem  . Nella  qual  cofani 
confìtte  il  fornaio  della  loro  felicitai»  quel* 
laguifa  appunto^ ice  Tertulliano  , che  coliti 
{prex,K*  il  fu»  Benefattore , il  quale  fi feordeu 
de  ritenuti  benefici} ^ all'incontro  all'hor  che 
noi  lo  riconofciamo3ee  ne  rendiamo  più  degni  , 

COI* 

a Re f puh.  datorem  cum  datum  'deferii  . 
lib.de  pgnit.  ' _ 
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conforme  rapporta  Sant’Agoflino , b , obli* 
gandò  Iddio  ad  aggiunger  fittone  grazie  a fatto» 
ri  primieri . 

L'Vnione  è cotanto  ertentiale  alla  Reli- 
gione,ch’è  impoffibiIt>che  quella  fia  compo 
fìa  di  più  Tette  S.  Paolo  aflerifce  effer  quel- 
la fondata  fopra  tré  vnità,  che  foftentatio  la 
Ttìàchlna  deII’edificio,che  fono  vn  Die , vna 
Pede3ér  vno  Rattefimo . Mentrè,che  Ji  pone* 
fijSc  i rifcchi,li  Rè,&  i fudditifii  Do tti,egl*- 
ignoranri , che  fono  diftinti  da  qualità  fi  op- 
porte,,  non  ponno  profefiar  il  ChrirtianefmoJ, 
S’elfi  non  credono  l’iti  effe  verità  jrcuelate— » 
dalla  Scrittura,  e dalla  traditiotie,  e fe  nonL_» 
fono  contrafegniri  da  Vn  irtèffò  carattere-» , 
che  diftingue  i figli  di  Dio  da  gl’  altri..  Iii 
conucniendo  populos  in  vnum3ér  Rtges,vt  fer • 
ttiant  Domino  : Sant'  Agoftino  a rapporta^ 
quefto  fauore  al  merito  de  martiri  , li  guati 
hanno  cotanto  fublimata  la  gloria  della 
Chiefa  con  i loro  patimenti , e confi  anza  , la 
quale  i Demoni]  col  mezzo  de  tiranni  fìsfor» 
zarono [affocare  nella  culla  ; anziché  hanno 
fottomeffe  alla  [trai  tu  di  Gtesu  Chrifto3e  del- 
la fua  fpofa,coloro>che  fi  vantauano  di  perfe • 
guitar  i fuei  figliuoli . Io  vedo , dice  egli  al- 

Dd  4 tro- 


a Grati  fimus  ex  eo,  quod  habemus  vt  ad  da- 
tar quod  non  habemus non  perdatur  % 
quod  hahemus. Ser.\6 .de  verb.Apofl. 
b Vnde  hoc  fa  Cium  e fi , nifi  fanguine  mortifi- 
cai or  um  ex  auditi  funt  ergo  , qui  tran  t in 
prejfura & humilitateivt  ejfet  no  frittene » 
poribus  Ecclefia  in  tanta  gloria.  Hit,  \ 

/•  ' x 
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trou e,  a vn  Configlio  r Adunato,  por  difirug • 
gore  vn  altro  Confìgl io: quello  de  Principi  del- 
la Terra  kauta  determinato  di  manomettere 
i C hrifiiani,  e quello  de  Martiri  ha  rinchiu/e 
di  procurare  loro  la  vita  eterna  con  la  morite 
temporale . Come  dunque  pojfiamofiupire , fe 
li  martiri  hanno  /apportato  con  pazienza  si 
grande  li  fieri  fupplicij  de  pagani , e fe  gl'  ido- 
latri fono  fiati  illuminati  dalla  predic  atiene 
del  Vangelo  , & afirttti  ad  adorare  Gies» 
Chrifio  , mediante  le  preghiere  de  Martiri  ? 
Contutcociò  ècertiflìmo,cheIimerici,  c le 
preghiere.  (e  del  {angue  di  <juei  primi  tefti? 
monij  delia  divinità  del  figlio  dell’huomo  , 
fuppone  il  prezzo  di  quello,  che  gl’hà  illu-r 
ininati,e  fantificati  inguifa  appunto,  ch’il 
frutto,il  quale  carica  i pampini  della  Vigna 
trae  la  Aia  nafcita,e  nodrimento  dalla  vite  , 
che  n’è  il  principio  ,*  li  popoli,  e li  Rè,  dice 
S.<5règorÌ9,  Jb>  li  quali  coni pongono  il  cor* 
po  della  Ghie  fa, ch’occupa  tutta  la  terrai  9 
couengono,  e fono  deIl!ifteffo  feptimécoall* 
hor,  ch’eglino  credono  in  Giesù  Chrifto . 

. : , ,, Ma 

3 Cenfiltum  cantra  Confilium  . Confilium—} 
Principum  fuit  inuentor  Martyres , perdere 
Confilium  fatientium  Martyrum  3futt  ini- 
jmìcos  perditos  inuenire , quid  mirum  fi 
martyres  fàuientibus  gentibu  s temporalem 
, mortem  patientijfime  pertuleruntjfcp gèntes 
oranùbtts  martyribus  ad  aternam  vitame 
peruehire  potuerunt}  in  pf.  1 j 8. 
h In  vnum^onuenerunt  populi  in  Etclefia  per 
totum  orbem  di/fufa  , qua  Chriftum  credit 
ejfefilium  Dei , Mie  . 
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Ma  egli  aggionge  anco  vna  paro!a,la  qua* 
le  polliamo  applicare  alli  penitenti  per  for- 
marne de  Re*  e cambiare  il  loro  cilicio  in  v- 
na  porpora  , e la  cenere,  ch’è  fparfa  foura  il 
loro  capo  in  ghirlande,  e corone.  Io  voglie  , 
rapporta  quello  Santo  Pontefice,  *,  che  per 
iRè  nominati  in  queftoverfettOjVoi  intendia- 
te coloro , li  quali  [ammettono  tinti  i moti  del 
loro  Spirito  alla  diurna  voi  onta  £ che  fignoreg- 
giano  foura  le  prò  prie  pajfioni  a guifa  de  gran 
Monarchi . Non  è egli  dunque  quello  il  glo- 
riofo  fiato,  in  cui-Ia  penitenza  folleua  li  più 
graui  peccatori  ! poich’ella  è , che  non  folo 
guarifce  le  piaghe  di  coloro  , che  fono  fiati 
. maltrattati  da  nemici  di  Gitsù  Chrifio  , ma 
ancora  , che  vengono  prouifiì  d’arme  moni- 
tioni,forza>e  coraggio  per  rapportarne  1 a__* 
Vittoria,  & afloggettatJi  al  loro  dominio  , 
Qutfta  è quella ,al  fenrire  di  San  Ber- 
nardo ,b  ch’è  il  Carnefice  devi- 
tij  t & il pafcolo  delle  , ,, 

,s  pi»  illufin 

virtù , 


. t 


i.  ? 
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a pèr  reges3eos  intelliges^qui  animorum  fuo- 
rum  motta  fecundur»  Dei  voluntatem  di’ 
**  rigunt ,eifque  regum  more  dominantur  . 

‘ Hic  . . - ' 

b P ceni  tenda  e fi  vltrìx.vitiorum , vltrix 

'i/irt vtum.Seri?'  de  S,  Andrea  i 

. v.t  * 
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CAPITOLO  vi. 

Refpondit  ei.  in  via  virrutis  fu*  &c. 


Ne  reuoccs  rae.in  dimidio  dierum  &c. 
Initio  cd  Domine  terram  Fondarti  &e. 

Ip/T  peribunr,tu  autem  permanes  &c. 

* » « 

Et  fìcut  opertoriùm  mutabis  eos 
Fili  j fcruorym  cuorum  habitabunt  &c. 


E molto  pericolo f*  il  morire  quando  In 
penitenza  }è  cominciai*,  e non 
, ridotta  a perfettion 1 4 


reti  gl» Autori , li quaH hanno  intra* 
prefo  d’interpretare  il  primo  di  que- 
lli Ver fetrr,fono  ‘di ui/j, tanto  grande  difficol- 
ta v’hanno  incontrato  . II  Cardinal  BeJIar- 
storno  n’attribnifee  la  cagione  alle  diuerfi»  » 
manieredileggerequeito  tefto  nella  purità 
ongmale  con  li  ponti  de  Maflerotti  ;il  che  è 
caufa,che  venga  efpofto  diuerfamente,e  eh* 
u fenfo  muti,  alla  murarrone  del  concetto'  y 
c^e/^  ?e  ^orn1a  > e termini  equiuochi  coni 
quali  vien  efpiegato . Ma  quello^h’impeti- 
latamente  trattiene  lo  Spirito  di  chi  ie^gejè 
il  comprendere  chi  è queIIo,che  parlai  e a 
chi  s indrizza  il  fuodifeorfo  . Refpondit  eii» 

• San  Girofamo  crede  effer 
iddiojche  difcorre  alfa  Città  di  Gerufalem- 

, me. 
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me.  Sant*  Agoftino  è di  parere  contrario  : 
Euthimio  vuoJe  effe r il  peccatore,  che  prie- 
ga  nel  principio  di  quello  Salmo  * & il  dot- 
tiffimo  Bellarmino  è di  parere,che  Ila  più  a 
proposto  attribuirlo  à Dauide  à cui  Iddio 
hauendo  commandaro  di  rcgiff  rare  ciò  , che 
gl’hauea  nudato' toccante  Te  prerogatiuej 
della  Chiefa,che  deffderaua  fondamentare  . 
Scribnntur  tue  in  gen  trattone  al/era7rifpofc, 
che  vedendoli  per  anco  forte,e  robufto  , ve- 
fpondit  ei  in  vi*  virtutis  ftu.  ; deffderaua  fi- 
pere  il  fine  della  vira  (m,paucitatem  dierum 
meorum  nuntì*  m»htì  per  rem  a , eh’  in  luffd- 
gandoff  della  verde  Tua  età  non  reff i aW*  itn- 
prouifo  forprefó  dalia  morte  , fenza  hauer 
tempo  di  difporuHì  a meritar  d’efler  annoue. 
rato  nel  popolo  forrunato,ch’Iddio  doue'a_j 
creare  per  annonciare  le  lodi  Tue  in  Sionne* 
e publicare  le  merauiglie  delta  Tua  niiferi- 
cordia  in  Gierufafemme,F/  *nnunciet  in  Sion 
nome»  Domini  , df  Inudtm  eius  in  Uierufm- 
ìtm  . 

lafciando  hora  à parte  la  Tetterà,  e l’alle- 
goria di  quello  Yerfetto  fouradi  cui  i Dot- 
tori fondano  le  loro  differenti  opinioni,  io 
pìtappigliaròafl’efpiegatione  delta  gioia, 
la  quale  s’addatra  piùal  n offro  propoffto,di- 
cendo  efler  il  peccatore,  ch^in  quello  luogo 
difeorre  con  Dio  dopo  la  fua  Conuerffotie  * 
In  vi*  virtutis  funi  ardentemente  de/iderao* 
do  di  comprendere,  e perfettamente  capire 
immagine  delta  morte  altreranro  incerta^.  , 
quanto,  cb’è  neceflaria,per  fpendere  bene  ir 
tempo,  e riparare  col  mezzo  du  lia  peniten. 
sali rolline»  chela  propria  innocenza  hà 

Dd  6 fopw 
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fopportate  mercè  alii  aflalci  dei  peccato  , 
per  rimunire  , efortificarelapiazzanell’i- 
ftefsaguiia,che  dal  fuo  Signore  gli  era  già 
Hata  confignata  pnucitatem  ditrum  meorum 
uuncia  mihiiii  che  è d’vopoaggiongere  3 n * 
reuoces  me  in  dimidio  ditrum  meorum: Stante, 
che  quelle  parole  fanno  PiUe^To  fenfo,che-> 
le  precedenti . \ 

Se  la  morte  è il  maggiore  de  mali  della-* 
natura,già  ch’ella  n’è  la  deftruttiòne  , e me? 
ftieri  confeffare,  che  Pincertezzadel  fuoim* 
penfato  arriuo  è vna  particolare  difgratia_-» 
dell’huomo,  dìe  foprauanzando  a bruti  con 
la  ragione  è più  degno  di^ompaflìonc , che 
quelle , le  quali  vengono  ftrafcinate  al  ma* 
cello, attefo  che  quelli  animali  incontrano  la 
morte  con  l’iflefla  allegrezza  d’animo,  che  i 
paicoli;in  vece  di  che  l’huomp  trema  , cam- 
bia dicoIore,&  è forprefo  da  conuulfioni,e 
turbamenti  tali,che  li  cagionano  poco  men, 
che  la  morre,quando  vien  auuertito  delì’au- 
uicinarfi  di  quel  mollro  empio, e crudele^  , 
che  con  i’ilteflb  occhio  rimira  li  fuperbi 

Palazzi  de  Prencipi  , c le  Capanne  de fi 

pallori.  , , , 

Ma  s’ella  fi  fà  auanti  a gl*  occhi  del  peni- 
tente,che  a pena  comincia  ad,  aun^derfi  del- 
le lagrime  della  propria  confcienza^  a feo- 
j?rire  i precipiti),  da,  quali  è circondato  , ò 
quanti  fofpiri  tramanda,  e quante  lagrime.* 
difonde, quando  fente  la  tromba, che  gl’inti- 
ma  la  ritirata,e  gli  preferiue  il  termine  dell* 
indubitata  partenza  la  prefenza  d'vna  mo- 
glie,e de  figliuoli  trafigge  allhora  il  cuore—* 

padre*diefi  vede  neceffitato  d’abbando- 

♦ * * ‘ 
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pare  i teneri  non  meno*chc  diletti  Tuoi  parti 
all‘iiidifcretezza  de  Credkori.il  ricco  fi  get- 
ta in  braccio  alia  difperatione  , che  troppo 
tardi  $’auuede,che  l’oro,  e l’argento  con  cui 
li  fuoi  fcrigni  fon  ripieni , non  fono.valeuoli 
9 piegar  il  rigore  della  morte,che  lo  minac- 
ciale lo  follecita  à far  paflaggio all’altra  vi- 
ta,&  il  preuedere,ch’i  fuoi  heredi  fi  rallègra* 
ranno  della  di  lui  auaritia , che  lo  condufle 
fino  a priuarfi  delle  cofe  più  neceflarie  per 
aumentar  il  lufio  di  coloro,Ii  quali  non  pen- 
.faranno  in  Iucche  per  l’vriiedellafuamorte 
Nulladimeno  quelli  fpauenti  fono  vn__» 
niente  rifpetro  all’agonie  del  peccatore  mo- 
' ribondo,il  quale  pefa  fra  di  fe  iftcflb  il  peri- 
- colo, in  cui  dalla  propria  impenitenza  viene 
efpoftojdi  maniera,  che  fe  li  primi  fi  lagnano 
fieramente  della  perdita  ineuitabile  de  beni 
Caduchi,che  piu  non  ponno  ritenere»  quelli 
viene  agitato  da  vn  timore  horribile  d’efler 
condannato  non  folo  alla  priuatione  de  beni 
eterni>ma  anco  afoffrire  eternamente  li  fup- 
pìicij  deli’Inferno.E  quella  fijè  la  caufa , per 
cui  egli  geme,&  efclama, fupplicando  có  le 
piu  viue  inftanze  Iddio  à dilongarli  la  vita 
per  ridurre  a perfettione  la  penitenza , che 
meritano  i fuoi  peccati  . ! Ne  reuoces  me  in 
dimidio  dierum  meerum  . La  traduzione  di 
San  Girolamo  fpiega  con  men  vigore  lo  fta- 
_to  del  peccato te.Jjflixit  in  via  fortitudintm 
t»eam3Egli  hà  fneruato,  & infieuolito  la  mia 
forza  in  ca m ina ndp.La  forza  è vigore  del  pe 
nitente,e  la  gratia,che  toglie, I’anni  alla  con- 
Cupi(cenza,e  refiituifee  allo  fpirito  l’autori- 
tà,ch'iddio  gl’hauea  dato  fopra  la  carnea  > 

Ma 
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Ma  al  fo!  peri fare,che  la  morte  può  forpren» 
derlo  al  primo  paflòjch^egli  /tenderà  per  v- 
nirfi  a colorò, che  di  già  hanno  fodisfatio  al- 
lagiufiitia  diuina  , Se  aicefi  tutti  i gradini 
della  penitenza,quefi*idea  lo  confonde,  lo 
difanima , è l’altringe  à formare  quelle  pre- 
ghiere, Ne  rtutces  me  in  dìmidio  dierum 
meorumi  Signore, vi  fupplico a non  folle- 
eitarmi  in  darui  conto  si  alh'mprouifo  della 
mia  vira,&  in  tempo,ch’io  non  fono  in  iftatQ 
di  fodisfarui,faluo  che  con  vn  Iterile  defide-, 
rio.  Elipeccarori,diceSanGerolaino  , a 
fono  minacciati  di  non  gìonge»  alla  Vec. 
chiaia,  per  farli  temere  di  non  aumentare  la 
propria  dannatone , in  moltiplicando  pec- 
cati a proportione,ch’Iddio  li  conferua  ia_» 
vita  i ma  il  noftro  Profeta  lo  priega,  che  la 
fua  giuftitia  non  preferiua  fi  tolto  il  termine 
a fuoi  giorni, affinché  hauendo  ridotro  a per- 
fettione  l’huomo  interiore  con  la  fua  grafia* 
polla  render/?  degno  d'eternamente  regnare 
con  Giesù  Chrifto. 

La  Chiefa  b,  altre  volte  facea  fi  poca  fir- 
ma delle  penitenze  follecitate  ,&  interrotte 
' con  vna  morte  improuifa  ,che  quella  di  Ro- 
ma non  oflfèriua  alcun  facrificio  per  coloro  , 
eh’ erano  pafiàti  all’ altro  mondo  in  fiato  fi 
miferabile  * Coloro  , dice  San  Leone_>  * 


• Iniqui  dimidtAnt  dies  , i/i  e vero  orat  , ve 
non  reuotetur  * dìmidio  dierum  feiheet , vt 
nd  perfeftumvenient  virum  fennnìtate 
tempo  rum  cnm  Domino  perfruntur.  Hic . 
b Morìn.Kb.  io.  de  ndjnini/lrAt,  Suor  amenti 
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M con  i quali  noi  non  pregammo t mentri  v*ffe> 
ro}non  ponno  e(fer  partecipi  de  nefirt  Sacrifici/ 
dopo  la  morte . Ilche  non  intende  Solo  degl*- 
efcommunicati,ma  ancora  de  penitenti  3 H 
quali  fi  ritrouauano  ne  i primi  gradini  e che 
per  anco  non  poteuano  afcriuerfi  nel  nume* 
ro-de  fedeli^ànzi  che  per  fino  all’anno  1 396. 
b Si  cofiumò  in  Francia  di  negare  il  Sacra* 
mento  della  penitenza  à coloro , che  erano 
Condannati  alla  morte , fi  come  reftano  prilli 
di  quello  dell*  Euchafiftia;  ma  fi  come  hab- 
biamo  à battapzi  parlato  di  quefia  materia 
nel  fello  Capitolo  del  Secondo  Difcorfo,  & 
ancora  appalesato  chiaramente  li  pericoli 
horribili  d’vna  Smezzata, & imperfetta  peni- 
tènza» tramandiamo  a quello  il  lettore  nel 
mentre  , ch’il  penitente  fi  Seruirà  in  quello 
luogo  d’vn  mezzo  affai  praticato  da  poue- 
ri,che  vanno  mendicando  qualche  aflìftenza 
da  ricchi . *• 

Per  eccitarli  dunque  a compartire  loro 
qualche  eleemofina  gli  rapprefentano  poter 
elfi  facilmente  fouuenire  i miserabili  Senza 
dar  di  mano  à tc Sori, quali  perciò  non  Smi* 
nuifcono,come  per  l'appunto  la  Sórgente  dr 
vna  fontana  non  vien  menoyquando  fi  toglie 
l'acqua  da  ruSceIIi,che  da  quella  deriuano,é 
coli  per  conseguire  qualche  dilazione  dalja 
diuina  giullitia,cjhe  li  minaccia  la  mortegli 
lapprefenra l’eterniti , che  non  vien  confa* 

mata 


a Quihus  viuentibus  non  Communio  animus  . 

mertui  scemmunicare  non  pojfumus.  cp.yx* 
b Utm  Meinjb.c.i, 
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mata  da!  tempo , ech’è  non  meno  immobile 
fra  le  volubili  età  del  mondo  , eh’  infenfibil- 
inente  Io  rodono,e  riducono  al  fine  # ch’vno 
fcoglio  circondato, dall’acquejda  i cui  flutti 
vien  sbattuto,&  incefiantemente  percoffo  , 
ma  in  vano,  accioche  alla  cófìderatione  del- 
la Aia  immutabile  eternità  fia  più  facile  con- 
cederli tempo  da  fodisfare  al  fuo  debito.  In 
generaiionem,& generationem  anni  tuì . 

S.  Gregorio  riconofce  la-generatione  del 
Ve^bo  in  quelle  parole.  Initio  tu  Domine  ter - 
ramfundafti, frante  ch’egli  è il  germoglio,e 
la  vita  di  tutte  le  Creature  , per  efier  egli  la 
prima  Idea  l’originale  della  quale  la  diuina 
potenza  ha  prefo  la  copia  di  formare  i Cieli, 
grelementi,li  generile  lpecie,egrindiuidui 
che  riempiono  il  modo  . lnitium  Deifilius 
ejì  ornnis  Creatura,  conforme  à ciò , eh*  egli 
hà  derni  per  bocca  di  Salomone,  il  Signore  è 
fiato  in  pofsefs  o di  me  ,Jìno  da  che  comincio  k 
■produrre  le  Creature  . Tralalcia  nulladiimeno 
quello  penfiere  per  vnitlì  aìlijnterpreti  , li 
quali  vogliono,^*  la  Chiefa  fia  quefta  Chi e 
fa,che  Giesu  Chrifto  fondale  colìino  co  le  ma- 
ni  de  fuoi  Apofiolifi-,  fi  come  peri  Cieli  ince- 
de i Predicatori, che  l'hanno  re  fa  feconda  ma- 
dre di  tanti  Martiri ,Confe fs ori }e  Vergini, dif - 

• ’ • — 

3 Dominus  pofsedit  me  in  initio  viarum  fu  a « ’ 
rum  antequam  quidquam  faceret  a prin . 
cipio.  prou. 8.  b In  ipfo  fundatn  eft  terra  , 
qua  in  ipfo  fundata  e fi  Ecclefia.Hic , 

€■'  CobIì  pr&dicatores^quia  fìcut  de  calo  defee- 
dunt  pluuia,  & de  pradicationibus  emanate  - 
dottrina,  Hie . 
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fondendo  nel  fuo  feno  la  dottrina  di  Giesjk 
Chrifio  , & il  feme  dell* Eti angelo  , in  quella 
guifa  appunto  , che  le  nubi  fanno germegliar 
dalla  terra  tutti  i frutti,  li  quali  ricuoprono  M 
& adornano  le  Campagne , con  le  rugiade  , * 
pioggie,con  li  quali  inaffiano  le  piante. 

. Ma  in  che  può  il  penitéte  impiegare  que- 
llo argomento,  faluo  che  per  formare  nuouc 
inftanze,e  rapprefentar,ch’Iddio  ha  creato  il 
Cielo,e  la  Terra  con  vna  fola  parola, può  Co 
J’iilefsa  facilità  perdonargli  i peccaci,e  crea 
fe  in  lui  quella  nuoua  terra  , e quel  nuouo 
cicloidi  cui  S.  Giouanni  parla  nella  fua  Ap- 
pocal if(ì;a  Vidi  Calum  nouum  , faterram 
nouam  : Cioè  a di(r.e  vn  Corpo  non  fogg.  tto 
2 corrurtione,  ed  vno  fpirito  arricchito  dalli 
gratia  , che  nc  deueefser  il  Sole  adornato  di 
virtù,le  quali  rendono  vaga  la  naturi  rkuo- 
Jezza  non  meno  , che  le  fcintillantt  lidie  il 
firmamento  . Anzi  che  fà  maggiorane ore^ » 
/piccare  la  fua  immutabile  immortalità  con 
la  fragilità  de  Corpi  celefti  capaci  d’altcra- 
tioue  i ipft  peribunt  » tu  autem  idem  per  ma* 
nes . Poiché  non  oftanrc,che  quelli, fiano  di 
natura'fua  incorrurtibili,per  non  efserui  cau- 
fa  alcuna  ^ che  j>of$a  agitare  contro  la  loro 
purità  , ed  integrità  . Nulladimeno  de- 
pendono talmente  dalla  Dìuina  potenza  , 
che  ponilo,  da  quella  efser  in  vn  momento 
ridotti  al  nulla  , ò arredati  nel  loro  rapido, 
e perfettiffimo  moto  . Quello  era  il  fen* 
timento  di  Giobbe  , allhor  che  difse^, 

' li  C te- 

si Cap.ii. 
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4 ti  Cie ii,'  ch'alia  preferii*  di  Dio  p regolar» 
mente,  s* aggirano  fono  [oggetti  alla  corruttio • 
ne  fé  vengono  mefff  a paragone  della  perfer* 
tione,è  purità  del  loro  Creatore. 

Quello  poi y ch’immediatamenre  foggion- 
ge,  b rie fee  molto  a proposto  per  e fporre 
ridtentione  del  noftro  penitenre.  O quanta 
abomìneuole  fi  rende  rimonto, Quando  fi  pa* 
fee  dell'iniquità  con  fi  gran  gufto , quafi  che 
e [lingua  la  propria  feto  con  l'acqua  crifialli- 
na  d'vna  vtua  [o*ge%te  dopo  tjfer  fiancato  da 
tu»  fatico fo  l nuoto  ? Ciò  pofto,pèrch6  ò mio 
Dio, permettete,  eh*  io  mi  rauolga  perahed 
tri  le  fozzure , già  che  la  voflra  giuftitia  hd 
decretato  recidere  lo  (lame  della  mia  vita  a 
pria,  ch’io  mi  metta  in  pofio  tale  da  ricette- 
re  la  beneditriohe  degli  eletti.  Propone  egli 
ancora  vn  argomento  dedotto  dalla  di  lui 
immutabilità, ch^»  fecondo  il  parere  di  San 
tornalo,  c il  principio  della  fua  eterniti,  fi 
come  il  rempo  è la  mifura  del  moto . Mula* 
bit  eos3ér  mntàbuntur , tu  autem  idem  ipfu 
et . L'eternità3e  Piminui  abiliti  non  e'vnifco* 
no,  dice  Sant'Agoftino  , d fuorché  nella  di - 

nini - 

a Cali  non  funt  mundi  in  confpiftu  erus,c.ì%% 
b Quanto  magie  abominabili!  3&  inutili s ho, 
mo  qui  bibit  3quafi  aquam  ini  quìtatem  lb, 
C cap.q.  io. a.  I.  d Vera  eternit as  , & vera 
immutabilità s non  efi  , nifi  in  Deilate  Tri - 
aitati s3cui  quod  efi  effe  perfeftum  eff3  quìa 
initio  careni  incremento  non  indigene  3ficut 
nullnm  finemjta  nuUam  recipit  immutali, 
litatem . Refertur hit  a D.Gregorio . 
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uinità  della  Tttnità,l«  di  cui  ejfenaa  è il  d* 
irò  delle  perfezioni , non  douendo  in  quell*-» 
hauer  principio }ne  aumento  > molto  meno  èffet 
eirconfcritta  da  termine  alcuno  ad  effer  Un* 
mutabile . Al  che  la  natura  Humana  é total- 
mente oppofta,per  effer  men  forte  a refiftere 
al  tempo,che  rode  i metalli  più  dun>ch’vna 
foprauefte  di  lana,ò  vn  capellone  li  facil- 
mente vien  tarlato  da  vermi  \ ò non  può  più 
comparire  in  publico  per  non  effer  alla  mo- 
dà  i Omnes  ficut  vifiimenturn  veterafcùnt  , 
& ficut  opertorium  mutabis  eos  . E principi!* 
mente  i’huomo  pec catore,la  di  cui  animi_« 
yien  minacciata  d'vna  morte  più  crudele^ch* 
il  corpo,ed  è piùagitara  dalla  tenrarionc^ 
del  Demonio, che  le  banderole  de  Torri  dall* 
inconllanza  del  vento , ch’in  vn  momento  i- 
ffeffo  le  rauuolge  a tutte  le  quattro  parti  del 
Mondo . 

Ancorché  per  i figliuoli  de  Serui  , di  cui 
parla  in  quello  luogo,  noi  polliamo  ibtende. 
re  JiDilcepoli  di  Chrifto,  come  dilceli  da  .« 
Patriarchi  »'  nulladimeno  gl’interpreti  fotto 
quello  nóme  di  Figliuolo,  comprédono  tut- 
ti i fedeli,quali  fono  Ilari  generati  dalla  pre- 
dicanone^ per  Virtù  Apoftolica . Voi  fìete  $ 
miei  figliuoli ,dicea  San  Paolo  à Galatei! , a 
■quali  io  defidtro  ridurre  alla  rajfomiglianz.a 
diChrifionofiro  Padre  . Contuttociò  il  par- 
ticolar  fentimento  di  San  Gregorio,!!  è,  che 

Ji 


a Filioli  mci  , qua  ego  par  furio  donec  forme» 
tur  Cbriftus  invobis.  Hic . 
b Serui  propter  lalorem  filij  propter  mutatio- 
nem  nobilitati! .cap.q. 
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Ji  Chrirtianì  ponno  efler  chiamati  figliuoli^ 
fcruitori.*^?  dunque  fono  nell' attuai  feruitù, 
allhor^he  s'affatticano  m quefla  vi  tu  a rego- 
lare le  loro  operatieni  conforme  a gl*  infegna- 
tnenti  del  Vangelo , necefftando  la  natura  ad 
•ubbidir  alla  grafia  j Ma  faranno  indi  ricono • 
f Cinti  come  hertdi  del  Padre , allbor  quando 
antraranno  in  poffeffo  del  di  lui  regno  . Filij 
feruorum  tuorum  habìtabunt . Quindi  è,chc 
ioggionge>f>&*  la  di  loro  femenza germoglie- 
rà in  eternC}& ftmen  eorum  in f&culum  diri * 
getur . 

Ecco  dunque  il  termine,  doue  dalla  peni- 
ten2a  è guidato  il  peccatore  afflitto4Ii  di  cui 
i'upplicheuoli  accenti  compongono  non  Co- 
lo il  principio,  ma  tutto  quello  mifteriofo 
Salmo. Fortunato  dunque  ben  dir  fi  puole  co- 
Jui ,il  di  cui  penfiere  fi  tratterrà  a contempla 
re  i moti  dell’anima  fua  contrita,ed  hum i Ha- 
ta auapti  a Dio,poiche  il  Signoreja  fcancel- 
Jarà  daj  numero  de  prefcitfche  faranno  per, 
tutta  l’eternità  fegregati  dalla  compagnia^* 
degli  eletti  in  quella  terribile  giornata  > che 
deue  efler  l’vltima  del  Secolo  , eia  prima 
dell'  eternità  - Beat  ut  vir  qui  intelligitfuper . 
egenumfa  pauperem  , in  die  mala  libtrabit 
eum  Do  minus . a , ' • , , 

A j*  * V*  * * 


2 Pfal.  40. 
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DISCORSO  vii 

SOPRA  IL  SESTO  SALMO. 

f 

< 

c a p.  r. 

De  profundis  clamaui  ad  te  Domine,  &c.  ? 
Fianc  aures  tua*  intendentes  &c. 

Si  iniquitates  obferuaueris  Domine  &c.* 

• : i 

Quiaapud  te  propitiatio  eli  &c, 

i 

La  natura , la  gratta  , é'*  <7 peccato  fono 
gVabtffijn  mez.%o  a quali  dobbiamo 
far  raccorfo  alla  Diuina 
Mifericordia  . 

ANcorche  Dauide  nel  principio  del  fo- 
praefpofto  Salmo  habbi-a  fatto  viue 
inllanze,pcr  rououer  Iddio  ad  afcoi tarde  fue 
voci , e eh’  habbia  impiegati  i tre  primi  ver* 
Tetti  a chiamar  vna  fauoreuole,  e gradita  au* 
dienza,nulladimeno  potiamo  dire , che  que- 
lle due  parole  ; De  profundis^  fono  d’vnfen- 
ti  mento,  e forza  maggiore jdic  quelli , con  i 
quali  li  Poeti  , e gl’  Oratori  coiìuinano  di 
mendicare  la  beneuoleoza  de  gli  Vditori,  e 
perche  non  fpecifica,  qual  fìa  luogo  da  douc 
tramandai  Tuoi  lamenti,  &efponele  fue  do* 
lenti  querele,  eflendo  indefinita  l'efpreflio* 
ve  di  quello  aggettiuo,può  per  confeguenza 
elfer  vnita  a -qualunque  fuftantmo  ,■  quale 

hab- 
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habbia  qualche  analogia  con  gl’abifli.  Quin« 
di  è,  che  gl'  Interpreti  decorrono  cotanto  ' 
diuerfainente  di  quelle  profondità  anonime, 
ma  contuttociò  non  s’allontanano  inai  dal 
vero . 

Euthimio,  e Theodoreto,  credono , che_j 
preuedendo  il  noftro  Profetatali  follerò  lì 
flrapazzi  , che  dalla  crudeltà  de  Babiloneli 
harebbe  fotferta  la  di  lui  pofterità, mediante 
la  quale  molti  farebbero  Hat»  racchiuli  nelle 
più  ofeure  cauerne,  ò fetenti  prigioni,  prie- 
ga  col  più  viuo  del  cuore  il  Signore  a libe'* 
rarli  da  quella  lì  dura , e fpauenteuole  ìchia- 
uitudine.  San  Gregorio  confiderà  in  quello 
luogo  il  noftro  Rè  oppreffo  dalle  miferie  > 
ch'aflediano  la  natura  nolìra,percaufa  delle 
quali  ei  geme,e  detelìa  lafua  difgratia,chic- 
dendo  a Dio  gl'antidoti  per  fcanfare  il  vele- 
no^ i morii  delle  fue  paflìoni  piu  mortali  di 
quelle  degl’afpidi,e  ferpi,  eh’  habitano  ne_j 
piu  puzzolenti  pantani . O quanto  grandi  , 
mafie  }e  profonde  3 dice  egli,  a,  fono  le  miferit 
della  vita  humana  . Eli a. è inconfi  ante,  & . 
indeterminata  , per  ii  p‘a  agitata  da  cantra* 
tq  euenti afflitta  dalle  infermità ,e  mai  fi go. 
de  fra  i contentile  vere  d elide  , d'onde  auuie « 
neyche  non  potpndo-tr  attener  fi  in  piedi  fra  ta- 
ti pericolici  pece  more  cade , il  giu  fio  fi  confon* 
de3e  V iniquo  fi  precipita 3e  femmerge  in  quell?» 

abifi 

‘ »■  — ■■  ■ r 

é Magna  profunditas } vita  mortali* fin  qua 
nibil  certum , nibil  vitale , nibil  tutum  % 
nibil  tranquiUumfin  qua  peecator  obraitar 3 
impiut fubmergiturfiufius  turjbatnr  • . . 

■»  1 

ì 
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abìffo . San  Chnfoftomo  dall'  altra  parte  j 
vuole,  4,  che  quella  profondità  fia  vnave* 
ra,  e fama  difpofìtione  dell’anima  diuota  , 
la  quale  conce  fijce  la  [uà  Orai  ione  nella  fife 
foli  tari», e fecreta parte  del  fuo  cuore  [chela* 
produce  con  vna  totale  att  emione  , e fra  con- 
tentezze , che  reftano  [conefciute  all'  huomo 
fenfunle  . E come  che  quefto  Salmo  è l’viv 
decimo  fri  i Graduali  San  Gregorio  , b hà 
di  qua  prefi  occalìone  di  dire  , ch'il  giu  fio  fi 
inalza  fu  quefie  b affé  fondamenta ,e  gradini* 
per  i quali  Jale  al  Cielo  per  contemplarui  , & 
sdorare  le  infinite  perfettioni  del  Jno  Crea- 
tore. c3 

Ma  il  pendere  di  Sant’Agoftino  lì  è,  ch’il 
peccatore  è agitato,  ed  efclamadaj  profon- 
do dell’abiflb,  in  cui  s’è  volontariamente— » 
precipitato . Poiché  l'huomo,dice  egli,»** 
pus  maggiormente  slontanar  fi  da  Dio,  [alno  , 
che  quando  egli  fprezjza  le  di  lui  leggi, e prin- 
cipalmente allhor  che  s’imagina  d'effer  felice 
fri  le  catene  , ed  i fupplicij  , che  fono  gli  ad * 
dobbi  della  fua  prigione . ContUftodò  s’egfi 
riconofce  vn  tantino  la  propria  difgratia,  Se 
in  vn  mede/imo  tempo  fi  raccorfoalfc  mife- 

; - riepr- 


1 « • * ' j 

3 Ex  corde  profundijfimo  cum  magno  [Indio  , 
(&  magna  animi  al  acri  t a te.  Hic . - cr 
b Quia  ifie  pfalmus  afi  afeenfion  fs  pertinet 
videamus ,qualiter  ad  Deum  iufius  dame 

Hic . * 

C Quale  profundum  vbi  contemnitur  Deus  j 
tanto  magie  in  profundum  mergitur guan- 
to magie  videntur  effe  fclic.es , 


m 
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ficordia  diuirfa,  le  fue  voci,  penecrarannole 
piu  faffoferiiontagne,farà  ribòmbar  il  firma* 
mento, ene  farà  efaudito.  Mercè,  «L’Iddio 
•non  rifiuta' inai  le  preghiere  de  penitenti  , 
La  dHubbedienza  hauea  si  altamente'  humi. 
Jiato  il  ProfetaOiona , che  non  folo  andaua 
errando  fra  l’onde  • del  mare  , ma  anco  fu 
Chiufo  nelle  vifeere  della  balena,  ch’era  vna 
viua’3  e fluttuante  prigione.  *,  il  che  però 
nen  potè  impedire  , che  le  [ite  voci  non  f offerì 
•udite  dal  Signore  della  [un  vitti , e della  fu X 
libertà , 1 * . • l 

QUeftaefpiegattone  è la  piu  fauoreuoIe,6 
la  piu  litte’rale  del  noftro  propofito.Si  come 
colui, che  priega,el’imagine  del  penitente  , 
che  vedendoli  circondato  di  tenebre»  rauol- 
to  nella  corruttione  della  natura, e incatena* 
to  dalle  proprie  paffioni , precipitato  dall’- 
altezza de  Cieli  nella  profondità  dell’Infer- 
no',, raccorrealla  mifericordia  per  poter 
tefpirarenell’  aria  della  gratia  ; poiché  S’e'« 
gli  è priuo  dell’allegrezza,e  pace  de  giudi  , 
non  perciò  è sì  infelice,che  l’empio,  il  qua- 
le è diuenuto  fi  oftinato,  ches’è  refo  infenfi* 
biIe,còhfortìie  ne  decorre  la  Scrittura , doue 
dice,  b che  l’empio  non  folo  fi  metterà  in  0 * 
blio , mà [prepara  ancora  i giudici/  di  Dio 
sllhof^he  farà  caduto  nel  profondo  dell ' abif- 
fo * Pofciache  la  penitenza  è firuata  fifa  Ia_j 
giuftitia,  e Pimpietàj  • doppo  hauer  fuppli- 
• . ' ' •>1-'  • caro 


a Venter  tellue  non  potuit  tenere  vocem  'de- 
precantis  %Hic , 

b impius  cum  in  profundutn  venerit)  con  te  m - 
net . Prou,i$,  * - * * 
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tato  il  Tuo  giudice  d’afcoltario , Io  richiede 
d’efserli  fauoreuole  nelle  Tue  dimande,  e di 
non  fdegnare  le  Aie  voci  importune  j Fiant 
aures  tue  intendentes  in  vecem  deprecationit 
me*. . Dionifio  il  Cartufiano  aderifce  a que* 
ft’opinione, (piegando  quelle  due  parole^. 

De  profundis  con  quella  gioia  . Della  f olita • 
ria  Valle  fin  cui  fi  ricouerano  i penitenti  vf ce- 
do dalla  fchiauitudine  fciolti  dalle  catene  , 
che  imprigionano  i peccatori,  a , Cioè  a dire 
dail'intimo  , e dal  centro  del  cuore,  inondato 
dall* amarezze  ed  affanni  y dal  mezze  d'vnsu 
moltitudine-infinita  di  mi f ertele  dall'antro  , 
e fentina  devitij  io  efc  l amai  .chiedendo  m'tfe- 
ricordi  a . Parole^  he  chiaramente  dim  0 fi  rane 
l*infelice\ftato  d'vn  peccatore 3che  t'affatica  a 
tutto  potere  per  la  propria  conuerfione  . 

San  Gregorio  b frapone  quella  diftintio-  | 
ne  tra  quelle  due  parole3orationem3&  depre . 
catione  ridicendo  che  la  prima  lignifica  vna 
preghiera  non  interrotta,  eperfeuerante,  e 
l’altra  vna  preghiera , che  ha  per  vnico  fine 
la  remiffione  de  peccati . Il  che  parimente 
vien*  confirmato  da  quello  , che  fiegue  > 
doue  Dauide  confefsa  auanti  à Dio  , che 
s*  egli]  vuole  minutamente  ponderaje^ 

' •:  , . : Ee  • egl* 

a De  profundis  , idefi  de  hac  valle  lacrima- 
rum  de  corpore  ipfo  mortali  fi  e intimo  coofiif 
affetta  fi  e tribulationibus  multis.fy  magna 
•voragine  vitiorum . 

Hic.  ‘ , • 

b Oratio  provirtute  perfeuerantit,  depreca- 
lo vero  fitpro  pecca  forum  communitate. 
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gl’errori  ch'alia  giornata  fon  commefli  dagl' 
huoiuini,  non  v’è  chi  polla  viuer  in  fperanza 
d 'alcuna  gratia  dalia  bontà  diuina.  <*  Si  ini- 
quitates  obferuaueris  Domine  Domine  qui  s 
fuflinebit  i Dalchc  conclude  il  dotto  Abba* 
te  Ruperro  , che  non  vi  farà  chi  porta  erter 
contrafegnato  dal  nome  di  giurto  auanti  à 
Dio  i accompagnato  dal  merito  delle  pro- 
prie operationi,fe  non  fono  rimirati , come 
effettive  parti  della  gratia  diuina  , e non  ri- 
spetto alla  Creatura.  Accodiamoci  dunque 
al  parere  dei  noftro  Santo  Pontefice.  Poiché 
s’c  mai  in  verun  tempo  veduto  alcun  Giudi, 
ce  dotato  di  clemenza  tale,ch’habbia  a dolu- 
to il  Reo  doppo  gli  errori  moltiplicatamen- 
te  cominertì  ? E le  tal  volta  i Prenclpi  della 
terra  concedono  lettere  fauoreuoli  à chi  gl* 
ha  offefì,  ò mal  Temiti  nelPefercitio  delle  di- 
gnità^ pofti,a’quaIi  erano  dati  innalzati,jad 
ogni  modode  doppo  tale  gratia  erti  ricado- 
no nelii  medefìmi  errori , fono  come  ingrati 
irremirtìbilmente  puniti,  non  oftante  le  pre- 
ghiere^ gl'efficaci  vffici;,che  vi  fra  pongono 
gli  amici  del  reo  . Pofciache  è qualità  infe- 
parabile  della  bontà  diuina  il  non  fiancarli 
nella  fofferenza  delle  noftre  colpe  , in  che 
roaggiormenterifplendelafuagloria  , che 
non  h rende  incomparàbile  la  di;  lei  potenzi 
anche  nella  produzione  de  nuoui  Mondi,an- 
ziche  al  parere  del  me  defimo  S.Gregorio  b 

V • /« 

n Nuli us  ex  fuismeritis  apparebit  in  sudicie 
infitti.  Comment.in  lib.pfnl, 

b Mtferationes  eius  fuper  omnia  opera  citi*  g 
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fg  la  dittino  mifericordia  non  foprauan  zaffe  i 
fini  dello  fuaimmenfo  fapienx .a  tutti  ipee - 
tutori  fi  confignarebbero  in  traccio  dello  di’, 
/per ottone ,ne  vifortbbe  chi  afpir  afte  a godere 
dello  eterno  beatitudine^  fArtbbe  imponibile 
che  moi  i peccatori  fodisfac e/fero  olio  di  lui 
giuftitio  , s'il  fuo  rigore  non  fuffe  raddolcito  , 
t moderato  dalla  foauitò  delia  Mifericordia  . 
DelJa  quale  San  Bernardo  o nota  quelle  due 
sì  vantaggio!*:  inclinationi  vcrfoil  Peccato- 
re>cioè  lo  patienza  nel / offerirlo 3e  lo  facilita 
nel  riceuerle , e foferiuere  te  di  lui  fuppltche  , 
Quello  dunque  è que!Io,ch’incoraggia  i più 
infelici,  & abbandonati  peccatori  in  efporli 
i propri j bifogni.e  di  fpcrare  fempre,abben. 
che  conforme  alle  regole  dell’ fiumana  co* 
gnitione  fiano  indegni  d’effer  vditi , merite- 
uoli  folamente  d’elfer  rigorofamente  puniti. 
Va  parimente  offeruando  Pilleffo  San  Gre- 
gorio c ch’il  nolìro  Profetatale  di  Icorre- 
ua  con  Dio  dall’intimo  del  cuore , non  dice 
ma i3ego  clamo, io  elclamo , ma  ben  lì  clama» 

He  z ui, 

a Quod fi facer et  nemo  aterna  gloriam  figlici • 
tatis  expeliaret  nemo  ad  patiendum  iuRi 
examinis  pocnam  fufficeret.  Hic. 
b Longanimità s in  expeOfàndo 3fy  in  donando 
facilitai. Ser. 9. in  Cant.  u 

C De  profundis  clamaui3  non  dicìt  clamo  prò» 
fter perfeuerantiam.Vult  Deus  rogari,vult 
' tegiyVult  quadam  imfortunitote  vinti  : fi 
dijfimulat  audire  3e fio  raptors  vt  regnum — » 
Caelorum  accipias3efio  Violentai . Quid  hoc 
rapina  locupletimi  Quid  hoc  glorio fius  vio- 
lenti o ? 
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ut  ioefclamai>  e ciò  per  efprimere  la-i 
propria  perfeueranza , la  quale  formonra_>» 
tutte  le  diuerfità  del  tempo*  poiché  confor- 
me al  fentimento  del  Santo  Dottore  iddio 
vuol  effer  fempre  pregato  fenza  interuallo  di 
tempo, follecitato,  e per  dirla  co/i  « fuperato , e 
conuinto  dalle  noftre  importune  dimando:  e 
fe  per  /erte  fimula  di  non  intenderai  quando 
battete  alla  porta  , replicate  più  colpi  per  en- 
trare, e confeguir e ciocche  f ombra  vi  neghi , & 
inoltre  impadroniteuì  del  regno  de  Cieli  coi  la 
forza  delle  t toftre  preghiere,  poiché  non  v'è  co- 
fa  più  pretiofa  di  qutfto  bottino  flit  piùgloriofa 
di  qucfta  violenza . 

La  ragione,  sù  la  quale  Dauide  3 e tutti  li 
penitenti  deuono  appoggiare  le  loro  fperan- 
ze,  è contenuta  in  quello  quarto  verfetto  : 
Quia  a pud  tepropitiatio  e fi . S.  Agoftino  a, 
intende  per  quella  propitiatione  il  (acrili, 
ciò  , che  Giesù  Chrifto  offerì  sù  la  Croce,di 
cui  era  il  Sacerdote,e  la  Vittima , conforme 
a quelIo,che  ne  dice  San  Gióuanni , b.  Egli 
ha  volfuto  ej/er  vn'hojlia  di  propitiatione  per 
la  remijfione  de’noflri  peccati , e di  quelli  del 
Mondo  tutto , Soura  di  che  è meftieri  fentire 
il  parere  di  S.  Grifologo  4 il  quale  va  fpie. 
gando  di  maniera  tale  quella  Mi fericordia_» 
di  Giesù  Crocifi/To , che  non  meno  compare 
la  di  lui  pietàjChe  l’eloquenza  . Porgete  ut. 

• ten- 


ti Quid  e fi  propiti  atto, nifi facrificium  , quod 
prò  nobis  oblatum  eft,  Hic . 
b ipfe  eft  propitiatio  prò  peccatis  noftris  non 
prò  noftris  tantum/fed  edam  totius  mundi . 
ì.Ep.i. 
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tenti  V orecchie,  dice  egli , alti  teneri  affetti 
del  fuo  Cuoreyche  per  bocca  del  fuo  Profeta  vi 
dichiara'  a,  lo  ho  di fi  e fe  liberali  le  mani  ad 
vn  Popolo  ingrato, e che  non  tralafcia  d> offen- 
dermi . Cioè  a dire  , che  li  fcudpre  il  proprio 
feno,e  le  proprie  vifcere  per  atteftarli , ch'egli 
è fuo  padre, e l'efort*  a nonfugire,  pofciachtj 
egli  lt  mantiene  vn  affetto  fi  fuifcerato  , che 
fa  dirli  per  mez»,o  d'vn  altro  Profeta  : Popolo 
rmo  sin  che  mai  t*  offe  fi  y e in  che  ftimi  tu  d'effer 
fiato  da  me  eppreffo, durante  il  mio  mìni  fiero' fi 
fe  ti  tuo  intelletto  non  è per  anco  fi rifehiara* 
to,ehe  valeuole  fia  à contemplar  la  mia  diui- 
nita , non  v'è  cofa  alcuna, che  s'opponga  a con, 
fiderarne  l'humanità  , Mirate  in  me  dunque 
la  carne  voftra , le  voftre  vi/cere,  le  offa  ed  il 
[angue,  e fe  voi  temete  la  forx.a  della  mia  di- 
uinità,&  amate  cìb fin  che  io  vi  raffomiglio  ,e 
eh' ho  immolato  per  la  falute  voftra,  b Se  vi 

1.  He  5 fpa- 


jl  nifi endit  membra  , dilatai  vberapefius  , 
porrigit , offert  finum  , gramium  pandit , vt 
, patrem  fe  tanta  obfecrationis  demonftrot 
affe£tu , Popule  meus,quid  mole fius  fui  ti • 
biì  Mich.6,  Si  diuinitas  ignota  efl,vel  caro 
fit  nota:  videte,videte  in  me  corpus  veflrum 
membra  veftr#,vifcera,offa  veflra,veftrum 
fangutnemffy  fi  quod  Dei  effe  timetis,quare 
vel  quod  veftrum  e fi  non  amatiti  Si  Domi - 
numfugitis,quare  nonrecurrìtìs  ad  paren- 
temì  S ed  forte  vos  pajfionis  me  a quam  feci- 
ftis  magnitudo  confundit . 
b Nolite  tota  die  expandi  manus  meas  ad  ' 
popolum  incredulum  , quigrdditur  in  vieu 
non  bona  Jf ai  a 
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fpauenta  colui  » eh'  è il  voftro  Padrone yf*** 
raccorfo  à chi  è voftro  Padre,  ma  forfè  , che  i 
sermenti,  e gl ’ affanni  della  mia  ignominiofa * 
pajftone  , de  quali  voi  fìete  fiati  la  caufa  pro- 
ducono nell'animo  voftro  vna  tal  erubefcenz.et3 
che  voi  non  bautte  cuore  d'aMticinarui,ma  ne 
perciò  tralafctate  di  comparire , poiché  queft* 
Croce  è lo  /limolo  della  morte  , non  già  Viftro • 
mento  della  mia  giuftitia  , quefti  chiodinoti 
tanto  feruono  a trafiggere  le  mie  mani,  e piedi 
quanto  a raffodare  nel  mio  cuore  quella  cari- 
tà,che  per  uoi  nodrifeo  Quefte  piaghe,  che  mi 
Squarciano  le  membra , non  tirario  giu  dalla* 
mia  bocca  h querele  contro  coloro,  che  m'han- 
no oltraggiato ,m a ben  fi  elleno  fono  aperte  per 
introdurui  nel  mio  cuore , le  mie  braccia  f ino 
* aperte  per  abbracciarui , ed  abbenche  il  mìo 
/ angue  fin  fparfo  fu  la  terra , e calpe fiato  da 
.< Carnefici , da  quale  fon  tormentato  , ad  ogni 
modo  non  lo  credo  già  vanamente  diffufo,  per 
effer  quegli  il  prezzo  della  voftra  redentione . 
Queft’apoftofre  cotanto  pattetica  di  Gia^ 
; -V  - • . SÙ 


a Crux  hai  non  mtus  , fed  morti*  tft  *cu • 

le  ut  ; ciani  ifti  non  mihi  infigunt  dolorem  - 
fed  veftram  mihi  infigunt  charitatem, vul- 
nera bue  non  educunt  gemitus  meos , fed 
magie  vos  uifeeribus introducunt . Exten- 
fìo  corporis  meinos  dilatai  irigremiumpon 
ne  meam  crefcit  in  pcenam  ? Sanguis  tneus 
non  mihi  deperir, fed  ucftrum prorogai tir fin 
pretium.Scrm.  108. 

Dili  gite  inimica  ueftros  ,ut  fitis  filtjpatrìt 
veftri  . Lue.  6. 


Digitized  by  Google 


De’ Peccatori.  $55 

su  Chriftoà  Tuoi  Figliuoli  è vna  conferma- 
rione  de  ila  Tua  legge  difese  protetta  da-* 
Dauide  per  farle  riconofccre,  ed  vbhidire  i 

propter  leger»  tuam  fuflinui  te  I emine  , & è 

quella,  ch’egli  promulgò,quando  difle  » a- 
mare  i voftri  nemici,fe  voi  defide  rate  d’eficr 
i figli  di  voftro  Padre  , la  quale  parimente-» 
confermò  col  Tuo  efempio su  la  Croce  all*- 
hor  che  pregò  fuo  Padre  per  coloro , che  lo 
faceano  morire  con  crudeltà  non  'inferiore 
all’ingiuftitia.Già  che  (conforme  riferifce.^ 
S.Gregorio,)  * noi  non  po ffi amo  cjftr  ricono- 
[cititi  per  fuoi  hercdi  , fo  nei  trafgrediamo 
qutfla  legge  , la  quale  è fiata  publ'tcata  per 
bocca  dell'infinita  fu  a mifericordià3e  che  ci  li- 
bera dalla  maledtttionefia  quale  farà  fulmi- 
nata contro  di  coloro  , che  fi  far  anno  mofirati, 
crudeli  contro  i fuoi  fratelli , e c'arricchir k con 
la  corona >ch'hk  promeffo  a fuoi  eletti  alti 

eredi  del  fuo  regno  , per  effer  la  fola^virrù 
quelle  , che  ci  fà  degni  d'e/Ter  figliuoli  di 
Giesù  Chriilo  Crocififlo  , morendo  per  Tuoi 
nomici, il  quale  è la  norma, ed  il  carattere  del 
Chnftiancfmo * 


E e 4 te  r 

a Qui*  fili)  Dei  aliter  effe  non  poffumus  , h&c 
e fi  lex  mifericordiaper  quam  per pf  tuam  e- 
uadere  damnationem  confidimus3per  quam 
edam  Saluatorem  Daminum  nofirum  bi- 
funi Chrifium  expetf  amusMic , 


- ; . Tgyi,  >.  - fth 

* * % %• 

6$  6 Trattenimenti  Vietofi 

« Le  Unirne  penitenti  del  Purgatorio 
• fono  foccorfe  dalle  Òrat  ioni 

•-  deViui. r 

,»  ' i I ’ . 

Li  vani  difcorfi  di  Theodoro  Beza  difce* 
polo  di  Caluino  ci  obligano  a por  fine  a que- 
llo peragrafo  per  mantener  l’vfo,e  l’applica- 
«rione, che  ne  fà  la  S.Chiefa  fi  frequentemen- 
te per  follieuo  dell’  anime  purganti  j egli}  è 
dunque  vero, che  decorrendo  Dauide  tanto 
à proprio,ch’à  nome  de  penitenti , li  quali 
-defiderano  dar  pafiaggio  dalle  tenebre  del 
npeccato,alla  luce  della  virtù, e dalla  fchiaui. 
•tudioe  del  Demonio  alla  libertà  de  figli  di 
Dio,  fà  comparatione  della  fua  difgratia 
quella  de  prigionie  captiuijche  appalefano 
il  proprio  affanno  con  latnenteuoli  ftrida  , 
ch’efcono  da  vn  luogo  ofcuro,  profondo  r e 
puzzolente,per  certe  voragini  ricuoperte  di 
mille  fozztire i ch’il  Sole  mai  non  rifchiara_j 
con  fuoi  raggi  , faluoche  per  renderle  piu 
fpauenceuoliie.ciò  per  raddolcire  la  diuina 
giuflitia  con  vno  fiato  si  infelice,&  indegno 
d’vn  capo  coronato,  il  che  non  impedifce  , 
già  eh*  i Santi  Padri  non  accopijno  quelle 
profondità  con  i penfieri  il  cuore , e la  natu- 
ra corrotra  con  il  peccaro,  e gl’altri  deplo- 
rabili fiati  deH’huomo,  come  s’c  veduto  nel 
precedente  Capitolo . 

Con  qual  ragione  dunque  gli  Heretici 
hanno  ardire  dicenfurare,e  beffarli  della  ca* 
tiràdella  Chiefa,Ia  quale/à  rifuonare  le  do- 
lènti querele  de  defcnti,che  fono  tormentati 
nelle  pene  purgami  con  vna  penitenza  fpa- 
. uen- 


ogle 
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uenteuole  J per  eflcr  certilfimo , ch’cfl'endo 
quello  carcere  porto  nel  centro  della  terra  , 
può  dirli  con  veriti  , fenza  mancare  dal  len* 
timento  del  Tefto,ch’eglino  gridano  de  prò*  , 
funài sfi\b  è dalle  piu  profondate  concauità 
della  terra’,  e che  Maamachimo  l'Ebreo  e* 
fpone  per  luoghi  fotterranei  , t tene- 
brolì  ? , 

Ma  come  puolfi  dire  cofa  alcuna  in  con- 
trario all’  autorità  del  Prencipe  degli  Apo-> 
ftoli , il  quale  in  quel  dotto,&  ertìcaciflìmo 
Sermone,con  cui  conuerte  tre  milla  anime,  * 
dice  a eh ’ Iddio  refufeito  Gies/t  Chrijlo  Juo 
figlioydopo  hauer  liberato  molti  de  fuoi  dilet- 
ti dalle  Carcere  infernali  . Il  che  non  può 
intenderli  dell’inferno  , nel  quale  fono  tor- 
mentati i dannati  , attefo  che  il  merito  del 
Sangue  di  Chrirto  Saluator  nortro  non  è di- 
/cefo  per  lino  a quella  cloacca  del  mondo  > 
molto  meno  dellimbo,doue  fono  proferitti 
ifigli,che  muoiono , fenza  erter  regenerati 
dalla  granai  mcrcè,ch’iui  non  foffrono  alcu- 
na pena  fenfibile  conforme  alla  tertimonià- 
za,che  ne  fà  vn  gran  Pontefice  , b Ne  pure 
può  intenderli  di  quello  de  SS.PP.  dell’anti- 
co Tertatnenro,li  quali  non  erano  trattenuti 
jn  terra, faluo  che  per  la  dimora  del  Meflia  , 
il  quale  doueua  spalancar  i Cieli  a tutti  i 
predertinatijlicomc  n’era  il  Capo  . Refta_j 
dunque  a dire ,ch’egli.fpezzò  le  Catene,  e 
concede  la  libertà  a molti  giurti , li  quali  li 

, . ..  E e $ "tro- 

_ 

1 ' > 

3 Quem  Detts  fufcitauìt  folutis  doloribus 
ferni.art.z. 

b innocent .llì.cap. malore s . É 
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trouauano  per  anco  nell’ acque  bollenti  del 
Purgatorio  3 fecondo  il  fentimento  diS.  A-' 
goftino.  a 

In  quell’horribile  concauirà,  e cauerna  si 
èjChe  fono  relegati  coloroji  quali  muoiono 
prima  d’hauer  efpiate  le  pene  douute  à Tuoi 
peccati . Colà  fi  è , che  con  i più  rigorofi 
fupplicij  ,che  praticati  giamaififiano  dalla 
feuerità  de  giudici  contro  i più  feelerati  1 
quelli  fono  irremiflìbilmente  puniti  j e tutto 
ciò j chela  fauolofaanrichità hà  inuentaro 
vanamente  delie  pene  infernali  ordinate  da 
Eaco,Minoe,e  Radamantho,  e quanto  l*hi- 
ftoriaEcclefiaftica  c’infegna  del  furore  3 c 
ctudeltà  di  Nerone , DomitianOjValeriano,* 
Diocletiano  3 & altri  miniftri  di  Sa  tana  fio 
contro  gl'innocenti  3 che  profeflauano  in__> 
quei  tempi  la  vera  Religione  Chriftiana,  al. 
tronon  è fiato,  eh* vn  abbozzo  del  giuftiflì* 
mo  rigore  del  Purgatorio . La  priu adone  eli 
Dio  cagiona  loro  vn  dolore  , che  non  può 
concepirfijch’  a paragone  dell'allegrezza  di 
coloro,chela  pofiìedono  . La  pena  del  fen- 
fo  è acutiflima  tanto  a cagione  delle  poten- 
ze deli’anime  , eh’ incomparabilmente  più 
capaci  ne  fonojall’hor  che  fonofciolre  dalla 
materia,quanto  che  il  fuoco  diuien  più  atti- 
uo  , operando  con  vna  virtù  fouranaturale  , 
poiché  penetra  per  fino  al  centro  di  quella 
foftanza  totalmente  fpirituale  . V*è  dunque 
creatura  alcuna  più  afflitta  di  quefti  Santi 
penitenti,  li  quali  da  vna  parte  fono  di  gran 
ionga  più  felici  degI’Antonij>Macharij  3 Hi- 

lario- 

— ^ , _ 

3 Epìft-99‘ 
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Jarioui  , e tanti  altri  Santi  Anacoreti  fra  le 
balze, ò infuocate  arene  dell’Egitto  , attefo  , 
ch’eglino  non  erano  cotanto  certi  della  loro 
predeftinatione,,quanto  cofioro,  non  oftante 
Ja  loro  prodigio  fa  Entità, e miracoli  infiniti; 
ma  d’altra  parte  più  infelici , per  efier  anco*, 
macchiati  di  qualche  Sozzura,  che  li  neceffi* 
taà  fofferire  gl’ardori  intenfiffimi  d'vn  fuo- 
co  purgante,del  quale  li  digiuni,vigilie,ci- 
licij,difcipIjne,folitudine,fi]entio , ed  altre 
mortificationi  non  fono , che  le  Scintille  ?, 
Quindi  è che  hanno  gran  ragione  di  lamen- 
tarli del  centro  di  quelle  fiamme  condire» 
De  profundis  clamarti  ad  te  Domine  . 

Ma  qual  foccor fo,e  qual  affillenza  potia- 
mo noi  fommiuifirarli  ì per  non  elfer  egli- 
no in  fiato  d’effer  vditi,ne  meno  di  meritare, 
la  Santa  Madre  Chiefaja  quale  s’addolora_j 
per  elfi,  riceue  le  loro  voci  doJenri,e  le  pre- 
ferita al  Giudice,  per  dirli  fupplicando  a no- 
me di  quelli  poueri,  8c  abbandonati  prigio- 
ni . De  profundit  clamaui  ad  te  Domine 
Poiché  dice  Sant’Agoftino,  a le  anime  fono 
Tempre  ripofte  nel  feno  della  lor  madre,ch*è 
il  regno  di  Giesù  Chrifio  compofio  di  tutte 
le  nationi,le  quali  Cono  vnite  con. la  fede  . fi 
come  che  la  di  lei  immen  fa  carità  fi  diffon- 
de fempre  ,c-ficommunicaà  tutti  i fuoimé* 
brinigli  vuole , che  fri  di  loro  fi  mantenghi 
vn  vnione  sì  grande,  ch’i  ricchi  partecipino 
almeno  mediante  vna  compaffioue  di  cuore 
\ * E e 6 le 
■■  ■- — 

a Neque  enim  piorum  anima  defun[iorum  ab 
Eccltfi a f epurane ur  , qug  eft  regnum  Cbrù 
JìiUb.i.de  Ciftif.c.?. 
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le  neceffità,e  mi  ferie  de  pouerelli|,  e che  li 
più  infelici  entrino  a parte  alle  cominodità 
de  più  profpeti . Ch’  i fuoifiano  ammalati 
Con  gl’infermi , e che  coftoro  fiano  affittiti 
dalla  cura  de  più  robufti  : e finalmente  „ ch’i 
figli  della  Chiefa  militante  faccino  il  poffi- 
bile  per  folleuare , e procurare  la  libertà  de 
loro  fratellini!  quali  compongono  la  Chiefa 
patiente , e ciò  fiegue  col  mezzo  delle  loro 
preghiere,  elemofinc,  e col  preciofiffimo  Sa- 
crifìcio della  Metta-. 

Qucfta  pietà  ha  Tempre  fatto  gran  pompa 
nella  Chiefa,  anco  fra  hombre  , e le  figure 
dell’antico  Tettanrento , * Tobia  ordinò  al 
fuo  figliolo  di  ricuoprirt  le  fepolture  de  morti 
ton  le  viuande3ér  il  vino  della  fu*  menf*  per 
71  od rirn e la  fame  de  pouerelli  a vantaggio  de 
De  fonti . E vn  fantijfimo  p#»y?*r*(foggionge 
la  Scrittura^  b il  pregare  * ed  offerire  à Dio  i 
facrifcij  per  confeguire  dall'infinita  fu a rmfem 
ricordi a la  libertà  dell' anime3che fonò  tratte - 
nate  , e tormentate  nel  Purgatorio . Noi  pre - 
gbiamoiài ce  S. Cirillo  , e per  tutti  coloro  3 che 
fono  fiati  feparati  dalla  morte  dalla  nofircu 
eonuerfatione  , é'’  efclamiamo  a tutto  potere 
per  all  t gerir  e le  loro  pene  , offerendo  per  loro  il 

■ • 

a Pattern  tuum , ó*  vinumtuum  fupér  fiepul" 
‘ tur  am  iufti  confiitue.Tob,  4, 
b Sanila  ergo,  & falnbrii  e fi  cogitatile  prò  de» 
funftis  exorare,  fac.Machab.  1 2. 

C Pro  omnibus  eramus3qui  inter  nes  vi  fa  fittit- 
eli funt  , maximum  credentes  effe  animai 
rum  iuuamen,  pre  quibus  ojfcrlHr,  Catccb, 
15,  -•  - . - 
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Santo  Sacrificio  . Li  Coneilij  Cartagine  fi  3, 
Braccarne/*  iM'Orleans.i,  Lateranenfo.^.di 
Fiorenza , e Tridentino,  e le  antiche  litturgie 
de  SS  Giacomo ,Bafilio,e  Grifoftomo  ordinano 3 
impongono, che  il  Sacerdote  non  fole  fi  ricordi , 
ma  applichi  vna  parte  detti  meriti  del  facrifi - 
eie  della  mejfaper  follieuo  dell ’ anime  dolenti 
del  Purgatorio . 1 

Come , che  il  noftro  fine  non  è in  quello 
luogo  di  trattare  di  quella  materia  fecondo 
le  regole,e  ftiJe  delle  controuerfej  bafla^  che 
che  fi  facci  vedere , che  la  Chiefà  hà  gratin» 
ragione>non  oliarne  le  irrisoni  degl’firetici , 
de  intonare  quello  Salmo  alle  pompe  fune- 
bri de  defontìjtanto  più,ch’al  parere  di  S.A. 
gollino  a,  1» di  lei  autorità  contrapefa 
tutte  le  ragion^  che  ponno  effer  fuggente—» 
daH*ambitione  di  quelli  nuoui  foffill  incontro 
la  fede  del  Purgatorio . Tutto, che,dict  egli  3 
li  fanti  volumi  non  facejfero  mentione  alcuna 
di  quefta  communio at ione  defuffragqfra  i ft* 
deli,Vvfo3e  la  pratica  della  Chiefa  vniuerfa - 
le\e  bafi ernie  ad  obligarne  a pregare, ed  offerì, 
re  il  Sacrificio  dell’altare  per  i defonti , 


t 

C Ai 


a Et  fi  nunquam  in  fcripturit  veterìbus  lege- 
retur  non  parum  e fi  vniuerfa  Ecclefia  > que 
in  hae  confuetudine  claret  authoritas  3 vii 
' precibut  Sacerdotis  3 qup  Domino  Deo  ad 
eius  altare  funduntur  , locum  fuum  kabet 
etiam  commendati  mortuorJtmJib.de  cura 
prò  mortuisj.i. 
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. capitolo  ir.  , 

i 

* **  * 

Suftinuit  anima  mea  in  Verbo  eius  &c. 

' 1 V;  \ V 

A cuftodia  matutina  v/que  ad  nottem*&c. 

* ' » % 

Quia  apud  Dominimi  miferjcordia  &c. 

Et  ipfe  redimer  Ifrael&c. 

' ». 

Già  thè  iddio } infinitamente  mi  feritore  ■> 
diofo , /a  fperanz, ,*  del  Penitente  . 

»o»  effe r limitata . 

. • . , <4 

LA  parola  di  Dio  non  folo  è l'eterna  fu  a 
produttione,ma  ancora  la  norma  di  cut" 
te  J’altre  che  lì  fono  vedute  doppo  la  fondar 
tione  del  Mondo , e fia  per  ridurlo  a perfec- 
tionecon  la  creatione , e,  fia  per  ripararne  le 
rouine  con  J’incarnatióne . Se  voi  liete  llato 
fatto  col  Vetbo,dice  Sant’Agoftino,*  è tne* 
liieri3che  la  natura  vofira  ferita  dal  peccato 
fin  medicata je  rif anata  dal  Verfio.  Egli  deue 
elTer  pe^  anco  la  vera  regola  di  tutte  le  no- 
li re  operat ioni , non  v’etfendo  cofa  alcuna 
di  sì  vera*  e coflanre/aluo  quella^he  hà  re- 
Jatione,con  quell'eterna , ed  immutabile  ve- 
rità / Quindi  è*che  l’iftefTo  Santo  Dottore_> 
■ ^ va  >• 


a lam  fafiut  et  per  Verbum , fed  oportet 
te  refici  per  Verbum . 'traft.i.ifl  Euang, 
X> .Ioana, 

i 

• v 
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va  dicendo,  a eh' e il  fondamento  di  tutte  le 
creature  3altefo  ch'egli  n è l'autore  3 e l'idea  , 
foura  di  cui  la  dtutHa  potenza  ref lette  per  ope* 
rare  conforme  alla  propria  perfettione  , ed  il 
tetto  3fotto  di  cui  le  conferua3(i  come  il  Cielo, 
gl’elemend,le  piante,  e gPanimalis’annien* 
farebbero  nell’ifteffo  iftante,  eh*  eglino  cef- 
fafiero  d’hauere  qualche  raflomiglianzà  eòa 
quello  grand’Originale . 

Poiché  conforme  alI’opinionediSan  To.' 
mafo  b non  v’è  tfhTIddio,il  quale  Zìa  in 
ftefio  pura  verità:  ed  abbenche  gl’  huomim* 
feguaci  della  virtù  procurino  di  nò  mai  sba» 
gliare  dal  fenderò  della  verità  , ad  ogni  mo* 
do  può  dirli  con  San  Paolo , efler  quegli  bu* 
giardi , per  nonefleT  la  verità  loro  conriatu» 
rale:  Si  come  nói  diciamo  efler  l’aria  priua 
della  Iuce,attefo  che  s’egli  è penetrato,  ed 
illuminato  da  quella , ciò  fi  fà  in  riceuendo- 
la  dal  SoIe,che  la  diffonde  nel  vaftiflìmo  fuo 

' feno,  ”* 


a Verbum  Dei  fundamentum  quoddamfin  quo 
funt  omnia 3&  fafiigium,fub  quo  funt.  Set. 
38.de  verbis  Domini . 

b E/l  autem  Deus  verax  , omnis  autem  homo 
tnendax.  Rom.  3.  Primo  3quia  homo  f ecun- 
dum  ftmm  effe  ver tibi  tir  e fi  in  nihilum  . 
Secando  quia  homo  ex  fe  veritatem  non  ha • 
betyfed  potius  priuationem  veritatis  3ficttt 
aer  priuatus  lamine  ex  fe , quia  non  habet 
lumen . At  vere  Deus  e fi  veritas  in  fe3  & 
res  funt  vere,  in  quantum  habent  confort 
mitatem  cum  intelletfu  diuino3  qui  e fi  men- 
fura  omnium  veritatum . lefl,  r,  in  idems 
Ct[.  . >V 
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' feno,non  potendola  da  fé  delfo  produrre  , è 
per  verità  è impoflìbile,che  fiano  valeuoli  à 
formare  vn  retto,c  giudo  penfiere,  faluo  col 
rapportarlìalPinrelletto  di  Dio,  il  quale  ri- 
mira fempre  la  produttione  del  Tuo  Verbo  >. 
come  fu o pre fido  termine . E quella  èla_» 

• ragione , per  la  quale  lo  fpirito  nodro  non-j 
deue  fermarli, ne  meno  appalesarli  alla  villa 
della  luce,s’egli  non  s’auuede,ederle  quella 
compartita  dal  Verbo  eterno,  per  poter  dire 
Còl  nodro  Profeta  . Sufiinuit  animo,  me*  in 
Terio  gius  , l’anima  mia  è rifoluta  a non  le*, 
guire  altra  verità  fuor  che  quella,  la  quale__> 
deriua  dal  figliuolo  di  Dio,  ch’è  il  fole  della 
natura,  e delia  gratia,  hauendo  riconofciu* 
xo  da  efperienze  troppo funede  hauer  di  gra 
longasbagliato,  edefser  per  confeguenza^» 
cafcato  fra  le  mani  de  miei  nemici,  all’tior  , 
Ch’ho  tenuto  dietro  alPorme  d’altre  guide  . 
G tt*i  * col oro3d\CQ  il  Sauio,  *>  ch'hanno  ab- 
bandonata la  firada  della  verità  , perche  gli 
fembraua.faffofa^  [cabro fa . 

' ‘ Il  vero  Chridiano  non  può  operare  i n_» 
„ virtù  del  fuo  carattere,  s’egli  non  rimira  So- 
damente queda  prima  regola, e gl’errori,che 
^.oppongono  alla  verità»  poiché  li  viti; , li 
quali  corrompono  li  codumi  , hanno  la  lo* 
.ro  origine  dalla  fuperbia  deil’huomo, il  qua* 
le  rifiuta  di  fommettere  il  fuo  fpirito,e  la  fua 
volontà  alle  leggi  di  queda  prima,  e princi- 
pale verità.  llgiufio  , dice  J’Apodolo,  6. 
‘ mine  con  la  Fede . E fi  come  i polmoni  dell’* 
* ’ • \ huo* 

3 Vt  his  qui  perdi  deruntfufiinen  ti  a, Eccl.it 
Jttftns  ex  fide  vitti}. Gal,$, 
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huorao  non  fuffiftono , che  con  vna  non  mai 
interrotta  rcfpiratione  dell’aria,  co/ì  appun- 
to ri  di  lui  fpirito  non  può  viuere  chrirtiana- 
•mente, che  con  nodrjrii  delle  verità  reueJate 
dalla  fede . Non  u'è}ch'il  Giufto, al  dire  di  S, 
Agoftino,  a3  che  pojfa  chtamarfi  uirtuofoyma 
Alcuno  può  ejjftr  chiamato  giufio3fe  la  fedo  non 
gliferue  di  primo  mobile ,e principio  di  tutte  U 
fue  anioni . Queftsr  èia  pietra  di  paragone  * 
cherafinalaperfcttione  delie  noftre  opera- 
tionije  il  pefo  del  Santuario,  che  gli  fa  «ce- 
nere nel  teforo  del  Rè  de  Cieli . 

Ciò  dunque  porto, è meftieri , il  dire>  che 
Giesù  Chrifto  Zìa  il  modello  di  tutte  le  vir- 
tù , che  dcuono  imitarli, arrefo  che  la  legge 
ciobliga  a produrne  gliitti,Nùi  dobbiamo  , 
dice  Sant’Ambrogio*  b ritener  il  tutto  dal- 
la di  lui  mano  liberale , e per  confeguenza  of. 
ferirli  tutto  ciò  eh' e in  noi3  e prouiene  da  noi , 
pe  r effn  il  frutto  della  fua  terra , e delle  fue 
fatiche . 

Si  come  riconofce  in  quello  luogo  Dani- 
de  efser  principalmente  fa  fperanza  quella , 
che  fortifica  l’anima  fua,  egli  fi  formontare 
tutta  1*  difficoltà, che  s’incontrano  nell'efer- 
dtlo  della  penitenza  ; Sporauit  anima  mea 
in  &om*no  • Co/i  dobbiamo  confefsare  anco 
noi,eff«ne  quella  il  vigore,eche  fc  taluolta 

il 


a Ahfìt  vt  fi t in  ali  quo  vera  virtus , nifi  fue *« 
rit  itijìus :abfit  autem  vt fit  ìufius  vere3ni- 
• fi  viuatex  Fide.  Uh. scontra  lul.e.4. 
b Omnia  habemus  in  Chrifto3&  omnia  ChrU 
fi  us  e fi  in  nobisStb.  3,  de  Virgin , 

« 

\ - » 
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il  medefimo  Signore  rigorofaraente  ci  trat- 
tale da  fchiani  fuggitiui  > la  fperanza  ci  raf- 
foda  nella  fede,  ch’alia  fi  ne  rellaremo  confo- 
Iati,e  giuftificati  dalla  di  lui  mifericordia-» 
infinita , attefo  ch'haueremo  patientemanre 
fopportato  tutti  i colpi  del  flagello  della  di 
lui  giuftitia  : Suftìnuit  anima  mea  in  Verbo 
eiusjperauit  anima  mea  in  Domino . Quella 
diuina  parola  è di  tale  energia,e  potenza^, 
ch'èvaleuole  ad  atterrare  tutti  gl’infulri,che 
combattono  il  noftro  {pirico,  ed  aflìcurarJo» 
ch’ogni  qual  volta  egli  ne  formerà  il  fuo  feu- 
.do  per  rintuzzare  le  faette  del  Demonio,de- 
ue  reftar  certo  di  non  foggiacere  ad  alcun 
periglio  in  quella  guifa  appunco,che  viuono 
lìcuri  dalle  tempeile  coloro  , quali  hanno 
gettate  le  ancore  in  vn  porto,  doue  alcuno 
de  venti  è bafteùole  ad  agirtare  quell’acque 
per  minacciarli  il  naufragio . 

Hor  dunque  la  fpeme  di  penitenti:  deue 
cfler  coftante,e  continua  fenza  punto  infiac- 
chirò alli  sforzi  , che  li  ponno  efser  fatti  . 
A cu  fi  odia  matMtina  vfque  a^noSem  fptret 
lfrnel  in  Domino . lfraele  dal  mattino  alla > 
fera  appoggiata  le  [ut  fperan&,e  del  Signore  * 
cioè  a dire  dal  principio  della  fu  a conuerfione 
per  fino  ad  una  totale, e perfetta  reconciliatio • 
ne, fe  lo  fpìrito  nofìrofi  trattiene  folamente  alm 
la  corteccia  di  quefio  Ver fetta,  fenibr ara  a priM 
manina  , dice  San  Gregorio,  a che  quefie 

paro- 

a Si  ad  litttram  arripimus , dehortari  nos  po- 
tius,quàm  mortere  uidetur  j quis  enim  e » 
ttam  pufilanpmis ,»t  una  tantum  die  fpe - 
ret  in  Domino . 
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parole  intiepidiscono  più  tojìo  la  Speranza  itu 
vece  di  fomentarla  ; atte fo  che  parrebbe  vnte 
dapoccagine  troppo  grande  viuerè  nella  Spe- 
ranza dall' aurora  a i crepufeeli , e diffidare 
in  appreffo  delle  promeffe  di  jnello^ch'e  mode- 
ratore de  tempi, e maneggia  le  chiatti  della  vi- 
ta , e della  morte  doppo  hatteme  affettati  gli 
effetti  del  nafcer  al  tramontar  del  Sole  ? Mi 
S’Chrifoftomo  vuo!e,che  ciò  s’inrentla  dalia 
giouinile  era  fino  alla  vecchiaia  fra  le  felici* 
ta,e  le  difgrarie , poiché  conforme  al  Tenti* 
mento  di  Pàolo  A portolo  a l'irtefla  votone, 
il  rirroua  fra  la  fede, e la  fperanza,  quanta  ve 
n*é  tri  il  fondamento,  e Pedifiuojdt  forre , 
che  fi  come  vn  inrtante  d'infedeltà  arterra- 
rebbe  turte  le  virtù  fondamentali  della  giu» 
ftitiadel  Chrirtiano  , chefufie  inuecchiato 
nell’orteruanza  della  Iegge,cofi  a ppunto  la_. 
fperanza  non  può  (offerire  alcun  intcruallo  , 
anzi  che  neceffita  il  fedele  a foftener  tutti  gli 
attacchi  deirardire,e  del  timore, in  mancane 
za  di  che  la  fommiti  deJPed.ficiofifprofon* 
darebbe  nelle  proprie  ruine,non  potédo  fuf- 
fiftere  vn  fol  momento , mancandoli  il  forte 
muro  della  fperanza. 

Ad  ogni  modo  fe  noi  confondiamola  fpa 
ranza  con  la  confidenza  quella  è più  facile  ad 
efFer  abbattuta,  che  la  fede.  Quante  anime 
vili, e cimorofe  vi  fono, che  vguagliando  1 a__* 
potenza  di  Dio  dquèlJa  degli  huomini  , fi 
danno  i credere  d’eflerne  abbandonati, e per 
confeguenza  derelitti  affattojò  pure  quando 

qual- 

■ ■—  ■■  ■■■  ■ ■■■■—  ....  — ... 

a Fides  ejl  rerum  fperandarum  fubfiantia  i 
Hebr,  7. 
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qualche  auuerfità  li  conturba  , ò che  le  loro 
voci  non  fono  e faudite  (i  colia,  che  fono  in» 
drizzare  a Dio>  quali  ch’haueflero  luce  a ba- 
ftanza,per  fcorgere  li  momenti3ne  quali  Ia__» 
gratia3&  il  foccorfo  del  Cielo  deue  riufcir- 
Jivantaggiofo . Latioflra  fperanzadeue  ef* 
fer  non  men  forre  il  giorno3che  la  notte , & 
incoraggiar  le  noftre  forze  dal  principio  lino 
al  fine  del  combattimento  - A'cufiodia  tna- 
tutina  vfque  ad  ne&em  ; mà  v'è  ccfa  alcuna 
(al  riferire  di  San  Chrifollomo  ) a la  quale 
contribuita  tanto  alla  perfettione  de  Chri - 
fti  ani  guanto  l'afpettare  con  vna  infaticabile 
perfeueranza  gl' effetti  della  parola 3e  promefr 
fa  di  Dio, e fperars  più  dalla  di  lui  bontà3ch 
il  fanciullo 3il  quale  altro  non  conofce 3 non  rim 
cere a3ne  brama ,ch* il  feno  della  propria  nodri - 
ce3ancofrà  i più  funtfìi  accidenti  di  quell  cu 
vita  , che  conducono  ipiù  rifentiti  alla  difpe~ 
ratione3fiante3che  la  fperanza  e vn  muro  fa - 
bricato  biotta  d' artigli  aria 3vn  ba filone  inac- 
ceffibilefo  vna  torre  ine fpugn abile , e colui  , 
dice  San  Gregorio,  che  affolut  amento  fi  fida 
della  parola  di  Dio.e  non  ha  ragione  più  fot . 
te  per  opporfi  alla  fiacchezza  del  proprio  fpi- 
rito  9 [alno  che  la  verità  immutabile  dell*  di 

lui 


3 Nihil  eft  ad  falutem  pr&fiabilius  3 quàm 
perpetuò  illum  obferuare,Ì3>  ab  ilio  fpe  pen- 
dere 3 licet  innumerabilta  accedant ,qua  eoe 
impellane  ad  difperatnnem.  Hic  efi  murus 
infra us  3 inuifta  munitio  3 turris  inexpu- 

gnabilìs.Hic . 

Hit*  manet  in  Verbo  non  fraudabitur  a re- 
gno. Hic  . 
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luì prtmeffeìjion  può  mai  ejfer  efcluf 1 dal  fu* 
regno . 

^Nonpoteail  noflro  Profeta  apportarci 
vn  mezzo  più  efficaee  per  obligare  i peni- 
tenti à viuamenteTperare  , eccetto  quello, 
che  riferifce  nel  fettimo  verfetto  ; Qui* 
apud  Dominum  mifiericordia  , & copio/a  *• 
pud  eum  redemptio  . In  vero  la  forgetìtC-j 
di  tutte  legracie  , chela  mifericordia  di- 
uina  hà  infufe  foura  il  genere  humano  è 
l’incarnatione  del  fuo  verbo,  ilquale  efsen- 
do  l’oggetto  di  tutte  le  di  loro  fperanze  » 
èancomeftieri , che  Zìa  l’origine  di  tutte 
Je  benedittioni  , che  il  Cielo  fparge  fo- 
pra  la  terra . O Dio  ( efclama  il  noftro  peni- 
tente^)  protettore  , e confcruatore  delle  vo- 
(Ire  creature  , voltate  benigno  vn  [guardo 
verfo  di  noi , che  fiamo  l'opera  delle  vofire 
mani , per  anco  rimirate  Vvnìgenito  vojlro 
figlio , il  quale  [applica  a nome  di  tutti  * 
peccatori , che  [ono  [uoi  fchiauì  3 foil  troi 
feo  delle [ue  vittorie , doue  dice  San  Girola- 
mo, b ch'il  pregar  Dio  a volger  gl' occhi  ver - 
[e  tifino  incarnato  figliuolo  3e  vn  chiedergli  ta - 
diamente  3ch  e ci  rimiri 3poicbe  quel  gran  mifte 
ro  ci  ha [i grettamente  vniti [cco3che  li  nofiri 
intere Jfi [ono  infiep arabili  dalli  [uoi  di  manie • 
r » , che  il  carattere 3che  noi  portiamole  che  ci 
rode  fimili  a colui3ch'e  l'imagine  della  vofilrtc 

fi òfilan - 

3 Protetto r\  nofiler  afipice  Deus , refipice  i ** 

faciem  Chrifili  cui.  P[8g. 
b In  nobis  enim  refipicis  filium  tuum  qui  ha- 
bitat in  nobis  . tiic . 
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fofianza,deue  trattener  il  braccio, & ilfulmi . 
ne  della  voflra  collera . a S,  Ambrogio  però 
forma  vna  bella  defcritrìone  di  quefta  infini- 
ta mifericordia,ch’è  la  j rincipalc  qualità  del 
Saluafore  noftrojallhorjche  dicej  b ch'ella  e 
un  te  foro  ineftimabtle)vna  forgente  fempre 
renne, la  quale  riempie  tutti  i va  fi , che  la  pe . 
nitenz,a  prefenta  nel  di  lei  feno , vn  mare  di 
grafie, e di  keneditttoni  ,foura  del  quale  i pec- 
catori ponno  fieramente  nauigare , Quella  è 
dice  S. Paolo  c.  rauthore,&  il  protettore 
della  fede,poiche  non  folo  è la  viua  fonie  di 
tutte  le  gratie,che  giuftificano  il  peccatore  j 
ma  per  anco  non  vagliono  i giudi  auuicinar- 
~fi  à Dio , ne  raffermare  la  loro  predeftinatio- 
ne,  fe  prima  non  fono  guidati  in  tutti  i loro 
paffi  dalla  luce,e  moto  di  Giesu  Chrifto. 

Ecco  dunque  foggionge  San  Gregorio,  d 

Fin» 


a Genus  humanum  protege,  é*  htc  per  Chri . 
ftum fi  non  propter  nos  faltem  quia  confor- 
me! fumus  imaginis  fili j tui  .Gleffdnterlin . 
b Fons,&  thefaurus  Ulti  e fi  clementia  perpe- 
tua fcaturiens  vbi  e fi  mifericórdia  non  felS 
redemptio,  verum  etiam  multa , ac  copio fa 
immenfum  pelagus  clementia  afpicientis  in 
muthorem  fidei ,©*  confummatorem  lefum  . 
Habr.tx, 

C Ha  funt  inefttmabiles  miferationis  Dei  di * 
uitia,  qua  prò  fua  immenfitate  adeo  incoi»  • 
frehenfibiles  funt  , vt  in  explanatione  c fo- 
rum manus  torpeat , fatifcant  ingenia, eia - 
quentia  contici fcant,fuperant  enim  fenfum 
fermenem  tranfcendunt  infette  fiurn  ex  ce* 
dunt.  Hic  • 

- ' l '«• 
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l'intOmp  arabili  ricchezze  dell a mi  feri  cardia 
diuina } che  da  veruno  potino  effer  comprefe  9 
tanto  fono  grandi ,t  profonde  f che  non  può  effer 
circonfcritta  da  termine  alcuno ^poiché  fopr *• 
Manza  la  capacità  de  più  eleuati  ingegni  ; 
Ja  quale  fà  ammutolire  l'eloquenza  degl’O- 
ratori,e  furmonta  leforze,e  le  (peranze  deh* 
la  natura  doppo  quella  elegante  , eviuae- 
fprefiìone  farà  facile  il  pervadere  à tutti  gl* 
Israeliti*  che  da  Dio  faranno  liberaci  dallato 
troppo  dura  fchiauitudine  de  loro  peccati  , 
j Et  ipfe  redimet  ifrael  ex  omnibus  imbuitati  • 
bus  eius  ì Attefo  che  fai  dire  del  medefimo 
San  Gregorio)bafta,che  noi  filmo  dal  nume- 
ro di  quei  Ifraeliti,  cioè  a direte  i forti  , li 
quali  s'oppongono  a Dio  medemo  armati  d* 
vn  inuincibile  fperanza  , che  non  può  effe r 
penetrata  dalla  moltitudine  de  peccati  s ne 
infranta  dalla  refiftenza  della  dinina  giudi-, 
tia . Il  noftro  Profeta  la  chiama  fua  miferi» 
cordia  più  tofloydice  Sant'Agodino , a,  che 
la  fua  falutejl  fuo  rifugieye'l  fuo  valore  ,mer- 
ce  che  ni  uno  può precipitar fi  nella  difperatie» 
ne  protetto 3t  contrafegnato  da  nome  fi  ineffa- 
bile. ^Quando  io  mi  conofcerò  reo  di  qual- 
che misfattojdice  San  Chrifqftomo,  c,  anzi 

f* 


a Deut  me  us  mifericerdia  me  a:  ff.  5 8 . 
b O nomen  fub  tguo  nemini  defprandum  e fi. 
in  eund.Pf. 

C Quamuis  ego  firn  pcccator  flcnus  malls  in - 
humerabtlibus  fcicbatu  tamen  nomen  tuum 
profanaretur  more  ut  net  pepeuntes  non  de, 
fficeres,  Hic , 


&]i  . T rattenimwti  Pietojì 
fe  quelli  faranno  infiniti  , contuttrcìo  io  fon, 
ter  to, che  vo'fnon  rifiutar ete  mai  colui ,che  f a» 
rà  raccorfo  alla  bontà  voflra , per  tema,  ch'il 
vofiro  fante  nome  fia  profanato  dagl ’ Empi 'j  , 
thè  fi  beffano  delle  nofire  preghiere, e delle  la» 
grime,che  cadono  dagl' occhi  nofiri . 

Conchiudiamo  dofique  con  quello  S. Dot- 
tore., a,  ch'e  meftìeri  inceffantemtnte  prega* 
refenda  Rancarfi,e  fiamo  e fauditi, o nò, atte» 
fo  ch'egli  hàfiabilito  il  tempo  nel  quale  deue 
forfi fine  a nofiri  affanni, e dolori  . E fe  l’agri- 
coltore tante  volte  rauuolge  la  terra  , prima 
Che  di  mieterne  le  biade  , e raccoglierne^ 
frutti,  per  qual  cagione  deuon  cedere  le  no- 
ftre  fperanze, per  ano  che  la  noftra  penitene 
2a,e  le  noftre  buone  opere  fiano  peruenuté 
alla  perfettione  ,poiche  alla  fine  checche  né 
fu  feioglierà  Ifraele  da  i Jegami>co*  quali 
era  ftato  auuinto  da  fuoi  peccati . 

Et  ipfe  redimer  Ifrael  ex 
omnibus  iniquità  • 
libtis  eius , 


. ■ , . D X- 

a Perfcueremus  rogare, & orarti  & nunquam 
de fifi amusi  fiue  atceperìmus,fiuc  non  tem * 
pus  enim  nouit  optine,  Hic , 


DISCORSO  Vili. 

SOPRA  IL  SETTIMO  . SALMO  * 

CAP.  I. 

% 

Domine  exaudi  Oratìonem  meatn  , auribus 
percipe obfecrationem  meam  inventate 
tua  &c. 

• i ■ . • ■ . 

Et  non  intres  in  iudicium  Scc.  • : « 

Quia  perfecutus  eft  iuimicus  &c. 

- ...... 

Collocauic  me  inobfcuris  Scc. 

■ 

* # , • 

Jl  Penitente  accertato  dall'inalterabile  * 

. ' parola  di  Dio  ^chiama  d’e/ser  vdito , 
e di  non  efser  fi  prontamente  con - 
dannato , ftante  la  violenta  de 
» . .fuoi  nemichche  l'hanno  refo 

ujt»  dijubbediente  al  fuo 

• '.t,  : ' Signore. 

.,1  '.•}  *•'  J'  ; _ • • 

SI  comete  facile  di  applicare  tutto  ciò., che 
habbiamo  efpofto  nel  primo  verfetto 
del  quinto  Salino,  al  primo  di  quello,!!  quale 
cominciacoU’illelle  parole9e  forma  l’ifielfo 
fenfo , ballerà  ef piegare  la  principal  circo- 
ftanza  delle  fue  preghiere,  ch’èd’efler  efau- 
dit6  conforme  all’infallibilità , e giuftitia  di 
Dio  . In  ventate  tua  exaudi  mejn  tua  iufti 
tia  . Egli  con  le  piu  viue  inftanze  chiam-  * 
d’efler  fentito,e  con  vna  ardentiflìma  pallìoa 

Ff  v ne 
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ne  brama  di  confeguire  ciò  che  dimanda  ; e 
contuctociò  non  viene  ad  alcuna  particola- 
ritàjonde^non  poflì  vaticinare  il  foggetto,& 
il  fine,che  s’è  prefifso  nella  Tua  oratione . In 
quella  guida-fi  fù  ,che  proftra tafi  la  .Madda* 
iena  spiedi  del  fuo  Maeftro,gli  appalesò  le 
dolenti  agicationi  dell*  anima  fua  col  mezzo 
delie  lagrime^  che  gli  diluuiauano  dagli  oc* 
chi  * Il  cordogliojche  l'affannaua , a m muto- 
liua  la  di  lei  lioguajonde  gli  riufciua  impof- 
lìbile  non  folo  fcufarfi  del  fuo  ardire,ma  an- 
co il  chieder  perdono  de  fuoi  peccati, attefo 
che  il  grand’amore  non  puoce  efprimere  ne 
la  fya  a negrezza, ne*I  fuo  doIore,faluo»che_j 
con  vn  totale,  e riuerente  filenrio.Ecco  dotv 
quequal  efserdoueala  difpoficione  del  no* 
Uro  Profèta  quando  eidicea>D<??m'**  exaudi 
omttonem  tneam  ,$*  ne  defpexeris  deprecano • 
nem  menni  \ fendei  e/porre  le  particolarità  de 
fuoi  deftderij . , 

Gl’interpreCi  » non  frapongono  in  quello 
luogo  differenza  alcuna  rrà  la  verità , e la-j 
giuftitia,abbenche  non  conuenghino  nel  fen- 
fo  delle  parole;  San  Girolamo  fa  pafsare^j 
qpefta  verità  fino  à Giesù  Chrifto ,/»  verità « 
te  tua , id  eft  in  Chrifle  tuo . Del  quale.  Da* 
uide  b parlando  in  altro  luogo  dice,  che  è 
la  Verità  vfcita  dalla  terra  col  mtflero  dell*- 
incarnatione,che  J’hà  fatto  fcendere  dai  feno 
del  Padre  Ererno,in  quello  d’vna  figlia.  Ma» 
dre,e  Vergine,eche  la  giuftitial’hà  rimirato 

dal 


a D.ChrìJofi.Dien.Cartuf.Bcll/ir. 
b Veritas  de  terra  otta  eft iuftitia  de  Cesio 
profpt  xi  t , pfi  84,- 
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dal  Cie!o>attefo  che  Iddio  non  vidde  mai  vF 
effetto  più  prodigiofo  della  Tua  giuftitia  li- 
mile à quello , che  fi  verificò  nella  pcrfona 
del  Aio  Vnigenito  Crocififso  . E per  certo 
noi  non  dobbiamo  già  prefumere,che  le  no- 
li re  voci  fiano  efauditeffaluo  ch’elleno  fiano 
appoggiare  à quella  inalterabile  giuftitia  . 
In  veritate  tuo  ex  ciudi  me  > in  tua  iuftitia  . 
S.Agollino  oppone  in  qucfto  luogo  la  veri- 
tà alia  figura,  la  giuftitia  di  Chrifto  a quella 
delia  legge  di  Mosè  . E San  Paolo  l’tiebbe 
in  cotal  reputatione  , che  prefece  l’ignomi* 
nia  del  Tuo  Signore  al  gran  credito,  e nome , 
ch’il  zelo  dell'amica  fua  religione  gl*  hauea 
acquiftatO'frà  i Giudei . Quindi  è,che  Sant* 
Agoftino  aggionge,  che  col  mezzo  di  quefteu 
'Verità  Dauide  pretende  di  raccommandar  il 
merito  della  grati  a faccio  eh  alcuno  non  disien- 
ti ambìtiofo  per  le  fue  buone  operationi  . Poi* 
thè  riferifee  S.Gregorio  , c colui , che  s'ap- 
poggi* al  valore,  & all'reccet1enJza  dille  ‘pro- 
prie virtù  , non  pub  effer  fauoreuòlmente [en* 
tèto  da  colui , eh'  e giurato  nemico  della  fu* 

- perbia  , 

Ma  tutto  che  quelle  elpofitioni  fiano  affai 
diuotejnulladimeno  quella  de’  Padri  Dioni- 
fio  Cartufiano,e  del  Cardinal  Belarm ino  pa- 
re fi  a la  più  litterale,cioè  a dire , che.qucftc 
parole,!»  Veritate  tua3'tn  iuftitia  tua  : Signi- 

F f a fica- 


3 Philipp.  3. 

b Commendatio  non  e ft grafitane  vnufquifq- 
noftrum  iuftitìam  fuam  reputet.  Htc. 

C Quigloriatnr  in  fe , non  exauditur . 

Htc . . " 
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Ììcano  promefse3e  fedeltà  j fe  ben  che  Daui* 
dehauendo  imparato  a anzi  più  volte  efperi- 
mentaco, ch’iddio  è infallibile , e retto  nelle 
(tre  pafole,egli  nulladimeno  interpella  que- 
lla fedeltà  per  rafficurare  l'ardire,  col  quale 
follecitala  MaeftàdiDio  adefaudirlo  per 
hauer  promefso  in  molte  occafioni  di  per- 
donare a peccatori  quando  facessero  raccòr- 
rò alla  fua  miferieordia,e  fi  mette fsero  inda, 
io  di  riceuer  i necessari;  remedi;  per  la  loro 
eonuerfione . Quello  è l'vnico  fondamento 
della  fperanza  de  penitenti  * Poiché  fe  gl’  i- 
(leflì  giufti  conforme  all’ opinione  de  gl*  i- 
fteffi  Theologi  *,  farebbero  incapaci  di  me- 
ritarla gloria  col  mezzo  delle  loro  buon«_> 
operationijS’Iddio  non  vi  fi  fofle  impegnato 
con  la  parola  ,che  pretenfioni  vi  potrebbero 
mai  hauer  coloro  3 li  quali  altro  non  hanno 
per  offerirli , che  peccati  inaffiati  con  la- 
grime. ' ' 

* Egli  èstero,  Come  dice  l’Angelico  Dotto- 
re, b che  la  grada  può  efferrafTonpgliata-# 
alla  gloria , fi  come  il  Teme  al  fuo  fruttojma 
s’Iddio  non  fi  fufle  dichiarato  di  fua  propria 
bocca,chi  farebbe  cotanto  ardito  di  preten- 
der dalla  diuina  giuftitia  vnaricompenfa  si 
grande;  Vi  ut  amo  di  manieraydice  Sant’Ago- 
llino  3 e che  babbi  amo  ìndi  faccia  di  dire  a 

Dio; 

■ 11  1,1  ■■■■— r — ~ — * -f 

a Scotus,MarJjlius}Gabricl}Ve%ji,&c. 
b j.2.q.H4.*r.3.ad 

c Sic  viuamusy  vt  fecur  a fronte  illi  dicamux 
fecimus  quod  iujftftitredde  quod  pr  orni  fi  fi . 
Ser.z.de  afcenf,  Domini . 
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Dio, Signor  e noi  habbiamo.ef erutto  quanto ha- 
nettate  impoflo  a vofiri ferui , {odi sfate  don • 
que  alle  voftre  promeffe  rimunerandoli  confor- 
me alla  conuenttone  fatta  con  loro.  Sì  come 
vn  paflaggiere,  che  volefle  arare  in  qualche 
campo  fen2’ordine  dei  Jegitimo  padrone^ 
non  haurebbe  arcione  contro  di  quello  per 
eleggere  il  premio  delle  fue  fatiche,  attefo , 
che  non  hà  trattato  lecojbenche  il  trauaglio 
vguagliafle  il  prezzo  richiedo . E dunque.» 
ceniamo  quelIo,che  hà  detto  S.Agoftino  > 
a3  thè  Dio  hà  voluto  obligarfi  a nornon  già 
per  recuperare  ciò , che  ne»  ci  hà  dato^ma  ben 
fi  perche  gli  è piacciate  prometterci  il  Parati- 
fo non  meno  per  amore 3c he  per  giufiitia , 

Se  donque  egli  è giu!lo,è  verace  nelle  Aie 
proinefiè  , il  penitente  non  può  meglio  fon* 
dare  le  fue  inftanze,che  sù  quella  ragioneria 
quale  è demoftraciua,e  conuenientej  poiché 
hà  datocché  fe  la  terra,e  li  Cieli  ponno  efler 
anmh>lati,ò  alterati  dalla  fua  onnipotenza  •, 
Ja  di  luì  parola  farà  eterna,  immobile , e co- 
llante. b 

Al  cerco  io  non  feorgo  cofa  veruna  A for- 
te per  opporre  alli  vani  timori , e fiacchezza 
di  fpiritOjli  quali  diuertono  li  peccatori  dal- 
la penitenza,  quanto  quella  Scurezza , po- 
fciache  chi  hauerà  cuore  da  dubitare>e  di  di- 
fidaVe  dilVa&ttenzà  di  Dio,quando  la  fede  , 
Ff  3 c’hà 

a Debitor  nobis  fatfus  efi  Deus  non  aliquid 
accipiendo3ftd  quod  et  pi  acuii  promit  tendo , 
In  pfalm.  5 3. 

b Cflum,&  terra  tran fibuntt  veri  a autem^j 
meanon  tranfibuntMntth,x\% 
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c*hà  infognato,  ch'ei  hà  promeffo  di  fouue- 
iiir  tutti  gli  afflitti,  che  faranno  raccorfo  alla 
di  lui  nufericordia,  e gli  diranno  col  noftro 
Rè,/»  ventate  tua  exaudi  me  in  tua  iufiitiaì 
. Habbiamo  notato,ch*egli  non  hà  chiama- 
to cofa 'veruna  nel  primo  verfetto,  vediamo 
hora  ciò  , eh*  efpone  nel  foguente  in  cui  hi 
.compendiatoli  principalfoggettodella  fua 
fupplicaiNo»  intres  in  sudicio  eum  feruo  tuo ; 
Signore  vi  prego  a nò  formare  rigprofo  pro^ 
ceffo  contro  il  voftro  feruo  j poiché  s’egli  c 
incoraggiato  dalla  fpeme  i pregare,  hora  ff 
trOua  forprefo  davo  inuincibil  timore  al  fa- 
lò penfare  alla  fenrenza,ch*  Iddio  pronucia* 
ri  contro  di  lui  nel  fine  della  fua  vita.QuelIo 
è terribile^  fpauenteuòle  momento,che  è il 
principio  dell’etériiiti  * il  quale  >fi  tremane  , 
i più  innocenti.  Tutto  il  mondo  crede , ch'e- 
gli d’vopo  foffrirlo  j ma  l'incertezza  dell  * 
effetto  di  quefta  fentéza  atterri fee  maggior- 
mente di  quello  i che  rton  fà  l'improuifo  af- 
fali©, e Io  fquillare  delle  trombe  nemiche  > 
quando  intimano  il  faccheggio  della  Citti 
afiediata  i ragioni  per  difenderai  , a, 

(dice  San  Bernardo)^»/***  voi  d'arrecare  a 
quel  formidabile  tribunal * ,in  cui  il  Giudica 
* . . non 


a GJualem  ad  illud  tribunal  terrificum  con * 
fcieutiam  portar  vbi  Index,  tefie  non  indi' 
getyvbi  veritas  difentit  intenttonem  , vbi 
denique  ad  fubitum  polis  iufiitia  fulgO' 
rem  animar um  expànfi  finn s cunUa  , fìtte 
bona , fiuemala  euomuntfquA  edabant  V 
Ep’Jlt.  } - - 


Coogli 
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nonfente  alcun  tef7imonio,e Inventò,  ponde- 
ra fi  efattamtnoe  i penfieri  , e l' intensioni y e 
dotte  finalmente  tutto  ciòj  che  si è procurato  di 
nafeondtre ,e  celare  agl'occhi  de  Superiori , 0* 
alle  orecchie  de  Ccnfeffori  , e in  vn  baleno  ap- 
palesai o'3  to fio  che  la  luce  del  Sole  digiufiitia 
fi  difonde  in  tutte  le  parti  dell'  anima  no  firn  j 
che  gli  Hien  prefentata  j l’efatne  fi  farà  COQ 
esattezza  fi  grande,  che  il  piujeggiere 
noftri  penfien  farà  contrape  fato  al  bilancio 
di  quella  rigorofa  giufiitia  , Se  GiesùChri * 
fio  » foggionge  il  oiedefi mo  Santo  , a hcb 
voluto con folate  li  Mar  tirale  di  cui  membra u 
eranp  fquareiatcyeflritolate  dalli  denti  yora* 
ci  dello  fiera  ry  e inceneriti  dagl’  ardori  del fuo% 
tOyCfft  la  fpetan&a  della  refurretùone 3dieeà- 
do  foro  i Non  vi  farà  frappato  vn  cappello  dal 
capoyche  non  vi  fia  con  vantaggio  refi  unito  3 
jie  vi  farà  penfiere  vano  * momento  di  tempo 
perfo  , « parola  ot  io  fa  fi  a quale  non  fia  rap - 
portata  confiderai  a y e giudicata  inqueflo 
fpauenteuole  tribunale  . Può  forfè  eJfere3iÌQC 
Sam'Agofiinc,  b che  la  yofira  cofciensua 3la 
quale  notivi  rimprouera  alcun  peccatole  voi 
nfin  habbiato  prima  [cancellato  cen  la  peni 
tenxM3moderarà  » vofiri  tremori  t ma  il  Giu - 

Ff  4 dice , 


a Capillis  de  capite  veflronon  peribit . Lue* 
ai.  ltan.ee  Capillus  malus } moment um  > 
aut  ver  bum  otiojum  pr ater  ibi  t ì fine  indici  o . 
in  paruis  Serm . 

b Por  fan  tu  nihil  inuenis  iu  confcìentia  tu  cu 
inuenit  ille ,qui  meliht  té  videi,  Serm, 1 i, 
de  ver  bis  Domini . 
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dicevi  di  cui  occhi  fono  di  gran  longà  più  per - 
{pietà  de  vofiri  )fcuopre  le  montagne  là  doàè 
voi  non  feorgete  3che  attorni . Dou e mai  è ini- 
potàbile  imbatterli  con  vn  huomo  piu  giu* 
fto  di  San  Paolo,  a e pure  egli  incensarne* 
nìence  elclama,e  freme,  dicendo , che  febene 
la  propria  fèndere  fi  non  li  rimprouera  alcuna 
peccato  , no  per  q ut  fio  crede  d*effer  giufio 
prefio  Hip  , che  folo  può  accettare  , ò ri. 
fiutare  i conti  della  fua  vita  ; Poiché  , 
li  come  dice  San  Tornalo  , b,  fe  ogn*vno 
può  giudicare  fc  IlelTo  con  l’efamine  delle 
proprie  colpe,e  condannarli  in  ciò,  in  che  £ 
riconofce  reo,  nulladimeno  non  può  da  (t~> 
giùftificarli,e  dichiararli  innocente . 

; Quindi  c,cheDauide  aggionge  quella  ra- 
gione >•  Qui*  non  iuftific abitar  in  confptftt» 
tuo-omnis  viuens  l perche,  ò giudice  fu  p re» 
no  de  viui,  ekde  morti , non  v’è  chi  polTaL» 
fondare  la  lua  giuftitia  alla  voftra  presenza  , 
infegnandoci  chiaramente  i Concili; ,«  non 
«fleruimaillato  huomo  in  quello  Mondo  ^ 
(eccetto  GiesùChrillo,  elatVérgine  Tua_, 
Madre)che  non  lìa  (lato  im bratta t oda  qua], 
che  colpa  veniale  , e per  ciò  tenuto  a recita*  i 
re  quella  particella  dkU'oratione  Dominica- 
le * Dimitte  nobis  debita  nofira . Padre  Ce- 


a Nihil  mihi  confcius  furti  }f ed  non  in  hoc  iu - 
fiificatus  furti  ^qui  autem  iudicat  me3Domi • 
nus  efi.i.  Corinth.q,  , • 
b Soft . | .in  cap.q.ad  Corinth.  ' ' 

C Dio/polita  in  Confi  filone  Pelagij  Meleuitan. 
i'e*7*Trid,fefS'6,c,n,  d Matth.ó» 
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]efte,perdonate  i peccati  avoftri  figliuoli  ; 
ma  fe  noi  diciamo  d'ejfer  e fonti  da  ogni  col - 
pa  -,  traditori  del  noflro  cuore,  dice  Saa 

Giouanni , a e la  verità  non  e fritta  ne  no* 
fri  volumi  , e qual  farà  quell' huomo  , dice 
Giobbe,  b Uguale  hatirà  for^a  di  giu ftt fi ca- 
re fe  fìejfo  prefso  Dio  , e prometterfì  di  compa- 
rire fonia  neo  di  colpa  veruna  , effondo  efpoflo 
al  li  raggi  della  diuinaluce  . 

San  Gerolamo  per  qoeJle  due  parole^  , 
(Omnisviuens)  intende  tutto  il  tempo  della 
vita,  non  eflcndoui  giorno  nel  noftro  Calen- 
dariojdie  non  ila  ofeurato  da  qualche  colpa 
tanto  è vero  , che  jfìamo  nemici  dichiarati 
della  aoftra  perfezione  . * Anzi  può  dirli 
con  San  Bernardo,  che  gli  Angioli  fonocó- 
prelì  nel  numero  di  quelli  viuenti , fenoi  li 
compariamo  alla  diuina  purità,  ed  innocen» 
za  . Ecco,ebe  la  l una  s'eciliffa3e  le  felle  del 
lirmamento  s'eccliffano  , dice  Giobbe  , d 
auanti  al  cofpetto  di  Dia3di  qual  purgatela 
dunque  potrà  feruirjì  l'huomo3tb'  e fol  tempo - 
fio  di  fr  acidume  3e  frifeia  su  la  terra3come  vn 
Verme 3ch'c  vn  putrido  eferemento  di  quella . 

Ff  $ Ad 

* sj  dtxenmus 3qui * peccai um  non  habemns- 3 
ipfìnos  ftducimus  , & veritas  non  efi  in 
nobìs.  i.  Ioan.i . 

b Nunquid  iuftificari poteft  homo  comparatus 
Deo  , a ut  apparerò  Mundus  natus  de  mu • 
bere  ? Cap.  j y. 

C ldefl  in  tota  vita  fua.  Apoi  .scontra  Ruf 
d Ecce  luna  etiam  non  fplendet3  & fella  non 
funt  mund a in  confpeClu  eius3quanio  magie 
homo putTcd*ì& filini  hominis  v'ermit , ' 
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Ad  ogni  modo  è meftieri  prendercela  co- 
tanto contro  la  giu  lima  de  Santi,  per  non_* 
correr  ri/chio  di  preti  pitere  nelfi  errori  de- 
gli Eretici  moderni,Ii  quali  fognanonon  ef- 
fermaiil  peccatore  veramente  giuffificato,-  > 
ne  col  mezzo  della  penitenza,  ne  delia  gra* 
tia,ma  rolamente,che  doppohauer  concepi* 
to  qualche  dolore  de  Tuoi  pecca  ti,Iddio  non 
lo  rimira  piu  comecolpeuole , ne  meno  gli 
rinfaccia  i commelft  errori , abbenchene  fia 
per  anco  Coli  imbrattato , che  prima  .1*01- 
che  scegli  è vero,che  li  giudi  non  li  manten- 
gono Tempre  in  vna  totale  perfettione , a ca- 
gione delle  cotidiane  colpe,  che  protiengo- 
no  da  vna  natura  corrotta^comei  vermi  da~» 
vninfraciditoCàdauerej  Ciò  non  oliarne  è 
vn  errore  troppo  grande  il  dire , ch*i  pecca- 
tori non  retti  no  già  mai  purgati  dalle  Cozza- 
re del  peccato  niortale,atrero  Che  la  Scrittu- 
ra ci  dice,  * che  Iddìo  gett  aranti  profondi r 
del  mare  tutti  lì  nofiri  peccati  * e che  Gieik 
Cbriftoy  lly agnello,  che  col  prezzo  del  fuo 
Jangue  fcontajt  cancella  i peccati  del  Mondo  t 
h E di  più , che  San  Pietro  c cforraua  gli  E- 
brel  alla  penitenza  per  confeguir  il  perdo- 
no decloro  errori . 

' ‘ Li  due  lùlfegueoti  verletti  Cernono  d’e- 
Ipreflloni  alle  ragionijche  ponno  in  qualche 

a Proij  ci  et  in  prof  and  urti  Marte  omnia  pecca* 
tana  [ir  a.  Mich.jt 

l Ecce  agnur  Dei, ecce  qui  tollìt  peccata  Mudi 
c Poeniteminiy&  conuertimtni  jut  decantar 
peccata  ve^ra* 
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gui  fa  Sminuire  il  peccato  del  noftro  penne - 
te,dicendoa  Dio,  che  troppo  fiacche  erano 
le  (ue  forze  per  refifiere  alia  violenza  del  fuo 
nemico,.  Il  Demonio,  è piu  reo1,  che  l’huo- 
mo  peccatore  > attefd  che  fi  ribellò  contro 
Dio  , feuza  eflcr  ftimolaro  da  fupe riore  po- 
tenza, ed  ail’incontro  l’innocenza  del  nofiro 
primo  Padre,  fu  combattuto  non folo.dall’- 
aficttOiChenodriua  per  la  moglie , ma  priu- 
Cipalmeote.dagl’infuiti,e  malicia  del  Demo- 
nio. E da  qui  San  Bernardo  .prende  oc- 
cafionedidire',  che  l’Angelo  tube  Ile  è fiato 
l’oggetto  del  furore  diuinO , e l'huotno  pec- 
catoreè  la  mera  della  Tua  collera  , chiaman- 
do  per  anco  la  Scrittura  facra  li  defcenUenci 
d’Adamo  figliuoli dell’iudignatione  fili}  irs, 
6 ma  collera Ja  quale  non  accende  già  per 
tancoxenipo  il  giudice  , che  doppohauedi 
caftigati,oQà  fi  rammenti  d’effer  loro  padre, 
per  adoprarc  verfo  demedemr.gl’ecceffi 
della  yiifericordia  ? e contuttociò  ellac’in- 
fcgha  , che  Luci/ero  fù  precipitato  dall’  al- 
tezza del  .Ciclo  nel  piu  profódoabifso  dell’ 
inferno  con  impeto  maggiore»che  non  cade 
il  fulmine  foura  le  me  (fi,  che  in  vn  momen- 
to ne  reftano  ^incenerite . d Quindi*  jàdon- 
q>jesche.Dauide apportta^efta  ragione  nel- 
le fu  e preghiere  xrrSignere  deh  nou  eie  re  ita- 
ce  co  nero  di  itì»  il  voltro  rigore^  conforme  e- 
' : il  •.’*  : pf  $ 

• ei.-Tc1..;'!  ..  1 r’.T 

a Ser.ép.in  cantic.  b Eph.i. 

C Cam  trattiti  fueris  mifericordU  record  ale - 

s .Htf  Hfbatue .$.  ■ , . , s\ai.v*v.' 

cf  Videbam  Satb^n^m  fitut  fulgar  de , Cecie 

iadcntcm.LHCtiQ^  ...  , * , 
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fere  ita  (le  contro  gI’Aogioli,che  fi  rebeilaro- 
no  contro  la  Macfià  vofira, poiché  s’io  vi  hò 
offe foj fono  (lato  (limolato  à ciò  dalla  forza^ 
e violenza  d’vn  troppo  fiero  nemico  ; Qui* 

perfecutus  efi  immicus  *nim*m  me  am  .11  ' 

quale  di  forte  tale  mi  confirinfe  con  l’itnpor 
tune  fue  follecitationi,che  finalmente  diuer- 
tì  l'anima  mia  dal  Cielo  alla  terra, dal  Crea- 
tore alla  Creatura  , e dalla  legge  nofira  alla 
sregolatezza  del  lenfo , Humiliauit  in  tcrr* 
uitammeam . • ••  • 

1 Egli  in  tutti  i Tuoi  più  rileuanti  affarKs’e- 
ra  Tempre  appigliato  a configli  di  Dio,&  in 
cotalguifas’era  conferuaro  di  continuo  in__s 
vna^efatta  giuftitia , la  quale  confifie  a rego- 
late le  proprie  operationi  fecondo  i docu* 
menti  di  quel  gran  Maedro . Ilmfirofpirin 
dice  Sant’Agoftinoyp^#*/*  l*  f*pienxMiàlt>- 
hor  th'egli  rtmtr*  l*  vtrtt*}ch'e  immutabile^ 

& all’incontro  diuenta  pazzo  tofto  che  por*> 
ge  attento  l’orecchiò  alle  perfuafioni  del  sé- 
fo  . E quello  fi  è quello , ch'accadde  al  no- 
(Iro  Prencipe  infelice,  quando  fò-afsalito , e 
tradito  dalle  bellezze  di  Berfabea  , onde  re- 
plica in  quello  luogo  . Humiliauit  in  terra 
vitammeamj  ■*  J j i3wtu  5 , « 

L’alttò  malési  cùrcorantdfiJagna  • , è d*- 
effer  (lato  relégàtofrà'i'tnortfJmercè,  che  il 
di  lui  CHòre  doppo  il eommefio errore  è (la- 
to intirizzito,  &jmmobile  alle  attioni  della 
vita  fpiri tuale  conforme  l’òfsa  de  défontr,d' 

, , - v '/*'  " - onde  * 

‘ 1-  - - . ~ > -.1-^  • ~ 

a T unc  animus  fapientijfimus  efl^nm  veri t a - 

tem  Qua  femper  eoitm  mtdo  eftt  inptc/Hr . 

libjt  immert.unim*  (*p,u%  r 
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onde  fono  ripieni  i Cimiteri  rifpetto  alla  vi- 
ta humana  , Collocatile  me  in  ebfcuris  fiicut 
j mortuòs  /ìer»//>cioè  a dire , fecondò  iJ  fenti- 
mento  di  S.Gregorio,  a non  vi  $ cofa  piu  fu- 
nella  3 & infelice  del  mie  fiate , per  Pattanti  to 
vinetto  fidamente  per  iddio  3e  non  haueuo  com - 
mercio  alcuno  eoi  Mondo  > & bora  fieno  morto 
affatto  3et  insefiibile  a i moti  della  gratin  fitta, 
fi  ch’io  non  hauejjt  altro  cuore 3e  fipiritofbe  per 
il  mondo . S. Gerolamo  traduce  mertuot  à fa* 
culo3 cioèjCh’il  mondo  hà  llrozzatOje  prillati 
di  vira/per efsercertiflimo,  ch’egli  abbagli* 
la  villa  de  Tuoi  idolatri.  Vede  odo  quello,che 
non  è allhor  tengono  dietro  a fantafmi , di 
cui  non  ponno  mai  impadronirli,  ne  conse- 
guire Eglino  li  fingono  piaceri  infiniti,  e de-, 
licie  inelplicabili , de  quali  non  goderanno 
giamai,e  non  s’auueggónojde  precipiti; , da 
qualifono  circondati.  E da  qui  piglia  argo»  . 
mento  S.Paolo  di  dire,  che  hanno  l’intelletto 
ricoperto  di  tenebre ,»  fono  oppofti  dalla  vita 
di  Dio  col  mezzo  d’vn  ignoranza  affettata  3 e 
doue  quello  antico  Dottore  Segue  la  uollra 
efpofirione>dice,cÓ£  li  morti  del fiecolo3  mor- 
titi fiat uli , fiono  ccloro3  li  quali  battendo  com - 
meff 9 qualche  peccato  3 non  fi  curano  di  fiodit • 
far  a Dio  con  la  penitenza . 

Da- 


a Quid  infielicius  e fi  3 vi  Web  am  olim  mor  tutte 
fiaculo3nunc  e contrarie  mortuus  Deo3  man- 
do vino . Hic  . 

b Tenebrie  obficuratum  habentet  ititeli  e biUm 
alienati  a vita  Dei  per  ignorantiam,qua  e fi 
in  illÌ't,Ephefi\c,  q.  c Si  quis  autem  pecfa- 
fis  no  agit  finiteti#  hicmirtHHteft ftciìtèy,  _ . 
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Dauide  temendo  più  di  quello  (lato  A che 
della  motte  del  corpojdice^eh’illoio  pen fie- 
re della  dilgratia,jn  cui  fi  trouaua  faina  del-- 
i a lito  c o^i  u e r fi  one,  a n g a r i a ua  i I fuo  lp  i ri  to  41 

onde  il  proprio  cuore  reftaua  oppreffo  dalla 
coufufione  * Anxiatut  tft  fupojt  m*  fpiriiu*  ^ 
meut  turbate*»*  e fi  cqr  meutn,  lo  fpiritodel  pe  - " r 

» itent e ì dice  S. Gregorio*  «,  <?  agitai  oda  m*[-  * 
fi  trattagli  allhor^be  dell' amor  di  Dì»  p d*t~ 
le  pajftoni  del  fenfo  vie»  ajfalitùyép  il  fm  tua* 
te  foffr  e troppi  /fori  tormenti,^Hm»d o cmofco>e- 
comprende  la  lontananza  da  Dio,  6 Ma  qu&- 
ro  più  quelle  apprensioni  fpaucntano  Ja.na» 

«ira  procurano  te  pace  all’ani  maja  qual  pOa 
puòconfeguire da D.io , faluo doppo hauec 
foftenuto  gl^lTal  ti  de  Demoni;  % èc  yditi  li 
formidabili  lire  pi  tinche  là  muratone  divisa 
cagiona  frale  paffionijCbo  irritano^ eoa~ 

. vallano quando  la  gratiale  attrahe  alla^* 

pcmceuza..-  .A  v-  .b  uj  . 

• 'i,  L'.'  ■*'  -,  •? 

’fc  ' V V 1 » 

. ’ i-  r .• :v«w:  y.  ‘ ■ L‘ 

..  u v.  ' ì 5i fon.*  vi 

* \ .%<>..  . • ^ ' 4 » » i V.  or  fi  * • 

' • ■ ^1’.  « -Hi  ’ , Ì ' > 

V»  «Ky\.  •V.tV»’> 

' f4  /*\V|  t t 11.  S'.  »*  • 

. ' ,il  ni  ' vl<«C\  ♦. 

t - C A- 


a Manfrine  fa  vfrpfpiWuK  aneii*tHeycum  fu- 
poma  defidttans  e Aleni*-  tur  rapi  ione  depri _ 
mi  tur*.  Hic  ■ f\  . ---.u- 

b.  Turèatur  vero  cor.  pensatori*;  in-  reCordatìo* 
ne  peccati  cute*  peimttm.  (&pe/it  feipfam  co- 
gno fette , & quatti  lopgì  aDfr  rMt/Efcfrcc* 
gitart.  Hìo...  vv',V;  -à;r-:*.V  \*W'\ 
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CAPITOLO  I r.  • 
Memoriti!  dierum  antiquorum&c>*  *' 
i Expandi  manus  meas  ad  te  &<& 
Velociterexaudi  Hiej&c. 

Ne  auerras  faciem  mani  a mej&c. 

* r * ' » * . * • 

Auditam  facmihimaflemifericordiam  tuanr 
&c.  ' • 

' . . .>  -ti . . ... 

il  meditare  gli  efempi i prodigij  delta  ditti* 
ita  Miférieordia }e  della  diurna  Giuftitìa  3 
pregati*  iònie  piu i/tue  ifiaV\t  ad 
iriaffiare  con  le  ftte  gr*tie  il  cuore  ' 
fecce „e  ferite, per  tema  yche  rion  fi 
impietrifeafi  vn  eftrcitio pre • 

* fcrittò  da  Dautde  in  que^ 
fio  luogo  alli  Pe* 

mietiti r -'•**•'*  ' 

SE  ne  Hi  due  antecedenti  Capitoli  Labbia. 

mo  rimirato  Jo  fpirito  del  noftro  Reaf" 
penitente  fta t fofpefofrà’I  timore  de  giudi- 
cij  di  Dio  * e;  la  Speranza  della  ftia  mifericor- 
dia^poffiamo  fiora  direbbe  quelle  differenti 
agitationi  fono)  fondate  fu  là  confideratione 
de  i giorni  amichile  prime  età  dèi  mondo  , 
in  cui  egli  hà  dato  molti  efempi  dell'incom. 
parabilefua  bontàjpreuenendoje  giuftifican- 
do,&anco  della  rigorofa  fua  giuftitiacon  i 
formidabili  caftighi  per  incoraggiare  i pufr 

lani- 
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lanimi  cpn  la  dolcezza,ed  atterrire  i fuperbi 
con  gl’eccefli  della  lua  collera  » Quindi  è , 
che  dice  in  quello  luogo,  Me m or  fui  dierum 
Antiquorum  i E fecondo  il  parere  di  S. Gre- 
gorio vn  ifteflo  giorno  è flato  allegro,e  fune 
ilotcopiolo  di  ricchezze,e  ripieno  di  difgra- 
tie,il  fine  dell’innocenza,  & il  principio  del- 
la corruttionei poiché  è quello,  che  vidde  il 
mattino  Adamo  padrone  di  tutte  le  creatu- 
te, e di  fe  fteflo  , & indi  sù’l  niezzo  giorno 
nemico  degl’clementi,e  degli  animali  , e— » 
fchiau o delle  proprie  palfioni.  O di  quanta 
felicitÀ  fu  ricolmo, dice  egli,  *,  è quanto  lon 
tano  dàlie  tenebre  fi  fu  quella  prima  giornat  a 
foie  he  formata  della  luci  dolPifieffa  diuinità 
nojyptrmetteua  con  la  fuaprefenx>ai  che  fujfe 
fot  topo  fi  a ad  alcun*  Eccltjft  sgombrando  le  nu . 
bi  con  a/n  a ferini  ti  cele  fi  e.  Ma  quando  più  1* 
hauea  arricchito  di  perfcttione,e  prerogati- 
»ie,tanto  piùreflò  ofcurato  dal  peccato , on- 
de reflaronoj ^cancellati  li  caratteri  dell’  ori- 
ginale giuflitia  . *.* ' 

Ad  ogni  modo  molti  degl’interpreti  , b3 
attribuifconofolamente  quelli  giorni  alle_j 
terribili  efecutioni  della  giuflitia  diurna , k 
quale  diTgradò  Adamo  con  tutta  la  pofterirà 
in  pena  d’vna  femplice  difubbedienza-j,  c, 
fommerfe  tutte  le  creature,pcr  eflinguere  K 

' ..  / - ..  . . - „ 

* - / - _ 

3 felice s antiqui  dies  n'thil  tenebrarum , ni - 
‘ hil  calliginif  pr&ferentes 3 quàm  diuinitatis 
illufirabat  ,prefentia  fecuritatis3purgabat 
ferenitatis  Utitia  . . 
b Chrif  Glof, interlinee artu fi 
c G,en«f:$% 
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fiumana  lubricità,/»  e tagliati  à pezzi  ij.mi- 
Ja,e  trecento  idolatridetviiello  d'oro,&  al* 
tri  fanelli  fpettacoli  della  fua Collera , e fe  * - 
noi  vogliamo  riflettere  alli  tempi  pafTati 
per  conlìderare  quanto  è occorfo  in  quei  in* 
flauti jChe  mifurauano  la  vita  degi’Angioli  ; 
qual  giudicio , qual  giudo  rigore  in  vedere 
vna  parte  di  quella  illullre  Gerarchia  precù 
pitar  dall'Empireo  nel  centro  della  terra,  & 
lui  condannata  à fopportar  pene  eterne  , e 
quali  infinite , per  punire  quei  prencipi  del 
Cielo  d*vn  vano,e  folle  pendere,  che  gl‘ha* 
uea  inalzati  fuori  della  fomoiifCone,che  do- 
ùeuano  al  loro  Monarca  ì Al  cerco  fe  le  co- 
lonna del  Cielo  furono  in  cotal  guifa  rouer- 
fciatejche  mai  piu  li  rialzaranno , già  che  il 
giudicio  di  Dio  è feguito  lenza  mitigare  il 
zelo  della  giufliria  con  la  dolcezza  della 
propria  mifcricordia. 

Ma  perche  quello  folo  péftere  troppo  af- 
fliggerebbe r penitenti^s’aniinari  non  fuflero 
dalla  confideratione  della  di  lui  mifericor- 
dia  il  nollro  Profeta;  ‘foggionge  d’hauer  pa- 
rimente medicatala  gràdezza  dciropere  del. 
le  fue  mani;  le  quali  deuono  ricono  feerc  là 
loto  perfetrione  dalla  fua  bontà,  che  n’è  l’o* 
rigine,e  la  caufa  primiera.  Medttmtus  fntn  in 
omnibus  operibus  fui  s , & in  faftis  manuum 
suAtìi  meditubat. poiché  fe  c'è  c ocello  /labi, 
lire  qualch*  ordine  firà  gl’attributi  diuini  per 
allegerire  il  graue  pefo  del  nollro  fpirito , il 


à C*p. 7.  b Exod.  ja. 

C ColumnACcali  contremifcttntì&  pariftìt  ad 
nutumeius.  lob,\6. 
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quale  non  può  confermare  ji  (uoi  penfleri 
alle  loro  frnplicità,e  meftieri  dire  > ha  con- 
cepirò il  primo  abbozzo  della  produttionc 
delle  Creature  , ch’indi  la  fapienza  le  prog- 
gettò  alla  potenza  a la  quale  allargò  la  de- 
lira per  ricercar  negl’immenfi  fpatij  del  nut^ 
l^e  di  U tirarle  coó  lacreatione,  d’onde  ne 
fiegue*  che  I>auide  4 l’innalza  fopra  tutte 
le  di  lui  opere  pec  «(Terne  quella  l’origine  5 
ed  abbenche  fecondo  San  Paolo  k la  carità 
fia  la  maggiore  di  tutte  le  virtù  , che  fono 
communi  alle  creature  1 nulladimeno  Saa_» 
Tomaio  dice  > e che  la  mifericordia  e in—* 
Pio  la  piu  illuftKf  dUttttc  le  perfet tieni:  at- 
tero ch’ella  perfide  i’ifteffa  entità  à fouue- 
Aire  i miferabi li, e.  determina,  la.  potenza  a-A 
communicare: le  fu®  liberalità  > & addir  ug. 
gere  il  male»  eh',  è contrario  alle  fue  inclU 
narioni , # 

In  quello  fpecchio  dooque  lì  e>  che  Daui- 
de  ammira  tutto  ciò*ch’  Iddio  ha.-. fatto*  ilJi- 
bro,.  fn  cui  lludia  ìf#  ere  ti  della  fua  jjnmeofr 
fapienza  ; il  globo,  incitili  rimirano  mtr 
re  le  parti  dell’Vìniuezfo,  particolàre.* 
quel  fondicojflel  quale  fi  conferuanotuui  gl* 
reme  di  j opportuni  per  turare  tutte  le  mala- 
rie dell'anima,  e raflodare  il  penitente  ia 
\na  perfetta  falute  t Mtriiabsr  in  omnibus, 
openbus  tris*  Quello  fu  il  principale;  impie- 
go di  Sani’ Agoftim^doppo  che  fu  rifueglia- 
‘ ,•  . tO 

• i • 

> • ■■■  11  ■■ 

£.  Mi  fera  tioneS.  tim  fupev  omriìa  opera  sita  *■ 
Pful,  144.  ■ * : 

b Super  omnia*  chnrìtatem  h ab  etesii  Col.$< 
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tó  dal  lettargo , nel  quale  il  peccato  l'hauea 
fepolto,onde  egliifleflo,  a,  coli  interpre^ 
ta  quello  fentimento.L*  bellex.z.afia  diuorfi, 
tà,e  la  perfetti one  delie  voftr e Creature  fono , 
o mio  ! io, il  trattenimèno  ^affinché  io pojfa  ri- 
cotto/cere  la  magnificat,  a dell  architetto ,d all* 
ordine  3e  frattura  delle  fue  opere , ma  princi • 
palmente  per  comprendere 3 non  ejferui  in 
cofa  alcuna  di  vago, e di  buono,che  non  fia  fa* 
toabbozzato, e per  feti  tonato  dalle  vojìre  ma» 
j ni  non  meno  erudite  3 che  potenti . 

Quella  rifleflìone  è per  I’ordiuarioil  primo 
moto  della  gratia  per  icuocer  il  peccatore  ^ 

rii  ritratta  dal  fango, in  cui  è caduto  ^poich’ 
neceflariOiCh’egli  vegga , e.rifenta  in 
fte/To  la  pre  lenza  di  Dio  irritato  , & offe  lo 
con  le’fue  difubbedienze , prima  che  fia  toc- 
co^ fi  penta  d’hauertrafgreditc  le  di  Jui  leg- 
gl,  meditabar  in  eperibus  tuis  . Ciò  che  qui 
fcgue  è vn  euidentiflìma  proua . 

Quella  continuataj&  e latta  meditatione  3 
dice  il  noflto  Profeca,m ’hà  neceflìtaco  di  far 
raccorfo  allo  preghiere  , & alzar  le  mani  al 
Cieio,e  luppiicarloà  difonder  le  fue  rugia- 
de su  l’anima  mia , la  quale  ri rrouafi  fra  la 
fterilità,e  i’arfura . Expandi  manne  meat  ad 
te  anima  tnea  ficut  terra  fine  aqua  tibij 
Quell’alzata  de  mani  è vn  atto  da  fuppliche- 
uole  , il  quale  C brillo  volle  efercitare  e#sn- 
do  in  Croce  pregando  il  luo  Padre  per  li 

pec- 

a Creatura  tua  (pettaculum  mihi  fatta  efi  h 
qu&fiut  in  opere  artificem3et  in  condi  tis  om- 
nibus conditorem  infpexi  opera  tua  3 quia 
nihtl  boni  effe  in  nobis  potè  fi  nifi  a te  fiat  , 
qui  nos  feci/li  ; fjfir.  • * ■ .. 
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peccatori  j E parimente  di  chiunque  vnifee 
je  mani  alla  Jinguajl’operaall’oratione . Poi- 
ché al  riferire  di  San  Gregorio,  « non  bafia 
il  volere , fe  In  deuotione  del  cuore  non  è per • 
fettionata  dall' opere , egli  per  anco  foggion. 
ge  , che  quefla  dinota  per  emonia  rimarrebbe 
imperfetta  , fe  doppo%auer  folleuate  le  mani 
vtrfo  iddio  per applicarlo  della  fua  gratin 
non  fi  difiende fiero  verfo  a pò  seri  per  folle  unr- 
ic con  l'elemcfine  dalle  mi  ferie  loro  non  efien. 
doni  mez„zo  piu  efficace3ed  operatine  per  confo, 
ghiro  i beni  eterni  , ch'il  diftribuire  alti  mìfe • 
rubili  li  temporali , merce  che  dicefi  hauer  le 
mani  thiufe  colui ,c  he  niega  a poueri  l'elemofi » 
na,e  che  s'annoia  nelle  loro  ricchezze'.  Io  rico - 
uo  iddio y dice  il  Profeta,^  in  mezzo  all’afilit- 
tioniy porgendo  a pouerelli  la  mano,  poiché 
è nella  per  fona  di  quelli , che  noi  dobbiamo 
amarJo,e  fcruirfb  - Rallegrafi  dunque  il  hi- 
fognofoyd ice  S.Agoftino,^*//#  vofire  limofinty 
affinché  uoi  fiate  arricchiti  di  quelle  di  Dio  , 
eglino  fono  necefiìtati , ma  voi  mifer abili  , a 
quelli  riefee  impofiìbile  il  viuere  fenza  la  vo> 
firn  afitfienza3ma  uoi  non  potete  intraprender 

attiom 


3 Non  fufficit  bene  velie  nifi  fequatur  & 
gere,  Hic . 

b ili  e mante  s fuas  contrahit  qui  indigentibus 
nihil  tribuit  qui  vocepaupsrts  non  exaudit, 
Plic,  C Indie  tribulationis  mea  Deum — > 
- exquifiui  manibus  meis.  pf,7$. 

'd  -Gaudeat  indigeni  de  dato  tuo  , vt  tu  gate» 
dea:  de  dato  Dei  , eget}  il/e  egee  & tu  ad 
Deumaru  centemnis  egenttm  tui  Deus  noru 
contcmnet  egenttm  fui , In  pf.gi, 

( , 
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fittimi  alcuna  fcn'^a  l'aiuto  di  colui  ymcbc  vi 
raccommanda  quei  mif*rabìli'1&  Te  voi  fprcz- 
zace,e  maltrattate  le  Tue  membra  ignude , e 
fquarciate,non  dubitare  forfe,ch’egli  non  fi 2 
per  rifentirfi  di  quell’ingiuria  2 ò d’efter  ra- 
uolti  nella  fter-ilità,  & arfura,  di  cui  difcorre 
il  Profeta , Anima  mea  ficut  terra  fine  aqua 
tibì . 

La  liceità  fpiricuale  non  ègià  Tempre  va 
effetto  del  peccato  , 'poiché  tal  volta  la  dir 
ftrattiofre  dello  fpiricoè  cagione  di  quella 
indifpofitione,artefo  che  quando  l’anima  no* 
(Ira  fi  lafcia  tirare  dal  fenfo  nell’efterno  , ella 
non  è in  fiato  di  produrre  cofa  alcuna  con  la 
granale  non  fi  raccoglie  col  mezzo  dell’O? 
ratione,elIa  può  per  anco  efler  ridotta  a qua 
da  impotenza  d'agire  fenfibilmente  , e con 
fodisfattione , allhor  eh’  Iddio  volendo 5 far 
proua  della  fua  fedeltà  , li  comparte  le  fue 
gratie  immature  fenza  efler  fiagionare  da  ^ 
dolcezza  veruna . Ma  in  quefi’occafione  egli 
s’awuicina,  quando  s’allontanale  niegandoli 
qualche  fauore  lajricolma  di  benedittiooi  , 
onde  ella  fi  rende  di  gran  longa  piu  mente- 
uolCTn-vtr  momento  de  patimenti  di  quel- 
lo j che  farebbe  oberando  di  continuo  con 
vn'allegrezzafenfibile^e  con  vna  proua  tota- 
le della  fua  felicità . 

Ma  quando  la  ficcità  è vn  effetto  dell'  hl- 
bitual  peccato , ou’ella  non  è di  danno  infe- 
riore all'anime  di  quello>fiafi  la  terra  infuo- 
cata alle  piante, le  di  cui  radici  fono  incapa, 
ci  di  trarne  alcun  humore,le  due  precedenti 
però  no  fono  già  fi  grandi,ond’il  germoglio 
della  grada  foffocaco  non  refti  , poiché  la 

prima 
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prima  conferua  ancora  quefto  diuin 
frd  le  didturrio^e  la  feconda  si  è come  Ia_* 
paglia , la  quale  cuftodifce  il  fermento  nel- 
la fpicha armata  d’acutilfime  punte;  ma_^ 
l’vltima  impouerifee  di  forte  il  cuore  della 
grafia  5 che  ne  rimane  totalmente  priuo , e 
qua#  incapace  di  più  riceuerla  , diuenendo 
quafi  impietrito  da  quell’ardenre  arfuraj.  Di 
. ' quéft'vltima  donque  fi  è, che  parla  Daniele, 

quando  dice  : Anima  me a ficttt  terra  fine  a» 
qua  Ubi  . II  Rabbino  di  tira  oflerua  quai* 
«OjChe  l’Ebreo  diee  in  quefto  luogo , cioè, 
J’ànimaroia  è limile  a vn  Campo  > che  per 
Snancanza  d’acque  , e di  coltura  ricufa  di 
portar  de  frutti  alla  ftagione  domita  i Sicut 
fétta  laxata  diJfipaturM a SantMgoftiho,  a 
il  quale  discorre  fempre  della  neceflìtà  del- 
la «ràfia quefto  tefto  va  dicendo  i Signe» 
té  tnkffiate l'anima  mìa  d'vna  pioggia  oeht 
fhìhffinthe  poffa  produrre  opere  degne  dt  vita 
*■ , | {eterna \ lo  pur  troppo  fon  capace  della  feto , e 
della  ficcità^onde  m'e  imponibile  vaffatiarla  , 
■*  * edtftinguer  il fuoeo  della  mia  concupifcenx.aì 

* el quale  confuma ,e  ridate  in  cenere  tutte  le  e- 

ferationi  della  mia  vitale  voi  non  m' in  affia- 
te coll'  acque  della  gratta,  voftra  . Quindi  è, 

che  c'eforta  ad  allegerire  lo  fpirìto  noftrò 
» ’ dal  pe(o  del  Corpo , ch’è  vna  terra  faftofa  , 
■ ì ^rftccia,e fterile^per  vnirlaa  Dio  , la-di  cui 
Virtù  li  darà  tanto  vigore  per  efcrcitarfi  in— » 
opere  degne  di  formargli  vna  ben  ricca  co* 
' \ ' rona. 


* a Compie  me  ad  faciendum  fruttum  bonum  > 

fitire  tilt  poffum^rigare  me  non  p ojfum.Hic 
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Toni  . Ne»  v' arre  fiate  donqtie'Jn%voj  fitfsog 
(oggióge  il  medèlìtno  sàtd  Dottore, dorala* 
fritte  la  vofira  feluaggia  natura  per  inferir * 
ut  sii  lavite^che  fi  notabilmente  fattiva  ivp- 
tifigli  di  Dio , San  Chrifoftomo  ha  notato  , * 
Ch’il  Caldeo  dice  Tanquam  tetra  fitiens  ad 
te  femper , aggiongendo  alla  liceità  vna  top 
montofa  fete3  la  quale  è l’effetto  d’vna  per- 
fetta contritione,che  non  folo  ritira  dal  pec- 
cato il  pcnitente,al  quale  s’era  vnito,ma  an- 
co l’auuicina  à Dio  con  vn  dolore  d’eflerfe- 
ne  le  parato  3 & vn  delire  ardentittìmo  di  ri- 
parar l’ingiuria  fattali,  a cui  non  vale  fodìs* 
fare  con  le  proprie  lagrime 3 & atti  d’vna,*# 
continuata  humiltà3tanto  egli  retta  trafpor- 
tato  dall’amore  doIorofo,ch’è  il  vero  marita 
rio  de  giudi  penitenti3onde  non  vorrebbero 
cambiarlo  per  tutte  le  dclitie  della  Terrai, 
Tamqttam  terra  ad  te  femper  fittela . 

. Dauide  cominciò  à prona  re  la  vehemen- 
za  di  quetta  alteratione  3 «Ilhor  che  ditte  ve- 
loctterexaudime  deficit  fpiritus  meus.  Signo- 
re deh  concedete  benigno  l’orecchio  alleai 
mie  voci,già  che  m*accorgo3ch*iI  mio  fpiri— 
ro  fpaflima 3 e langue . Poiché  quetta  lolle- 
citatione  e vn  indicio  della  prefenza  deliaca 
grana,  la  quale  follecita  grandeméte  il  peni- 
tente ad’affatticarli  per  la  lua  totale  reconck» 
liatione’,  arroflendolì  di  vederli  per  anco  fè- 
guitatodal  iuo  peccato  3 fìcheglidaoccav 
none  di  chiamar  pronto  aiuto  , e priega  il 
' Me- 


a Noli  remanere  in  te  tranfeende  te  illi  pone9 
qui  feci  t te tS  ere»,  4 de  vtrb.Afofi, 
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MedicOjdice  S.Chrifoftomo,*  a non  differì, 
re  la  cura  delle  fue  piaghe  per  redar  imman- 
rinenti  liberò  dall’inferniità,  che  Io  tonnen* 
ta.S.Gregorio  foggionge;che  quella  manca- 
za  di  (pirico  y che  Dauide  apporta  per  atte* 
flar  il  proprio  bifogno  , è vn  o peratione  del 
diuino  fpirito3il  quale  ricufa  d’entrar  nel  no- 
ftro  cuore,faluo  ch’à  mifura,ch’  egli  fi  priua 
del  fuo  proprio  amore  3 e de  fuoi  intereflì  , 
conforme  alerone  più  chiaramente  efpone  il 
nodro  Profetai  b Signore  Vii  li  priuarete  del 
ioro  fpirìttiprima  di  concederli  il  vofiro. II  che 
li  dà  motiuo  di  direi  Non  auferas  faciem  tua 
m me  ; già  che,ò  mio  Dio3io  v’appalefo  le_-> 
mie  miferie,non  mi  niegate,fe  coli  v’è  à gra. 
do»vn  benigno  fguardo  delia  voftra  faccia.»: 
Che  co  fa  vuol  lignificare  ( a!  parere  di  San__» 
Gregorio)  c La  faccia  di  Dio  fi  a quale  non  è 
rompo  fi  a di  carne  3 è d'offa , fe  non  la  di' lui 
chiara  cognitionese  / cionca  fin  quale  compre ». 
de  le  più  occulte  verità  3 ma  che  refta  Jcono - 
f ciuf  a a coloro  fi  quali  ignorano  Inforca  dell*- 
infinita  fua  mifericordi*  <i  E come , che  ciò 
deue  edere  la  prima  idea  de  peccatori  ^all*- 
horche  fi  fuegliano  dal  loro  letargo;  Dauide 
la  confiderà  cerne  la  cinofura  della  fua  naui- 
gatione,e  confefla3che  le  fue  influenze  li  fo* 

'•  --  ' * no  • 

a Hutd  dicis  ? Vrges  Medìcum  ad  cura/ io- 
> pem.  Hìc. 

b Auferes  fpiritum  eorum3&  deficienti  emitte 
fpiritum  tuum3fy  creabuntur.pf.103. 

C Quid  tft  facies  Dei  nifi  quadam  claritas 
cognitionit  eius.Hanc  non  vident  qui  eius 
ignorant  mifeticordiam.  Hic  , 
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no  fi  neceflarie , ch’à  meno  d’e  (Terne  parte- 
cipe^ illuminato  da  quelle, egl  * crede  d’ef- 
fer  già  abbandonato,&  annouerato  fra  colo- 
ro,che  fono  infenfibilmente  iflradati  all’  in- 
ferno. Similis  ero  defeendentibusin  lacune  m 
La  Scrittura  a fi  Cerne  di  quello  nome  di 
lago,ò  profonda  fofla,per  fpiegarci  i luoghi 
ripieni  di  miferie,  e tormenti . Ifaia  fe  ne_» 
ferue  per  rapprefentar  l’inferno , doue  Luci» 
fero  fù  precipitato  in  vn momento,  Zaccha* 
ria  b l’attribuifce  al  Purgatorio  , da  doue_j 
Chrifto  Giesù  richiamò  molti  de  Tuoi  amici, 
doppo  la  fua  morte . Geremia  c forma  vn  • 
luogo  di  penitenza  di  quell’antro  , in  cui  fù 
racchiufo  per  commando  de  Prencipi  d’I» 
fraele.  E 1’iftelTo  nelle  fue  lamenrationi  vuo* 

\e3d  che  quella  parola  efprimà  l’vltimo  pec-  » 
cato  mortale  d’vn  anima  ollinata,che  chiude 
tutte  le  porte  alla  gratia,come  la  lapide,che 
chiude  Ja  bocca  del  fepolcro  , per  cui  vien 
Separato  dal  commercio  de  viuenci . E'que* 

Ilo  lì  è quello  , che  in  quello  luogo  princi- 
palmente teme  Dauide  , Poiché  il  peccatore 
( dice  il  Sauio  )e^h‘  è ridotto  alsinfenfìbilit* 
delfico  mule  , dtjdegna  tutte  le  ammottitioni, 

. G g che 

a Ad  infera um  detraheris  in  profundum  lu- 
ci. <?*/>.  14. 

b Tu  quoque  in  f anguine  tefietmenti  tui  orni - 
fijli  vinftos  tuos  de  lacu , in  quo  non  efl  u- 
qua.p.  e Ingrejfus  leremias  in  domani  ia » 
ci. 3 4.  d Lapfa  tfl  in  lacum  vita  mea  , ■& 
pofuerunt  lapidem  Juper  me.  Thien. 
e Peccator  cum  in  profundum  ven'ority  corife, 
mn'ts.p  rou,  2 J. 
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che  dalla  carità  le  fon  propofte,  e rtcufa  di  rì- 
conofcere  d' batter  peccato . Al  che  foggiongc 
S.  Agoflino  in  dicendo  }cbe  coloro  piombano  nel 
Lago  li  fetali  hanno  borrore  di  corife  (far  le  lo-, 
ro  colpe  con  vna  (incerale  verace  confezione  jl 
di  cui  danno  e fi graue^ch'il  Profeta  prega  id* 
dioyche  fe  per  difgratìa  il  peccato  lo  precipiti 
nella  foffa>uon  permetta  almeno tcbe  la  vergo - 
gnase  l'ofiìnat  ione  gli  chiuda  il  cuore , ne  leu 
bocca  per  impedirebbe  con fejfi  la  propria  infe- 
deltà . Poiché  Lidio, che  è teftimonio  infal- 
libile^ Giudice  della  maluaggia  conferenza 
de  cattìui , ci  tormentare  interiormente  con 
gl  horrori  della  fua  giuftitia  finche  gl’  abba- 
ioni al  furor  de  teftitnouij»  S' eglino  fi  na- 
f condono  dagl' occhi  miei}d ice  il  Signore,  b & 
anco  nel  profondo  dell'Oceano  io  commandare 
a ferpenti  d' addentarli  colà  giu  . 

Nel  nono  verfetto  dimoftra  egli  ancorai 
gran  follecitudine,e  premura  d’efier  efau di- 
to , e preuenuto  dalia  diuina  mifericordia . 
jiudìtam  fac  mihi  mane  mifericordiam  tu  a m 
conforme  ha  detto  di  fopra  nel  fettimo,  on- 
de per  non  pafiar  affenfo  mifiico  con  Saa  _j 
Gregorio,  il  quale  fpiegaquefta  parola»* 
{mane)  perii  giorno  della  refurrettione , e 
della  gloria  de  giudi , e meftieri  contenrarfi 

di 


a In  lacum  ifii  defeendunt  qui.etiam  confef* 
fionemperdunt  3 etiam  quod  dici  tur,  ne  vr~ 
geat  fuper  meputeus  os  fuum.pf.68.Htc  . 
b Si  celauerint  fe  ab  oculis  meis  in  profan * 
dum  matti  ibi  mandato  ferpentifò  morde • 
bit  eoi,  Amotk6^ 
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di  ciò , che  già  n’habbiamo  detto , aggiun- 
gendo fedamente  doppo  Sant’Agoftino , che 
non  balta  fperare  in  Dio  nei  principio  della 
noftra  conuerfione,mà  ben  sì , ch’é  mefìieri 

di  fodisfarea  noftri  de/iderijcon  Poperc a 

buone  > le  quali  fono  il  vero  mezzo  per con* 
feguire  la  gloria  di  quella  gran  Virtù.  Poi- 
ché a dice  egli  ancora  3 effer  folamente  le 
Chriftiane  ed  vtili  fperanze , quelle  le  quali 
prouengonoda  vnacofcienzaarricchira  di 
Virtù . Quella  dunque  è quella  lodeuoie  ri- 
folutione  , che  noi  dobbiamo  non  Colo  for- 
mare 3 ma  ridurre  à perfectione  con  ' 

gli  cffettijper  dire  col  noftro 

» Maeftro,  Audìtam  fac  itti*  , 

hi  mane  mi/ericordiam 

tuam  quietiate 
fi  erutti. 
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cap.  ir. 

Notarci  fac  mihi  viam,in  qua  &c, 

r .v  * . . 

Eripe  me  de  inimicis  meis  dee. 

Spiritus  tuus  bonus  deducet  me  &C. 

• 

Educes  de  tribulatione  animarci  meam  &c.  ’ 

Et  perde*  omues^qui  tribulant  &c.  1 

2l  Penitente  chiede  a Dio  la  vera  firada  della 
verità  dieffer  liberato  dalle  perfecutioni  di  -, 
fttoi  n etnici ydi  metter  in  effecutione  il  di  lui 
volere  ye  ch*il  dinino  fpiritogli  ferua  digiti - 
da  9 e finalmente  d'efiirpar  tutti  coloro  3 li 
quali  fi  sferzano  di  slontanarlo  dalla  [un 
feruitk  . 

CHi  farà  mai  colui  » il  quale  non  ftupirà 
con  S.Chrifoftomo,  a che  Dauide_j 
chiami  à Dio  la  ftrada,  che  può  Scuramente 
condurlo  al  regno  de  beati  con  l’eflercitio 
. de  Tuoi  commandamenti  ,atrefo  ch’egli  pie- 
namente era  capace  della  legge  di  natura^», 
l’otto  la  quale  gli  huomini  erano  vifluti  du- 
rante la  prima  età  del  Mondo  * e che  non  i- 
gnoraua  quella  di  Mosè»ch’è  efprefia  nelI’E- 

fodo* 

a Cumnatura  habeat  legem  ab  initio  à De 
impofitam  > & Mofaycs,  leges  e am  renouent 
quid  tibi  vis  rurfum  vt  ea  rcn  otte  tur  i 

Hic . : * * ; - • - 


% 
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fodo,nel  Leuitico,  nelli  Numeri,  e nel  Deu- 
teronomio,già  ch’egli  hauea  ù Ben  apprefa, 
c’hd  efpofti  i più  belli  documenti  di  quella 
ne  Tuoi  Verli . E però  vero,  che  fé  diamo  o- 
recchio  à San  Gerolamo,  ci  riufeirà  facile  il 
Comprendere,ch’egli  hà  occafione  di  formar 
quefta  fupplica,mercèche  quello  gran  Dot- 
tore, * rapporta àGiesùChrillo, e fà dire 
al  noilro  Profeta . Goncedetemifo  mio  Dìo  Ito 
rognitione  del  vefiro  Chrijlo^h'e  la  verte  fira- 
da , per  cui  gli  eletti  deuono  giongere  dall* 
terra  al  Cielo . 

Ma  S.  Gregorio  rellringe  il  fenfo  allo  fia- 
to del  penitente,!’!  quale  dubitando  di  man- 
carli caminando  à villa  ò occhio,  ftante  l’e- 
fperienaajCh’egli  ne  ha  ; E rifoluto  di  non_j 
elegger  altra  firada, fuorché  Quella  , che  gli 
verrà  additata  dalla  fedele  dalle  infpiratio- 
ni  diuine,  le  quali  guidano  i viandanti  fra  le 
tenebre , e rupi  piu  feofeefi  di  quefta  vita  , 
la  quale  deue  vnirli  à quella  de  beati , con. 
forme  all'auuifo,  che  ne  dà  il  Sauio , b cioè 
ejferui  ,vn  ampia  firada , la  quale  circonda 
tutta  la  terra , foura  di  cui  gli  huomini  fen k 
[unii  corrono  per  a/pirare  alla  conqttifia  d’vn 
imaginaria  felicità,  li  di  cui  termini  sboccano 
a precipitqtda  quali  è attorniata , Dionillo  il 

Gg  3 Càr- 


2 Hot  am  f ac  mihi  viamjdefi  Chriftum  tuum 
fac  mihi,qui  dixit  ego  fum  vi  a. Hi c . 
b Efi  via}quA  videtur  bominiyiufia3nouiJfima 
atttem  eius  dederunt  ad  mortem.prou,  1 4. 

C Ver  illumina tionem  Spiritus  Sanai , per  mi . 
Jlerittm  Angeli  , & prtdicationem  Eccle • 
fu.  tìic . 


- 
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Carcufiano  aggionge  a quella  interna  luce  ii 
Miniflero  degl’ Angioli , eia  predicanone 
del  Vangelo , poiché  Iddio  ii  Terne  di  quelli 
due  mezzi  per  rischiarare  li  Spiriti , li  quali 
fono  Siati  amalliaci  dalli  errori,  e ricondurli 
alla  vera  luce  della  verirà . 

Al  dire  di  Sant’Agollino,  * gli  Angioli  et 
accompagnano  a,  tutti  i.pajfi3  eglino  efcono  , ed 
entrano  con  noi  , ne  tannagli  ciferuone  di  fol  • 
lituo  3 di  protettone  nel  forino-,  & incoraggiano 
ne  con  trafitte  et  apportano  te  Corone  nelle  vie» 
tortele  finalmente  anfio  fi  accudirono  alla  no» 
firn  perfetsioue  s e falue^xa , Ed  abBenche 
la  parola  di  Dio,  Ja  quale  viene  predicata»* 
dagli  huomini,fia  fenfibile,  ad  ogni  modo 
la  virtù  di  quella  penetrafinaall’intimo  dell* 
animaci  cui  lì  nnidrifre  » il  che  hà  farro  dire 
almedefimoSanto.Dottore,  b chyinvano  la 
Creatura  s' affaticatici  di  trauagliar  efierior • 
mententi  Creatore  internamente  non  riduce • 
ua  a perfeitione  le  opere  di  quella  - 

LagloSafpiega  il  rimanente  di  quello 
Verfetto,dicendoche  Dauidè  inlìnua,  che  la 
fperanza  è la  dei  tea  Urada  del  Cielo,  all’hor* 
che  fonda  le  Sue  preghiere  sù  quella  gran»* 
virrù,  ch’è  la  forza  dell’anima  Sua  j quia  ad 

tt 

* Ambulant  nobifeum  in  omnibus  vìjs  noflrit 
intrant , & exeunt  nohifaim, ad iuuaìit  la 
borantes  ,protegunr  quiefeenter  fhortantur , 
fvgnantes  ^coronane  vincente*, grandi}  e fi 
cis  cura  de  nobis  Soiiloq  c.  i 7. 
b Frufira  operarius  omnia  inoltre  tur  txtrin> 
fecus , nifi  creator  intriìifefus  Jatenttr  opc- 
raretur  ìib  de  farina  yid  fittale  . 
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te  leuaut  animam  me*m  i Noi  habbiamo  gii 
fermato  il  nortro  Vafeellosùla  terra  de  vi- 
uenti3cofi  parla  il  fudetto  Sant’Agoftino  per 
alficurarci  dalle  tempere  di  quello  Mondo , 
in  cui  viuiamo . La  parafrali  di.  San  Chrifo- 
damo  non  è punto  differente  da  quella  (pie* 
gatione^quando  dice,che  quelle  parole.  Ad 
te  leuaut  animam  mtam  ; h altro  non  lìgni- 
fi cano , /aluoj  eh*  il  penitente  deue  Tempre 
ilar  attento  alla  voce  di  Dio,e  rimirarla^  co- 
me il  primo  mobile  di  tutte  le  Tue  attioni  s 
noi  però  potiamo  vnirlealle  foffeguenti.  E« 
ripe  me  de  inimici s meis  y perche  quella  pre- 
ghiera richiede  x che  inalziamo  gl’occhi  al 
Cielo  d’onde  G deuono  fpe  rare  i foccorli  cól 
uro  i nemici  della  noilra  lalure. 

Xlmedefimo  Sant’  Agoftino  è di  parere  * 
che  Dauìde  in  quello  luogo  c componga  r. 
vn  antitelì  fri  il  peccato  di  Adamo,&  il  fu o 
particolare . Torto  che  il  primo  huomo  lì  fu 
mollraco  difubbedientefe  ne  fuggi  per-.na* 
fconderli  nelle  bolcaglie^e  fra  ombro  del  Pa- 
jadifo  ; d ma  al  contrario  io  vi  ricerco  » 
quando  fon  perleguitato  da  miei  nemici  , e 
pii  getto  fra  le  vortre  braccia  * come  vn  fan- 

G g 4 ciul- 


a lem  fpem  in  illatnterram  qua  fi  aneberam 
meam  pre.mittimu.s  ne  in  ijlo  meri  naufra- 
gtmut,  Hic  .. 

b A te  pendeo  te  intueor3te  virum  refpicio .. 
Hic . 

C Gene/.}. 

d §}ui  mliquando  ad  tefugi  3 ad  te  confugK 
Hic .. 
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ciullo  fra  quelle  della  diletta  fua  Madre  all* 
hor,  ch’è  atterrito  da  qualche  improui  fo  ac- 
cidente. 


L’iftefio  Santo  rauuolge  immediatamente 
il  fuo  difcorfo  contro  il  demoniOjCh’è  il  piu 
formidabile  tra  tutti  i noftri  auuerfarij  * e 
particolarmente  perch’egli  inalza  le  fue  ma 
. chrnéje  dirizza  l’artigliaria  contro  il  mirteto 
deli’Euchariftia  Sacrofanta^impiegando  tut- 
tala fua  perfida  malitia  , per  corromper  i 
Chriftiani , e pervaderli  a oltraggiar  Giestì 
Chrifto  nell’occafioni  , in  cui  dà  loro  con* 
trafegno  di  vn  amore  più  ardente>ben  fapen* 
do  3 che  tutto  l’Inferno  non  è valeuole  a ca- 
gionarli tanta  confufione3quanta  vnode  fuoì 
figliuoli , che  lo  riceuerà  indegnamente  con 
vna  facrilega  communione^tanto  è horribile 
quello  peccatole  tanto  s’ oppone  alla  gloria 
del  figliuolo  di  Dio. 

Et  indi  immediatamente  foggionge  s 4 
ejfer  egli  i (le fioche  parla  al  fuo  Padre  dicen* 
4o}  liberatemi  dallatirannia  de  miei  nemici  9 
non  già  diGiudatma  di  colui3che  s'impadronì 
di  Giuda  all' hor  > che  fi  fu  cibato  del  pane  con - 
facrato3eglt  fà  diuenir  traditori  tutti  coloro  s 
che  fi  difgratiatamente  ardt/cono  accoflarfi  4 
quel  cele fie  cibo  per  pafcerfene3  e punto  non  te - 


mono 

^ * 


a Eripe  me  de  ini  mi  eh  meis3no » de  Inda  3fed 
qui  impleuit  ìudam }accepit  enim  buccellati» 
ad  iudicitem  fuum^qui  enim  manducat  in * 
digne 3&c.  Ioan .6 " Non  ma/un  efi  quei  da» 
tur  Jedbonum  mal  uni  in  tudtcium  datur  , 
Hit, 
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mono  de  dtuorare  il  giùdice  , e la  propria  dan- 
na tione ; Non  è già,  ch'eglino  riceuino  vn  mor* 
talefa  auuelenato  alimento»  ma  perche  quel- 
lo è infinitamente  buono , perche  riefce  di  prez- 
zo rìfpetto  a quel  fcelerato  d'vn  eterna  morte. 

Quello  peccato  donque  è si  enorme  ,che 
temendo  il  penitente  d’efferne  imbrattato  , 
mercè  alia  malicia  del  Demonio, San  Grego. 
rio  nora,che  noo  dice  {blamente  Protege  me j 
Signore  riceuetemi  fono  la  volita  protettio* 

. ne»  il  chej  parerebbe  più  à propofìro  ; ma 
riccorre  all’  infinita  Tua  potenza  ; per  effe r 
preferuato  da  ogni  minima  difpofitione , la 
quale  conduce  infeplìbilmente  a impegni 
molto  più  pregiudiziali . Poiché  per  non_j 
reffar . fepolto  dalle  imminenti  rouine  di 
quella  Montagna^  meftieri  allontanacene , 
e come  che  non  c'è  alcuna  cautela,  ò prefer- 
uatiuo  più  efficace  contro  gl’artifici;  deldc- 
mooiojche  l’honorare  la  volontà  diurna  con 
vn  facrificio  della  nofira  , la  quale  non  deue 
viuere  , che  per  morire  per  l’impreffione  di 
quella,  ch'èia  norma  di  tutte  le  Virtù,  & 
aggionge  inappreffo^ 

Signore,  ammaeftratemi  non  folo  à cpno« 
fcere,ma  ancora  a fedelmente,e  prontamére 
vbbedire alla  voffra  Sanca  volontà»  già  che 
Voi  liete  il  mio  Dio . Dace  me  facete  v-olun - 
tatem  tua m quia  Deus  meùs  et  tu  , Il  che 
non  può  megho  incenderli , che  con  quelle 
parole  di  Sant’ Agoftino  . a Se  Vei  non  mi 

Gg  5 am- 

a Si  non  me  docutris,faciam  voluntatem  meM 
& deferet  me  Deus,  tu  eris  Deus  rneus  , d? 
ero  Mzgifter  incus.  Hit .. 
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' ammaeftrate  , io  terrò  dietro  all a mia  volotr- 
tà  , e reftarà  abbandonato  dada  voftra  pro~- 
tettione  , poiché  voi  non  potete  ejfer  chiamato 
* il  mio  Dio ,t datante  il  tempo  che  la  mia  vo- 
lontà mi  feruirà  di  maefira  , mas’all’incon- 
tro  io  viuo  in  quello  flato  di  vittima  immo- 
lata, per  l‘vbbidienza,  ch’io  deuo  alla  voflra 
leggero  fpirito  voflro  mi  condurrà  fenza_. 
punto  trauiare  dal  dritto  fenderò  nel  regno 
degj’clerti  ; spiritar  tatti  bonus  deducer  me 
in.  terram reftam . 

San  Gerolamo  pigli a occafìonesù  quella 
qualità  di  buono  di  conuincere  gl'Arriani  d*‘ 
vna  inaJiciaaffcttara  » atte  fo che  quegl’Ere.. 
tici  s’imaginauanod’haucr  rrouato  vn  tetto 
nel  Vangelo  fauoreuole  a Tuoi  dogmi  y nel 
quale  Giesù  Chriflo  ricufa  quello  nome  di 
buono,  ch’vngrandegli  diede,dicendoJi 
Magifier  bone,  quid  faciens  vitam  aternam 
pojfidebo  ? O buon  Maeflro,che  dourò  fax  io,. 
per  meritare  l’eterna  vita?  a acuirifpofe  $ 
Per  qual  caufa  Voi  mi  chiamate  buono,s’ad 
altri  nonttconuiene  quella  prerogatiua,  che 

al  folo  Iddio.^d’onde  quelli  nemici  delia • 

verità  concludeuano,fe  non  c’è. altroché  Dio< 
chelia  buono,  & il  Verbo  incarnato  lì  pro- 
tcttà,che  quel  titolo  non  conuiene,  ch’ai Ia__* 
diuinità,  e donque  euidente  , non  efier  egli 
Dio,  ne  meno  cófuttantiale  al  fuo  principio;, 
ma  quello  Santo  Dottore  li  ribatte  con  que- 


a Nemo  bonusynifi  folus  Deus  . Luc.iS'. 
b D.Epìpba».Zref69.  Bafil.  epifiol.  ad  Am *• 
philoch,  Ambrof \ in  c.iZ.D.Luc*  &et. 
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ffo  argomento  , il  quale  piglia  dal  nortro 
Profeta  ..  Voi  non  potete  negare  , che  la__j» 
bontà  non  Zìa  eflentialc  alloSpirito  di  Dio  , 

S pir.it  us. tuus  bonus  ; Ciò  dunque  ftante,  è 
neceffario,che  rimontando  fino  all’  origine 
d’onde  procede  lo  Spirito  Sartto,.  voi  rico- 
nofeiate  ancora, ch’il  figliolo che  produce 
infeparabilmente  col  Padre  , pofieda  tutti  i 
tefori  della diuinità,  ch’egli  communica  a__* 
quella  terza  perfona. della  Santiflàma } & in.» 
comprenfibile  Trinità. 

Non  hà  egli  donque  voluto  a fio  Iuta  mene  e- 
negare,  dice  Sant’  Ambrogio  , * che  fufife 
buono,ftante  mafiìme,  che  tutte  le  Creature 
partici  pano  qualche  grado  della  bontà  diui- 
na,fna  più  torto  per  far  comprender  à colo» 
ro,chc  l’interrogauano^che  non  folo  douea- 
no  cftimarlo  buon  Maeltro  per  la  forza  della 
fua  eloquenza  Magifferbone  : Ma  eh*  erano 
anco  tenuti  d’inalzare  la  propria  fede  fino 
alla  diuinità  dellafua  perfona.Pd/VA;  potreb- 
be/! forfi  metter  in  dubio  In  bontà  del  figliuolo , 
th'ì  vficito  da  vn<  Padre  fi  buono egli  è vero  , 
che  vna  buona  pianta  non  puafrofiurre  y che  * 
attimi  frutti  er 

lafciamo  donque  quefi'antica  controuer» 
fia,  la  quale  per  tanti  iecoli  hà  occupata  la_# 
Chjefa, per  ritornare  alla  noftra  morale,?  di  • 

G g 6 re. 


a Locoyvt  fupra .. 

b Aug.lib.$  centra  Maxim. C. 2$.  Èed’a  Theo> 
ph\la&.(y  Euthimius  in  c i8.(J  Luca  , 

C tTarn  quemodo  non  bonus jtx  bone  natus>  ar - 
. bar  enim  bona  fruftus  bonosfacit.  cap.  j 
DiLuca... 
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re  con  Sant’Agoftino,  a Non  ejferui  cofayla 
quale  pojfa  guidarci , e condurci  al  nsfiro  fine 
per  firade  infallibili  -,  fatuo  3 che  lofpirito  di 
quello  fife  illuminato  d'vna  luce  inacctffìbì - 
le >e  fondata  f opra  d'vna  bontà  immutabile^ , 
fenza  di  cui  non  v'è  chepoffa  chi  amar  fi  f eli- 
ctyne  produrre  alcun  atttone  virtuofa3e  degna 
di  lode  £Ma  per  riceuer  i’imprelfionedi  que* 
ili  inori, !i  quali  mai  non  tralafciano  d’intro- 
durre gl’vbbedienri  nel  regno  de  gìtrfti  in_> 
t errar»  rettami  aflolutaméte  neceflario3che 
noi  fiaino  infenfibili  alle  querele  meditate_j 
dalla  naturale  quali  feducono  li  più  corag- 
gio/! 3 e collanti  alli  vani  difcor/i  dell*huma« 
na  fapienza3attefo.che'fecondo  S.Gregorio,  ” 
c lo  Spìrito  di  Dio  non  intraprende  la  diret- 
tione  della  nollra  v ita3a  meno,  ch’ci  veda  ef* 
fcr  noi  in  (lato  di  non  più  predar  l’orecchio 

alliperuer/i  Confegli  delnoftro;  poiché 9 

fi  come  la  nauigacione  non  è mai  più  efpofta 
a pericoli  eh’  allhor  quando  il  Vafceilo  è a» 
gitato  dalla  violenza  de*Venti  contrariaceli 
per  appunto  v’£  poco  da  fpe rare  d’vn  anima 
la  quale  pcerende  auanzar/ì  con  vn  mefcu- 
glio  de  motigli  quali  partecipano  vgualmen- 
te  della  gtratia  ideila  natura  . Ed  appunto 
S,Paolo  di  non  attribuire  il  nome  di  figli- 
uolo * 


a Nihil  enim  te  facit  bonum>nec  beatum  3 n*$ 
boni  cperis  facitorem3nifi  bonum \ 
b lmmut  abile 3quod  e fi  folus  Deus3vt fupra* 
c Qui  a fpiritu  fuo  deficit  a fpirttu  Dei  de% 
d u citar . Hic . ■ - _ 

d Qui  fpiritu  Dei  agunturM  fUntfilu  Dei  , 
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uolo  di  Dio, che  a coloro, li  quali  fi  fottopé-  ' 
gonoalle  operacioni  dello  Spirito  Santo*  le 
quali  non  fono  limitate  dalla,  refiftenza  del 
libero  arbitrio. 

AI  certo  non  poteua  Dauide  meglio  con- 
feguire  il  fuo  incento,che  colI’interpeUare^* 
Ja  diuina  bontà, (applicandola  ad  affitterei 
per  il  Tuo  nome  , eh’ è la  fonte  di  tntte  le  be- 
nedizioni,che  difonde  sù  le  «reature  . Pro • 
pter  nomen  tuum  vtuificabis  me  in  aquitate. _> 
tu*  : Poiché  non  ottante  , che  non  ci  fia  dif- 
ferenza alcuna  tra  la  natura  diuina,ed  il  fuo 
nome  . Tu  es  nomen  tuum  Domine  . Voi  lie- 
te il  voftro  nome  , già  che  l’efier  voftro  è ef- 
fentiale,dice  il  Targum  de  Caldei  » nulladi- 
meno  la  di  lui  bontà  infinita  efprime  più  vi- 
uamente  l’affetto , che  nodrifce  verfo  i penir 
tenti, che  non  fa  la  giuftitia,ò  qualch’alcra_» 
pcrfettione,ch’inetto  ri fplende. Quello  no- 
me di  buono,e  mifericordiofo  lo  (limola  di 
forte  taIe,alIhor  ch’il  penitente  fe  ne  ferue  à 
propofito,chenon  può  rifiutare  co  fa  veruna 
à coloro,che  vi  fanno  raccorfo.  Quindi  è, 
che  va  dicendo  per  bocca  del  fuo  Profeta  à 
peccatori  ':  Sy io  ho  preflato  benigno  l'orecchio 
alle  vofire  voci3non  vi  date  gì*  a credere  ejfer 
ciò  feguito  in  virtù  della  vofira  erudita  e lo  * 
quenza  , e vane  promeffe^ma  ben  fi  foloin  ri- 
guardo del  mio  nome  fanto  , eh'  io  no n voglio 
{prezzare , benché  venga  pronunciato  da  Un. 
gue  profanate  da'  peccati  . ■ 


2 Et  feietis,  quia  ego  Dominus , cum  bene f e * 
> cero  vobis  propter  nomen  meum  3 & non. fé- 
cundum  vias  vefirtufiMàUcb^ij. 
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La  gioia  interlineare  inferisce  in  quello 
luogo  il  Sacro  nome  di  Giesù ,,  quali  che  fiai 
vn  ballamo , & il  preferuatiuodi  tutte  le__* 
gratie,il  quale  habbia  virtù  di  laldarc  le  pia- 
ghe infiftolite  de’peccatori,e  che  eoo  quella, 
mezzo  li  piùgran.  Santi  del  Paradifo  hanno, 
merirato  la  predeftinatione,e  la  glòria,  ch’ali 
prefente  godono.  Egli  è:ftato  predèftinato 
riferifee  Sant’Agollino,  per  ejfer  il  noflro 
Capo3&  alcuno  non  è flato  eletto , che  per  ejfer 
membro  del  fuo  corpo Dunque  la  Virtù,  odi 
meriti, degli  huominiced  ono  in  qutfto  min  ero, 
per  ejfer  quelli  flati  proferì  tti  in.  Adamoite  che: 
la  fola  gratta  di  Dio  fa  quale  ci  vien.compar • 
tifa  da  Giesù  Cbrifto  fpicca3  e fìgnoreggia  #o 
no  fi  ri  cuori  . Propter  nomea  tuum.  vinificatiti 
fnt  in  & qui  tate  tua.,  b 

La  tribolatione,&;  affanno, da<  cui  chiama', 
d’efler alleuiato  nei  decimo  terzo  verfetto,è 
il  timore  , cheli  rimale  nell’intimo  del  cuò- 
re^e  ch’atterifce  11  piu.aufteri' penitenti, anco, 
doppo  hauer  confeguita  J’affolutionede  lo- 
ro  peccati ,,  e piegata  la  miforicordia  diuina, 
con  atti  di  vera  humiltà.  e mortificarinn»  « 
tale, onde denatura  n’è  diuenuta  eflatica_j 
Poiché  alla  fine  non  v’è  chi  fia.certo  della_». 
fua  vocarione^  e le  i’amor  di  Dioi’ha  defli- 

nato 


a.  Prede flinatus e filile  vnus^vt  caput  noftrum ; 
effe*  : ita . multi predefìinati Jttmus 3yt  mèi, 
tra  eius  ejfémus.  Hic .. 

b Merita  comic  e fc  ani  qua  perieruntper  A- 
dam3  regno  t fé  mper  grafia  Dei  per-  le  furiti 
ChrìJìum  libMe  prode fi .San  forum... 
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«rato  alla  Vira  cje  beati,  ò fe  l’impenitenza_a 
l’hà  profcritto  allocarne  fiamme  per  eflerui  - 
per  (empre  come  l’oggetto  del'  fuo  odio  . 

Eglic  vero,  che  li  peccatori  fono  per.anfo 
men  cercine  ficuri,  che  li  giulli  , a’tefoche 
fe  fono^conuinti  d’hauer  violata  kimicìtia  di 
Dio  con  atti  d’ingracitudihe  , e di  publica 
fellonia,  non  ponnoefier  certi  delia  di  lui 
reconciliatione,  che  mediante  le  congettu- 
re,le  quali  ad  ogni  modo  non  ponno  efimcr- 
li  dalli  fpauènti , e timori.  Quando  io  fari 
prefentato  astanti  al  mio  giudice  non  metu* 
bianco  e puro  della  neué  , dice  Giobbe  a. 
a $Uefio  propofitOy  e che  le  mie  mani  compari' 
ranno  altretanto  polite. , e rifplendenti , ch'il 
criftallo'y  io  deuo  nulladimeno  temere  i vo- 
titi [guardi  , e temere  fempre  , che  non  mi  fi 
fcuoprino  nuoui  difettiy  e lordure  nell'  intimo 
dell'anima  mia  > tanto  quelli  fono  acuti  , e 
perfpicaci  . San  Gregorio,  b anch’egli  fog- 
gioire, che  quella  perplefllràdi  cofcienza  è 
la  più -crudele  afflitdone , ch’il  giufto  polla 
/offrire,  fua  vita  durante  . Poiché  ella  è si  . 
importuna, e si  graue,.  che  non  v’c  chi  poffa 
efferne  Iiberaro,faluo  che  per  vna  gratia  to- 
talmente partico!are,la  quale  però  è si  rara,, 
che  molti  de  Santi  hanno  tremato  da  capo  i 
piedi  nell’auuicinarfi  alia  morte,&  alla  fea- 

ten-  • ’V*1 

■ — 

3 Si  totus [nero  quafidqua'  niuis fulferiw 
yelut  mondijfimei  manus  mea3tamen (or di- 
bus  intinges  me.  cap.  g. 
ij  Inter  multiplices  anima  trìbulationes  nulla 
tft  mai  or  affli  tt  ìo}  qua  m confcientia  delitto. 

ru  m v Hic  . 
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tenza  , che  douea  introdurli  all’eternità  feli* 
ce,in  quell’ideflo  tempo  ancora  , eh’  eglino 
riceueano  fauori  Angolari  dal  Tuo  Giudice  . 

•Può  edere,  foggiunge  degnamente  Sant*- 
AgoituWj  a che  Voi  non  feorgittt  co/4  verti* 
71  a nella  voftra  cofcienz.a^cbe  vi  fa  ccia  arroftt- 
re\mk  ciò  non  e fi  ante  la  vifìa  di  Dto}la  qua» 
lei  più  fottile , $ penetrante  , thè  la  voftra  re - 
flejfiene,vi  fcuopre3e  vede  moftri  tali  >che 
gionanofpauento . E perche  il  peccatore,  s’e- 
za  dibuona  voglia  fompieffo  alla  difcretfio- 
nede  Tuoi  più  incrudeliti  nemici,  allhor  che 
tradiuano  il  partito  del  Tuo  fourano,non  può 
egli  fcuotere  il  giogo  della  loro-  tirannide  , 
fe  non  riceue  vn  pronto,  e potente  raccòrrò 
dal  Aio  potente, e vero  Signore . E quello  li 
c,che  rpera, e richiede  inllantemente  con  le 
feguenti parole,/»  tnifericordia  tua  difperdes 
jftnnes  inimicos  tneos  . 

Co  fi  appunto  ei  non  aporta  altra  ragione* 
per  valutarla  conclusione  della  fua  rupplica 
faluo  là  protefta,ch’è  Suo  rchiauo ^quoniattLj 
ege  feruus  tuus;  dante, che  il  padrone  è te- 
nuto a proteggere  il  proprio  remore  di  con- 
feruarfene  la  proprietà  con  maggior  accu- 
ratezza, ch’egli  mantiene  le  prerogatiue  , 
ch’originano  dalla  propria  nobiltà  . Quindi 
€,che  Sanp  Agodinolo  fà  discorrere  in  que- 
lla 

— ‘ 1 1 " 

a Tori  affé  nihit  inuenies  in  confcienti a tua  , 
fed inuenit  ille  qui  melius  te  videt ..  Serrn. 
2 $.de  Verbìs  Domini , 

b Non  quia  merui,  fed  quia  mi/ 'eteri s ; nane 
fimeum  ofienderem  meritum  , nthil  abs  te 
mererer}  niftfhpplìc  'tum.  Mie  * 
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flaguifaj  Signore  io  non  difcorro  degl*  atti 
della  mìa  feruirù  per  mendicare  la  voftnf 
protettione,già  che  da  Voi  altro  non  merito 
che  ca(lìghi,e  fupplicij  j ma  ben  fi  io  rimiro 
quella  genero  fa  inclininone  , la  quale  vi 
porta  à foccorrer  coloro , che  fono  li  piu  in» 
.degni  della  gratia  vofira . 

\ Il  miftero  delMncarnatione  ha  aumenta- 
to^ accefo  di  molto  il  zelo , che  muoue  il 
Padre  eterno  à foftenera  le  parti,  & intereflì 
di  colorojche  fono  li  fratelli,e  coheredi  del 
proprio  fuo figliuolo.  E. fe  noi  habbiamo 
{■cancellato  co’ nollri  peccati  li  caratteri  di 
quella  addottione  , & infranti  li  figilli  del 
contratto , che  la  Chiefa  hà  llipulato  con  la 
di  lui  grandezza  allhor, ch’ella  cihà  innalza- 
ti à quella  inefìimabile  dignità  col  mezzo 
del  Battesimo,  potiamo^er anco  afpirarci 
col  mezzo  della  penitenza  , volendoci  fico* 
nofcere  per  fratelli  dell*  migeniro  fuo  figli- 
■ uo!o,&  habilitarci  alla  fua  gratia,  fe  noi  po- 
niamo la  noli ra  fellonia  con  vn  humile,  e ve* 
ra  confezione  de’noftri  fallile  misfatti;!*  no. 
ftra  ingratitudine  con  alcretanti  atti  di  fati- 
co fa  feruitù , Ienoftrevane  allegrezze  con 
dirocciflimi  piantile  la  noftra  fuperbia  con  la 
Contritcione  d’vno  fpirito  totalmente  humi* 
liato,e  confufo . 

Quella  dunque  è la  meta  ,a  cui  vi  condu- 
cono li  predenti  trattenimeori  quella  è Piti* 
tendone,  & il  fine  di  colui,  che  ve  li  prefea* 
taj  ma  come , che  noi  non  potiamo  fpe rare 
cofa  veruna  dal  Padre  delle  mifericordie  , 
• faluo,che  per  li  meriti  di  Giesù  Chrillo  fuo 
figliuoIo,ch’ànon  meno  mediatore  de’pec* 

ca: 
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catori»che  protettore  de*giu(li,  eia  corona  r' 
de’beati,  concluderemo  quell*  Opera  confa 
preghiera  di  San  Gregorio  inferita  da  lai  i» 
/lofio  nel  fine  di  quello  vlcimo  Salmo . 

O Amabilifftmo  Giesù  , Parai  a dell*  Eterne 
Pad  re, e fplendore  della  fan  Gloria,  in  cui  gli 
Angioli  bramano  ardentementedi  fiffart gli 
/guardi, ammaefiratemi  non  fola  a tona/cefe  , 
ma  anco  a pratricare  la  voftra  fanta-volon* 
tà  , affinché  effendo  guidato  d al  voftro  fante 
f perito , io  poffa  e ffer.  annumerato. ,& ammeffo 
in  quella  Città  dei  trionfi  in  cui  il  giorno, non 
vien  mi  furato  dall*  bore  yne  fafeonde  fra.  gli 
horror i della  notte , in  cui.  tutti  li  Cittadini 
fono  d‘vn  ifteffa  parere, dotte laffcurezza  è to- 
tale,ne  può.mutarfi , è.  e ffer  limitata  dal  tem ,» 
po, dotte  la  pace  non  fòggiactràmai  ad  alcuna: 


feditìone  per gl’infmhi  dementici jlout  la  dol- 
cezza,le  d elici t,<&  il  r ipo/o  hanno  J, ì abilita  la 
lor  fede, e doue  finalmente  voi.  viuete^e  regna-, 
te  gl  or  iofo  vnitamente  col  Padre,  e con  lo  Spi- 
rito Santo . 


/ . 

I L.  P l K E „ 
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